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PREFAZIONE ALLA TERZA EDIZIONE

("Q uando nel 1943 vide la luce per la prim a volta questo Dizionario, 
non pensavo a un successo tale da im porre due anni dopo una se­
conda edizione e oggi una terza. Forse un m otivo d i successo va cercato in  

questo dinam ico clima m oderno, avverso agli studi profondi e vasti, ma 
p ro p izio  alle sintesi, agli scorci, alle enciclopedie; forse vi sarà anche un 

m otivo  d i u tilità  pra tica ; ma, a ttesi i g iudizi e le adesioni che m i sono a 

volta  a volta  pervenuti da varie categorie d i lettori, posso pensare, senza 

lusingarm i, che questo libro  abbia qualche valore intrinseco, indipenden­
tem ente dalle ragioni d i sem plice contingenza.

In  realtà io e i m iei colleghi non abbiam o creduto d i fare opera da  

d ile tta n ti: ce lo proibisce il nostro habitus mentis, fru tto  d i un lungo ma- 
gistero. L ’opera nostra, sia pur m odesta, è sulla linea scientifica; e se  
qualcuno volesse contestarlo a m otivo della  concisione, della  sem plicità  e  

della  sobrietà, gli ricorderem m o che il valore scientifico d i uno scritto  

non si misura né da ll’am piezza  né dalla  com plicazione e m olto meno, a 

d ispe tto  d e ll’erm etism o d i m oda, dal disdegnoso tecnicism o d i concetto e 

d i espressione. Trascrivere in linguaggio in tellig ib ile , p er  ogni persona d i  
una certa cultura, l ’a lto  e spesso trascendente contenuto della  filosofia e  
della  teologia' cattolica, è stato p er  noi un com pito p iù  laborioso e p iù  

delicato, proprio  dal pun to  d i vista scientifico, d i quello d i una com pi­
lazione destinata alla scuola o ai se ttori della  cultura specifica. E forse  

questo è anche il pregio fondam entale de l nostro D izionario.
A d  ogni m odo la terza  edizione italiana e una edizione inglese favorevol­

m ente accolta in A m erica, dicono almeno che l ’opera risponde abbastanza  

bene a lle  esigenze sane dello  sp irito  m oderno, dentro e fuori de ll’am bito  

strettam ente ecclesiastico. E  questo è un prem io  consolante per chi lavora, 

com e noi, principalm ente per il bene delle  anime.
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VI PREFAZIONE ALLA TERZA EDIZIONE

II nostro D izionario, allineato con la perfe tta  ortodossia e con la m i­

gliore tradizione, cautam ente aperto anche alle istanze del pensiero m o­
derno, vuole essere una guida sicura sul terreno storico, filosofico e dom- 
m atico, contro le  inquietanti tendenze d i certa  « teologia nuova » ind ivi­
duata e riprovata recentem ente da P io X II nella Enciclica « Humani 
generis ».

Questa terza edizione è stata notevolm ente ritoccata, aggiornata e ar­
ricchita d i nuove voci in tu tte  le sezioni, particolarm ente in quella pa­

tristica.
N utro fiducia che i le tto ri saranno p iù  soddisfatti e p iù  numerosi, 

ma sono sem pre in attesa d i consigli e d i suggerim enti p er  rendere l’opera  
sem pre p iù  perfetta  e p iù  degna della grandezza d e ll’argom ento e della  

stim a del pubblico .

Roma, Festa di Pentecoste, 1952.
P .  P a r e n t e
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S U S S I D I

Il Dizionario di Teologia non può essere utilizzato pienamente senza 
alcuni sussidi sostanziali.

1) B ibbia  nella versione detta Volgata  con un buon commento (per 
es. quello del Sales, ediz. Berrutti, Torino).

2) La Sacra B ibbia, Volgata latina e traduzione italiana dai testi ori­
ginali con note critiche e commento, sotto la direzione di S. Garofalo. Ediz. 
Marietti, Torino (in corso di pubblicazione).
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3) E nchiridion Sym bolorum  di H. D e n z in g e r  - C. B a n n w a r t  - J. B .  
U m b e r g . Ediz. Herder. Raccoglie, come un ’ampia antologia, le principali 
definizioni e formole di fede del Magistero vivo della Chiesa (Simboli, Con­
cili, Atti dei Romani Pontefici) (1).
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i

0 )  Gli a tti dei Concili sono stati raccolti in  g rand i collezioni da vari au to ri. Basti 
« i la r e  l ’ita liano  M ons. Giov. D o m . M a n s i , Vescovo d i Lucca (m . 1775), i l  quale pubb licò  
Sacrorum Conciliorum nova et amplissima collectio, F irenze e V enezia, 1759, 1798, in  31 
volum i (ristam pata  a P arig i in  35 volum i nel 1901 ss.). P e r i C oncili poste rio ri c’è la 
(■olirciio Lacensis di a lcuni P ad ri G esuiti, stam pata a F riburgo  in  7 vo li., dal 1870 al 
1890: nel 7" voi. son con tenuti gli a tti del Conc. V aticano.

(2) (ili scritti dei P adri fu rono  diligen tem ente  raccolti da G ia co m o  P aolo M ig n e  nel 
m onum entale « Patrologiae cursus completus » (serie  la tina  d i 221 vo lum i e serie greca 
ili Idi voli.). Ad essa vanno aggiunte due a ltre  collezioni critiche ch iam ate: Corpus d i 
Vicinili e Corpus di B erlino .
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Euntes D ocete, della Pont. Univ. di Propaganda Fide, Roma.
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A. T. (o V. T.) . . . =  Antico Testamento (Vecchio T.)
N. T ............................... =  Nuovo Testamento
Ab. (Hab.) . . . . =  Abacuc
Abd. (Abd) . . . . =  Abdia
Agg. (Ag.) . . . . =  Aggeo
Am. (Am.) . . . . — Yjnos
Apóc. (Apoc.) . =  Apocalisse di S. Giovanni
Atti (Act.) . . . . =  Atti degli Apostoli
Bar. (Bar.) . . . . =  Baruc
Cant. (Cant.) =  Cantico dei Cantici
Col. (Col.) . . . . =  Epistola ai Colossesi
1 2 Cor. (1 2 Cor.) . . =  Epistole ai Corinti
1 2 Cron. (1 2 Par.) . =  Cronache (Vg. 1 2 Paralipomeni)
Dan. (Dan.) . . . . =  Daniele
Deut. (Deut.) . . =  Deuteronomio
Ebr. (Hebr.) . . . =  Epistola agli Ebrei
Eccle. (Eccl.) . =  Ecclesiaste
Eccli. (Eccli.) . =  Ecclesiastico
Ef. (Eph.) . . . . =  Epistola agli Efesini
Es. ( E x .) ..................... =  Esodo
Esd. (Esdr.) . . . . =  Esdra
Est. (Esth.) . . . . =  Ester
Ez. ( E z .) ..................... =  Ezechiele
FU. (Phil.) . . . . =  Epistola ai Filippesi
Filem. (Pliilem.) . =  Epistola a Filemone
Gal. (Gal.) . . . . =  Epistola ai Galati
Gen. (Gen.) . . . . =  Genesi
Ger. (Ier.) . . . . =  Geremia
Giac. (Iac.) . . . . =  Epistola di S. Giacomo
Giob. (Iob.) . . . . =  Giobbe
Gioe. (Ioel.) . . . . =  Gioele
Giona (Ion.) . . . . =  Giona
Gios. (Ios.) . . . . ■ Giosuè
Giov. (Iolian.) . =  Giovanni
1 2  3 Giov. (1, 2, 3 Ioli. =  Epistole di S. Giovanni
Giuda (Iudas) . =  Epistola di S. Giuda
Giud. (Iud.) . . . . =  Giudici
Giudit. (Iuditli) =  Giuditta
Is. ( I s . ) ..................... =  Isaia
Lam. (Threni) . =  Lamentazioni di Geremia
Le. ( L e .) ..................... =  Luca
Lev. (Lev.) . . . . =  Levitico
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1 2 Mac. (1 2 Mac.) . . =  Maccabei
Me. ( M e . ) ..................... =  Marco
Mal. (M a l.) ..................... =  Malachia
Mi. (M ic h .) ..................... =  Michea
Mt. (M t.) ...........................=  Matteo
Nah. (N a h .) ..................... =  Nalium
Neem. (Neh.) . . . . =  Neemia 
Num. (Num.) . . . . =  Numeri
Os. (O s .) ...........................=  Osea
1 2 Piet. (1 2 Petr.) . . =  Epistole di S. Pietro 
Prov. (Prov.) . — Proverbi
1 2 Re (3 4 Reg.) . . . =  Libri dei Re (Vg. 3 4 Re)
Rom. (Rom.) . . . . =  Epistola ai Romani
Rut ( R u t h ) ..................... =  Rut
Sai. ( P s .) ...........................=  Salmo
1 2 Sam. (1 2 Reg.) . .=  Libri di Samuele (Vg. 1 2 Re)
Sap. ( S a p .) ..................... =  Sapienza
Sof. (S o p ii.) ..................... =  Sofonia
1 2 Tess. (1 2 Thess.) . . =  Epistole ai Tessalonicesi
1 2 Tim. (1 2 Tim.) . . =  Epistole a Timoteo
Tit. ( T i t . ) ..................... =  Epistola a Tito
Tob. (T o b .) ..................... =  Tobia
Zac. ( Z a c . ) ..................... =  Zaccaria

A A S ................................=  Acta Apostolicae Sedis
A S S ................................=  Acta Sanctae Sedis
C I C ................................ =  Codice di diritto canonico
DA ................................=  Dictionnaire apologétique de la foi catholique
DACL ...........................=  Dictionnaire d’Archéologie chrétienne et de

Liturgie
DB . . . .  . =  Enchiridion Symbolorum di Denzinger - Bann-

wart - Umberg
DBV ( S ) ...........................=  Dictionnaire de la Bible di Vigouroux (Sup­

plemento di P iro t)
D D C ................................ =  Dictionnaire de droit canonique
DHGE ...........................=  Dictionnaire d’histoire et de géographie ecclé-

siastique
D S ..................................... =  Dictionnaire de spiritualité
D T C ................................=  Dictionnaire de Théologie Catholique
E B ..................................... =  Enchiridion biblicum
E C ..................................... =  Enciclopedia Cattolica (C ittà de l Vaticano)
E E ..................................... =  Enciclopedia Ecclesiastica (Bernareggi)
EFHE ...........................=  Enchiridion fontium historiae ecclesiasticae di

Kirch
E I ..................................... =  Enciclopedia Italiana (Treccani) »
R J ..................................... = Enchiridion patristicum di Rouet de Journet
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S IN T E S I D E L LA  DOTTRINA TEOLOGICA

La dottrina cristiana non è una collezione frammentaria, come potrebbe 
sospettare un lettore profano di questo nostro manuale, ma è invece un com­
patto sistema di verità organicamente elaborate, in cui la ragione si muove 
nella luce della fede e della Rivelazione divina. È anche scienza, ma scienza 
che trascende l ’oggetto e il metodo delle comuni discipline umane, perché 
i suoi principi consistono in un dato, che poggia sull’autorità di Dio ve­
rità infallibile. Il dato  è la Rivelazione divina consegnata in due fonti: la 
S. Scrittura  e la T radizione. Custode e interprete autentico dell’una e del­
l ’altra è il Magistero vivo e infallibile della Chiesa istituita da Gesù Cristo.

L’atto di fede è libera adesione della ragione alla verità rivelata da Dio 
e come tale proposta dalla Chiesa. La fede è umile ossequio a Dio Creatore, 
verità assoluta; ossequio però ragionevole, perché, pur essendo di ordine 
soprannaturale in forza dell’oggetto, che è rivelato, e della grazia che aiuta 
volontà e intelletto ad aderire alla parola divina, tuttavia essa ha presup­
posti, che appartengono all’ambito e al dominio della ragione. Tali sono 
l ’esistenza di un Dio personale distinto dal mondo, il fatto della Rivelazione 
divina storicamente accertabile, il valore della testimonianza di Cristo e della 
Chiesa da Lui fondata.

Lo studio sereno di questi presupposti prepara alla fede perché dimostra 
la credibilità della verità rivelata, ma non determina l ’atto di fede (credo), 
che dipende negativamente dalle buone disposizioni del soggetto, positiva- 
mente dalla grazia di Dio.

Il Concilio Vaticano (sess. I l i ,  c. 4) afferma che «la retta ragione dimo­
stra i fondamenti della-fede»: così la dottrina cattolica rivendica i diritti 
e la dignità della ragione umana anche di fronte alla fede, come difende 
l’integrità della libertà umana di fronte alla grazia divina.

L 'Apologetica  è una scientifica introduzione alla Teologia, che difende 
la possibilità e il fatto della Rivelazione divina, provando per via razionale
i presupposti della fede. E anzitutto essa desume dalla sana filosofia la 
certezza del valore oggettivo della cognizione umana, punto di partenza 
imprescindibile di ogni costruzione scientifica. Assicurata questa verità si 
procede alla prova dell’esistenza di Dio, utilizzando quella parte della filo­
sofia che va sotto il nome di T eodicea: prova soggettiva attraverso la luce 
della verità, che rifulge nell’intelletto, o la sete d’un bene infinito, che 
brucia nel cuore, o la forza della legge morale, che domina la coscienza; 
prova oggettiva, attraverso la bellezza, la perfezione, l ’unità e l ’ordine del 
inondo in cui viviamo. L’una e l’altra prova traggono la loro efficacia dimo­
strativa dal principio  d i causalità, che rivelando il carattere di limitazione 
e di contingenza della realtà cosmica e del nostro stesso mondo interiore
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(effetto), costringe ad affermare una Causa adeguata di ambedue, in cui si 
veda la ragion d’essere del nostro io e del mondo.

Il principio di causalità porta non solo alla distinzione tra Dio e uni­
verso, ma anche alla determinazione del loro mutuo rapporto, che si risolve 
nell’atro creativo . Ma questa dimostazione metafisica non rimane nella sfera 
di un’astratta speculazione; essa ha una riprova nella coscienza individuale 
e collettiva, nel patrimonio etico-religioso della umanità. La religione, ten­
denza, norma e forza indistruttibile dello spirito, è come il sistema nervoso 
della storia umana, e manifesta in mille forme la persuasione di rapporti 
morali tra l’uomo e Dio, come tra figlio e Padre. Questi rapporti sono ge­
neralmente consacrati dal concetto di una Rivelazione divina. Non c’è reli­
gione che non custodisca gelosamente un codice o una tradizione dal titolo 
sacro: parola di Dio!

Di fronte a questa costante e universale affermazione neppure un in­
tellettuale del secolo XX può rimanere indifferente. Se Dio ha parlato, l’uo­
mo deve ascoltarlo e trarre dalla parola divina una norma di vita e di orien­
tamento verso il suo supremo destino.

Di qui l ’indagine storica per trovare la vera rivelazione.
Tra le numerose religioni, che vantano origini divine, il Cristianesimo 

presenta più evidenti e sicure garanzie di verità. Esso abbraccia e domina 
tutta la storia dell’umanità: il suo codice è la Bibbia, che registra il patto 
( testam ento) tra Dio e gli uomini, che si divide in due ampie fasi, l’Antico 
Testamento, che prepara l ’avvento di Cristo, il Messia, e il Nuovo Testa­
mento, che accompagna e feconda il regno di Cristo in marcia. Questo gran 
Libro, che si apre con la descrizione della creazione (Genesi) e si chiude 
coi sinistri bagliori del tramonto dell’universo (Apocalisse), contiene sublimi 
verità ed elementi soprannaturali (profezie  e m iracoli), che ne suggellano 
il carattere divino. Nessun libro è stato studiato con tanta passione come la 
Bibbia: a prescindere da milioni di anime, che vi hanno attinto luce e 
forza di santità fino all’eroismo, basti dire dell’accanimento della critica 
storica e filologica che dura da più d’un secolo. Tutte le risorse dell’ingegno 
e dell’erudizione sono state impegnate con alterne vicende: da questo cro­
giuolo la Bibbia (specialmente gli Evangeli) è uscita sostanzialmente illesa, 
anzi si è imposta al rispetto anche degli animi più ostili con la forza della 
sua storicità  e della sua autenticità.

Ora la Bibbia s’incentra in Cristo, in cui si compiono mirabilmente le 
profezie messianiche dell’Antico Testamento e da cui s’irradia la luce nuova 
dell’Evangelo suggellata dai miracoli, specialmente da quello della resurre­
zione di Cristo medesimo. Dimostrata la storicità e l ’autenticità della Bib­
bia, bisogna accettarne il contenuto senza riserve; e siccome Cristo, a cui 
è ordinata tutta la Rivelazione antica, si dichiara Legato di Dio e parla e 
opera in suo nome, la dottrina dei due Testamenti va presa come cosa di­
vina e Gesù stesso, che suggella col miracolo le sue affermazioni, va rico­
nosciuto il Rivelatore per eccellenza, anzi il Figlio vero di Dio, com’Egli 
si presenta. A garanzia della sua veridicità stanno le antiche profezie in Lui
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verificate, i miracoli e le profezie da Lui fatti, il suo mirabile equilibrio 
psicologico e morale, la testimonianza, spesso cruenta, dei suoi seguaci, la 
sublimità e la forza conquistatrice della sua dottrina suggellata col sangue 
del martirio sulla croce.

Cristo inoltre ha fondato una Chiesa in forma di perfetta società con 
la sua gerarchia, col suo magistero, coi suoi mezzi di santificazione (Sacra­
m enti) e ha dichiarato di rimanere in questa Chiesa fino alla fine del mondo, 
facendosi una cosa sola con essa, specialmente col suo capo visibile (il Papa), 
cui ha affidato il compito di far le sue veci, governando, ammaestrando e 
santificando.

Riassumendo il processo razionale dell’Apologetica cristiana possiamo 
tracciare questo schema:

L’uomo col suo intelletto, ordinato alla verità, scruta se stesso e l ’uni­
verso fuori di sé e vi scopre il carattere di creatura, di effetto, da cui risale 
a una Causa Prima, a Dio Creatore e provvido. Le religioni parlano di rap­
porti con Dio, di Rivelazione divina: cercando, l ’uomo si incontra nel Cri­
stianesimo, che offre le maggiori garanzie di verità. Qui la divina Rivelazione 
s’incentra in Cristo, Legato divino, anzi figlio di Dio, che corrobora la sua 
dichiarazione con fatti soprannaturali. Dio dunque ha parlato nella Bibbia 
per mezzo dei Profeti, ha parlato per bocca del Figlio suo Incarnato, 
Gesù Cristo.

Pertanto l ’uomo può  credere, anzi deve  credere a Cristo, nella sua pa­
rola, nelle sue lej^gi, nelle sue divine istituzioni.

Ma siccome la dimostrazione apologetica non è matematica, ma di in­
dole morale, l ’intelletto può rimanere perplesso, specialmente di fronte a 
verità trascendenti, misteriose, e a leggi che impongono sacrifizi e rinunzie. 
La conclusione di ogni buona apologetica perciò sarà la possibilità, anzi 
la necessità inorale di credere; ma l’atto di fede, il credo ha bisogno del­
l’impulso della grazia e perciò è libero e meritorio.

Dove termina l ’Apologetica, comincia la Teologia, che suppone la veri­
tà della Rivelazione (oggettivam ente) e l ’assenso della fede (soggettivam ente).

L’oggetto della scienza teologica è Dio in se stesso e il mondo creato, 
specialmente l ’uomo, in quanto dice rapporto a Dio.

Fonte della Teologia è la Rivelazione divina contenuta nella S. Scrittura 
e nella Tradizione e intesa attraverso l’interpretazione del Magistero vivo 
e infallibile della Chiesa. Perciò l ’argomentazione teologica poggia sull’auto- 
rità  di Dio che rivela e quindi è sostanzialmente dom m atica. Domma è 
verità rivelata da Dio e come tale definita dalla .Chiesa; verità dunque 
intangibile e immutabile in se stessa. Il domma a volte contiene una 
verità accessibile, a volte una verità che trascende la capacità della ragione 
umana (m istero): nel primo caso la ragione comprende la verità e l ’accetta 
non solo in ossequio a Dio che la propone, ma anche per motivo di intrin­
seca evidenza. Così è per esempio dell’immortalità dell’anima, che è verità 
di ragione e di fede. Quando invece si tratta di misteri, la ragione aderisce 
solo per fede e in forza dell’autorità di Dio.
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Dalle verità rivelate la Teologia, con un processo dialettico illuminato 
dalla fede, ricava le così dette conclusioni teologiche, che sono una espli- 
citazione o un’irradiazione più o meno immediata del domma.

Queste conclusioni sono certamente pili che una verità razionale, ma 
non hanno valore divino, come il domma.

È evidente che il domma, anche quando supera la capacità dell’intel­
ligenza umana (come per es. il mistero della Trinità), non può mai essere 
in contraddizione coi principi razionali, perché è sempre Dio l’unica fonte 
delle verità soprannaturali e delle verità naturali. E Dio non può essere 
in contraddizione con se stesso. La Teologia si adopera a dimostrare almeno 
che il mistero non ripugna.

In senso largo tutte le scienze sacre, che costituiscono lo scibile eccle­
siastico, appartengono alla Teologia, perché si muovono nella luce della 
fede e non possono prescindere dal soprannaturale, che domina la vita 
umana in rapporto con Dio. Ma la Teologia per eccellenza, in senso stretto, 
è quella Dommatica, di cui ci occupiamo in quest’opera.

La Dommatica comprende i seguenti trattati:
1 - D io U no-T rino : vi si studia l’esistenza, l’essenza, gli attributi di Dio,

specialmente la intelligenza e la volontà in relazione col mondo e con 
l ’uomo. Poi la vita intima di Dio, che si rivela come unica sostanza 
sussistente in tre Persone distinte, le quali si costituiscono in virtù delle 
relazioni tra i termini delle processioni immanenti (intellezione e vo­
lizione).

2 - Dio Creatore: creazione dal nulla di tutte le cose, anche dell’uomo.
Dio non solo ha creato, ma conserva con influsso continuo l’essere delle 
cose e ne determina l ’azione. Per gli Angeli e per l’uomo Dio ha dispo­
sto un ordine soprannaturale, destinando queste creature privilegiate 
alla visione immediata e al godimento della sua stessa essenza. Tanto 
gli Angeli quanto l ’uomo cadono nel peccato: per gli Angeli caduti, 
pure intelligenze, nessuna riparazione, per l ’uomo, composto di spirito 
e di materia, Dio decreta la redenzione per mezzo del Figlio suo In­
carnato. Il peccato originale trasmesso in tutti i figli di Adamo (eccetto 
Maria Vergine) ferisce la natura umana senza però distruggerne le 
proprietà essenziali, e crea nella vita dell’uomo un disagio m olesto, 
che si risolve via via in un appello al futuro Salvatore.

3 - L ’Uom o-Dio: il figlio di Dio (V erbo) prende la natura umana e la fa
propria, partecipe della sua personale sussistenza. Si ha così un Essere 
teandrico, due nature distinte e una sola Persona. È Gesù Cristo che 
affronta il dolore fino al martirio della croce per liberare l ’uomo dalla 
schiavitù del male e del peccato. La Redenzione si compie con la vita, 
la passione e la morte di Gesù e con la sua gloriosa risurrezione: ma 
l’uomo deve farla sua, aderendo a Cristo liberamente per mezzo della 
fede e della grazia, fonte di energie per una vita nuova, cui arride il 
futuro possesso di Dio.
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4 - La Grazia: è il frutto della Redenzione. Per mezzo di Cristo Redentore
si comunica all’uomo questa forza divina, che è una certa partecipa­
zione della natura e della vita stessa di Dio. Questa forza non soffoca, 
ma esige anzi la cooperazione della libertà umana per la santificazione, 
via imprescindibile per raggiungere la meta suprema : la vita eter­
na in Dio.

5 - I Sacram enti: sono i canali della grazia, quasi un prolungamento della
sacrosanta Umanità del Salvatore, fonte di vita soprannaturale. L’Uma­
nità assunta è strumento congiunto al Verbo per la santificazione delle 
anime, i Sacramenti sono strumenti separati, che dal primo attingono 
efficacia soprannaturale. Centro della vitalità Sacramentale è la SS. Eu­
caristia, che contiene in sé l ’Autore stesso della grazia. Crii altri Sacra­
menti accompagnano l ’uomo dalla culla alla tomba nelle varie fasi della 
sua vita mortale, come risorse specifiche per tutte le difficoltà e le lotte 
in ordine alla conquista del cielo.

6 - La C hiesa : per un mistero ineffabile Cristo ha trovato modo d’incor­
porare in sé gli uomini che rispondono al suo appello. Si costituisce 
così il Corpo m istico, che è la Chiesa, di cui Cristo è il Capo e i fedeli 
le membra. La Chiesa è un organismo sociale, che ha una struttura ge­
rarchica visibile e una vitalità spirituale, alimentata da Cristo per mezzo 
dei Sacramenti. Tutta la vita della Chiesa scaturisce da Cristo Reden­
tore ed è custodita e disciplinata dal Vicario di Gesù Cristo, che è il 
Vescovo di Roma, successore di S. Pietro, costituito dal Signore pietra 
fondamentale e pastore supremo della sua Chiesa. Questo meraviglioso 
Corpo Mistico, sintesi di tutte le opere di Dio, ricco di luce di verità 
e di linfa inesauribile di vita soprannaturale, è aperto a tutti gli uomini 
di buona volontà. L’ànima vi entra, s’incontra in Cristo, in Lui si pu­
rifica, si trasforma, con Lui batte decisamente la via del ritorno al cuore 
di Dio, donde uscì nel momento della sua creazione.

Questi sono i principali trattati che costituiscono il solido organismo 
della Teologia Dommatica, la quale si risolve in un itinerario, che scandisce 
il passo dell’infinita Sapienza e dell’infinito Amore verso la sua creatura, e 
il passo della creatura, che ha ritrovato la via della salvezza, la via che 
conduce alla casa del Padre. Dio, Pensiero e Amore, che si contempla nel 
Verbo, suo Figlio, e si ama nel suo Spirito, vuole un essere fuori di Sé, cui 
comunicare le sue perfezioni, il suo amore, la sua vita: ecco la creazione, 
in cui domina l ’uomo, fatto ad immagine di Dio, arricchito di grazia e di 
privilegi. L ’uomo cade miseramente nella colpa, si trascina sotto il peso del 
peccato e della maledizione divina per secoli. L’amore infinito non tollera 
tanta rovina, ma si piega sulla creatura smarrita, si unisce ad essa, prende 
la sua carne: ecco l ’incarnazione del Verbo e l ’opera redentrice, che riapre 
le vie del cielo. E il Verbo Incarnato s’inserisce e resta in seno all’umanità
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per salvarla. Ecco la Chiesa col suo magistero inla]libile, con la Grazia e i 
Sacramenti, fonti di vita soj>rannaturale. La Chiesa è il connubio tra l ’uomo 
e Dio, quasi il prolungamento dell’incarnazione, in cui Cristo continua la 
sua opera redentrice fatta di dolore e di amore, vivendo in ogni anima, che 
attraverso le lotte e le tribolazioni della vita presente, anela alla luce e alla 
pace della vita eterna.

Un vero romanzo: romanzo o dramma fatto di verità e di realtà vissuta, 
in cui l ’uomo, a contatto con Cristo, si redime dalla colpa, si affranca dal 
male, ritrova il suo vero essere e muove alla conquista di Dio, suo principio 
e suo termine supremo necessario.
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A
ABELAMÌO PIETRO: filosofo e 
teologo, n. nel 1079 a Pallet (Bre­
tagna Minore), m. il 21 aprile 1142 
nel Monastero di Saint-Marcel-sur- 
Saóne. Discepolo di Roscellino (no­
minalista), di Guglielmo di Cham- 
peaux (realista) e di Anseimo di 
Laon ( l’iniziatore della teologia sco­
lastica) combatte aspramente i suoi 
maestri e volle aprire vie nuove sia 
in filosofia sia in teologia. Spirito 
brillante e irrequieto passò da una 
scuola all’altra (S. Genoveffa, No- 
tre-Dame) trascinandosi dietro una 
folla di entusiasti uditori dalle cui 
file uscirono 50 vescovi, 19 cardinali, 
un papa (Celestino II). Dopo le ro­
manzesche vicende dei suoi rapporti 
con Eloisa e le condanne dei Concili 
di Soissons (1121) e di Sens (1141), 
chiuse la tormentata esistenza, ri- 
conciliato con S. Bernardo (il pro­
motore del Concilio di Sens) e con 
la Chiesa tra le braccia di Pietro il 
Venerabile, abate di Cluny.

Tra le sue opere hanno impor­
tanza teologica il De unita le et T ri­
tritate divina  (condannato al Con­
cilio di Soissons e rielaborato sot­
to il titolo di Theologia christia- 
na), il Sic et non (raccolta di te­
sti apparentemente contraddittori su 
argomenti teologici), il Scito teipsum  
(trattato di morale), il Dialogus in­
ter philosophum  et theologum  (ori­

ginale apologia del Cristianesimo). 
Oltre alla nota soluzione del proble­
ma degli universali ( l’universale non 
è una res [rea lism o], né un nomen 
[nominalismo] ma un serm o  [con­
cetto], Abelardo si acquistò reali 
meriti nella teologia per aver posta 
una retta distinzione tra fede e ra­
gione e per aver introdotto quel pro­
cesso didattico (sic e t non), che per­
fezionato dai successori, contribuì 
largamente allo sviluppo della Sco­
lastica.

B IB L . — C . O ttaviano , Pietro Abelardo, 
Rom a, 1931; J . C o t t ia u x , La conception de 
la théologie chez Abélard, in  «R evue d ’His- 
to ire  Ecclésiastique » 28 (1932), pp . 247-9; 
533-51; 788-828; U . M a r ia n i,  «Abelardo Pie­
tro », in  EC (con b ib l.) ; E . G il s o n , Eloisa 
e Abelardo, trad . it. d i G . Cairota, T o ri­
no, 1950.

A. P .

ACACIANI: seguaci di Acacio, di­
scepolo di Eusebio e suo successore 
come Vescovo di Cesarea di Palesti­
na (340-366). Acacio seguì le orme 
di Eusebio favorendo e abbracciando 
l ’Arianesimo (v. questa voce) sotto 
una forma mitigata. Uomo ambizio­
so e incoerente, egli fa deporre S. C i­
rillo  Patriarca di Gerusalemme (357), 
diventa capo-setta ai Sinodi di Se- 
leucia, di Costantinopoli (359-’60) e 
domina la situazione sotto l’impera­
tore Costanzo. Sotto Gioviano accet­
ta la fede nicena (contro Ario), sotto 
Valente  ritorna all’eresia ariana fin­
ché vien deposto dal Sinodo d i 
Lam psaco  (365). Acacio e i suoi se-

2. —  Diz. di Teol. Domm.
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guaci sono chiamati anche O m ei dal 
termine ofxoioc; ( = simile), che com­
pendia la loro dottrina. Essi rigetta­
no YAnom eism o  (v. questa voce) di 
A ezio  e di Eunom ìo, che insegnava­
no la dissom iglianza  ( dcvófj.01,0? ) tra 
il Padre e il Figlio; non ammettono 
l’ójJLQOiJtTtô  ( =  consostanziale) defini­
to al Conc. d i Nicea (325) e neppure 
l’ófzoioiiaioc dei semiariani seguaci 
di Basilio d'A ncira, che volevano tra 
Padre e Figlio una som iglianza so­
stanziale; ma si fermano al concetto 
di semplice somiglianza (ofioioq) tra 
le due Persone divine, appellandosi 
a S. Paolo, che chiama Cristo im­
magine del Padre. Secondo S. Ilario 
questa somiglianza proposta dagli 
Acaciani riguardava soltanto la con­
cordia della volontà del Figlio con 
quella del Padre. In altri termini 
questi eretici ritornavano all’Ariane­
simo in pieno.

B IB L . —r J. T ix er o n t ,  Histoire des dog- 
mesi, Paris, 1924, II; p . 48-57; F . Cayré, 
Précis de Patrologie, Paris, 1927, I, p . 306, 
G. Bardy, in  Storia della Chiesa, d irez. 
Fliche e M artin  (vers. dal francese), T o ri­
no, 1940, voi. II I . p . 169 ss,; X. L e B a c h e - 
l e t , « Acaciens », in  DTC.

P . P .

r>U ACCIDENTI EUCARISTICI: ossia le
specie del pane e del vino (quan­
tità, colore, sapore) che rimangono 
invariate; sono la condizione  neces­
saria perché il corpo e il sangue di 
Cristo siano presenti in modo sa­
cramentale (vedi Presenza reale: m o­
do). Difatti se gli accidenti non ri­
manessero, la presenza del corpo 
di Gesù non si potrebbe avere che 
« in specie propria », ossia per l ’a­
dattazione delle singole parti del cor­
po glorioso di Gesù Cristo alle parti 
corrispondenti dello spazio circo­
stante, in modo che rimanendo rin­

chiuso nel luogo A non potrebbe si­
multaneamente trovarsi nel luogo B. 
Rimanendo invece immutati gli ac­
cidenti, il corpo di Cristo, che è con­
tenuto localm ente una volta sola nel 
cielo, può essere reso presente alla 
maniera della  sostanza (p er  m odum  
suhstantiae) tante volte quante sono 
le consacrazioni eucaristiche, senza 
che si possa avanzare l ’assurdo di 
un corpo molte volte distante da se 
stesso; infatti essendo la distanza  
l’intervallo che giace tra  due corpi 
localmente presenti nello spazio, 
non si verifica tra il corpo di Cristo 
in cielo e lo stesso corpo nell’Euca- 
ristia, poiché nell’ostia non è pre­
sente in modo locale, ma soltanto sa­
cramentalmente.

Si è molto discusso sulla natura 
degli accidenti, ma i dati della pa­
tristica e le dichiarazioni della Chie­
sa, nei Concili di Costanza (DB, 582) 
e di Trento (DB, 884) avviano ad 
accettare la classica dottrina degli 
Scolastici, i quali costantemente ri­
tennero che le specie sacramentali 
non sono delle soggettive modifica­
zioni dei sensi (contro Cartesio) e 
neppure degli effetti prodotti da 
Dio nel luogo del pane e del vi­
no (contro gli A tom isti e i Dina­
m isti) ma numericamente le stesse 
realtà accessorie che avevano per 
subiectum  inhaesionis la sostanza del 
pane e del vino, prima della tran­
sustanziazione; dopo di essa riman­
gono senza alcun soggetto naturale, 
ma sostenute nel loro essere primi­
tivo dall’onnipotenza divina, che co­
me formò nel seno della Vergine il 
corpo di Gesù senza concorso uma­
no, cosi può eminentemente suppli­
re l ’effetto della sostanza riguardo 
agli accidenti. »
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3 ADOZIANISMO

Allo svanire delle specie eucari­
stiche cessa immediatamente la rea­
le presenza, perché è annullato il 
loro rapporto di contenenza rispetto 
al corpo di Cristo, senza che questo 
venga sottoposto a modificazione al­
cuna.

B IB L. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  p . 77; L . B ili.or. De Sacramentis, I, 
p. 436-440; A . van  H ove, De SS. Eucha- 
ristia, 2a ed ., M echliniae, 1941, p . 88-100; 
A . d’A l è s , De Eucharistia, P a ris, 1929, 
p . 94-98; Id ., Eucharistie, P a ris , 1933, 
p. 93-97; F . J a n s e n , « Eucharistiques ac- 
cidents », in  D TC ; G. M . M o n sa b ré , Espo­
sizione del dogma, conf. 68; A . P io l a n t i, 
« Accidenti eucaristici », in  EC.

A. P .

ACCOLITATO (gr. àxóXouS-o? =  co­
lui che accompagna, pedissequo): 
è il quarto Ordine minore (vedi Or­
dine). L’ufficio dell’accolito è di por­
tare il candeliere, di accendere i lu­
mi della chiesa e di porgere il vino 
e l ’acqua per l ’Eucaristia (cfr. P on­
tificale Rom ano). L’origine di que­
sto Ordine risale per lo meno al sec. 
I l i ,  poiché Papa Cornelio nella sua 
lettera a Fabio di Antiochia (a. 261) 
attesta che a Roma c’erano 42 acco­
liti. I relativi uffici, diversi da prin­
cipio, furono lentamente determina­
ti e fissati nella forma vigente.

B IB L. — S. T o m m a s o , Summa Theol. 
Supplementum, q .  57 , a. 2 ;  G. T i x e r o n t ,  
Gli ordini e le ordinazioni, B rescia, 1939', 
cap. 2 ;  V e n .  O l i e r ,  Gli ordini sacri, R o­
ma, 1932, parte  2 , cap. 4 ;  H . L e c le k c q ,  
« Acolyte  », in  DACL; B. K u r t s c h e i d ,  
Historia Juris Canonici, R om a, 1941, voi. I ;  
P h . O p p e n h e im ,  « Accolitato », in  EC.

A. P .

ACQUARI ANI: eretici che come 
gli E bion iti, M arcioniti, Encratiti, 
si astenevano dall’uso del vino non 
solo nei pasti, ma anche nella ce­
lebrazione dell’Eucaristia, consa­

crando in pane e acqua. II vino per 
essi come per tutte le correnti mani­
chee, era ritenuto prodotto del prin­
cipio del male e pericoloso veicolo 
d’impurità. La loro presenza si nota 
nell’Africa Romana alla metà del se­
colo III, come si desume dalla lette­
ra che S. Cipriano  indirizza a Ceci- 
lio  (il primo trattato « D e sacrifìcio 
Missae ») per confutare l’uso inval­
so di consacrare senza vino. È in 
questa stessa lettera che il santo Ve­
scovo di Cartagine illustra il signifi­
cato simbolico delle gocce di acqua 
versate nel calice : l ’acqua ( =  popo­
lo) si unisce al vino ( = G. C.) per­
ché del capo e delle membra si fac­
cia un solo sacrificio.

B I B L .  —  P . B a t i f f o l ,  « Aquariens », in 
D A C L; G. B a r e i l l e ,  « A q u a rien s», in  DTC.

A. P.

«AD EXTRA, AD INTRA»: v. O pe­
razione divina.

ADORAZIONE: v. Culto.

ADOZIANISMO: errore cristologico 
che presenta Cristo non come F i­
glio vero, naturale di Dio, ma come 
Figlio adottivo . Questo errore è inti­
mamente connesso col Subordinazia- 
nism o  (v. questa voce) e fu divulgato 
a Roma nel II secolo da Teodoto B i­
zantino, scomunicato da Papa Vitto­
re nel 190, e ad Antiochia nel III se­
colo da Paolo d i Samosata, anch’egli 
condannato (Sinodo di Antiochia, 
268). L’Adozianismo e il Subordina- 
zianismo negano sostanzialmente la 
divinità del Verbo, preparando così 
la via all’A rianesim o  (v. questa vo­
ce). Ma nel sec. V ili, nella Spagna, 
due vescovi, Felice ed Elipando, pur 
ammettendo la divinità del Verbo, 
Figlio naturale del Padre, pensano
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ADOZIONE (soprannaturale) 4

che Cristo, secondo la sua Umanità 
santa, possa dirsi Figlio ado ttivo  di 
Dio. È l’Adozianismo mitigato, che 
fu proscritto ancli’esso (cfr. Conc. 
Francojord, e Foroiul.; DB, 311 e 
314a; e la lettera di A driano I  ai Ve­
scovi spagnoli: DB, 310). In realtà 
Cristo è soltanto Figlio naturale di 
Dio e non Figlio adottivo per ragio­
ne della sua Umanità, perché la fi­
liazione ha come termine la Perso­
na, che in Cristo è una sola, quella 
del Verbo, vero Figlio di Dio (v. 
questa voce).

B IB L. — C fr .  sotto la voce Subordina- 
ziani. P er l ’Adozianism o m itigato , cfr. E. 
A m a n n ,  L ’Adoptianisme espagnol du V I l le 
siècle, in  «R evue des sciences re lig ieu ses», 
1936; J . T ix e h o n t ,  Hist. des dogmes, III , 
p . 526 ss.

P . P .
I#

ADOZIONE (soprannaturale): è
menzionata esplicitamente più volte 
in S. Paolo con termine giuridico 
proprio del linguaggio del tempo: 
oto&eaia. Così nella L ettera ai R om a­
ni, 8, 15: «Voi infatti non avete ri­
cevuto lo spirito di servitù per te­
mere ancora, ma avete ricevuto
lo spirito di adozione di figli, in 
forza del quale invochiamo: Pa­
dre! » (cfr. Efes. 1, 5; Gal. 4, 5). Il 
termine richiama il concetto della 
adozione giuridica in uso, che suol 
definirsi: gratuita assunzione d’una 
persona estranea come figlio con di­
ritto d’eredità. Quest’adozione uma­
na è un surrogato morale della filia­
zione naturale, che crea un diritto 
nell’adottato, ma non ne muta la na­
tura o la personalità fisica. L’adozio­
ne di cui si parla nella S. Scrittura 
trascende l ’ordine naturale e quindi 
anche il concetto dell’adozione co­
mune, con la quale conviene solo 
analogicamente. Difatti l ’uomo che

risponde con la fede all’appello di 
Cristo, secondo i documenti della Ri­
velazione, viene arricchito di grazia 
santificante, che stabilisce tra la 
creatura e Dio un rapporto di pater­
nità e di figliolanza in forza di una 
rigenerazione spirituale, che si risol­
ve in una partecipazione ineffabile 
della stessa natura di Dio. Cfr. Giov.
(P ro l. d e ll'E v .): «Diede loro la fa­
coltà di diventare figli di Dio... i 
quali sono nati da Dio »; 2 P etr. 1, 
4: «Ci ha largito i più grandi e pre­
ziosi doni che ci aveva promesso per 
renderci con essi partecipi della na­
tura divina». L’adozione sopranna­
turale dunque importa un’intrinseca 
trasformazione dell’anima, una vita­
le comunicazione divina, che rende 
l ’uomo « dom esticus D ei » cioè della 
famiglia divina (Efes. 2, 19), simile 
a Dio nell’essere e nell’agire. Nel­
l’antica liturgia e negli scritti dei 
Padri l ’adozione divina è un motivo 
dominante: i Greci specialmente 
(S. Atanasio, S. B asilio, S. Cirillo  
Alessandrino) mettono in luce il rap­
porto tra la nostra filiazione adottiva 
e la filiazione naturale di Gesù C. ri­
spetto al Padre e provano che l’una 
è effetto dell’altra. Gli Scolastici ap­
profondiscono questa verità (cfr. 
S. Tommaso) e dopo il Conc. d i 
Trento  i Teologi ne fissano l’espres­
sione in questi termini : l’adozione 
è un effetto formale della grazia san­
tificante, per cui il fedele diventa fi­
glio di Dio e quindi fratello di Ge­
sù C-, suo coerede per la vita eterna.

BIB L. — S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I I I ,  q .  2 3 ; J .  B . T e r h ie n , La gràce et la 
gioire, Paris, 1897; B . F roget, De Vhabi- 
tation du S. Esprit dans les àmes justes,2 
Paris, 1900; P . G a l t ie r , L ’habitation ere 
nous des trois Personnes, Paris, 1928; J . 
B e l l a m y ,  « Adoption », in  D T C .

P . P .
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5 AGNOSTICISMO

AFFARI ECCL. STRAORDINARI
(Congr.): v. Santa Sede.

AFTARDOCETISMO: v. D ocetism o.

AGIOGRAFO (dal gr. àLyio' =  san­
to e ypoccpo) =  scrivo): designa Fau­
tore di un libro accolto nel canone 
ufficiale delle Sacre Scritture, (v. 
Ispirazione).

S. G.

AGNOETISMO (dal gr. òcyvoia =  
ignoranza): errore cristologico di 
T em istio , diacono alessandrino del 
VI secolo. Secondo l’opinione più 
probabile, Temistio era un monofi- 
sita severiano (v. Monofisismo); 
mentre gli A ftardoceti (v. D oceti­
smo), discepoli di Giuliano d’Ali- 
carnasso, sostenevano l’incorruttibi­
lità della natura umana di Cristo, i 
Severiani invece ne affermavano le 
comuni infermità e la passibilità. 
Temistio va più in là e attribuisce a 
Cristo-Uomo l ’ignoranza. Veramente 
la questione era sorta fin dai primi 
secoli intorno al testo dell’Evangelo 
di S. M arco, 13, 32, dove Cristo dice 
d’ignorare il giorno del giudizio. 
Durante la controversia ariana, i 
seguaci di Ario si servivano di quel 
testo per negare la divinità di Cri­
sto: i Padri rispondevano che l ’i­
gnoranza, se mai, apparteneva alla 
Umanità, non alla Divinità del Ver­
bo. I Latini però son d’accordo nel 
negare qualunque ignoranza in Cri­
sto.

S. C irillo  Alessandrino, contro i 
Nestoriani che attribuivano a Cri­
sto-Uomo le nostre miserie, compre­
sa l ’ignoranza, difende la perfetta 
scienza di Cristo-Dio, pur conceden­
do che nella sua Umanità ci sia stata 
una ignoranza non reale, ma solo

apparente. Meglio e definitavamente 
S. Agostino: Cristo-Uomo conosceva 
il giorno del giudizio ma la sua mis­
sione di Maestro non esigeva che lo 
rivelasse a noi. L’errore di Temi­
stio fu condannato dal Patriarca di 
Alessandria, Timoteo. S. Gregorio  
Magno espone chiaramente la dot­
trina cattolica in una Lettera ad  
Eulogio, altro patriarca alessandri­
no, eliminando dall’Umanità di Cri­
sto ogni vera e propria ignoranza. 
Gli Scolastici tradurranno questa 
dottrina nella formola: Cristo igno­
rava il giorno del giudizio nel senso 
che non lo sapeva di scienza com u­
nicabile  agli uomini.

Alcuni P rotestan ti non esitano 
ad attribuire a Cristo una certa 
ignoranza (v. K enosi): peggio par­
lano Razionalisti e M odernisti (cfr. 
Scienza [d i C risto]).

B I B L .  —  M a ric , De Agnoetarum doctri- 
na, Z agreb, 1914; J . L eb r e to n , Hist. dki 
dogme de la Trinité , P a ris, 1927, I, p . 581; 
E. H u h o n . Le Mystère de l ’Incarnation, 
P aris. 1931, p . 243.

P . P .

AGNOSTICISMO (dal gr. & [priva­
tiva] - yiyvcócjxco =  non conosco): 
la voce fu trovata e messa in uso da 
H uxley  sullo Spectator  nel 1869, in 
Inghilterra. Agnosticismo è la ten­
denza a limitare la possibilità o la 
capacità di conoscere la verità, spe- 
cialmenlte in ordine all’Assoluto. 
Sul terreno teologico, di cui ci oc­
cupiamo, l ’Agnosticismo riguarda 
specialmente Dio nella sua esistenza
o nella sua natura. Un esempio clas­
sico di Agnosticismo è la dottrina 
di Mosè M aim onide filosofo giudeo 
(•{• 1204), che toglieva ogni valore 
oggettivo  agli attributi, che noi ri­
feriamo a Dio e sosteneva che la ra­
gione nulla può conoscere della es­
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AGOSTINISMO 6

senza divina. S. Tom m aso  lo con­
futa dimostrando il valore della no­
stra conoscenza intorno a Dio, che 
pur non essendo adeguata è però 
vera analogicam ente (v. Analogia). 
Nell’età più vicina a noi l ’Agnosti- 
cismo si è affermato sistematicamen­
te in due correnti filosofiche di lar­
go dominio: il Positivism o  e il Kan­
tism o  (v. questa voce).

a) Agnosticism o positivistico  (Coni- 
te , L ittré , Spencer): partendo dal­
l ’empirismo e dal sensismo, restrin­
ge l’ambito della conoscenza umana 
al fenomeno e al fatto sperimentale. 
Quindi non si preoccupa tanto del­
l ’essenza quanto dell’esistenza delle 
cose naturali. E questa è la scienza 
che ha carattere di evidenza. Mister 
riosa è invece l ’intima natura delle 
cose e il problema della loro origine 
e della loro prima causa, cioè di 
Dio. Qui è la zona dell’/ncoreosci- 
bile, oggetto della religione. Dio e 
le sue meraviglie non ci toccano e 
quindi è bene non pensarci (L ittré) 
oppure ammettiamoli provvisoria­
mente per un motivo pratico, mo­
rale, sociale (Spencer), in attesa del 
progresso scientifico, che potrà eli­
minare del tutto la religione.

b) Agnosticism o kantiano: l’unica 
realtà oggettiva per noi è il feno­
meno che impressiona i nostri sensi; 
la cosa in sé (il noumeno) ci sfugge 
e la ragione la sostituisce con le sue 
forme o categorie a priori, che sono 
soggettive. Molto meno possiamo at­
tingere con la ragione Dio, che tra­
scende tutta la natura. Ho l ’idea di 
Dio ma non posso dimostrare la sua 
realtà fuori di me (Critica della  ra­
gione pura). Ma Dio si può e si deve 
affermare per via di volontà come 
un postulato (C ritica della  ragion  
pratica).

Il M odernism o, adottando l ’imma­
nentismo kantiano, ne adotta anche 
l ’Agnosticismo.

B I B L .  —  G . M i c h e l e t ,  Dieu et VAgno- 
sticisme conlemporain, P a ris, 1920; A. Z ac - 
c h i ,  D io , I ,  La negazione, R om a, 1925, 
p .  167 ss .; R . G a k r ig o u - L a c r a n c e ,  Dieu, son 
existence et sa nature. Solution thomiste 
des antinomies agnostiques5, Paris, 1928; 
C h o s s a t ,  « Agnosticisme », in  D A ; C . F a ­
b r o ,  « Agnosticismo », in  E C , voi. I .

P . P .

AGOSTINISMO: termine di ampio 
significato storico e dottrinale, ado­
perato in filosofia e in teologia per 
indicare la tendenza, lo spirito e la 
dottrina di S. Agostino secondo lo 
sviluppo avuto nelle interpretazioni 
delle varie scuole. Filosoficamente 
l ’Agostinismo, che in vari punti si 
ricollega al N eoplatonism o, domina 
nel Medioevo fino all’avvento del- 
VAristotelism o, introdotto nelle scuo­
le per opera di S. Tommaso e del 
suo maestro S. Alberto Magno. Teo­
rie filosofiche principali dell’Agosti- 
nismo erano: fusione della Teologia 
con la filosofia e quindi del natu­
rale col soprannaturale, primato del 
Bene sul Vero e della volontà sul­
l ’intelletto, illuminazione divina del­
la intelligenza, divisione accentuata 
dell’anima dal corpo, pluralità di 
forme sostanziali in un composto e 
però anche nelFuomo, ragioni semi­
nali nella materia (v. Cosmogonia), 
composizione ilemorfica (materia e 
forma) applicata anche agli enti spi­
rituali creati. Questa corrente pre­
vale nella scuola di S. Vittore e nel- 
l’Ordine francescano (S. Bonaven­
tura, Scoto). Essa determinò una 
grave ostilità contro S. Tommaso e 
la sua dottrina a sfondo aristotelico.

Teologicam ente  l’Agostinismo trion­
fa come vigorosa affermazione del
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AGOSTINO (Santo)

soprannaturale contro il Pelagiani- 
smo (v. questa voce) al Conc. d i Efe­
so e di Orange (2°), ma degenera 
nelle interpretazioni errate dei P re­
destinazioni (v. questa voce), più 
tardi attraverso il N om inalism o  pas­
sa deformato nell’eresia di Lutero, 
Calvino, Baio e Giansenio (v. voci 
relative), i quali si appellano tutti 
a S. Agostino nelle loro aberrazioni. 
Nel sec. XVI i Bannesiani rivendi­
cano per sé il pensiero di S. Ago­
stino sulla grazia e la Predestina­
zione, appoggiandosi alla saggia in­
terpretazione che già ne aveva fatta 
S. Tommaso; tuttavia i M olinisti, 
specialmente i Congruisti, credono 
anch’essi di poter adattare al loro si­
stema i principi del grande Dottore. 
Finalmente nel secolo XVII-XVIII 
gli Agostiniani N orisio, B erti, Be- 
le lli, rifacendosi rigidamente alla 
dottrina di S. Agostino cercano di 
dimostrarne la differenza, nonostan­
te la somiglianza apparente, riguar­
do al Giansenismo. B en edetto  X IV  
approvò l ’opera del card. Norisio.

Un’interpretazione nuova, molto 
mitigata dell’Agostinismo riappare 
nel sistema detto dei Sorboniani, cui 
aderiscono Tomassino e S. A lfon so : 
questi distinguono una grazia ordi­
naria e una grazia straordinaria  o 
speciale, di cui solo la seconda de­
termina m oralm ente la volontà al­
l’atto salutare (predeterm inazione  
morale).

B IB L. — 0 .  R o t t m a n n e r , Der Augusti- 
nisme, M unich, 1892; A. G aillard , Études 
sur l ’histoire de la doctrine de la gràce 
depuis saint Augustin, L yon-Paris, 1897 ; 
E. P o r t a l ié , « Augustinianisme  » e « Augu- 
stinisme  », in  D TC ; C ard. F . E h r l e , L ’ago- 
stinismo e Varistotelismo nella Scolastica 
del secolo X III , « Xenia Thom istica », 1925, 
v. 3, p .  517-588; A. M asnovo , S. Agostino

e S. Tommaso. Concordanze e sviluppi, 
M ilano, 1942; U. M a r ia n i ,  « Agostinismo  », 
in  EC , voi. I.

P . P .

AGOSTINO (Santo): Dottore della 
Chiesa, n. a Tagaste il 13 nov. 354, 
m. a Ippona il 28 luglio 430. Dopo 
una giovinezza traviata trascorsa a 
Cartagine, nel 383 si recò a Roma e 
poi a Milano ove conobbe S. Ambro­
gio. Superata una lunga crisi inte­
riore, ricevette da S. Ambrogio il 
Battesimo nel 387 e si consacrò total­
mente allo studio e all’ascetica. Mor­
ta la madre S. Monica a Ostia (387) 
nell’autunno del 388 ritornò a Ta­
gaste, ove, nella casa paterna, fondò 
un monastero. Ordinato sacerdote 
nel 391 da Valerio, vescovo d’Ippo- 
na, nel 396 fu dal medesimo consa­
crato vescovo coadiutore, succeden­
dogli, poco dopo, nella medesima se­
de. Per 34 anni S. Agostino illustrò 
la Chiesa con l ’esercizio delle più 
grandi virtù e con lo splendore di 
una scienza incomparabile. La sua 
imponente produzione (tra le più va­
ste che la storia conosca) si stende 
su tutti i campi dello scibile.

Per la teologia sono di particolare 
importanza le opere polemiche con­
tro i manichei sull’origine del male 
(D e m oribus Ecclesiae catholicae, De 
vera religione, D e u tilita te  credendi, 
Contra Faustum, ecc.), contro i dona­
tisti sui Sacramenti e la Chiesa (Con­
tra epistolnm Parm eniani, De Bapti- 
sm o contra Donatistas, Contra Cres- 
conium , A d  E m eritum , Contra Gau- 
den tium , ecc.), contro i pelagiani sul 
peccato originale, la grazia, la pre­
destinazione (De peccatorum  meri- 
tiis  et de B aptism o parvulorum , De 
sp iritu  et littera , D e natura e t grafia, 
D e perfectione iustitiae hom inis, De 
gratia Christi e t de peccato originali,
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ALBERTO MAGNO (Santo) 8

De nuptiis e t concupiscentia, De ani­
ma et eins origine, Contra Julianum , 
De gratia et libero arbitrio , D e cor- 
reptione et gratia, De praedestinatio- 
ne Sanctorum , De dono perseveran- 
tiae). Con questa ultima serie di 
scritti S. Agostino ha creato un nuo­
vo ramo della teologia cattolica ed è 
stato pertanto detto il D octor gra- 
tiae. Di valore imperituro l ’ampio 
trattato De T rin ita te, fondamento di 
tutta la speculazione medievale sul­
l’arduo mistero; di significato uni­
versale le Confessiones e il D e civi- 
ta te D ei, che trattano con mirabile 
parallelismo della lotta tra il bene e 
il male nell’ambito del cuore umano 
(le Confessiones) e nella scena della 
storia (i! De c in ta te ). Per l ’orienta­
mento della scuola teologica che trae 
origine dal più grande Padre della 
Chiesa e da una delle più vaste men­
ti dell’umanità, v. Agostinism o, Gra­
zia, Peccato originale, Pelagianesi- 
mo, Sem ipelagianesim o, Predestirut- 
zianism o, Schema di storia della  teo­
logia.

B IB L. — A . C a sa m a ssa , Agostino, Santo, 
in  « E nciclopedia Italiana »; Id . ,  Miscella­
nea Agostiniana, 2 voli., Rom a, 1930 (con 
il concorso d i num erosi specia listi); U. 
M an iv u cc i-A . C a sa m a ssa , Istituzioni d i Pa­
trologia, I I ,  5a ed ., Rom a, 1942, p p . 276-318 
(con am pia b ib l.) ; C . B oyèr, S. Agostino, 
M ilano, 1946 (a pp . 253-260 scelta b ib l.) ; 
Id ., « Agostino, Santo », in  E C .

A. P.

ALBERTO MAGNO (Santo): Dot­
tore della .Chiesa, n. a Lauingen 
(diocesi di Augusta) alla fine del sec. 
XII, ni. a Colonia il 15 nov. 1280. 
Fattosi domenicano a Padova, dove 
studiava a ll’Università, diventò pre­
sto una delle personalità più distinte 
del nascente Ordine. Insegnante in 
vari conventi della Germania, diven­

ne nel 1245 maestro in teologia al- 
l ’Università di Parigi. Nel 1248 gli fu 
affidata la direzione dello Studiutii 
generale di Colonia, dove ebbe tra 
i suoi discepoli S. Tommaso d’Aqui­
no. Con l’elezione a provinciale di 
Teutonia (1254) cominciò per S. Al­
berto il periodo delle grandi cari­
che: nel 1256 fu chiamato alla Cu­
ria papale per difendervi i mendi­
canti contro Guglielmo di S. Amo­
re, dopo un trienno d’insegnamento 
a Colonia, fu eletto vescovo di Ra- 
tisbona (1260), che lasciò l ’anno se­
guente. Dopo aver predicato la Cro­
ciata munito di poteri straordinari, 
soggiornò per 6 anni (1264-1270) a 
Wùrzburg e a Strasburgo attenden­
do all’insegnamento. L’ultimo de­
cennio fu molto movimentato: ar­
bitro di conflitti religiosi e politici, 
consacratore di chiese, di altari, in­
fluente membro del Concilio di Lio­
ne (1274), vindice della memoria e 
della dottrina del suo grande disce­
polo, il Dottore Angelico.

S. Alberto si meritò il nome di 
Grande principalmente per la mole 
impressionante dei suoi scritti (38 
voli, nell’ultima edizione del Bor- 
gnet, Parigi 1890-1899), che dalle 
questioni più umili della storia na­
turale salgono, attraverso la filoso­
fia, la teologia e l ’esegesi, alle più 
ardue vette della mistica.

Le sue principali opere teologiche 
sono: il commento a tutti gli scritti 
dello Pseudo-Dionigi (Borgnet, voli. 
13-14): è rimasto inedito quello im­
portante sul De d ivin is nom inibus; 
Scriptum  super quattuor libros sen- 
tentiarum  (Borgnet, voli. 25-30); D e  
Sacramentis (inedito); De resurrec- 
tione  (inedito); Sum m a Theologiae 
(Borgnet, voli. 31-33); ne scrisse
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una precedente, ancora manoscritta; 
De Sacrificio Missae e De Euchari- 
sliae Sacram ento  (Borgnet, voi. 38); 
M ariale (Borgnet, voi. 37).

Uomo in cui eminenti qualità mo­
rali si armonizzarono con straordi­
naria vigoria di mente, seppe im­
porsi alFammirazione dei contempo­
ranei per la sorprendente attività 
religiosa e sociale e per la prodigio­
sa produzione scientifica. Proteso 
verso una sintesi di tutto il sapere 
umano nella luce della Rivelazione, 
non raggiunse la meta, ma ne pre­
parò le vie con l’introduzione di 
Aristotele, con numerose monogra­
fie e con lo sforzo costante di acco­
stare, in un incontro ideale, le più 
disparate tendenze della speculazio­
ne umana. Il suo influsso fu vasto 
e rapido, mentre quello di S. Tom­
maso fu lento e duraturo: giusta­
mente il Mandonnet paragonò S. Al­
berto a un impetuoso torrente, 
S. Tommaso a un placido fiume, 
che avanza tranquillo e non si estin­
gue.

Pio XI Io canonizzò proclaman­
dolo Dottore della Chiesa (1931); 
Pio XII lo costituì patrono degli stu­
diosi delle scienze naturali (1942).

B IB L. —  P .  M a n d o n n et , Albert le grand, 
in D H G E ; G. W i l m s , Alberto Magno, 
B ologna, 1.931; A. P io l a n t i, Il Corpo M i­
stico e l ’Eucaristia in S. A lberto Magno, 
Rom a, 1939; A. W alz , « Alberto Magno », 
in  EC (con am pia b ib l.).

A. P .

ALBIGESI: eretici, epigoni degli an­
tichi M anichei (vedi questa voce), 
che si diffusero largamente sulla fine 
del sec. XII nel mezzogiorno della 
Francia (Linguadoca) con sede cen­
trale in A lb i, donde presero il no­
me. Veramente essi si chiamavano 
Catari (gr. y.a&apóc = puro) ed era­

no noti in altri paesi d’Europa an­
che sotto altri nomi : Catarini, Pa- 
tarini, Pubblicani, Bulgari ecc. I Ca­
tari Albigesi riuscirono ad affermar­
si e ad organizzarsi in modo minac­
cioso per la Chiesa e la civiltà cat­
tolica. D ottrina : professavano il dua­
lism o  manicheo per spiegare il ma­
le; ci sono due princìpi, uno buo­
no, creatore dello spirito e della lu­
ce, l ’altro cattivo, creatore della ma­
teria e delle tenebre. Il principio 
cattivo è il Dio dell’A. T., il prin­
cipio buono è il Dio del N. T. II 
Dio buono aveva creato gli Angeli, 
molti dei quali peccarono e furono 
costretti a discendere nei corpi, di­
ventando uomini. Dio (uno, non tr i­
no) manda Gesù, uno dei suoi An­
geli, a liberare lo spirito dalla ma­
teria (redenzione degli uomini). Ge­
sù ebbe un corpo apparente (Doce- 
tism o), e non soffrì né morì né r i­
sorse, ma semplicemente insegnò. 
La Chiesa primitiva ha degenerato 
da Costantino in poi : Dio più che 
in una Chiesa abita nel cuore dei 
fedeli. Gli spiriti passano da un cor­
po all’altro (m etem psicosi) per pu­
rificarsi fino alla completa espiazio­
ne. I Catari, partendo dal principio 
che la materia è male in se stessa, 
aborrivano il matrimonio, la ric­
chezza, i cibi, i piaceri sensibili. I 
fedeli si distinguevano in due cate­
gorie: quella dei perfe tti, che si ob­
bligavano, anche con voto, alla pra­
tica rigorosa della morale e dell’asce­
tica catara ; quella dei credenti, a 
cui si concedeva molta libertà. Il 
perfetto  veniva costituito nel suo 
alto grado per mezzo del consola- 
m entum , una specie di battesimo 
per imposizione delle mani, e così 
assumeva la missione di andare pre­
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dicando la nuova religione. I cre­
denti ricevevano il consolamentum  
in pericolo di morte per assicurarsi 
la salvezza. Avevano anche una spe­
cie di confessione pubblica, una be­
nedizione e frazione del pane, e una 
gerarchia di vescovi e di diaconi. 
L’elemento più pericoloso di questa 
eresia era la categoria dei credenti, 
la gran massa, da cui si esigeva solo 
la fede e il desiderio del consola­
m entum  in caso di pericolo di vita : 
per il resto le si concedeva massima 
libertà, che degenerava facilmente 
in sfrenato libertinaggio. L’eresia 
non era solo un pericolo per la Chie­
sa, ma anche per la società civile. 
Con ragione Innocenzo III  se ne 
preoccupò assai e bandì contro gli 
Albigesi la celebre Crociata, che si 
giustifica pienamente dal punto di 
vista morale e sociale, anche se nel­
l’esecuzione presenta ombre ed esa­
gerazioni a causa delle interferenze 
politiche e specialmente dell’ambi­
zione di Simone di Montfort, capo 
della Crociata. S. Dom enico, anima 
mite e luminosa, contribuì con la 
predicazione e con l’esempio non a 
distruggere, ma a convertire gli Al­
bigesi alla fede cattolica. Circa quel­
l’epoca s’inaugurò Y Inquisizione (v. 
questa voce), come processo dottri­
nale a carico degli eretici. Lo spirito 
settario ha falsato in molti punti 
la storia di questi avvenimenti: ma 
ormai molte calunnie sono state 
sventate dallo studio sereno dei do­
cumenti.

Gli Albigesi furono condannati 
nelle loro false dottrine dal 4° Conc. 
Lateranense (1215). Cfr. BB, 428 ss.

BIBL. — F . Tocco, L ’eresia nel medio 
evo, F irenze, 1884; A. D o n d a in e , t/re traité 
néo-manichéen du X II siècle, R om a, 1939,

(in teressan te  docum ento scoperto recen te­
m en te); P .  P a s c h in i , Lezioni di storia ec- 
desiastica, T orino, 1931, I I ,  p . 381 ss.; 
M. S. G il l e t , San Domenico, F irenze, 1942; 
I la rin o  da M ila n o , Le eresie popolari del 
sec. X I  nell’Europa Occidentale, in  G . B. 
fio rin o , Studi Gregoriani, I I ,  Rom a, 1947, 
p . 43 ss. p p_

ALLEGORISMO: è un metodo di 
esegesi della Sacra Scrittura, pro­
pugnato tra gli Ebrei da Filone Ales­
sandrino ("}• 42) e introdotto in am­
biente cristiano dai maestri della ce­
lebre scuola teologica di Alessandria 
di Egitto fondata nel II  sec. Il più 
grande luminare di essa Origene 
(186-254) codificò i princìpi dell’al- 
legorismo. In conformità con la co­
stituzione dell’uomo secondo la con­
cezione platonica (corpo — anima
— spirito) egli distinse nei testi del­
la Bibbia tre sensi: 1) corporale o 
le ttera le  per gli incipienti; 2) psi­
chico  o morale per i proficienti;
3) pneum atico  o sp irituale  per i per­
fetti. Non tutti i testi sacri, però, 
hanno tutti e tre i sensi; alcuni man­
cano del primo. L’allegorismo veni­
va giustificato con le seguenti ragio­
ni: se si sostenesse sempre il senso 
letterale della Bibbia si dovrebbero 
ammettere delle assurdità o delle 
immoralità; Paolo si è servito del 
metodo allegorico per alcuni testi 
del Vecchio Testamento; le cose sen­
sibili — secondo la teoria platonica
— sono figure di realtà soprasensi­
bili. Fu il bisogno dell’apologetica 
che impose l’allegorismo ad Origene 
che pure era formidabile nei lavori 
di critica testuale. I C hiliasti, difat­
ti, insistendo sul senso letterale del­
la Bibbia sostenevano la realtà di un 
regno millenario di ogni piacere (v. 
M illenarism o); gli G nostici interpre­
tavano letteralmente i testi che at­
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tribuivano a Dio aspetto e qualità 
umane; i G iudei negavano che Cri­
sto fosse il Messia perché egli non 
aveva fondato un regno di prospe­
rità materiale e politica secondo la 
lettera delle antiche profezie. L’esa­
gerazione nell’applicazione del me­
todo di O rigene portava, però, alla 
polverizzazione della Bibbia, a me­
tafisicherie che compromettevano se­
riamente il valore e la saldezza dei 
testi.

Contro la scuola alessandrina —* 
rappresentata da S. Atanasio  (■j'373), 
D idim o il cieco ("f 398), S. Cirillo  
Alessandrino  (•}• 444) — lottò la scuo­
la A ntiochena, fondata alla fine del 
sec. I l i ,  che insistette sulla inter­
pretazione intelligentemente lettera­
le dei sacri testi e sviluppò la dot­
trina del senso tipico (v. questa vo­
ce) e della theoria  per cui il senso 
letterale è alla base di una più pro­
fonda e più alta penetrazione spe­
cialmente delle profezie messiani­
che. Il più celebre rappresentante 
di questa tendenza che trionfò sul- 
l’allegorismo fu S. Giovanni Criso­
stom o  ( j  407). Recentemente alcuni 
studiosi e scrittori cattolici han ten­
tato di rimettere in onore l ’antico 
allegorismo propugnando una nuova 
esegesi, chiamata simbolica e spiri­
tuale, che permetta di superare le 
difficoltà che si incontrano nella ese­
gesi letterale e offra alle anime cri­
stiane una più profonda e ricca co­
noscenza del Vecchio Testamento. 
L’Enc. « Humani generis » (12 ago­
sto 1950) ha indicato i pericoli di 
questo tentativo, che rischia di p ri­
vare il Vecchio Testamento del suo 
valore storico.

B IB L. — Institutiones Biblicae, I , ed. 
6a, R om a, 1951, pp . 512-519; sul nuovo a l­

legorism o: enc. D ivino afflante Spiritu  (30 
sett. 1943); Humani generis (12 ag. 1950); 
A. B ea ,  L'enc. « H umani generis » e gli 
studi biblici, in  « Civ. Catt. », 1950, IV , 
p p . 417-430; S. G a k o fa lo , Tentazioni del- 
Vesegeta, in  « E untes D ocete », 1951, p a ­
gine 99-119; J . C o p p e n s , Les harmonies des 
deux Test., T ournai-P aris , 1949.

S. G.

AMBROGIO (Santo): Dottore del­
la Chiesa, n. probabilmente a Tre- 
viri verso il 334, m. a Milano il 4 
aprile 397. Di famiglia senatoriale, 
ebbe una fine formazione a Roma. 
Nominato consularis, cioè governato­
re delle provincie della Liguria e del­
l’Emilia, con sede a Milano, venne 
eletto vescovo della città alla mor­
te dell’ariano Aussenzio (374). Si 
consacrò subito, sotto la direzione 
del prete Sempliciano, allo studio 
della teologia, ispirandosi ai grandi 
autori greci (Origene, S. Atanasio, 
S. Basilio). La sua attività episcopa­
le, svoltasi in un periodo particolar­
mente delicato per la Chiesa e l’im ­
pero, fu provvidenzialmente decisiva 
per entrambi: S. Ambrogio vicino a 
Teodosio si presenta come la più 
grande figura dell’epoca e uno dei 
fondatori della cultura del mondo 
cristiano.

Oratore efficace, trasse dalle grandi 
figure del Vecchio Testamento ispi­
razione per svolgere, sulla traccia 
dell’allegoria alessandrina, una vasta 
serie di applicazioni dei tip i alle 
realtà  dell’economia nuova nei suoi 
numerosi scritti esegetici (p. es. De 
Exam erone, De paradiso, De Noe, 
De Abraham , De T obia, ecc.). Di 
particolare valore il suo ampio com­
mento al Vangelo di Luca. Uomo di 
austera pratica ascetica, trattò con 
singolare abbondanza e varietà, con 
finezza di pensiero e di stile il gran­
de tema cristiano della verginità,
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presentando Maria come esempio ec­
celso di quella virtù (cf. D e virgini- 
bus, De virgin itate, D e institu tione  
virginis, E xhortatio  virginitatis). Nel 
noto De officiis, m inistrorum  offrì 
un primo saggio completo di una 
morale cristiana.

Forte difensore della fede trinita­
ria contro gli ariani, scrisse opere, 
che occupano un posto importante 
nella storia della teologia : D e fide 
ad Gratianum , De S p iritu  Sancto, 
De lncarnationis dom inicae Sacra­
m ento.

Per la teologia sacramentaria so­
no preziose le operette: De myste- 
riis (Battesimo, Cresima, Eucaristia), 
De Sacramentis (sullo stesso argo­
mento con la spiegazione del Pater 
Noster), De paenitentia  (contro il ri­
gorismo dei novaziani). Tutte le ope­
re ebbero molte edizioni, tra cui 
molto accessibile quella del Migne 
(PL. 14-17). Se il fondo del pensiero 
ambrosiano è greco, l’equilibrio è 
romano, la straprdinaria interiorità 
è personale. Le sue opere formano 
un genere a parte nella letteratura 
cristiana (un genus dicendi aliis in i­
m itabile, come si espresse Erasmo), 
attraverso la cui lettura sempre gra­
dita, si sprigiona fresco e allettante 
l’aroma della pietà del Consul Dei.

BIB L. — I. R . F a l a n g it e , Saint Ambroi- 
se et VEmpire Romain, Paris, 1933; A. P a - 
REDI, S. Ambrogio  e la sua età, M ilano, 1941;
0 .  F a l l e r , « Ambrogio, Santo », in  EC. ; 
A. C a s a m a s s a ,  I  grandi Padri: S. Am bro­
gio, R om a, 1952 (ad uso privato .)

A. P.

AMERICANISMO: termine invalso 
alla fine del secolo scorso nel mo­
vimento destato dalle idee e dai me­
todi del Padre P . H ecker, fondato­
re della Società americana dei Mis­

sionari Paolisti. Questo sacerdote 
americano, consapevole delle esigen­
ze psicologiche, della mentalità, del­
l’indole del suo popolo esuberante, 
avido di assoluta libertà individua­
le, insensibile all’astrattismo teorico 
e amante invece del Pram m atism o  
(v. questa voce), portato dalle ric­
chezze naturali del paese a un senso 
edonistico della vita, aveva cercato 
di adattare, senza troppe preoccupa­
zioni dommatiche, la religione cat­
tolica allo spirito della sua gente. II 
suo tentativo fece rumore anche in 
Europa e si determinò così quella 
corrente che ebbe il nome di A m e­
ricanism o. Più che di un sistema si 
tratta di una tendenza concretata in 
alcuni princìpi d’indole pratica, sen­
za organicità. Leone X III, avvistato 
il pericolo, inviò una Lettera Apo­
stolica « Testem  benevolentiae  » al 
Card. Gibbons (1889) e per mezzo 
di lui a tutto l ’Episcopato degli Sta­
ti Uniti. Da questo documento pon­
tificio si rilevano i principali errori 
dell’Americanismo : necessità di un 
adattamento della Chiesa alle esi­
genze della civiltà moderna, sacri­
ficando qualche vecchio canone, mi­
tigando l ’antica severità, orientan- 
tandosi verso un metodo più demo­
cratico; dare più larghezza alla li­
bertà individuale nel pensiero e nel­
l ’azione, tenendo conto che più che 
la organizzazione gerarchica agisce 
sulla coscienza dell’individuo diret­
tamente lo Spirito Santo (influsso 
del Protestantesimo); abbandonare
o non curare le virtù  passive  (mor­
tificazione, penitenze, obbedienza, 
contemplazione), ma attaccarsi alle 
virtù  a ttive  (azione, apostolato, or­
ganizzazione); tra le Congregazioni 
religiose favorire quelle di vita atti­
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va. Il Papa dopo questa serena di­
samina conclude con queste gravi 
parole: « Noi non possiamo appro­
vare quelle opinioni che costituisco­
no il così detto Am ericanism o  ». 
Non c’è bisogno di commento. A 
prescindere dalle intenzioni degli 
A m ericanisti, certo la loro posizio­
ne dottrinale e pratica non si ac­
corda facilmente con la dottrina e
lo spirito tradizionale della Chiesa, 
anzi, per non dire di più, apre la 
via ad errori teoretici e pratici, tra 
cui merita d’esser segnalata la pre­
ferenza attribuita aW attivism o, men­
tre Gesù Cristo e i Santi tutti hanno 
dato più importanza alla preghiera 
e alla vita interiore, da cui dipende 
la sorte di ogni apostolato cristiano. 
Recentemente F. Klein, Professore 
dell’Ist. Catt. di Parigi, ha pubbli­
cato un grosso volume dal titolo : 
U  Am éricanism e, hérésie fantóm e, in 
cui l’Autore, che già nel 1897 aveva 
tradotto T he lije  of F. H ecker del- 
l’Elliott (occasione della Lettera di 
Leone XIII), tenta di dimostrare che 
l ’Americanismo condannato dal Papa 
non è mai esistito. Evidente esagera­
zione non disgiunta da impertinenza.

B I B L .  —  M o n s . 0 ’ C o n n e l ,  L ’américa- 
nisme (l’après le P. Hecker, 1897 ; A. J. 
D e l a t t r e , Un Catholicisme américain, Na- 
m ur, 1898; L a m b e r t in i , L ’Américanisme, 
P aris, 1899; A. H o u t i n , L ’Américanisme, 
P aris, 1903; F . D e s h a v e s , « Am éricanisme», 
in D T C ; E. C h i e t t i n i , « Americanismo », 
in  EC.

P . P .

ANABATTISTI: ossia ribattezzato­
ri, furono chiamati i gregari di una 
setta fanatica, che ribattezzava gli 
adulti ritenendo invalido il Battesi­
mo conferito ai bambini. Era la lo­
gica conseguenza del principio lute­
rano, secondo cui solo la fede giu­

stifica: ora i bambini non sono ca­
paci di un atto di fede, dunque il 
loro Battesimo è  invalido.

Il movimento ebbe inizio a Zwi- 
kau in Sassonia, nel 1521-1522, per 
opera di Nicola Storch  e di T om ­
maso M iinzer e si propagò rapida­
mente nella Germania meridionale, 
acquistando aderenti specialmente 
nel basso popolo (artigiani e con­
tadini).

Ben presto in seno al movimen­
to si determinarono due correnti, 
l’una pacifica, l’altra rivoluziona­
ria; quest’ultima prevalse e coinvol­
se la setta in una lotta iconoclasta, 
che portò la distruzione e la deso­
lazione in molte province (chiese 
distrutte, sacerdoti uccisi, beni con­
fiscati), ma che provocò anche una 
violenta repressione (la guerra dei 
contadini).

L’idea ispiratrice della setta era 
il regno di Dio instaurato nelle sin­
gole anime per diretto influsso divi­
no, che si uniscono nella comunione 
dei Santi indipendentemente da qua­
lunque forma esterna (pertanto sop­
pressione dell’autorità ecclesiastica e 
civile, del sacerdozio, dei Sacramen­
ti, della Bibbia), ma con la collabo- 
razione dei singoli agli impulsi dello 
Spirito Santo (ammettevano pertan­
to il valore delle opere buone).

Il sistema anabattista non ha di 
comune con il luteranesimo che il 
punto di partenza (solo la fede giu­
stifica), che rigidamente applicaro­
no al Battesimo dei bambini, ma 
che addolcirono poi ammettendo il 
valore delle opere buone. Dopo 
le sconfitte politiche l ’anabattismo 
perdette il suo carattere rivoluzio­
nario e si organizzò con criteri pu­
ramente religiosi (M ennoniti della
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Frisia). Attualmente gli anabattisti 
sono pochi, sparsi qua e là in Ger­
mania, in Inghilterra, negli Stati 
Uniti, essendo stato assorbito dai 
Battisti quanto di più vivo conser­
vava il loro movimento.

B IB L. — P . B e r n a r d , « Anabaptiste », in  
D H G E ; C. A l g e r m i s s e n , La Chiesa e le 
Chiese, B rescia, 1942, p . 626-627.

A. P.

ANAFORA: v. Canone della  Messa.

ANALOGIA (dal gr. àvàXoYOC = 
somigliante, proporzionato, relativo 
a un altro): è un rapporto tra due 
cose o per ragione di somiglianza o 
per ragione di dipendenza causale.

L’analogia è la base e l ’anima di 
tutto il linguaggio umano: l’uomo 
ragiona e conosce sempre per via di 
confronto e di paragone, perché l’in­
telletto, per la sua naturale tenden­
za all’unità, inclina a scoprire i vin­
coli e i rapporti tra le varie cose per 
superarne la molteplicità.

A risto tile  intuì l’importanza del­
l’analogia e ne fissò le leggi fonda- 
mentali (v. VII Physic. IV, 11 ; Po­
ster. Anal. II. cc. XIII e XIV; E thic. 
ad N ic., I, c. 6; M etaph. 1. IV, c. 1,
1. X, c. 1; 1. XII, c. 4). S. Tom­
maso fu portato a studiare profon­
damente l’analogia per difendere il 
valore della nostra cognizione intor­
no alle cose divine contro la cor­
rente agnostica della filosofia giu­
daica medioevale (R abbi Mosè Mai- 
m onide). Secondo S. Tommaso, sup­
posto che Dio è causa del mondo, 
fra l ’uno e l ’altro ci dev’essere un 
rapporto di som iglianza, che oscilla 
tra un minimo e un massimo, in 
modo però che la creatura non sia 
tanto simile a Dio da raggiungere

una identità formale (univocità), né 
tanto dissimile da rimanere a Lui 
del tutto estranea (equivocità ). Quel 
rapporto di somiglianza tra il Crea­
tore e la creatura si dice analogia 
di attribuzione, quando consiste nel­
la semplice relazione di effetto alla 
propria causa (per es. materia e 
Dio), senza una ragione di somiglian­
za intrinseca. Se invece quel rap­
porto, oltre alla subordinazione cau­
sale, include anche una somiglianza 
formale tra la creatura e Dio, allora 
si dice analogia di proporzionalità . 
In base a quest’ultima analogia una 
perfezione creata, per es. la bontà, 
si può attribuire a Dio e all’uomo 
secondo lo stesso concetto form ale, 
ma secondo m odi diversi, perché 
l’uomo partecipa della bontà divina 
imperfettamente, mentre Dio è la 
stessa bontà. In tutti i casi le per­
fezioni delle creature vanno sempre 
purificate da ogni imperfezione pri­
ma di essere attribuite a Dio. In tal 
modo noi formiamo tanti concetti di 
Dio secondo le perfezioni delle cose 
da lui create, e quei concetti non 
esprimono adeguatamente la divini­
tà, ma non sono falsi, perché come 
alle molteplici perfezioni create ri­
sponde un solo principio perfettis­
simo imperfettamente rappresentato 
dalle creature, così ai diversi con­
cetti che noi attingiamo dalle cose 
risponde una sola forma suprema 
imperfettamente espressa. Il proces­
so analogico si attua in tre fasi : l a af- 
ferm azion e: Dio è buono (perché 
son buone le creature); 2“ negazio­
ne: Dio non è buono (alla maniera 
delle creature); 3“ em inenza: Dio è 
la stessa bontà (in modo trascen­
dente). L’analogia domina anche nel 
campo della Rivelazione, dove i mi-

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



15 ANGELO

s ie r i  incomprensibili sono espressi 
In formole analogiche desunte dal 
linguaggio comune (analogia natu­
rale); inoltre c’è l ’analogia sopran­
naturale o d i fede, che consiste nel 
paragonare i misteri tra loro per r i­
cavarne una migliore intelligenza, 
come afferma il Conc. V atic., sess. 
Ili, c. 4 (DB, 1796).

BIBL. — S . T o m m a s o , Summa Theol., 
I, q . 13; M. T .-L . P e n id o , Le ròle de Vana- 
logie eri Théologie dogmatique, Paris, 
1931; J .  L e  R o h e l l e c , Problèm'es philoso- 
Iihiques, P a ris , 1933; P . P a r e n t e , Quid re 
i ideai humana de Deo cognitio secundum  
S. Thomam, i n  « Acta P o n t. A cad. Roma- 
nac S. T hom ae Aq. », 1935; B . d e  So l a g e , 
llialogues sur l ’analogie, P a ris, 1946.

P . P .

ANATEMA (gr. àvà-Sk[Aa): in senso 
proprio significava una cosa votata a 
l)io, ex-voto  appeso nei templi, da 
àva'dSbjfjii =  pongo sopra, appendo; 
(cf. G iudit. 16, 19; 2 M/ac. 9, 16; 
Le. 21, 5). Però nella versione dei 
Settanta la parola « anatem a  » ge­
neralmente traduce il vocabolo 
che indicava cosa o persona desti­
nata da Dio o per Iddio alla distru­
zione. Nel N. T. conserva il signifi­
cato ebraico con qualche leggera sfu­
matura: cosa o persona colpita da 
maledizione divina e destinata alla 
rovina (cf. 1 Cor. 12, 3; 16, 22; 
Rom. 9, 3; Gal. 1, 8-9). Nel linguag­
gio ecclesiastico appare per la pri­
ma volta nel Conc. d i E lvira  (305) 
con significato non ben definito. Più 
lardi nei canoni di Laodicea e di 
< a Ice doni a l ’anatema aggiunge alla 
scomunica l ’idea di una speciale ma­
ledizione, che aggrava la pena della 
separazione dalla Chiesa. Nelle De­
cretali l ’anatema corrisponde alla 
scomunica maggiore, fulminata in 
modo più solenne. Nella disciplina

attuale non è altro che la scomunica 
inflitta con quelle solennità esterio­
ri contenute nel Pontificale Romano  
(cf. can. 2257, § 2). Nella disciplina 
vigente si dice pure anatema la sco­
munica in cui incorrono ipso facto  
coloro che negano una verità solen­
nemente definita, come si desume 
principalmente dai canoni dogmati­
ci del Conc. T riden tino  e Vaticano: 
« Si quis negaverit... anathema sit » 
cioè sia scomunicato.

B IB L. — A . V a ca nt , « Anathème », in  
D T C ; A . A m a n ie u ,  « Anathèm e», in  D D C ; 
« Anatema  », in  E E ; B . M a r ia n i, E. Josi, 
« Anatema », in  EC.

A. P.
svl

ANGELO (gr. àyyeXo? =  messagge­
ro ebr. maléak) : significa nel­
le S. Scritture messaggero di Dio, 
suo ministro.

S. Gregorio M. avverte che quasi 
ogni pagina della Rivelazione scritta 
attesta l’esistenza degli Angeli: ba­
sti ricordare nell’A. T. i Cherubini 
posti a guardia del Paradiso terre­
stre dopo la cacciata di Adamo ed 
Èva, i tre Angeli apparsi ad Abra­
mo, i Serafini di cui parla Isaia e 
l’Angelo Raffaele che aiuta Tobia, 
e Michele e Gabriele ricordati da 
D aniele, che ritornano nel N. T., 
dove le testimonianze crescono (cfr. 
A pocalisse, gli E vangeli nel raccon­
to della nascita di Gesù, della risur­
rezione; S. Paolo  che enumera va­
rie categorie di Angeli).

Il Conc. Lat. IV  parla esplicita­
mente della creazione degli Angeli 
(DB, 428), che perciò è verità di 
fede. Esclusa la creazione ab aeter­
no, (Conc. Lat. IV  e Vat. dicono 
« ab in itio  tem poris »), non si sa con 
precisione in qual momento gli An­
geli siano stati creati. Scrittura e
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Tradizione parlano di un numero 
sterminato.

Gli Angeli sono puri s p ir i t i : tali 
infatti li chiama costantemente la 
S. Scrittura, sebbene alcuni Padri 
abbiano loro attribuito una certa 
corporeità. Come spiriti gli Angeli 
non hanno bisogno di un luogo ma­
teriale per esistere, ma vi possono 
essere presenti per via di azione  
(S. Tommaso).

Dalla S. Scrittura si ricava che gli 
Angeli sono distribuiti in 9 gruppi: 
Troni, Dom inazioni, P rincipati, Po­
testà, V irtù , Arcangeli, A ngeli, Che­
rubin i e Serafini (nomi relativi a va­
ri uffici).

Secondo la opinione più probabi­
le (S. Tommaso) gli Angeli non sono 
come gli uomini, individui della 
stessa specie, ma ogni individuo co­
stituisce una specie (per l ’assenza 
della materia che individua e molti­
plica numericamente le forme). Gli 
Angeli furono creati nello stato di 
grazia santificante (son difatti chia­
mati Santi, amici di Dio); ma non 
tutti vi perseverarono. Molti di essi 
commisero, subito dopo la creazio­
ne, un peccato di superbia, abusan­
do della loro libertà (Conc. Later. 
DB, 428). La Rivelazione parla più 
volte del peccato degli Angeli : S. Pie­
tro nella 2a L ett. : « Dio non per­
donò agli Angeli che peccarono » 
(cfr. l a L ett. d i G iov., 3, 8). Essi fu­
rono puniti immediatamente e pre­
cipitati nell’inferno: Cristo attesta 
di aver visto Satana precipitare co­
me una folgore (Le. 10, 18).

S. Tommaso commenta che l’An­
gelo, conoscendo come per intuito, 
aderisce immutabilmente, dopo la 
libera scelta, o al bene o al male: 
perciò gli Angeli non ebbero e non

avranno modo di pentirsi, come gli 
uomini, che conoscono ragionando 
progressivamente.

Come gli Angeli buoni assistono e 
aiutano gli uomini per il bene e la 
salvezza, così i Demoni (v. questa 
voce) istigano al male con la tenta­
zione e possono invadere il corpo 
con l’ossessione, per cui il corpo di­
venta come uno strumento dello 
spirito maligno.

B I B L .  —  S . T o m m a s o , Summa Theol., 
q q .  50-64; C . B oyer, De Deo creante et ele­
vante, R o m a e ,  140, p .  457 ss .; E. C a r e t t i, 
Gli Angeli, B o lo g n a ,  1925; A . A r r ig h in i , 
Gli angeli buoni e cattivi, T o r in o ,  1937; 
« Angelo  » , in  EC ( v a r i  A u to r i ) ,  v o i .  I .

P . P .

ANGLICANESIMO: è la forma pre­
dominante del Protestantesimo in­
glese, che per il suo carattere con­
servatore si è mantenuta più vicina 
al Cattolicismo e più refrattaria alle 
correnti dissolvitrici del pensiero 
moderno. La Chiesa Anglicana ha 
un’origine penosa. Il re Enrico V i l i ,  
(1509-1547), già salutato dal Papa 
« defensor fidei » per il suo amore 
alla religione e per un suo scritto 
teologico contro Lutero, in seguito 
si lasciò travolgere dalla libidine e 
dalla sete dell’oro fino a consumare 
l ’apostasia sua e del suo regno. Le­
gato in legittimo matrimonio con 
Caterina d ’Aragona, cadde nei lacci 
della cortigiana Anna Bolena, che 
volle sposare ad ogni costo con la 
connivenza di Tom m aso Cranmer 
(fautore del Luteranesimo) nomina­
to arcivescovo di Canterbury. Il Pa­
pa Clem ente VII minacciò di sco­
munica il sovrano, il quale si ven­
dicò staccando la Chiesa d’Inghil­
terra da Roma ei facendosene prò-
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clamare Capo religioso. La vita di 
Klirico V ili  è macchiata d’immora­
lità e di foschi delitti: mise a morte 
Anna Bolena e sposò successi vamen- 
te altre 4 donne, uccidendole l ’una 
dopo l ’altra. Perseguitò fino al san­
gue i Cattolici, incamerò i beni delle 
loro chiese e dei loro conventi. Ma, 
nonostante le sollecitazioni di r'ran- 
mer e di altri, Enrico non voi' apri­
re le porte al Protestantesimo, anzi 
coi celebri 6 articoli mantenne i ca­
pisaldi della dottrina e del culto cat- 
lolico, eccetto la dipendenza dalla 
S. Sede. Ma il Protestantesimo di­
lagò in Inghilterra nei sei anni di 
regno di Edoardo VI ancora fan­
ciullo (•f 1553). A tanto male cercò 
di riparare Maria la C attolica  con 
una repressione, forse troppo violen­
ta. Le successe E lisabetta , figlia di 
Anna Bolena, che riaccese la perse­
cuzione del padre contro i Cattolici, 
favorì la corrente protestante, adot­
tando 39 dei 42 articoli di Cranmer 
e facendo della gerarchia ecclesia­
stica uno strumento docile del go­
verno reale. Pio V la scomunicò 
(1570). Elisabetta può dirsi la vera 
fondatrice della Chiesa Anglicana, 
la quale però presto cominciò a su­
bire crisi e scissioni (P u ritan i, fau­
tori del Calvinismo puro; P resb ite­
riani, preti avversi all’istituzione 
episcopale; Congregazionalisti, de­
mocratici che volevano l’indipenden­
za e l’autonomia di ogni comunità 
religiosa o congregazione; B attisti 
ecc.). Il Deism o e l 'Illum inism o  (v. 
queste voci) inaridirono in gran par­
te la vita soprannaturale nella Chie­
sa Anglicana, che, sotto l ’azione del 
fermento interno e degl’influssi 
esterni delle varie sette protestanti, 
si sviluppò in tre tendenze diver­

se, che son chiamate le tre Chiese: 
l a H igh Church (chiesa alta), conser­
vatrice, con la sua gerarchia episco­
pale e il suo organismo sacramenta- 
le-liturgico; 2a B road Church  (chiesa 
larga) liberale, aperta alle correnti 
del pensiero laico indipendente; 
3a Law  Church (chiesa bassa) partito 
di sinistra, più antiromano, dedito 
specialmente al movimento evange­
lico. Nella chiesa alta si sviluppò 
durante il secolo scorso il così detto 
Trattarianism o  ( tracts — opuscoli), 
anima del M ovim ento di Oxford, 
che faceva capo a Pusey, K eble  e 
Neivm an, il quale si convertì al Cat- 
tolicismo e fu cardinale. Questo mo­
vimento contribuì a chiarire la posi­
zione dell’Anglicanesimo orientando­
lo sempre più verso il Cattolicismo. 
Nel 1896 però l’Anglicanesimo fu 
colpito nella sua gerarchia episcopa­
le da Leone X III, che ne dichiarò 
invalide le ordinazioni per l ’avvenu­
ta interruzione nella successione dei 
vescovi. Tuttavia tra le chiese prote­
stanti l ’Anglicana sembra la più in­
dicata per servire di ponte verso un 
ritorno a Roma (v. Protestantesim o).

B IB L . — C . A l g e r m is s e n , La Chiesa e 
le Chiese, B rescia, 1942, p . 610 ss.; C . Lo- 
vera di Ca s t ig l io n e , Il movimento di Ox­
ford, B rescia, 1934; J . T . J o h n s o n , Angli- 
canism in transition, L ondon, 1938; Réfor­
me, in  D. A . col. 647-673 e 702 ss.; G. 
C oo l en , L ’Anglicanisme d ’aujourd’hui, P a ­
ris, 1932; E. M o m ig l ia n o , Anna Bolena4, 
R om a, 1945.

P . P .

A N I M A : è  sostanza spirituale che 
insieme col corpo costituisce l’uomo. 
Ogni sana filosofia ha sempre am­
messo l ’esistenza, la spiritualità e 
l ’immortalità dell’anima dotata di 
intelligenza e di volontà con le re­
lative operazioni, che sono le più

3. — Diz. d i Teol. Domm.
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nobili dell’uomo e ne manifestano 
i! grado specifico. Aristotele defini­
sce l ’anima: « Prima perfezione (en- 
telecheia — atto) di un corpo natu­
rale organico » (D e A nim a, II, 1); 
oppure: « Il principio per cui pri­
mieramente viviamo, sentiamo, ci 
muoviamo e pensiamo» (ibid. II, 2). 
S. Tommaso (S. Theol. I, q. 76) di­
mostra in base ai principi aristote­
lici, che l ’anima razionale è l’unica 
form a sostanziale de! corpo. Nella 
luce della Rivelazione e della Teo­
logia questa dottrina filosofica è con­
fermata e arricchita.

1. - S. S crittu ra: a) l ’anima è 
creata da Dio  e direttamente infusa 
nel corpo di Adamo: Gen. 2, 7: 
« Il Signore Dio formò dunque l ’uo- 
col limo della terra e gl’ispirò sul 
volto un alito di vita, e l’uomo di­
ventò anima vivente »; h) per l’ani­
ma l ’uomo somiglia a l>io e ne ri­
flette l ’immagine in modo partico­
lare (G en. 1, 6 e 1, 26): il che non 
permette di ritenere che l ’anima sia 
materiale (cfr. Eccles. 12, 7); c) l’a­
nima è im m ortale : l ’Evangelo è pie­
no di testimonianze (cfr. M t. IO, 
28); nell’A.T. vedi specialmente Sap.
2, 23 e 3, 1, 4, 10; Salmo 48, 15-16, 
ecc. ; d) dai testi citati si prova an­
che che l ’anima è l’elemento for­
male dell’uomo, il principio vitale 
e ragionevole per cui l’uomo è uo­
mo, animale vivente distinto dai 
bruti.

2. - Tradizione : generalmente ri­
pete e sviluppa la Rivelazione scritta 
intorno all’anima. Ma Tertulliano  
propose la stravagante teoria del 
Traducianism o corporale  (v. questa 
voce) secondo cui l ’anima dei figli 
sarebbe generata dal seme dei ge­
nitori. Più tardi S. Agostino pur

impugnando l ’opinione di Tertullia­
no, parve inclinare in un Traducia­
nism o spirituale  ( l’anima dei figli 
generata dalle anime dei genitori co­
me luce da luce) per difendere me­
glio contro i Pelagiani (v. Pelagia- 
nism o) la trasmissione del peccato 
originale. Ma egli non escludeva il 
creazianism o, ossia la creazione e la 
infusione immediata delle singole 
anime da parte di Dio. Al tempo 
della Scolastica si agitarono questio­
ni più sottili; per es. in qual mo­
mento Dio infonde l ’anima (i mo­
derni preferiscono dire: nel primo 
istante della fecondazione). Più im­
portante la questione dell’uwitò del­
l’anima e del suo carattere di form a  
sostanziale del corpo. Platone aveva 
negato l’unione sostanziale dell’ani­
ma col corpo e diviso l’anima in tre 
elementi (Tricotom ia). Qualche trac­
cia di questa teoria venò qua e là 
la Scolastica. Il francescano Pietro  
G iov. O livi, distinti nell’anima l’es­
senza e i tre elementi, razionale, sen­
sitivo e vegetativo, sosteneva che 
solo gli ultimi due informano il cor­
po, non il j>rimo; l ’anima, in quan­
to razionale, si unisce sostanzialm en­
te al corpo, con cui forma un solo 
individuo, ma non form alm ente. Il 
Conc. d i Vienne condannò questa 
opinione, affermando che l ’anima 
razionale è forma sostanziale imme­
diata del corpo (DB, 481).

Gli Scotisti ancora ritengono che 
oltre alla forma sostanziale princi­
pale, che è l ’anima, il corpo ha la 
forma secondaria corporeitatis. Ma 
c più sicura la dottrina tomistica, 
secondo cui l’anima razionale è l’u ­
nica forma sostanziale, che dà al- 
i ’uomo di essere uomo, animale vi­
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vente, corpo, sostanza, ente (v. Im ­
m ortalità).

B IB L. — S. T o m m a s o , Summa Theol.,
I, qq. 75-77; Id ., Quaestiones de anima; 
M . T h . Co c o n jn ie r , L ’àme hum aine: existen- 
ce et nature, Paris, 1890; C. B o rra , De Deo 
< reante et elevante, Rom ae, 1940, p . 122 
ss. ; D. M e r c ie r , Psychologie, Louvain, 
1928, t. I I ,  p . 347 ss.; A. L anza, I l  m o­
mento dell’infusione dell’anima nel corpo, 
Koina, 1939; A. Z à c c h i , L ’uom o: la natura, 
(ristam pa) R om a, 1944, p . 321 ss.

P. P.

ANIMISMO: è una teoria formula­
ta da E d. B. T ylor  nel secolo scor­
so per spiegare l ’origine della reli­
gione. Il T ylor  parte, come lo Spen­
cer, dal presupposto deìV E voluzio­
nismo (v. questa voce) allora in vo­
ga e sostiene che l’uomo, derivato 
dagli animali, attraverso la conside­
razione dei fenomeni del sonno e del 
sogno, della malattia e della morte, 
arriva a scoprire in se stesso un prin­
cipio vitale distinto dal corpo, cioè
l'anima, cui ben presto attribuì una 
sopravvivenza. Di qui il culto degli 
antenati (Manismo), i cui spiriti 
spesso si sarebbero incarnati in altri 
corpi (M etem psicosi). L’uomo pri­
mitivo, impossessatosi del concetto 
di anima, per una tendenza antro­
pomorfica proiettò nella natura la 
sua immagine vedendo in ogni cosa 
un corpo animato dallo spirito. Si 
affermò così VAnim ism o, che portò 
al culto delle forze della natura e 
quindi al Politeism o. Per mezzo del- 
P Animismo il Tylor spiega anche 
l’origine del feticism o  e dell’idoZa- 
tria (v. queste voci): il feticcio è un 
oggetto qualunque scelto da uno spi­
rito per sua abitazione; ridotto a fi­
gura rappresentativa d’uno spirito 
superiore il feticcio diventa idolo,

in cui s’identifica il simbolo e la fi­
gura con l ’essere simboleggiato. L’i­
dolatria perciò deriverebbe anche 
dall’Animismo. In seguito, con la 
selezione e l ’esaltazione di uno de­
gli dei, si sarebbe affermato il M o­
noteism o. La teoria del Tylor fece 
rumore e fortuna da principio, ma 
subito cominciarono gli attacchi. Va­
lenti studiosi hanno messo in evi­
denza le falle e la inconsistenza del­
la costruzione animistica. Anzitutto
il suo fondamento, l ’Evoluzionismo, 
oggi è tu tt’altro che solido. Non è 
vero poi che la religione segue l ’A- 
nimismo; in molti popoli primitivi
lo precede. Né è vero che l ’Animi- 
sino sia stato universale e uniforme 
come vuole il Tylor: esso è soltanto 
uno dei fenomeni che si riscontrano 
qua e là nella storia delle culture 
umane. Ma quello che mette in iscac- 
co tutta la teoria è il fatto provato, 
che il M onoteism o, come culto del 
Grande Essere, si rileva nei primi­
tivi prima dell’Animismo e del Po­
liteismo, che sarebbero piuttosto de­
generazioni religiose.

B I B L .  — G. H e i n z e l m a n n ,  Animismus 
uml Religion, G iitersloh 1913; J . P a s c h e r ,  
Der Seelenbegriff des Anim ism us E. B . T y ­
lor, W urzburg , 1929; G. S c h m i d t ,  Manuale 
d i storia comparata delle religioni, B rescia, 
1934; p .  115 ss; P .  B u g u i c o u r t ,  «  A  l u ­
minine », in DA.

P. P.

ANOMEISMO (dal gr. àvófxoiog = 
dissimile): è una setta fondata da 
A ezio  e da Eunom io  (Eunomiani) 
nella seconda metà del secolo IV : 
aderivano all’Arianesimo (vedi que­
sta voce) sostenendo che il Verbo è 
dissimile dal Padre, in quanto è ge­
nerato, e quindi non è Dio come il 
Padre, perché la vera Divinità è
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senza principio e quindi ingenerata 
(àyévv7)T0<;). L’Anomeismo, special- 
mente come si presenta in Eunomio, 
ha motivi interessanti anche per al­
tri settori della Teologia, oltre quel­
lo trinitario. Eunomio parlando de­
gli attributi di Dio ne scarta il va­
lore, riducendoli tutti a pure voci 
antropomorfiche (N om inalism o?) : 
un solo attributo ha valore reale ed 
è quello delFàysvvTjciia ( =  ingenera- 
bilità), che rivela alla nostra mente 
l’essenza divina in maniera adegua­
ta, come per intuito (un preludio 
deW  O ntologism o?).

S. Basilio e S. Gregorio Nisseno 
hanno confutato sul terreno teologi­
co e filosofico gli errori degli Eu- 
nomiani.

B IB L. —  J .  T ix er o n t , Histoire des deg­
ni cs, P a ris, 1924, I, p. 49 ss.; Le B a c h e l e t , 
« A ètius » e « Eunomius », in  D T C ; P . P a­
r e n t e , De Deo Uno et Trino  3, R o m a e ,  
1949, p . 96-97. P . p .

ANSELMO (Santo): Dottore della 
Chiesa, n. ad Aosta nel 1033, m. il 21 
aprile 1109 a Canterbury. Dopo una 
giovinezza irrequieta, divenne mo­
naco benedettino a Bec di Norman­
dia (1063), ove si recò attratto dal­
la fama di Lanfranco di Pavia. Elet­
to abate nel 1078, si acquistò lar­
ga fama e molte aderenze per la 
soavità del carattere e l ’originalità 
del pensiero. Nel 1093 divenne ar­
civescovo di Canterbury (succeden­
do a Lanfranco, m. nel 1089), ove 
svolse, tra contrasti e lotte innu­
merevoli, un’efficace azione rifor- 
matrice. Delle sue numerose opere 
hanno particolare interesse per la 
Teologia le seguenti: M onologion  
(del 1076): lucida e vigorosa tratta­
zione intorno all’unità e trinità rii 
Dio; Proslogion  (del 1077-78); vi

propone, con serrata logica, l’argo­
mento a priori dell’esistenza di Dio, 
divenuto famoso; E pistola de Incar- 
natione Verbi (duplice redazione 
del 1092 e 1094): trattato polemico 
in cui combatte il triteismo di Ro- 
scellino: notevole per la dottrina 
trinitaria e per la metodologia teo­
logica; Cur Deus H om o  (del 1098): 
con il M onologion forma un dittico 
teologico-dialettico, capolavoro del 
grande pensatore: è il primo trattato 
scientifico sulla Redenzione; De con- 
cep tu  virginali e t de peccato origi­
nali (del 1099-1100): De processione 
Spiritus Sancti (del 1102): il primo 
grande trattato cattolico contro l ’er­
rore di Fozio; De concordia prae- 
scientiae et praedestinationis et gra- 
tiae  D ei cum libero arb itrio  (1107-8); 
Orationes et m editationes, sentite e 
suggestive : toccano argomenti di 
teologia, specialmente mariologici.

Per l’originalità del metodo, la 
forza di raziocinio, l ’acutezza specu­
lativa e il calore dell’anima, S. An­
seimo è uno dei più alti vertici del­
l ’umanità, la prima grande mente 
del Medioevo, un teologo che ha pro­
fondamente inciso nella storia del 
pensiero cristiano.

Le opere sono edite dal Migne 
(PL. 158-159) e criticamente da F. 
S. Schmitt (Edimburgo-Roma, 1940, 
1946).

B IB L . —  E . R osa , S. Anseimo di Aosta, 
Firenze 1909; A. L e v a s t i, S. Anseimo. Vita 
e pensiero, B ari, 1929; G. Ce r ia n i , S. A n ­
seimo, B rescia, 1946; C . V a g a c cin i, a A n ­
seimo Santo», in  E C  (bella  sin tesi); S. V a n ­
n i  R o v ig h i, S. Anseimo e la filosofia del 
sec. XI. M ilano, 1949. \  p

ANTICRISTO (dal gr. àvu - xpiomt;
— anti-Messia, avversario di Cristo):
il termine è proprio di Giovanni, 
ma il concetto è comune anche ad * >
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altri autori della Bibbia (v. E z. cc. 
28-29; Dan. cc. 7-8; M t. 24, 5. 24; 
Me. 13, 6, 22; Le. 21, 8; 2 Thess.
2, 3-12; 1 Giov. 2, 18-22; 4, 3; 2 
Giov. 7; A poc. 11, 7 ss. cc. 13-14).

L’A. è, in genere, una forza ostile 
alla persona ed all’opera del Cri­
sto. L’interpretazione comune tra gli 
scrittori cristiani vede nell’A. un 
personaggio distinto da Satana ma 
da lui sostenuto, che si manifesterà 
negli ultimi tempi, prima della fine 
del mondo, per tentare un attacco
o un trionfo decisivo su Gesù e la 
sua Chiesa. Paolo lo descrive come 
« l’uomo iniquo, il figlio della per­
dizione, l ’avversario che si innalza 
su tutto ciò che si chiama Dio o è 
oggetto di culto, fino a sedersi nel 
lempio di Dio, proclamando ch’egli 
stesso è Dio... Quell’iniquo la cui 
venuta per operazione di Satana sa­
rà accompagnata da ogni genere di 
portenti e di prodigi e prestigi men­
zogneri .e da ogni sorta di seduzioni 
della perversità, per coloro che si 
perdono per non avere accolto l’a­
more della verità che li avrebbe sal­
vati » (2 Thess. 2, 3, 9-10).

Ciò che impedisce lo scatenarsi di 
questa formidabile potenza è un mi­
sterioso ostacolo che è nello stesso 
tempo considerato in astratto come 
una forza o, in concreto, come una 
persona. L’identificazione precisa di 
questo impedimento è difficile e va­
ria presso gli studiosi. Tra gli ese­
geti moderni si fa strada l ’opinione 
secondo la quale l’Anticristo non è 
una persona, ma una collettività: 
sono gli agenti dell’anticristianesimo 
di tutti i tempi. S. Giovanni parla 
di « molti anticristi,» che non rico­
noscono né Gesù né il Padre. S. Pao­
lo dice che « il mistero della ini­

quità opera già; solamente ora c’è 
chi lo trattiene, finché sia tolto di 
mezzo » (2 Thess. 2, 7). Se l’osta­
colo è sempre in azione e contrasta 
già l ’Anticristo, vuol dire che anche 
questo dev’essere in continuazione. 
Ma si può far notare che l’ostaco­
lo impedisce la m anifestazione del- 
l ’Anticristo, non la sua opera p e r­
sonale. L’Anticristo-persona si rive­
lerà nell’ultima fase della lotta an­
ticristiana che imperversa in tutti i 
secoli e prepara lentamente l ’appa­
rizione del « figlio della perdizio­
ne » alla fine dei tempi.

B IB L. — A rt. « Antéchrist » in  DBVS I, 
297-305; E. B. A l l o ,  L ’Apocalypse, 3“ ed., 
Paris, 1933; B. R ic a u x ,  L ’Antéchrist et 
Vopposition au royaume messianique dans 
VA. et le N . T ., G em bloux, 1932; F . P r a t ,  
La Théol. de St Paul, I ,  ed. 15a, Paris, 
1927, p p . 93-99; L. T o n d e l l i ,  Gesù Cristo, 
T o rin o , 1936, pp . 388-402; G. H o lz n e b ,  
S. Paolo, B rescia, 1939, pp . 284-295; A. 
R o m e o , « Anticristo  », in  EC.

S. G.
L

ANTIDICOMARIANITI (dal greco 
domStxo? =  che è in lite, e Maria): 
setta religiosa sorta in Arabia nel 
IV secolo, che negava la verginità 
di Maria, abusando di alcuni testi 
della S. Scrittura (cfr. Verginità).

S. Epifanio  scrisse loro una tet­
terà per confutarne la dottrina pun­
to per punto. Con l ’andar del tem­
po tutti gli avversari della verginità 
di Maria si chiamarono Antidico- 
m arianiti o semplicemente Antima- 
rianiti.

B IB L. — H . Q u i l l ie t , « Antidicomaria- 
nites », in D TC ; v. sotto la voce Verginità.

P . P .

ANTITIPO: v. Sensi della  B ibbia.
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ANTROPOMORFISMO (dal greco 
àv9pco7io; = uomo e (jLopcp-yj =  forma): 
tendenza dell’uomo a pensare le cose 
esterne come un’imitazione di se 
stesso. Sul terreno filosofico l ’antro­
pomorfismo ha portato a concezioni 
talvolta stravaganti, come il Pampsi- 
chism o di Tommaso Campanella, 
che attribuiva un’anima a ognuna 
delle cose create, o il Sensismo co­
smico di Bernardino Telesio, che po­
neva una sensazione universale, ri­
chiamando l’Ilozoism o  (materia vi­
vente) dei Presocratici. Sul terreno 
religioso, affine a queste aberrazioni 
filosofiche è VAnim ism o  (v. questa 
voce), ritenuto da alcuni autori co­
me la fonte della religione. Ma più 
che in esso l’Antropomorfismo si 
manifesta nella concezione della Di­
vinità, plasmata a somiglianza del­
l’uomo coi suoi vizi e con le sue vir­
tù. Le mitologie religiose sono ge­
neralmente antropomorfiche : basti 
ricordare quella greco-romana. Nel­
l’ambito della Rivelazione cristiana, 
l’Antropomorfismo si riscontra nel 
linguaggio e in alcuni fatti dell’A. 
Testamento, che attribuisce a Dio 
membra umane, a volte costume 
umano (come quando parla del pen­
timento, del dolore di Dio ecc.). Ma 
evidentemente qui si tratta di lin­
guaggio e di stile m etaforico, come 
è dimostrato dal contesto dei Libri 
Sacri e dai sublimi concetti che essi 
danno intorno alla natura di Dio (v. 
Essenza divina). Particolare interes­
se teologico hanno le così dette T eo­
fanie (apparizioni di Dio) nell’A. T. 
come quella fatta a Mosè dal roveto 
ardente. Alcuni Padri pensarono che 
quelle fossero manifestazioni perso­
nali del Verbo  (v. questa voce e Lo­
gos): più rettamente le Teofanie so­

no segni sensibili della presenza di­
vina, che preludono allTncarnazio- 
ne, per cui il Verbo sarebbe appar­
so Uomo in mezzo agli uomini.

Nella storia del pensiero cristiano 
si registra l ’errore volgare degli An- 
tropom orfiti, che sulle tracce di un 
certo Audius nel IV secolo diffuse­
ro in Siria e in Egitto l ’opinione che 
le metafore bibliche intorno a Dio 
fossero da intendersi in senso pro­
prio. S. Ilario, S. G irolam o, S. Ago­
stino  e altri Padri parlano di que­
sto errore come di una puerilità in­
degna di confutazione.

B I B L .  — F. V ic o u r o u x , «Anthropomor- 
phisme », in DBV ; A. C h o l u e t , « Anthro- 
pomorphispie», in  D T C ; G. B a r e ill e , «An- 
thropomorphites », ib id .

P. P.

APOCATASTASI (gr. ànox.xTà.oTc/.- 
c ic): significa restaurazione, ripristi- 
nazione, e il termine ricorre una sola 
volta nel N. T. in un discorso di San 
Pietro agli Israeliti (A tti A p . 3, 21) 
nel senso di un rinnovamento finale 
del mondo in occasione della parusia 
(v.) di Gesù Cristo. Concetto che ri­
torna in termini equivalenti nella se­
conda Lettera di S. Pietro stesso (3, 
13) e nell’Apocalisse di S. Giovanni 
(21, 1), dove si parla di nuovi cieli 
e di nuova terra. Anche S. Paolo vi 
allude (R om . 8, 19 ss.) dicendo che 
tutto il creato è agitato dall’anelito 
di una liberazione. Del resto Gesù 
medesimo accenna a una palingenesi, 
quando il a Figlio dell’uomo » sie- 
derà sul trono della sua maestà (M t. 
19, 28).

I Padri toccano con timida rive­
renza questo punto misterioso della 
Rivelazione; ma Origene vi s’impe­
gna a fondo e costruisce, con l ’aiuto 
di elementi platonici, la teoria di
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una apocatastasi finale consistente 
nella purificazione e redenzione uni­
versale dal male e dal peccato per 
ogni creatura, anche per i demoni e
i dannati. L’idea fu sviluppata dai 
seguaci di Origene (anche da Gre­
gorio Nisseno) ed entrò a far parte 
di un complesso di errori attribuiti 
ad Origene, che vanno sotto il nome 
di O rigenism o (v.) e che furono con­
dannali nel 2" Concilio di Costanti­
nopoli, sotto Papa Vigilio (a. 553).

Si riconnettono a questa teoria le 
tendenze e le opinioni, che vorreb­
bero mitigare le pene dell’inferno o 
negarne addirittura l’eternità. Tali 
opinioni, sempre condannate dalla 
Chiesa Cattolica, hanno fatto presa 
tra gli scismatici e più ancora tra le 
sette protestanti.

B IB L. — J. T ix er o n t , Histoire des dog- 
mes, I , p . 296-330; M a n n u c c i-Ca sa m a ssa , 
Istituzioni di Patrologia 6, I ,  p .  180-181; M . 
J u g ie , « Apocatastasi », in  E C .

P. P.

APOCRIFO (gr. àTtóxpuipov =  cosa 
nascosta, dal v.àTOXpwmo = nascon­
do): per gli antichi, « apocrifo » era 
un libro che conteneva dottrine re­
ligiose riservate ad iniziati; nel lin­
guaggio ecclesiastico, invece, era un 
libro non ammesso alla lettura pub­
blica nella comunità nonostante la 
somiglianza che esso presentava, per
il nome del presunto autore e per il 
contenuto, con i libri ispirati della 
Bibbia. Apocrifo, quindi, è un libro 
da escludersi perché non canonico 
(v. Canone). Tali libri erano di pro­
venienza sospetta e messi in circola­
zione da sètte che volevano dare au­
torevole fondamento alla loro dot­
trina. Alcuni, però, sono frutto del­
la pia curiosità di lettori che non 
trovavano nei Libri Sacri tante mi­

nute notizie su persone e periodi del­
la storia sacra e vollero completarle 
con informazioni qualche rara volta 
di buona fonte ma nella maggioran­
za dei casi frutto di fantasia. Alcu­
ni di questi scritti in buona fede tro­
varono credito tra i fedeli e gli scrit­
tori ecclesiastici. Nell’attuale edizio­
ne ufficiale latina della Bibbia sono 
riportati in appendice gli apocrifi 
lib ri III e IV  d i Esdra, e la preghie­
ra d-el re Manasse ispirati a testi ca­
nonici. Alcuni testi liturgici furono 
derivati dai suddetti due libri, per 
es. il Requiem  (IV  Esd. 2, 34 s.). 
Gli studiosi moderni dedicano par­
ticolare attenzione a questa conside­
revole produzione letteraria interes­
sante per la conoscenza delle idee re­
ligiose e morali vigenti al tempo di 
Cristo.

La vasta letteratura apocrifa, dif­
ficilmente accessibile ai lettori co­
muni, segue le grandi e minori di­
visioni dei due Testamenti.

Gli Apocrifi del Vecchio Testa­
mento, quasi sempre di autori giu­
dei, sono di argomento messianico 
ed hanno talvolta subito interpola­
zioni cristiane.

Qualcuno, come le O di d i Salom o­
ne, sembra di totale provenienza cri­
stiana. Essi si possono distinguere, 
non certo adeguatamente, in libri 
storici, dedicati alle grandi figure 
del V. T., d ida ttic i, cioè di conte­
nuto morale, e profe tic i o apocalit­
tici, che riferiscono presunte rive­
lazioni sul mondo degli angeli, sui 
misteri della natura, sulla futura sor­
te d’Israele, sulla persona ed il re­
gno del Messia. Tra gli apocrifi del­
la prima classe è degno di nota il 
libro  dei G iubilei o Piccola Genesi, 
scritto da un fariseo moderato ver­
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so la fine del II sec. a. C., in cui 
Mosè narra la storia del mondo dal­
la creazione fino all’esodo dall’Egit­
to, distribuendola in periodi giubi- 
lari di 49 anni. Altri libri: il III di 
Esdra, III dei M accabei, l ’Ascensio­
ne d i Isaia, il Testam ento d i Saio- 
mone. Tra i libri didattici, sono no­
tevoli: il Testam ento dei Patriarchi, 
in cui i figli di Giacobbe profetiz­
zano l’avvenire delle dodici Tribù 
da essi discendenti; i Salm i d i Saio- 
mone e d i D a vid ; le O di d i Salom o­
ne, il IV  libro  dei M accabei. Dei li­
bri profetici molto noto è il libro  
di H enoch, al quale probabilmente 
si riferisce l ’apostolo Giuda nella 
sua lettera (v. 14 s.), che consta di 
vari scritti giudaici del II-I sec. a.
C. ed è importante per la conoscen­
za delle idee religiose dei Giudei 
del tempo di Gesù. Tra l ’altro il 
Messia è detto « Figlio dell’Uomo ». 
Altri libri: VAssunzione d i Mosè, il 
IV  d i Esdra, l ’Apocalisse d i Baruch, 
gli Oracoli sib illin i, libro di propa­
ganda giudaica tra i pagani.

Gli Apocrifi del Nuovo Testamen­
to rimontano ai sec. II-III d. C. e 
vengono distinti in Evangeli, A tti, 
E pistole  e Apocalissi. Il più diffuso 
evangelo apocrifo fu il Protoevange-
lo d i Giacomoi dedicato alla vita del­
la Madonna e di S. Giuseppe ed alla 
infanzia di Gesù. Ha avuto larghis­
sima influenza sull’arte cristiana e 
la liturgia ne ha ricavato la festa 
della Presentazione di Maria al Tem­
pio; altri evangeli portano i seguen­
ti titoli: secondo gli E brei, degli 
Ebioniti, secondo gli Egiziani, di 
Pietro, d i Tommaso, d i N icodem o. 
Degli Atti vanno ricordati quelli d i 
Pietro , d i Paolo, d i Giovanni, di 
Andrea, d i Tom m aso. Anche l ’epi­

stolario apocrifo è molto ricco; ri­
cordiamo: la lettera  d i Abgaro re di 
Edessa a Gesù e la risposta del Re­
dentore, Yepistola degli A p o sto li; la 
epistola di S. Paolo ai Laodicesiy e 
la sua III le tt. ai C orinti; le lettere  
scambiate tra Paolo e il filosofo Se­
neca. Delle Apocalissi si possono ci­
tare: YApocalisse d i Paolo, d i P ie­
tro, d i Tommaso.

Si tratta, in generale, di una let­
teratura mediocre e farraginosa che 
tradisce l ’imitazione dei modelli ispi­
rati senza però avvicinarsi alla loro 
spontaneità ed equilibrio.

B I B L .  — M olto ricchi gli artico li d i J .
B . F r e y  ed É. A m a n n  nel DBVS, I coll. 
354-533; Art. «A pocrifi », n e ll’EC, I, (1948) 
1627-33; B . A l t a n e r ,  Patrologia, T orino , 
1940, pp . 32-52; G. P e r r e l l a ,  Introd. gen. 
alla S. Bibbia, T o rino , 1948, nn. 161-176. 
In  Ita lia  si hanno le seguenti traduzion i 
recen ti di apocrifi : L . T o n d e l l i ,  Le odi di 
Salomone. Rom a, 1914; E. P i s t e l l i ,  Il pro- 
loev. d i Jacopo, Lanciano, 1920; G. Ric- 
cio tx j, L ’apoc. di Paolo siriaca, 2 voli., 
B rescia, 1932; G. B o n a c c o r s i ,  Vangeli apo­
crifi,, I ,  F irenze, 1948; V . anche P .  V annu-  
t e l l i ,  Protoevang. Jacobi synoptice, Rom a. 
1940; Actorum Piloti tevtus synoptici, Ro- 
m ae, 1938.

S. G.

APOLLIN ARISMO: errore cristolo­
gico di A pollinare, Vescovo di l.ao- 
dicea (c. 350), che apre la via al 
M onofisismo (v. questa voce). Apol­
linare esordì con la lotta contro l’A- 
rianesimo sostenendo che Cristo era 
veramente Dio incarnato (S-sò  ̂ svaap- 
xoc ) cioè il Verbo, Figlio di Dio, 
unito alla natura umana. E per di­
fendere meglio l ’unione tra l’ele­
mento divino e l’elemento umano, 
egli suggerisce il concetto di una na­
tura umana composta soltanto di 
carne e di anima sensitiva : in tale 
natura il Verbo avrebbe assolto la
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funzione dell’anima in te lle ttiva  ( = 
vou?).

Questa è  la forma più nota e più 
diffusa dell’Apollinarismo, il quale 
ebbe però anche altre espressioni 
presso i vari seguaci del maestro. 
Apollinare spargeva il suo errore 
perfino sotto il nome di S. Atanasio, 
che era stato sempre benigno verso 
di lui; in uno di questi scritti frau­
dolenti Apollinare gettava la celebre 
frase : [xta (puaic rou Aóyoo <rs(rapx(0(XsvY) 
(una è la natura incarnata del Ver­
bo) che fu adottata poi da S. Cirillo 
come se fosse veramente atanasiana, 
e servì di arma in mano ai Monofi- 
siti che si appellarono a S. Cirillo 
(v. E utichianism o).

Apollinare fu deposto e il suo er­
rore condannato nel 377 e 382 da 
S. Damaso Papa (v. DB, 65).

B IB L. — G. Voisrn, L ’Apollinarisme, 
Louvain, 1901; A. P u e c h , Histoire de la 
littérature grecque chrétienne, P aris , 1930, 
I I I ;  A. d’A lè s , Le dogme d ’Ephèse, Paris, 
1931, pp . 25-62.

P . P .

APOLOGETICA (dal gr. àTtóXoyvjTiXY) 
= difesa): è  la dimostrazione e la di­
fesa razionale e storica della verità 
della fede cristiana. Per il suo ca­
rattere universale si distingue dalla 
apologia, che è  la difesa particolare  
di qualche verità. Più precisamente 
l’oggetto proprio dell’Apologetica è  
la cred ib ilità  razionale della vera 
religione e quindi la dimostrazione 
del fa tto  della  R ivelazione  divina 
per mezzo di Gesù Cristo, Legato di 
Dio, che ha affidato tale Rivelazione 
alla sua Chiesa.

L’Apologetica ha così una parte 
filosofica (esistenza di Dio personale, 
nozione della religione e della rive­
lazione, necessità e discernibilità di

questa, specialmente per mezzo del 
miracolo); e una parte storica (Gesù 
Cristo Legato divino, valore storico 
degli Evangeli, fondazione della 
Chiesa). Tutto questo l’Apologetica 
tratta al lume della ragione per di­
sporre l’animo al dono divino della 
fede attraverso la dimostrazione ra­
zionale dei motivi di credib ilità , se­
condo l ’espressione del Conc. Vatic. 
(sess. I I I /c .  4, DB, 1799): « la retta 
ragione dimostra i fondamenti della 
fede ». Dunque l ’Apologetica si di­
stingue dalla Teologia (v. questa vo­
ce), che si muove nella sfera e al 
lume della fede.

M eto d o : è  duplice, uno piuttosto 
estrinseco, che procede per via filo- 
so fico-storica; l ’altro piuttosto in­
trinseco, che procede per vie psico­
logiche. Il primo è  il metodo trad i­
zionale, che ebbe uno sviluppo si­
stematico nella Scolastica dal punto 
di vista filosofico, e nella Teologia 
moderna, dal secolo XVII in poi, 
dal punto vista critico-storico. Ma 
nel secolo scorso, sotto l ’influsso del- 
l ’Oratorio francese, si è venuto svi­
luppando il metodo psicologico (Ol- 
lé-Laprune  e Fonsegrive), che ha 
avuto una forma nuova nell’opera 
di Blondel, il quale ha instaurato il 
metodo della im m anenza  (conside­
rare l’uomo nella sua intima ten­
denza ad agire, a realizzare, che re­
stando impari al suo fine ideale im­
porta un appello  a un aiuto supe­
riore, un 'indigenza, a cui risponde
il Cristianesimo). I due metodi non 
si escludono, ma s’integrano a vi­
cenda.

B IB L. —  A. G a r d eil , La credibilité et 
Vapologétique, Paris, 1908; A. T anqxjerey, 
De vera religione ecc., R om ae, 1911; A. 
D e  P o iil p iq u e t , L ’objet integrai de l’Apo-
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logétique, Paris, 1912; G. M o n t i ,  Apologe­
tica scientifica, T orino , 1932; X. M. L e  Ba- 
c h e l e t ,  « Apologétique » in  D A ; J . D e  
T o n q u e d e c ,  « Méthode d ’immanence», ib id ; 
J . D . F o l g h e r a ,  Newman apologiste, Paris, 
1927; G. M o n t i ,  « A pologetica» in  E C ; A. 
F a lc o n ,  Manuale di Apologetica, A lba, 1951.

P . P .

APOLOGISTI: v. Schema st. della  
Teol. (p. 353), Subordinaziani.

APOSTASIA: v. Infedeli.

APOSTOLI (dal gr. ktootoXo? = in­
viato): furono 12 discepoli scelti da 
Gesù (M t. 10, 5; 20, 17; Me. 6, 7; 
A tti A p . 6, 2; 1 Cor. 15, 5 ecc.) per 
diffondere l’Evangelo e il Regno di 
Dio prima in Israele e poi in tutto
il mondo. L’Apostolo è l ’inviato di 
Cristo, come Cristo è l’inviato del 
Padre; esso ha la missione di ren­
dere testimonianza a Cristo, sacrifi­
cando tutto, anche la vita. Gli Evan­
gelisti danno il catalogo dei dodi­
ci Apostoli con a capo Pietro. Così 
S. M atteo, 10, 2 ss. : « Simone, detto 
Pietro, e Andrea suo fratello, Gia­
como di Zebedeo e. Giovanni suo fra­
tello, Filippo e Bartolomeo, Tom­
maso e Matteo il pubblicano, Gia­
como di Alfeo e Taddeo, Simone il 
Cananeo e Giuda Iscariota, il tra­
ditore ».

B IB L. — A. M é d eb ie ll e , in  DBS, I, col. 
533 ss.; R . H a rris,  The twelve Apostles, 
C am bridge, 1927; « Apostoli », in  EC, I, 
col. 1680 ss. p .  p .

APOSTOLICITA’ (della Chiesa): la
apostolicità è la quarta e ultima nota
o proprietà che il Simbolo Niceno- 
Costantinopolitano attribuisce alla 
Chiesa. Emerge dall’intima natura 
della Chiesa stessa; infatti essendo 
essa la umanità organizzata in Cri­
sto socialmente, ossia gerarchica­

mente in Pietro e nel collegio dei 
Dodici, l’apostolicità forma la spina 
dorsale della sua costituzione, la ga­
ranzia della sua continuità, la con­
dizione della sua fecondità.

La Scrittura attesta che Gesù Cri­
sto stabilì la sua Chiesa sulla roc­
cia di Pietro e sul fondamento de­
gli Apostoli (M t. 16, 18-19; E ph. 2, 
20; A poc. 21, 14) e la storia della 
Chiesa nascente, narrata negli A tti, 
mostra gli Apostoli all’opera, nella 
predicazione di una dottrina tra­
smessa dal Maestro, nell’applicazio­
ne di mezzi di salute da Lui isti­
tuiti, nell’imposizione di una auto­
rità da Lui derivata. Essi si crearono 
dei successori con lo stesso scopo di 
insegnamento, di santificazione, di 
governo. L’apostolicità implica per­
tanto una continuità legittim a  di 
successione sulla cattedra occupata 
da Pietro e dal collegio apostolico 
con la conservazione della stessa dot­
trina, degli stessi Sacramenti, dello 
stesso regime. L’apostolicità è come 
la ininterrotta teoria dei Papi (suc­
cessori di S. Pietro) e dei Vescovi 
(successori degli Apostoli), che si 
trasmettono attraverso tutte le età 
la fiaccola della stessa fede, il calice 
dello stesso sangue di Cristo, il pa­
storale della stessa autorità. « Come
i primi rami di un albero non 
muoiono, ma si rinnovano e si pro­
lungano diffondendo la loro forza 
vitale nella parte nuova, così avvie­
ne nella Chiesa per la successione 
dei pastori. In essa il collegio epi­
scopale si rinnova di tempo in tem­
po, ma per diffusione e prolunga­
mento della vita apostolica. L’apo­
stolicità dunque della Chiesa non è 
per noi un fatto remoto o passeg­
gero, ma tuttora presente, perché
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anche oggi la vita della Chiesa vie­
ne da Cristo negli Apostoli, dagli 
Apostoli nei loro legittimi successo­
ri, e da costoro in noi » (Card. Ca- 
pecelatro).

Si distingue l’Apostolicità form a­
le, che è quella qui descritta, e la 
Apostolicità m ateriale, che importa 
un’origine  apostolica, ma manca di 
continuità legittima, perché separa­
ta da Pietro vivente nel Romano 
Pontefice, cui i Vescovi sono sogget­
ti, come già gli Apostoli a Pietro.

La Chiesa orientale, scismatica, 
detta « ortodossa », ha soltanto la 
Apostolicità materiale.

B IB L. —  S. T o m m a s o , In  Symbolum  
Aposlolorum expositio, aa. 7-8; G. M. Mon- 
s a b r É ,  Esposizione del dogma, conf. 54; A. 
Card . C apecelatro , Esposizione della dot­
trina cattolica, Rom a, 1903, 1, 3, c. 4 ; A. 
V e l l ic o , De Ecclesia, Rom ae, 1940, p .  512 
ss.; C h . J o u r n e t , L ’Eglise du Verbe Incar- 
né; I. La hiérarchie apostolique, Paris, 
1943; J .  V. B a in v e l , Apostolicité, in D TC ; 
M. J u c ie , Le schisme byzantin, P a ris i 1941, 
pp . 275-91; I d ., Où se trouve le Christia- 
nisme integrai. Parig i, 1947; I d .,  «A posto­
licità », in E C .

A. P.

APPROPRIAZIONE: è l ’attribuzio­
ne che noi facciamo di una cosa
o di un’azione alle singole Persone 
divine secondo il nostro modo di 
concepire, non senza un fondamen­
to nella realtà. Il fondamento è una 
certa affinità tra la cosa o azione at­
tribuita e la Persona cui si attribui­
sce. Ma assolutamente parlando ogni 
azione o effetto ad extra  (v. O pe­
razione) è comune alle tre Perso­
ne. Son proprie le azioni ad. intra 
(v. N ozioni), come il generare, dire
il Verbo ecc. In genere si suole attri­
buire al Padre tutto quello che dice 
rapporto al Principio, come la crea­
zione e l ’onnipotenza; al Figlio ciò

che si ricollega con l 'in telletto , co­
me la sapienza e la luce; allo Spi­
rito Santo ciò ch’è connesso con
l 'am ore, come la bontà, la santifica­
zione (v. Inabitazione).

B IB L. — S. T o m m a s o , Summa Theol.,
I, q. 39, aa. 7-8. p  p

A PRIORI - A POSTERIORI : sono 
due classiche espressioni della filo­
sofia scolastica, che servono general­
mente a qualificare la conoscenza 
razionale nella sua forma sillogisti­
ca o dimostrativa. Le due espressio­
ni hanno un senso fondamentale ben 
determinato presso gli Scolastici : a 
priori significa un processo dedutti­
vo del ragionamento, in cui si va 
dalla causa (prius) all’effetto (po- 
sterius); a posteriori invece indica il 
processo inverso, cioè daH’effetto 
alla causa (induzione). Alla dimo­
strazione a priori si riduce comune­
mente anche quella che suol dirsi 
prop ter qu id  e l ’altra detta a sim ul­
taneo, di cui la prima procede dalla 
causa prossima adeguata all’effetto; 
la seconda dall’analisi dei termini o 
dall’intimo legame che esiste tra le 
proprietà d’uno stesso soggetto. Alla 
dimostrazione a posteriori si riduce 
l ’argomentazione detta quia.

Esempi :
a) Dimostrazione a priori (pro p ­

ter  quid): dalla natura spirituale 
dell’anima alla sua immortalità; dal­
l ’infinità di Dio alla sua immuta­
bilità.

b) Dim. a posteriori (quia): dal­
le operazioni dell’anima (cognizio­
ne e volizione libera) alla sua spi­
ritualità; dal mondo creato a Dio 
creatore.

c) Dim. a sim ultaneo: dal con­
cetto di Dio come ente necessario
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alla sua esistenza (L eibn iz). Nella 
filosofia moderna Va priori e Ya p o ­
steriori hanno ormai assunto il par­
ticolare significato di elemento che 
precede Yesperienza, o che deriva 
da essa. Cosi specialmente nella filo­
sofia di Kant. V. A priorism o, Kan­
tism o.

BIB L. — L. B oyer, Cursus Philosophiae, 
Parisiis . 1935, I, p . 240 ss .; H . V io l in o , 
Logica, R om ae, 1941, p . 331 s.

P. P.

APRIORISMO (dal lat. a priori): 
teoria che pone nella mente umana 
idee che precedono l’esperienza o 
sono da essa indipendenti. Si deve 
distinguere: a) la cognizione a p rio ­
ri, che si riduce a una intuizione in­
tellettiva o a un’idea innata prima 
d’ogni esperienza sensibile; b) la di­
mostrazione a priori, che è un pro­
cesso conoscitivo che va dalla causa 
all’effetto e si chiama anche dimo­
strazione prop ter qu id  (per distin­
guerla da quella a posteriori, detta 
dimostrazione quia).

L’apriorismo applicato alla cogni­
zione di Dio si manifesta : 1° come 
Ontologism o (M alebranche, G iober­
ti): alla base di tutta la nostra co­
noscenza c’è una intuizione imme­
diata di Dio (prim um  logicum  e pri- 
mum ontologicum ); 2° come Innati­
smo (Cartesio): l ’idea di Dio è in­
nata, cioè infusa da Dio stesso nel­
l’anima nostra; 3° come Soggettivi­
smo trascendentale (K an t): c’è in 
noi un’idea di Dio, che però non ne 
dimostra la realtà oggettiva; Dio è 
un postulato della ragione pratica. 
Queste tre forme d’apriorismo sono 
in contrasto con la dottrina cattoli­
ca definita specialmente al Conc. 
Vatic. (v. Dio). All’apriorismo si av­

vicina anche un argomento dovuto 
a S. Anseim o  e detto ontologico o 
a sim ultaneo, che pretende dimo­
strare l’esistenza di Dio dall’analisi 
del concetto che noi ne abbiamo: 
Dio è l ’Ente di cui non si può pen­
sare uno maggiore; come tale deve 
avere tutte le perfezioni, anche l ’e­
sistenza: dunque Dio esiste. Prima 
Cartesio, poi il Leibniz e alcuni Teo­
logi moderni hanno rielaborato in 
varie forme quest’argomento; ma 
molti, con S. Tommaso, lo rigetta­
no perché in esso si nasconde un il­
legittimo passaggio dall’ordine logi­
co all’ordine reale, ontologico.

B IB L. —  A . D. Se r t il l a n g e s , S . Thomas 
d ’Aquin, Paris, 1925, voi. I ;  R . G a rr ig o u - 
L agrange, Dieu, 1928, chap. I I ;  C. B oyer, 
Cursus Philosophiae, R om ae, 1936, voi. II, 
p . 297 ss. p  p

ARIANESIMO: eresia trinitaria sor­
ta ad Alessandria sul principio del 
IV secolo. Ne fu autore A rio, prete 
alessandrino, formato però alla scuo­
la Antiochena sotto Luciano. Ca­
pisaldi di questa eresia: a) il vero 
ed unico Dio è àyévv'/jTQi; ( =  ingene­
rato) e incomunicabile alle creature;
b) per creare il mondo Dio generò
il Verbo, il quale, avendo avuto un 
principio, non è Dio, ma un in ter­
m ediario  tra Dio e il mondo; c) il 
Verbo perciò è di una sostanza d i­
versa da quella divina (del Padre) 
e si dice Figlio del Padre non in 
senso proprio e naturale, ma in sen­
so adottivo . Ario evidentemente at­
tinge gli elementi della sua eresia un 
po’ dallo Gnosticismo (Dio trascen­
dente e l ’Ente intermediario tra Dio 
e il mondo: Subordinazianism o), un 
po’ dalla teoria erronea dell’/Ido- 
zianism o  (v. quest^ voce) professata
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da Paolo Samosateno ad Antiochia 
nel III  secolo. Ammonito dal suo pa­
triarca Alessandro, Ario non smise 
le sue false opinioni, ma lasciò la 
sua Diocesi e si rifugiò presso l’ami­
co Eusebio d i N icom edia, in Asia 
Minore, dove continuò a divulgare i 
suoi errori anche con la composizio­
ne letteraria « Thaliti », un misto di 
prosa e di poesia per il popolo.

Nel 325 si riuniva il Conc. d i Ni- 
cea, in Bitinia, presenti Costantino 
imperatore e più di 300 vescovi : fu 
definito che il Verbo è della stessa 
sostanza del Padre, ófxooócrioi; ( =  con­
sostanziale), e perciò vero Dio ugua­
le al Padre. S. Atanasio prima come 
diacono, poi come patriarca di Ales­
sandria fu l ’anima del Concilio e di 
tutta la lotta contro la grande ere­
sia, la quale nondimeno continuò 
a serpeggiare sotto forme insidiose 
(vedi Semiariani).

B IB L . — X. M . L e B a c h e l e t , « Arianis- 
m e », in  D T C ;  d’A l è s , Le dogme de Ni- 
cée, Paris, 1926; F . CayrÉ, Précis de Pa­
trologie, Paris, 1927, I ,  p .  302; F l ic h e  e 
M a r t in , Storia della Chiesa (vers. ita l.), 
T orino , 1940, III , p .  18 ss., 67 ss., 135 ss., 
245 ss.

P . P.

ARISTIDE: filosofo ateniese, uno 
dei primi apologisti cristiani, che in­
dirizzò all’imperatore Adriano una 
A pologia, che era letta ancora al 
tempo di Eusebio di Cesarea (H i- 
storia Ecclesiastica, IV, 3, 3); S. Gi­
rolamo ne fa un cenno, poi fu di­
menticata. Nel 1878 i Mechitaristi di 
Venezia ne pubblicarono un fram­
mento armeno e Rendei Harris nel 
nel 1889 ne trovò nel monastero di 
S. Caterina del Monte Sinai l ’intera 
versione siriaca, ora tradotta in ita­
liano da C. Vona (L ’A pologia di

A ristide. Introduzione, versione dal 
siriaco e com m ento, Roma, 1950, 
nella collezione Lateranum ). L ’A po­
logià dimostra la superiorità del 
quartum  genus (la stirpe dei cristia­
ni) dal sublime concetto, che hanno 
di Dio, attinto daH’insegnamento di 
Gesù, nato da una vergine, ucciso dai 
giudei, risuscitato e glorificato in 
cielo. La loro vita è conforme all’in­
segnamento del Maestro e costituisce 
l’unica forza morale, che sostiene il 
mondo.

B IB L. —  A. C a sa m a ss a , G li apologisti 
greci, R om a, 1944, p p .  31-48; M . P e l l e g r i­
no , Gli apologisti greci del II sec., ivi 1947, 
p p .  25-39; A. F er r u a , « Aristide », in  E C  
(con b ib l.).

A. P .

ARTICOLO DI FEDE: espressione 
invalsa nell’epoca scolastica (dal 
sec. XI in poi) anzitutto per indicare 
le proposizioni contenute nel Sim ­
bolo A postolico  (v. questa voce), 
che prima si chiamavano sententiae. 
Tutti i Teologi convengono nel de­
signare le verità rivelate del Simbo­
lo come articoli di fede, ma non so­
no d’accordo nel determinare speci­
ficamente il concetto dell’articolo.

Le migliori precisazioni si trovano 
in S. Tommaso, il quale nella Sum ­
ma Theologica (II-II, q. 1, a. 6) 
scrive che articolo deriva dal greco 
ap&pove significa una parte organica 
o elemento di un organismo. Per­
tanto si chiama articolo di fede non 
una verità qualunque rivelata da 
Dio, ma quella verità in cui più si 
verifica la ragione formale della fe­
de (credere per V autorità d i Dio) e 
che è legata organicamente coi cor­
po principale della dottrina rivela­
ta. Così intesi gli articoli di fede
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nella scienza teologica hanno la fun­
zione di princìpi fondamentali, che 
il teologo accetta senza discutere 
perché certi e sicuri in forza del­
l ’autorità di Dio, verità assoluta. 
Analogamente nelle scienze umane 
sub alternate tra loro,’ una desume, 
senza discuterli, i suoi principi ba­
silari da un’altra, come per es. la 
fisica dalla matematica, l ’ architettu­
ra dalla geometria.

BIBL. —  S . T o m m a s o , Summa Theol., 
II-II, q. 1, a 6 ; Id ., opusc. D e articulis fi- 
d ei ; S u a k e z , D e fide theologica, ilisp. II, 
in Opera , Paris, 1858, t. XII.

P. P.

ARTICOLI FONDAMENTALI: sono 
oggetto di una controversia religio­
sa sorta col Luteranismo nel sec. 
XVI. Fin dai primi passi la rifor­
ma luterana si vide minacciata dal 
frammentarismo e da queiristintiva 
e fatale tendenza alla scissione, che 
è insita nella dottrina del libero esa­
me (v. questa voce) e che doveva 
produrre la ridda delle innumere­
voli sette, di cui si compone il Pro­
testantesimo d’oggi.

Tolto di mezzo il Magistero infal­
libile della Chiesa i Luterani furono 
subito costretti a cercare un’ altra via 
per costituire almeno una larva di 
unità fra tanta confusione d’idee.

Nacque così l ’ idea degli articoli 
fondamentali, che nell’ intenzione di 
parecchi teologi della riforma do­
vevano essere un minimum di dot­
trina di fede, in cui tutte le sette po­
tessero convenire. Iniziato dal Ca- 
lixt in Germania, dal Turretin nella 
Svizzera, dal Cranmer in Inghilter­
ra, il sistema degli articoli fonda- 
mentali ebbe, dopo varie manipola­
zioni, una formulazione definitiva 
sotto Elisabetta nella Chiesa Angli­

cana, che ancora oggi custodisce i 
celebri 39 articoli nel Book of Com­
mon Prayer. Il sistema fu elaborato 
in Francia con ardore dal Jurieu, 
il quale fu efficacemente confutato 
dal Bossuet con argomentazioni che 
conservano ancora la loro forza. In 
realtà il sistema degli articoli fon­
damentali, come surrogato del Ma­
gistero della Chiesa per l ’unità del­
la Fede, non si regge. È evidente 
che tra i misteri e le altre verità ri­
velate c’è una gradazione in modo 
che una verità sia più importante 
dell’altra; ma tanto la S. Scrittura 
quanto la Tradizione non permet­
tono che un fedele accetti alcune ve­
rità rivelate e ne rigetti altre, sia­
no pure di minore importanza. Il 
cristiano è chiamato ad aderire a 
Cristo e al suo Evangelo integral­
mente: l ’unità della fede è il mo­
tivo dominante della divina Rivela­
zione e S. Paolo vi insiste con ener­
gia, come per es. in 1 Cor. 1, 10: 
« Vi scongiuro, o fratelli, per il no­
me di N. S. Gesù Cristo affinché 
tutti diciate la stessa cosa e non sia­
no scissioni in mezzo a voi : ma sia­
te perfetti nello stesso sentimento e 
nello stesso pensiero ». Non c’è luo­
go a selezione dunque nelle verità 
proposte alla fede dei credenti, co­
me vorrebbero i Protestanti. Ma an­
che se ci fosse questa possibilità di 
selezione per raggiungere la sospi­
rata unità, rimarrebbe a provare chi 
abbia la facoltà di stabilire gli arti­
coli indispensabili a credersi; e co­
sì, senza volerlo, i Protestanti ritor­
nano al concetto di una regula fidei 
imposta da un’autorità docente, che 
essi hanno rinnegato.

BIBL. —  Per avere un’ idea del numero 
e della varietà delle Collezioni di articoli
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fondamentali cfr. H. A . N ie m e v e r , Collec- 
lio Confessionum in ecclesiis rejormatis pu- 
blicalarum, 1840; E. F. M u l l e r , D ie Be- 
kennlnischrijten der reform ierten Kirchen, 
1903. In breve: C. A l g e r m is s e n , La Chiesa 
e le Chiese, Brescia, 1942, p. 667 ss.; EC, 
II, col. 57-59.

P. P.

ARTOTIRITI (dal gr. apxo<; =  pane 
e xupó? =  formaggio): eretici orien­
tali (Galizia) del III secolo, che ce­
lebravano l ’Eucaristia con pane e 
formaggio, sotto pretesto che di tale 
cibo si nutrivano gli antichi patriar­
chi, dai cui usi G. C. non si sarebbe 
discostato neH’ultima cena. Di essi 
parlano S. Epifanio (PG. 41, 880) e 
S. Agostino (PL. 42, 30).

BIBL. —  G . B areille , «  Artotyrites  » , in 
DTC; M. Scaduto , « Artotiriti » , in EC.

A. P.

ASCENSIONE (di G. Cristo): è at­
testata esplicitamente da S. Luca 
nelI’Evangelo (24, 50 ss.) e negli Atti 
degli Apostoli (1, 9 ss.). Implicita­
mente ricorre là dove si parla della 
presenza di Gesù risorto in cielo 
(per es. in Hebr. 9, 24; I Petr. 3, 22 
e altrove). Gl y esegeti cattolici hanno 
rivendicato l ’autenticità e la storici­
tà della testimonianza di S. Luca co­
sì vicina alla data del fatto (gli Atti 
sono del 62-63).

L’Ascensione di Gesù al cielo nella 
sua Umanità glorificata con la risur­
rezione è verità di fede, come appa­
risce dal Simbolo Apostolico e dal 
Simbolo Niceno-Costantinopolitano. 
Teologicamente l ’Ascensione va spie­
gata in questi termini : Cristo non 
ascese al cielo come Dio, perché Dio 
è dapertutto, ma come Uomo unito 
ipostaticamente al Verbo. S. Tom­
maso precisa (Summa Theol. I li , 
q. 57, a. 3) che Cristo ascese al cielo

con la sua Umanità per virtù propria 
e cioè sia per virtù divina (che gli 
era propria come Verbo), sia per vir­
tù umana acquistata dalla sua anima 
glorificata, che come tale può muo­
vere il corpo dovunque vuole.

L ’Assunzione di Maria invece si 
attua principalmente per virtù di 
Dio, sebbene anche l’anima della 
Vergine glorificata godesse della po­
tenza di muovere il corpo in modo 
da superare le leggi ordinarie della 
natura.

B I B L . —  S. T o m m a s o , Summa Tlieologi- 
ca, III, q. 57; V . L arran aca , L ’Ascension  
de N.-S. dans le N. T. (vers. fr. del Ca- 
zaux) ; P. D e A m broggi, «  Ascensione » , in 
EC.

P. P.

ASCETICA - ASCETISMO (dal gr.
àaxéto = mi esercito): l ’Ascetica è 
la scienza della perfezione cristiana. 
Essa si fonda sul domma, da cui trae 
luce e vitalità; suppone la morale e 
la sorpassa conducendo l’uomo dal­
l ’osservanza della legge a quella dei 
consigli evangelici (povertà, castità, 
obbedienza); si distingue dalla Mi­
stica (v. questa voce), a cui prepara.

L’ Ascetismo consiste nell’esercizio 
delle virtù cristiane per attuare l ’u­
nione dell’anima con Dio, per quan­
to è possibile su questa terra. I Gre­
ci conoscevano un’ascesi fisica ( l ’a­
tletica) e un’ascesi intellettuale e 
morale come quella per es. degli 
Stoici e dei Neoplatonici, per libe­
rare lo spirito dai vincoli delle pas­
sioni e delle cose materiali.

L ’Ascetismo cristiano è definito 
da Cristo medesimo, che invita alla 
rinunzia, &\V abnegazione, alla lotta 
per la conquista del cielo. Gli Apo­
stoli e i Santi di ogni tempo hanno 
compreso la lezione e l ’hanno attua-
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ta in pieno imitando l ’ esempio di 
Gesù Cristo.

S. Tommaso {Summa Theol. II-
II, q. 24, a. 9) ha tradotto in uno 
schema, rimasto poi classico, tutto 
l’Ascetismo cristiano. L ’Ascetismo 
secondo l ’Aquinate tende a rendere 
perfetto l ’uomo nei rapporti con 
D io: questa perfezione si matura per 
via di am ore in tre fasi consecutive: 
1“ quella dei principianti, che consi­
ste nel distaccarsi dal peccato, re­
primendo le passioni, specialmente 
la concupiscenza (e qui s’ inserisce 
l ’esercizio della mortificazione del 
corpo e dei sensi); 2a quella dei pro­
gredienti ossia del progresso nel be­
ne (fase positiva) con l ’ esercizio di 
tutte le virtù sotto l ’ impulso e il do­
minio della carità; 3a quella dei 
perfetti propria di coloro che aven­
do trionfato del peccato sono padro­
ni di sé, tenendo soggette le passio­
ni, e quindi aderiscono a Dio col 
fervore della carità e in Lui pregu­
stano la felicità del Paradiso. Que­
sti tre gradi sono denominati anche 
le tre vie: purgativa, illuminativa, 
unitiva. Mirabile trattato ascetico 
sono gli Esercizi spirituali di S. Igna­
zio di Loyola.

Fu detto a cuor leggiero che 
l ’Ascetismo cristiano mortifica e de­
prime lo spirito, avvilisce l ’uomo e
lo estrania dalla vita; la risposta più 
efficace è il semplice elenco dei gran­
di asceti, che toccando le più alte 
sfere della perfezione cristiana, han­
no impresso orientamenti nuovi nel­
la vita dei popoli : si pensi a S. B e­
nedetto, a S. Bernardo, a S. Fran­
cesco d ’ Assisi, a S. Domenico, a 
S. Caterina da Siena, a S. Ignazio, 
a S. Teresa.

L’ascetismo cristiano regolato dal 
vigile controllo della Chiesa, ha una

sua struttura e fisonomia, che lo 
rende inconfondibile con le forme 
estranee al Cristianesimo, se non al­
tro per il perfetto equilibrio tra Fu­
mano e il divino, il naturale e il 
soprannaturale. Per ascetica si può 
intendere anche quella parte della 
teologia che tratta della perfezione 
cristiana.

BIBL. —  A . Sa u d r e a u , Les degrés de la 
vie spirituelle 5, Paris, 192 0 ; A . T an qu erey , 
Précis de théologie ascétique et mystique 6, 
Paris, 1924 ; A . St o l z , L’ascesi cristiana, 
Brescia, 1943 ; « Ascétisme » , in DTC, D A  e 
EC, l i ,  col. 87 ss.

P. P.

ASEITA’ : v. Essenza divina.

ASPERSIONE: v. Battesimo.

ASSOLUZIONE: v. Penitenza.

ASSUNZIONE (d i M aria): è il pro­
digioso transito di Maria SS. in ani­
ma e corpo dalla terra alla vita ce­
leste.

È un domma di fede definito so­
lennemente da Pio XII con la Costi­
tuzione Apostolica « Munificentissi- 
mus Deus » (1° nov. 1950); ma la 
Chiesa, fin dai primi secoli (Y -V I), 
ha professato pacificamente la fede 
nell’Assunzione, com e risulta dalla 
liturgia, da documenti di devozione, 
dagli scritti dei Padri e dei Dottori, 
dai voti inviati alla S. Sede, nell’ul­
timo centennio, per una definizione 
dommatica. Questa fede secolare e 
universale, confermata da tutto FE- 
piscopato nella risposta alla Lettera 
Apostolica « Deiparae Virginis » (1° 
maggio 1946), è l ’ argomento fonda- 
mentale, di cui si è servito il Papa 
nell’ illustrare le ragioni della defi­
nizione, non potendo la Chiesa do­
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33 ATANASIO (Santo)

cente e discente ingannarsi nel cre­
dere com e divina una verità.

Pertanto nel Documento Pontificio 
.si procede con metodo regressivo 
dalla fede attuale della Chiesa fino 
alla più antica tradizione e alla Sa­
cra Scrittura, parlando 1° della li­
turgia (tem pli, immagini, preghie­
re, festa in onore di Maria Assunta, 
con relativa ufficiatura, di cui sono 
• scolpi notevoli il Sacramentario 
Gregoriano e quello Gallicano); 
2° della voce dei Padri e dei Dot- 
lori (Ps.-Modesto Gerosolimitano, 
S. Germano Costantinop. e soprat- 
lulto S. Giovanni Damasceno tra i 
Padri; Am edeo di Losanna, S. An­
tonio di Padova, S. Alberto M., 
S. Tommaso e S. Bonaventura, 
S. Bernardino e S. Boberto Bellar­
mino, S. Pietro Canisio e il Suarez 
tra gli Scolastici, nonché S. Fran­
cesco di Sales e S. A lfonso); 3° dei 
fondamenti biblici, che si concen­
trano sull’ idea di Maria associata 
a Cristo Bedentore nella lotta e nel 
trionfo su Satana, di cui si parla già 
nel Protoevangelo ( G en . 3); 4° fi­
nalmente delle ragioni teologiche 
(armonia dei privilegi mariani, co ­
me l ’ immacolata Concezione, la emi­
nente Santità, la Verginità, la Divi­
na Maternità; pietà filiale di Cristo 
verso sua Madre).

Il Papa, pur parlando nella Co­
stituzione della morte di Maria, non 
ne fa cenno nella definizione. Si sa 
che ei sono due tradizioni, una fa­
vorevole alla morte di Maria (non 
per debito, ma per ragione di con­
formità col Figlio), l ’ altra favorevo­
le all’ immortalità. In ogni caso la 
morte di Maria non sarebbe stata, 
come la nostra, accompagnata da 
dolore e corruzione del corpo, ma 
simile a un dolce addormentarsi e

risvegliarsi nella vita gloriosa del 
corpo e dell’anima.

B I B L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I li , q. 27, a. 1; q. 83, a. 5, ad 8 ; In Sym- 
bolum Apost. a. 5 ; Exp. in Salut. Angeli- 
cani; M . Jucie, La niort et VAssoniption 
de la Sainte Vierge, Città del Vaticano, 
1944; j .  F ilo cra ssi, Constitutio Apostolica 
(Pii XII) « Munificentissimus Deus », B o - 
raae, 1951; C. B a l ic , De Const. Apost. 
« Munificentissimus Deus », Bomae, 1951 ; 
T . G a l i.u s , La Madonna Assunta, Torino,

ATANASIO (Santo): Dottore della 
Chiesa, n. ad Alessandria nel 295, 
ivi ni. nel 373. Presente al Concilio 
di j\icea (325) come diacono, diven­
tò vescovo di Alessandria nel 328. 
Campione della fede nicena, sostenne 
con ammirabile fermezza la lotta 
spietata che gli mossero gli ariani e 
la potenza im periale: cinque volte 
esiliato, cinque volte ritornò alla sua 
sede, ove chiuse in pace l ’ eroica esi­
stenza. I

Il suo carattere si riflette sulle 
sue opere (edite dal Migne, P. G. 
25-28); scritte nell’ ardore della lot­
ta, sono schive di fronzoli e punta­
no, con logica tagliente, verso il noc­
ciolo della questione. Importanti per 
la teologia sono : VOratio contra gen- 
tes (sul monoteismo) e VOratio de 
Incarnatione Verbi (scritte tutte e 
due circa il 318); le Tres orationes 
contra Arianos (del 335-6) contengo­
no una vigorosa difesa dell’unità es­
senziale del Figlio con il Padre. Per 
la storia dell’ arianesimo sono da ri­
cordare: Apologia contra Arianos, 
Epistola de decretis nicaenae synodi; 
Epistola de sententia Dionysii; Epi­
stola de synodis Arimini in Italia et 
Seleuciae in Isauria celebratis; Epi- 
stolae ad Serapionem  (sulla divinità 
dello Spirito Santo). Scrisse molte

4. —  Diz. di Teol. Domm.
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ATENAGORA 34

altre opere d ’ indole esegetica, litur­
gica e ascetica (p . e. la celebre Vita 
S. Antanii). La figura adamantina di 
S. Atanasio s’ impose all’ammirazio­
ne dei contemporanei e dei posteri, 
che l ’ insignirono del meritato titolo 
di grande.

BIBL. —  L. C avalleka, St Athanase, 
Paris, 1908 ; U . M a n n u c c i - A . C a s a m a s s à , 
Istituzioni di Patrologia, II, 5a ed., Boma, 
1942, p p .  33-47 (con bib l.); M . Jugie, « Ata­
nasio, Santo » , in EC.

A . P.

ATARASSIA: v. Dolore.

ATEISMO (dal gr. i  •9-eó;; =  senza 
D io): è proprio di coloro che igno­
rano o negano Dio.

L ’Ateismo è : a) teoretico, se è 
fondato su giudizi della mente;
b) pratico, se prescinde da ragiona­
menti e si manifesta nel m odo di vi­
vere. L ’Ateismo teoretico può essere 
negativo o positivo secondo che Dio 
s’ ignora o  si nega con motivazioni. 
Duplice è la questione che pongono 
gli Apologisti e i Teologi:

l a - Esistono o  possono esistere 
atei negativi? Molti rispondono in 
senso negativo, altri ammettono il 
fatto e conseguentemente la possibi­
lità sotto vari aspetti (per qualche 
tempo, non per tutta la vita, igno­
ranza relativa, non assoluta, ecc.). 
La risposta più giusta: l ’ ignoranza 
assoluta e invincibile dell’ esistenza 
di Dio in linea di massima non può 
darsi perché è impossibile che la ra­
gione umana non risalga dalla visio­
ne del m ondo esterno e dal mondo 
interiore dell’ uomo alla Causa del­
l ’uno e dell’ altro, come non è pos­
sibile che l ’uomo non senta affatto 
la forza della legge morale (vedi 
Dio). Il Conc. Vat. parla in questo

senso. Ma è pur vero che è possibi­
le l ’ ignoranza di Dio relativa per 
motivo di anormalità, per qualche 
periodo di oscuramento psicologico; 
come anche è possibile che manchi 
l ’ idea chiara dell’ esistenza di Dio.

2a - Esiste o può darsi l’Ateismo 
positivo?  Anche qui c ’ è divergenza, 
non però sostanziale. Risposta più 
probabile: non essendo l ’ esistenza 
di D io di immediata evidenza, l ’ uo­
m o può non vedere la forza degli ar­
gomenti portati per provarla e p ie­
gare invece a qualche argomento 
contrario, formandosi una falsa con­
vinzione. Ma un ateo positivo è co l­
pevole sempre, almeno inizialmente, 
per mancanza di prudenza, di pon­
derazione, d ’ indagine più accurata e 
più serena. L ’ateo veramente con­
vinto e in perfetta buona fede è ipo­
tesi che tocca l ’ assurdo.

L ’ ateismo, anche sistematico, si 
affermò nella filosofia antica (per 
es. Lucrezio), dilaga nelle filosofie 
moderne (Monismo idealistico o ma­
terialistico) e nell’ ideologia com uni­
sta, che cerca d ’ inserirlo nelle masse.

BIBL. —  A . D. Se r t iix a n c e s , Les sources 
de la croyance en Dieu, Paris, 1928; A . 
Z a c c h i , Dio ■ La negazione, Boma, 1925, 
c. I I ; A . P a l u m b o , Tlieodicea, Roma, 1942, 
p . 127; C. F abro, « Ateismo » (studio esau­
riente) in EC, voi. II, coll. 265-280.

P. P.

ATENAGORA: antico apologista cri­
stiano, n. ad Atene all’ inizio del se­
colo II, indirizzò verso l ’ anno 177 a 
Marco Aurelio e a suo figlio Com­
m odo una Supplica per i Cristiani 
(in 37 capitoli), difendendoli dall’ ac­
cusa di ateismo, antropofagia e in­
cesto. Scrisse pure un trattato sulla 
Risurrezione dei morti (in  25 capi­
toli), che è una magistrale sintesi di
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35 ATTO (puro)

tutti gli argomenti speculativi a fa­
vore di questo dogma, particolar­
mente combattuto dai pagani.

BIBL. —  A . Ca s a m a s s a , Gli apologisti 
greci, Boma, 1944, p. 163 segg. ; M . P e lle ­
grino , Gli apologeti greci del II sec., Ro­
ma, 1947, p. 146 segg. ; Id., « Atenagora », 
in  E C .

A. P.

ATTENZIONE: è l ’ applicazione del­
la mente a ciò che attualmente si 
com pie. È un atto dell’ intelletto e 
si distingue formalmente dall’ inten­
zione, che è un atto della volon­
tà (v . Intenzione). L ’ attenzione (o p ­
posta alla distrazione) si dice inter­
na quando esclude ogni divagazione 
della mente a cose estranee all’ atto 
che si com pie; si chiama esterna 
quando esclude tutte quelle azioni 
esterne cbe sono incom patibili con 
l ’ attenzione interna, p . es. non ha 
l ’ attenzione esterna della preghiera 
colui che durante l ’ orazione dipin­
ge, legge, conversa ecc.

Quanto alla Meditazione i mora­
listi sono d ’accordo nel richiedere la 
attenzione interna; quanto alla sod­
disfazione dell’ obbligo della recita 
del Breviario, alcuni ritengono che 
basta l ’ attenzione esterna ( Durando, 
Lugo, Tamburini, Noldin), molti ri­
chiedono anche quella interna (Gae­
tano, D. Soto, Suarez, Billuart), 
Quest’ultima opinione è stimata da 
S. Alfonso più probabile e più co­
mune.

IV eli’amministrazione dei Sacra­
menti per la validità è sufficiente 
l ’ attenzione esterna, per la liceità si 
richiede l ’ interna. Nella recezione 
invece nessuna attenzione è necessa­
ria nel soggetto per la validità, men­
tre per la liceità si richiede non solo 
l ’esterna ma anche quella interna.

B IBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol.,
II, II, q. 83, a. 13; D . P r u m m e r , Manuale 
Theologiae Moralis, II, n. 354-359; III. 
n. 61, 87; V . O blet ,  « Attention », in D T C ;
E. T h a m ir y , « Attention », in D D C ; A . 
V ern ay , « Attention » , in D S ; F. C appe llo ,  
« Attenzione », in E C .

A . P.

ATTI NOZIONALI: v. Nozioni di­
vine.

ATTO (puro): si ricollega alla teo­
ria aristotelica dell’ essere, diviso in 
atto e potenza. Eraclito aveva ri­
dotto tutta la realtà al movimento 
(toxvtoc os£ ) ; Parmenide invece l ’ a­
veva concepita com e essere unico in­
telligibile, negando il movimento. 
Aristotile appunto per spiegare il 
movimento o il divenire così eviden­
te delle cose venne a scoprire che 
l ’ essere del m ondo ha necessarias 
mente due momenti : uno d’ indeter­
minatezza, di povertà, di capacità di 
sviluppo; l ’ altro di determinazione, 
di acquisto e di arricchimento. Es.: 
il germe che diventa pianta. Il pri­
m o momento è chiamato potenza, 
l ’ altro atto. La potenza dice realtà 
limitata che può andare fino al m i­
nim o, ai confini del nulla, come la 
materia prim a; l ’ atto invece im por­
ta ricchezza di realizzazione e quin­
di di essere. L ’atto scandisce la mar­
cia dell’essere verso una perfezione 
sempre maggiore e però quanto più 
una cosa è atto tanto più è ricca di 
perfezione, cioè è ricca di essere. Si 
può pensare e può esistere un Ente 
che sia tutto atto senz’alcuna poten­
za: esso sarebbe così tutta la perfe­
zione cioè tutto l ’ essere, senza possi­
bilità di sviluppo e quindi di muta­
mento. Questo Ente è D io, detto A t­
to puro, perché è l ’Essere sussisten­
te (v. Essenza), pienezza di essere e
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ATTRIBUTI (di Dio)

perciò immutabile. S. Tommaso, sul­
le tracce di Aristotile, intendendo il 
moto com e passaggio dalla potenza 
all’atto, prova (nella 1“ via) l ’ esi­
stenza di D io come M otore immo­
bile, che muove tutto senza muover­
si, cioè com e atto puro, fonte d ’ ogni 
perfezione, possesso pieno dell’esse­
re, di cui il mondo partecipa con 
la creazione e a cui tende col suo 
divenire, com e al suo proprio fine.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I, q. 2, a. 3 ; Id ., Comp. Theologiae, dove 
S. Tommaso ricollega al concetto di Atto 
puro (Motore immobile) tutte le perfezioni 
di D io ; R. G arrigou -L acran ge , Le sens 
commuti, Paris, 1922, p. 205 ss. (acuta cri­
tica della filosofia del divenire); A . D . Ser- 
tilla n g e s ,  S. Thomas d’Aquin, Paris, 1925, 
I, p. 70 ss.; I. G redt, Doclrina thomistica 
de potentiu et actu vindicatur, in « Acta 
Pont. Acad. Boni. S. Thomae A q. » , Tori­
no, 1939, p. 33 ss. p p

ATTRIBUTI (di Dio): da una par­
te la mente umana, considerando le 
varie perfezioni delle creature, for­
mula vari concetti che attribuisce a 
Dio analogicamente (v. Analogia) 
come per es. huono, giusto, onnipo­
tente. D ’ altra parte la Rivelazione 
presenta molti nomi di Dio (il Crea­
tore, il Santo, l ’Eterno, ecc). Gli at­
tributi sono proprietà attribuite a 
Dio nell’ essere (attributi statici) e 
nell’ operare (attributi dinamici). 
Tali attributi, m olteplici e diversi, 
a prima vista si oppongono alla di­
vina semplicità (v. questa voce) don­
de il dilemma: o gli attributi hanno 
un valore reale, ontologico, e allora 
Dio non è più semplice; o non han­
no valore reale, e allora quasi tutta 
la Rivelazione e la Teologia sono un 
vano gioco di parole.

Il problema consiste nel determi­
nare la distinzione tra l’ essenza e gli

attributi e la distinzione mutua tra 
gli attributi stessi. La distinzione si 
oppone all’ identità e può essere rea­
le o logica, secondo che due o più 
cose sono distinte per se stesse, on­
tologicamente (com e per es. l ’ anima 
e il corpo o il corpo e una delle sue 
parti o la persona e le sue qualità); 
oppure due o più cose sono distinte 
solo nella nostra mente come con­
cetti (per es. la stessa persona con­
siderata come m edico, come artista, 
come cittadino è realmente un solo 
soggetto, che è distinto logicamente 
in tre). La distinzione logica o di 
ragione può essere puramente tale 
com e per es. quando indico la stessa 
persona con due nomi : Tullio, Ci­
cerone; e allora si chiama rationis 
ratiocinantis. Ma essa pur essendo 
logica può avere un fondamento nel­
la realtà ontologica e allora si dice 
rationis ratiocinatae; per es. tra il 
corpo vivente e la sua vita.

In Dio, esclusa la distinzione rea­
le (v. Semplicità), si suole ammet­
tere la distinzione logica con fonda­
mento reale. Gli attributi divini so­
no logicamente distinti tra loro e 
dall’ essenza perché importano con­
cetti formalmente diversi, come giu­
stizia e misericordia; ma non sono 
puri concetti, perché ad essi rispon­
de una realtà vera, l ’ essenza infinita 
di D io, che nella sua semplice attua­
lità trascende il nostro intelletto fi­
nito e contiene in maniera eminen­
te tutte le perfezioni significate da 
quegli attributi. Data la massima 
semplicità divina ogni attributo in­
clude gli altri. Altra cosa sono le 
proprietà delle divine Persone, che 
esigono distinzione reale, ma relati­
va, non assoluta (v. Trinità, Rela­
zione, Nozioni).
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37 AVVENTISTI

Il Magistero della Chiesa enunzia 
vari attributi divini, specialmente 
nel 4° Conc. Lateranense e nel Conc. 
Vaticano (D io imo, vero, eterno, 
immenso, immutabile, onnipotente, 
perfettissimo ecc.).

B I B L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol.,
1, q . 13; B . G a rricou -L acrange , Dieu, P a ­
ris, 1928, p. 513 ss.; Id., Le divine perfe­
zioni secondo la dottrina di S. Tommaso, 
B o m a , 1923; P . P arente , De Deo Uno et 
Trino, R o m a e , 1949, p . 110 ss.

P. P.

ATTRIZIONE: v. Confessione.

AUDIENTI: v. Catecumeno.

AUTENTICITÀ’ (gr. àuS-ev-rfa, nel 
significato posteriore di autorità o 
autore di un libro): in senso giuridi­
co indica che un libro fa autorità, 
ha un valore indiscusso e definitivo. 
Tertulliano (D e praescr. haer. 16) 
sembra essere stato il prim o ad ap­
plicare questo aggettivo ai libri sacri.

Per opposizione ai libri apocrifi 
(v. Canone) scritti per iniziativa 
umana, le S. Scritture sono auten­
tiche nel senso giuridico in quanto 
godono di autorità infallibile, per­
ché ispirate da D io, verità per es­
senza. Esse sono perciò documenti 
autentici della divina Rivelazione.

Sono autentici nel senso pieno del­
la parola gli autografi degli scritti 
ispirati e, in mancanza di questi, le 
copie in quanto riproducono fedel­
mente l ’ originale. Il testo ebraico 
del Vecchio Testamento e il testo 
greco del Nuovo Testamento sono, 
quindi, da ritenersi autentici. Una 
versione può dirsi autentica quando 
dall’ autorità competente, cioè dalla 
Chiesa, venga dichiarata tale. Il Con­
cilio Tridentino (EB , 41) dichiarò

autentica la versione latina detta 
Volgata perché in uso già da molti 
secoli nella Chiesa, in quanto essa 
fa autorità, ha valore probativo in 
materia di fede e di morale (v. Vol­
gata). L ’ intensificarsi del metodo 
scientifico negli studi biblici diffuse 
m olto il termine autenticità dando­
gli un senso che si può dire critico, 
in quanto si dice autentico un libro 
che è realmente dell’ autore o del 
tem po al quale viene attribuito o la 
cui origine è legittima, non viziata 
da frode. Si tratta quindi della ori­
gine umana della S. Scrittura, della 
ricerca degli autori umani dei libri 
sacri, ricerca che, tranne i casi in 
cui si hanno delle affermazioni espli­
cite della Scrittura stessa o del ma­
gistero della Chiesa, è condotta con 
l ’ ausilio dei mezzi d ’ indagine ra­
zionale.

BIBL. —  T h . M ain age , Canonicità et 
authenticité, in « Rev. Se. pliil. et théol. », 
II (1908) 96-98; E. M a n ge n ot  in DTC, I, 
2584-93; H oepfl  in DBVS, I, 666-676.

S. G.

AVVENTISTI: setta protestante fon­
data da W . Miller, americano, al 
principio dell’800. Si chiamarono 
Avventisti perché credevano in un 
prossimo avvento o ritorno di Cri­
sto sulla terra; il Miller, interpre­
tando Daniele e VApocalisse a modo 
suo, credette di poter fissare la data 
dell’ avvento di Gesù prima il 22 
marzo, poi il 22 ottobre 1844. Non 
essendosi verificata la profezia, i nu­
merosi seguaci si divisero in varie 
sette, tra cui prevalse quella degli 
Avventisti del settimo giorno (d i­
fensori della domenica) capitanati 
da R. Creston e poi a Washington 
da J. W hite e dalla moglie Ellen, 
che si spacciò profetessa. Dall’Am e­
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BAIANISMO

rica questa setta si diffuse in Inghil­
terra e in Germania.

Le dottrine degli Avventisti sono 
un ibrido miscuglio di cattolicismo, 
giudaismo e protestantesimo: riten­
gono unica norma di fede la Bibbia 
con preferenza per i libri escatologi­
c i; attribuiscono un corpo a Dio e 
venerano Cristo come Figlio di Dio, 
tutto amore per gli uomini, per cui 
ha dato il sangue. Non basta la fede 
per salvarsi, ma occorre la coopera­
zione dell’uom o con la grazia divi­
na. Non esiste inferno, ma alla fine 
del m ondo i reprobi verranno an­
nientati; dopo il giudizio finale, 
avrà inizio il regno millenario di 
Cristo fiancheggiato da 144.000 Av­
ventisti del settimo giorno. Gli Av­
ventisti sono vegetariani e astemi.

BIBL. —  C. A l g e r m is s e n , La Chiesa e 
le  Chiese, Brescia, 1942, pp. 660-662; A . 
T an qu e rey , « Adventistes », in DTC.

P- P.

AZIONE CATTOLICA: denomina­
zione moderna dell’ apostolato laico, 
che è antico quanto il Cristianesimo.

Come apostolato organizzato e su­
bordinato alla Gerarchia Ecclesiasti­
ca l ’A . C- è sorta in varie nazioni di 
Europa durante il secolo scorso ed 
ebbe la sua prima grande affermazio­
ne ufficiale nel 1863 col Congresso 
Internazionale di Malines. Subito 
dopo quel Congresso i pionieri del- 
l ’A . C- italiana furono il Casoni, il 
Fani e l ’Acquaderni. Attraverso svi­
luppi e crisi l ’ organizzazione arriva 
al Pontificato di Pio XI, che è passa­
to alla storia col titolo di Papa del- 
l ’A . C. Difatti sotto di lui l ’A. C. 
raggiunge una compatta struttura or­
ganizzativa in Italia e fuori.

Più che la storia qui importa l ’ a­
spetto teologico dell’A. C. Pio XI

l ’aveva definita : la partecipazione 
dei laici all’ apostolato gerarchico 
della Chiesa. Recentemente la parola 
partecipazione è stata sostituita dal­
l ’ altra : collaborazione. Nonostante 
l ’ attenuazione, resta il problema teo­
logico, oltre che giuridico, del rap­
porto dell’A . C- con la Gerarchia. 
Certo è un rapporto di subordinazio­
ne, che però non è facile tradurre 
in termini teologici. Si è pensato al 
rapporto di causa strumentale ( li ­
bera, s’ intende) a causa principale 
(Gerarchia); oppure a un rapporto 
di analogia, per cui l ’Apostolato in 
senso vero e proprio risiederebbe 
nella Gerarchià, mentre neU’A. C. 
ci sarebbe solo per analogia. Meglio 
fondere insieme i due concetti in m o­
do che l ’A . C. sulla linea dinamica 
della causalità efficiente deve dirsi 
causa strumentale della Gerarchia; 
sulla linea qualitativa della causalità 
formale può dirsi Apostolato analo­
go a quello gerarchico per analogia 
di attribuzione e di proporzionalità.

BIBL. —  F. O l c ia t i, La storia dell'A. C., 
Milano, 1922; L . C ivardi, Manuale di A. 
C., l l a ed., Boma, 1947; G . N osengo , L’A­
postolato dei laici, Roma, 1947 ; P . P ar en ­
te , Teologia dell’A. C., in « Tabor », num. 
unico sull’ A . C ., 1948; B . Sp ia z z i , La mis­
sione dei laici, Roma, 1951.

P. P.

B
BAIANISMO: sistema erroneo di 
Baio ( Michel de Bay), Professore al- 
l ’Università di Lovanio nella secon­
da metà del sec. XVI.

La radice di questo errore sta nel­
la confusione (iniziata da Lutero) 
tra l ’ ordine naturale e l ’ ordine so­
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prannaturale (v. questa voce). Si 
può dire d ie  Baio è pelagiano (v. 
Pplagiane simo) nel Paradiso terre­
stre ed è luterano, in linea di massi­
ma, dopo il peccato originale. Egli 
ebbe una mentalità eretica, ma for­
tunatamente la fede sincera lo salvò 
facendolo sottomettere alla sentenza 
dell’Autorità ecclesiastica.

Capisaldi del Baianismo : a) la giu­
stizia originale ( =  grazia e doni so­
prannaturali e preternaturali; v. 
Giustizia originale) era propria del­
l’uomo come parte integrante della 
sua natura e quindi ad essa dovuta, 
non gratuita; b) il peccato originale 
ha corrotto intrinsecamente la na­
tura umana, indebolendone la liber­
tà diventata schiava della concupi­
scenza, che è peccato per se stessa; 
c) pertanto l ’ uomo decaduto non 
può fare alcun bene, se non gli si 
restituisce la grazia, forza integrati­
va della natura, cui conferisce la ca­
pacità di fare atti naturalmente buo­
ni, che per volontà di D io sono me­
ritevoli della vita eterna; d) la gra­
zia non è un abito (cfr. Lutero), ma 
è la stessa attività buona sotto l ’ im­
pulso dello Spirito Santo, la cui 
azione risponde a un’esigenza della 
natura stessa; e) l ’uomo o si trova 
sotto il dominio della grazia e del­
l’amore retto, eccitato dallo Spirito 
Santo, e allora tutte le sue azioni 
sono buone e degne del Paradiso; o 
è dominato dalla concupiscenza e 
dalPamore terreno e allora tutte le 
sue azioni sono peccati (le  opere dei 
pagani, privi di grazia, sono « vizi 
che simulano virtù » ) ; / )  è necessa­
ria, per ogni opera buona, la gra­
zia efficace irresistibile, che determi­
na interiormente la volontà senza 
distruggerne o impedirne la libertà,

perché soltanto la coazione estrinse­
ca è contraria alla libertà, non la 
necessità intrinseca.

In tal modo Baio, procedendo per 
la via del pessimismo, preludeva al 
Giansenismo (v. questa voce). S. Pio V 
condannò (n e l . 1567) 79 proposizio­
ni estratte dagli scritti di Baio, il 
quale si sottomise, pur continuan­
do poi a riguardare con nostalgia i 
suoi principi e discutendo sfavore­
volmente deH’ infallibilità pontificia. 
V. DB, 1001-1080. Le correnti del-
V immanentismo religioso moderno 
si ricollegano per tanti versi al Baia­
nismo.

B I B L . —  F . X . Ja n s e n , Baius et le Baia- 
nisme, L o u v a in , 1927 ; X . M . L e  B a c h e l e t , 
« Baius » ,  in  D T C .

P. P.

BAMBINI (morti senza Battesimo): 
sulla loro sorte alcuni si espressero 
con troppo rigore, altri con estrema 
indulgenza.

S. Agostino (seguito da S. Grego­
rio M ., S. Anseimo, Gregorio da Bi- 
mini [ tortor infantium ] ,  Bossuet, 
Berti) ritenne che andassero danna­
ti, colpiti però da pena leggerissima. 
Molti teologi, all’ opposto, affaccia­
rono le ipotesi più benigne. II Gae­
tano sostenne che potevano salvarsi 
per un atto di fede emesso, a loro 
nome, dai genitori. Il K lee  ritenne 
che nel primo istante della separa­
zione dell’ anima dal corpo venisse­
ro illuminati in m odo da potersi de­
terminare o per il bene o per il ma­
le. Lo Schell credette di rilevare nel­
la loro morte una specie di marti­
rio, poiché muoiono per causa del 
peccato di Adamo. Queste opinioni, 
a parte le lodevoli intenzioni degli 
autori, non armonizzano con i sani 
princìpi della teologia cattolica.
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La dottrina più comune, a cui la 
Chiesa ha mostrato costantemente il 
suo favore, ritiene che questi bam­
bini non solo sono esenti da ogni 
sofferenza, ma godono anche di una 
felicità naturale, non m olto diversa 
da quella che avrebbe posseduto 
l ’ uomo se non fosse stato elevato al­
l ’ ordine soprannaturale. Essi però 
sono soggetti alla pena dal danno, 
che è la privazione del possesso di 
Dio. V. Pena, Peccato originale.

BIBL. —  S. T o m m a s o , II Sent., d. 33, 
q. 2, a. 2 ; De malo, q. 5, a. 2 ; A . D ’A lès, 
De baptismo et confirmatione, Parisiis 1927, 
p. 152-158; A . P io la n ti, De Sacramentis, 
Romae 1945, v. 1, p. 190-192; A . M ic h e l , 
Le sort des enfants morts sans baptéme, in 
« L ’ ami du Clergé ». 61 (1951), pp. 97-101; 
M . D affara , « Limbo » , in EC.

A . P.

BANEZ DOMENICO: teologo do­
menicano, n. il 29 febbr. 1528 a Val- 
ladolid, m. il 21 ott. 1604 a Medina 
del Campo. Discepolo di D. Soto 
(v .) e di M. Cano (v .) a Salamanca, 
ivi insegnò per molti anni acquistan­
dosi fama di professore brillante e 
profondo interprete di S. Tommaso 
Il suo nome è legato alla celebre 
controversia sulla Grazia (v .) soste­
nuta da lui e dal suo Ordine contro 
Molina (v .) e i suoi aderenti.

Uomo di vita austera, fu per vari 
anni confessore di S. Teresa d’Avila 
e amico di Filippo II.

B I B L . —  V . B elthàn de H eredia, in vari 
articoli della Ciencia Tomista (1922-33); 
M. L épée , Banez et Sainte Thérèse, Paris. 
1947; U. V ig lin o , « Banez » , in EC.

A. P.

BANNESIANESIMO: è lo sviluppo 
della dottrina di S. Tommaso sul 
concorso divino, sulla grazia e sulla 
Predestinazione (vedi queste voci)

elaborato dal Domenicano Domenico 
Banez (1528-1604), Professore alla 
Università di Salamanca, autore di 
acuti commentari alla Somma T eo­
logica dell’Aquinate.

Il Bannesianesimo è l ’ antitesi del 
Molinismo (v. questa voce). Verso 
la metà del sec. XVI per combatte­
re più efficacemente il Luteranesimo 
e il Calvinismo (v. queste voci), i 
Teologi Gesuiti, nelle delicate que­
stioni sul rapporto tra il libero ar­
bitrio e la grazia e la Predestinazio­
ne, stabilirono come punto di par­
tenza la libertà umana per risalire 
poi all’ influsso di D io, mentre la tra­
dizione scolastica agostiniana è tom i­
stica voleva tenere il cammino in­
verso. Ludovico Molina nel 1588 
pubblicava la celebre opera Con­
cordia, in cui difendeva il concor­
so divino simultaneo, cioè parallelo 
all’ azione umaila, e la scienza me­
dia (v. Scienza di Dio), per elim i­
nare la difficoltà di conciliare la li­
bertà dell’ uonio con l’ influsso divi­
no. Il Banez, richiesto del suo giu­
dizio, rilevò nella Concordia alcune 
proposizioni erronee. Così si accese 
un’acre controversia tra Gesuiti e 
Domenicani, che, portata a Roma 
davanti al Papa, fu agitata in m ol­
te sedute ( Congregatio de Auxiliis), 
senza arrivare a una conciliazione 
delle due tendenze. Oggi ancora se 
ne discute nelle scuole teologiche. 
Banez interpreta S. Tommaso in 
m odo da risolvere il problema con 
questi princìpi : a) D io muove la vo­
lontà umana nell’ ordine naturale: la 
mozione divina previene la volontà 
e la determina a voler questa o quel­
la cosa (prem ozione anzi predeter­
minazione fisica); b) nell’ordine so­
prannaturale la grazia efficace è
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predeterminazione all’atto salutare; 
c) nonostante questa predetermina­
zione nei due ordini, la volontà resta 
libera perché non perde la capacità 
di resistere all’ influsso divino, seb­
bene di fatto non resista (libertà in 
senso diviso, non in senso com po­
sto)-, d) Dio prevede gli atti futuri 
liberi nei decreti della sua volontà, 
con cui stabilisce di dare la prede­
terminazione alla volontà di quelle 
persone, che vuole indurre al bene 
infallibilmente; e) la Predestinazio­
ne legata alla grazia efficace libera­
mente distribuita, non dipende dal­
la previsione dei meriti nostri ( ante 
praevisa merita).

Banez va più in là di S. Tom ma­
so, pur essendo sostanzialmente fe­
dele ai suoi princìpi.

BIBL. —  R. G arrigou -L ac ran ce , Dieu 
(in appenlice); N . D el P rado, De gratin et 
libero arbitrio, Friburgi (Helv.) 1907; A . 
d’ A lÈs , Providence et libre arbitre, Paris, 
1927; P . P aren te , Causalità divina e li­
bertà umana, in « Scuola Cattolica », 1947, 
fase. 2 ; P . M an ikin net, « Banez » , in D T C .

P. P.

BARNABA - PSEUDO (Lettera di):
apocrifo del Nuovo Testamento, 
composto verso la fine del sec. I (tra 
i! 96 e il 98). È probabilmente dovu­
to a un cristiano convertito dal giu­
daismo e vissuto nell’ ambiente ales­
sandrino, poiché l'autore indulge ad 
uno spinto allegorismo biblico. La 
lettera si divide in due parti; nella 
prima si dimostra l’ attuazione delle 
figure e delle promesse del Vecchio 
Testamento nella religione e nella 
persona di Gesù Cristo; nella secon­
da si parla della via della luce (vir­
ili) e della via delle tenebre (vizi), 
riecheggiando il pensiero della Di- 
daché.

Nitide sono le affermazioni della 
divinità di Gesù Cristo, del valore 
soteriologico della sua morte, della 
efficacia del Battesimo.

BIBL. —  A . C asa m a ssa , I Padri Aposto­
lici, I, Torino, 1940, pp. 223-47; M . P e l ­
le g r in o ,  « Barnaba, lettera di », in E C  (con 
bibl.).

A . P.

BASILIO (Santo): Dottore della 
Chiesa, n. verso il 330 a Cesarea di 
Cappadocia, ivi m. il 1° gennaio 379. 
Nipote di S. Macrina (discepola di
S. Gregorio Taumaturgo) ebbe una 
eccellente educazione dal padre Ba­
silio e dalla madre Emmelia (figlia 
di un martire cappadoce). Frequen­
tò, indivisibile compagno di S. Gre­
gorio Nazianzeno (v .), le scuole di 
Costantinopoli e di Atene. Ritornato 
a Cesarea intraprese un lungo viag­
gio in Siria, Palestina, Egitto, Meso- 
potainia, per conoscere gli asceti di 
quelle regioni; al suo ritorno ini­
ziò vita cenobitica in un luogo so­
litario presso Neocesarea del Ponto.

Divenuto vescovo di Cesarea di 
Cappadocia (370), per la sua instan­
cabile operosità, per lo zelo religio­
so e l ’equilibrio delle sue ecceziona­
li doti di maestro e di pastore ebbe, 
ancor vivente, il titolo di Magno, 
che la posterità gli ha confermato.

La sua lunga e vittoriosa lotta con­
tro l’arianesiino lo indusse a tratta­
re le questioni trinitarie in due ce­
lebri opere: Contra Eunomium  (del 
364): scritta contro il capo degli a- 
riani più rigidi, detti anomei; De 
Spiritu Sancto (del 735): vi è dimo­
strata Vomousia (consustanzialità) 
dello Spirito Santo. Scrisse molte al­
tre opere d ’ indole esegetica ( esame- 
rone) e ascetica; m olto importante 
la sua produzione oratoria, in cui si
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rivela la larga conoscenza dei classici 
e il calore interiore della sua anima 
apostolica. S. Basilio fu detto un 
« romano tra i greci » per la tenden­
za pratica e concreta delle sue ini­
ziative e dei suoi scritti. L ’Oriente lo 
pose subito tra i suoi « Dottori ecu­
menici » e l'Occidente lo  ha ricono­
sciuto com e uno dei più grandi mae­
stri del Cristianesimo.

BIBL. P . A llard , S. Basilio, tra d . it ., 
B o m a , 1904; J. R iv iè r e , St Basile évéque 
de Cesaree, P a ris , 1925 ; U . M an nCc i - A . 
Ca s a m a s s a , Istituzioni di Patrologia, II, 5a 
e d .,  R o m a . 1942, p p . 61-73; M . P ellegrino , 
« Basilio, Santo » ,  in  EC ( c o n  b i b l . ) .

A . P .

BATTESIMO I (gr. [3a7rTi.atJ.0c; =  la­
vacro): è il Sacramento della puri­
ficazione e rigenerazione spirituale.

Variamente prefigurato nella crea­
zione, nel diluvio, nel passaggio del 
Mar Bosso, nella rupe percossa da 
Mosè, predetto  più volte dai Profeti 
(Is. 44, 3-4; Ezech. 36, 25-26; Zach.
13, 1) e immediatamente preparato 
dal battesimo del Precursore, fu di­
rettamente istituito da Gesù Cristo 
con la progressiva determinazione 
degli elementi che lo costituiscono: 
ne indicò vagamente il rito nel suo 
battesimo del Giordano ove sull’ ac­
qua ( materia) apparve misteriosa­
mente la SS. Trinità « Pater in vo­
ce, Filius in carne, Spiritus Sanctus 
in columba », nel cui nome doveva 
poi essere conferito (form a); ne in­
culcò la necessità nel colloquio con 
Nicodemo (G iov. 3, 5); ne iniziò l ’u­
so particolare prima della passione 
(Giov. 9, 1-6 coll. Giov. 4, 1-2): lo 
impose com e legge universale nel 
giorno dell’ ascensione: « Euntes do- 
cete omnes gentes, baptizantes eos in 
nomine Patris et Filii et Spiritus 
Saneti » (M t. 28, 19).

Ministri, come risulta dall'ultimo 
testo, sono gli Apostoli e i loro suc­
cessori, i vescovi, che presto si fece­
ro aiutare dai sacerdoti e, in casi 
particolari, dai diaconi (A tti 8, 12-
16). Fin dai primi tempi fu ricono­
sciuto valido il Battesimo conferito 
(in  caso di necessità) dai semplici 
fedeli, nel sec. I l i  dagli eretici, più 
tardi dagli infedeli, onde il Conc. 
Lateranense IV  (a. 1215) definì che 
questo Sacramento è sempre valido 
da chiunque venga amministrato 
(D B, 696).

Nelle stesse parole di Mt. 28, 19 
è indicata implicitamente l ’acqua 
(che era stata però esplicitamente 
designata in Giov. 3, 5) e chiara­
mente la formula trinitaria, come 
elementi costitutivi del rito esterno 
del Battesimo. L ’ acqua poi può es­
sere applicata in tre maniere: o per 
immersione (uso antico, cfr. Rom.
6, 3-11) o per infusione (uso comu­
ne ora nella Chiesa Latina) o per 
aspersione (in caso di necessità).

Gli effetti del Battesimo sono il 
carattere e la grazia della rigenera­
zione. Il carattere (v. questa voce) 
del Battesimo è una partecipazione, 
sebbene minima, del sacerdozio di 
Cristo, in quanto conferisce le tre 
prerogative di ogni sacerdozio: l ’ es- 
sere sacerdotale, in quanto è una 
consacrazione ontologica; il potere 
sacerdotale, perché sebbene sia una 
potenza principalmente recettiva, è 
anche, pur secondariamente, una 
potenza attiva tanto nella media­
zione ascendente, in quanto rende 
capaci tutti i fedeli di offrire me­
diatamente (per sacerdotem ) il sa­
crificio eucaristico, quanto nella me­
diazione discendente, perché rende 
idonei i semplici cristiani ad ammi-
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iiistrare il -Sacramento del Matrimo­
nio; il buon esercizio del potere sa­
cerdotale, perché esige, amplifica e 
difende la grazia. Rispetto alla Chie­
sa è il prim o e fondamentale segno 
distintivo dei fedeli dagli infedeli e 
insertivo nel corpo mistico di Cri­
sto (cfr. CIC, can. 87).

La grazia del Battesimo è la rige­
nerazione (G iov. 3, 5) che implica 
(R om . 6, 3-11) da una parte la m or­
te al peccato (originale e attuale, 
mortale e veniale con tutte le loro 
conseguenze penali) ossia una sepa­
razione totale dal vecchio Adam o; e 
dall’ altra una risurrezione a nuova 
vita, effettuata attraverso l ’ inserzio­
ne in Cristo, novello Adamo, che 
infonde la grazia santificante. In 
quanto Cristo influisce, nell’ infu- 
sione della grazia, esercita l’ ufficio 
di capo costituendo i fedeli sue mem­
bra, in quanto l ’ effetto di tale in­
flusso è la grazia, configura i mede­
simi alla sua natura divina, facen­
doli per similitudine suoi fratelli 
(Rom . 8, 29). Essendo Cristo nostro 
capo e nostro fratello maggiore, F i­
glio di D io (naturale), in Lui e per 
Lui diventiamo figli adottivi del Pa­
dre, che manda in noi il suo Spirito 
« in quo clamamus: Abba, Pater » 
(Rom . 8, 15). Divenuti figli di Dio, 
abbiamo diritto agli aiuti (grazia 
attuale) agli alimenti (Eucaristia), 
all’ eredità paterna (visione beatifi­
ca) (cfr. Rom. 8, 17). Inoltre essen­
do fratelli dello stesso Primogenito, 
figli dello stesso Padre, formiamo 
un’unica famiglia, la Chiesa, nella 
quale vige la circolazione degli stes­
si beni spirituali, la <c Comunione 
dei Santi ».

Quest’ultimo effetto si può otte­
nere, quasi in via eccezionale (qua­

si per baptismi supplemento) con un 
atto di carità ( baptismus flaminis) o 
con il martirio ( baptismus sangui- 
nis), ma tutti, bambini (v. bambini 
morti senza Battesimo) e adulti, ne 
devono essere in qualche m odo par­
tecipi per poter entrare nel regno 
di D io (Giov. 3, 5; Me. 16, 15).

B IBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol.,
II, q q .  66-71; L . D U c h e s n e , Origines du 
culle chrétien, Paris, 1898; L . L e m o n n y e r , 
Notre baptéme d’après Saint Paul, Paris, 
1930; A . D ’Ar.Ès, Baptéme et confirmation, 
Paris, 1928; F. C u t t a z , Les effeets du bap- 
tème, Paris, 1934; R . P l u s , Battesimo e 
Cresima, Torino, 1933; V . Jacono , Il Bat­
tesimo nel pensiero di S. Paolo, Roma, 
1935; « Baptéme » in D T C ; G . R a m b a l d i, 
« Battesimo », in EC (ampio e concettoso 
articolo, con riferimento agli attuali svi­
luppi della teologia biblica).

A . P.

BEATIFICAZIONE: è il riconosci­
mento o la dichiarazione della san­
tità di un servo di Dio fatta dall’ au­
torità competente (nella disciplina 
attuale: dalla Santa Sede). Tale di­
chiarazione è form ale quando il R o­
mano Pontefice, stabilita la prova 
giuridica che al servo di Dio non fu 
prestato culto pubblico, dimostrata 
l'eroicità delle sue virtù o il suo 
martirio, riconosciuti per autentici 
i miracoli operati per sua interces­
sione, ne permette il culto pubblico 
con determinate condizioni e limiti. 
È equivalente invece quando la San­
ta Sede conferma il culto pubblico 
tributato a un servo di Dio « ab 
immemorabili », premessa anche in 
questo caso una discussione giuridi­
ca sulla fama di santità o sul mar­
tirio del medesimo. Nei primi secoli 
il vescovo approvava di sua autorità 
il culto dei Martiri; così pure nel­
l ’ alto Medioevo erano i vescovi che 
confermavano o permettevano il cui-

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



BEATITUDINE 44

to che i fedeli spontaneamente tri­
butavano a coloro che erano morti 
in fama di santità. Solamente nel 
sec. XII Alessandro III riservò alla 
Santa Sede le cause di beatificazione, 
questa riserva però non ebbe tutti 
i suoi effetti se non con la costitu­
zione « Caelestis Ierusalem  » di Ur­
bano V il i  (a. 1634), che vietò seve­
ramente di rendere culto pubblico 
a qualunque servo di D io che non 
fosse stato regolarmente beatificato. 
Permise però che si continuasse ad 
onorare quei beati, a cui si rende­
va « ab immemorabili » o alme­
no da 100 anni il culto pubblico, 
anche senza ufficiale beatificazione. 
Nel sec. XVIII Benedetto X IV , con 
l ’ acume giuridico che lo  distingue­
va, redasse in sistema le norme da 
seguire nel processo di beatificazio­
ne, ora sostanzialmente incorporate 
nel Codice.

A nessuno, anche profano in stu­
di giuridici, può sfuggire la somma 
prudenza che traspira da ogni nor­
ma dei processi di beatificazione. 
La Chiesa procede veramente, come 
si suol dire, con piedi di piom bo.

BIBL. —  B e n e d e t to  X IV , De servorum 
Dei beatificatione et Beatorum canoniza- 
tione (molte edizioni); T . O r t o la n ,  « Béa- 
tification », in D T C ; «  Beatificazione », 
in E E ; S. I n d e l ic a to , I fondamenti giu­
ridici del processo di beatificazione, Ro­
ma, 1944; G . Low, « Beatificazione », in 
EC (articolo importante).

A . P.

BEATITUDINE: è l’ ultima perfezio­
ne dell’ ente intellettuale. Boezio  la 
definisce: « Stato perfetto per il cu­
mulo di tutti i beni » (D e Consol. 
philos. I l i ,  2).

La beatitudine va considerata og­
gettivamente e soggettivamente (for- 
maliter) : nel prim o senso è il bene

sommo capace di rendere beato l ’en­
te intellettuale; nei secondo senso è 
la felicità del soggetto intellettuale 
che gode di quel bene. Scoto e in 
parte S. Bonaventura ripongono di 
preferenza la beatitudine in un atto 
di volontà (am ore); S. Tommaso la 
ripone principalmente nell'intelletto 
(cognizione) a cui tien dietro la vo­
lontà. Per l ’uomo nello stato attuale 
la beatitudine è la visione beatifica 
(v. questa voce), cioè Dio visto in­
tuitivamente nella sua essenza (fi­
ne supremo soprannaturale). Ma la 
beatitudine compete anzitutto a 
Dio in sommò grado : difatti og­
gettivamente è il sommo bene; sog­
gettivamente si conosce e si ama 
infinitamente e perciò è infinita­
mente beato. Questa divina bea­
titudine non può essere né aumen­
tata né diminuita dalle creature: 
quando la Rivelazione parla del do­
lore di Dio o dell’ accresciuto gau­
dio di Dio, usa un linguaggio figu­
rato per farsi intendere dagli uom i­
ni. Con l ’ incarnazione Dio si è mes­
so in condizione di gustare le no­
stre gioie e i nostri dolori con cuore 
umano. La voce beatitudine è usata 
anche a significare le otto norme 
promulgate da Gesù nell’Evangelo 
(M t. 5, 3-11); « Beati i poveri... 
Beati i m iti... » ecc. Esse vanno sot­
to il nome di discorso della monta­
gna e sono la sintesi del messaggio 
evan gelico.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Tlieol., 
I, q. 26; A . D. S e r u l l a n g e s ,  St Thomas 
d’Aquin, P a ris , 1925, 1, p. 273; P. P a re n ­
t e ,  Il primato dell’amore e S. Tommaso 
d’Aquino, in  « Acta P o n t . Acad. Rom. 
S. Thomae », 1945, p. 197 s s .;  A . P o r ta -  
lu p p i ,  Commento alle beatitudini, Roma, 
1942 ; « Béatitude » e « Béatitudes évangé- 
liques » ,  in  DTC.

P. P.
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BEGUARDI (dairantico ted. beg- 
gam =  mendicare, pregare?): una 
delle tante sette religiose, che pul­
lularono tra il sec. XII e il sec. XIII 
in Europa. Veramente i Beguardi 
sono una derivazione delle Beguine, 
donne consacrate alla vita casta e 
spesso povera. Gli uni e le altre fu­
rono da principio ortodossi, ma poi 
cominciarono a deviare, specialmen­
te i Beguardi, che s’ ispirarono alle 
stravaganze di altre sette, com e quel­
la dei Fraticelli. Dal punto di vista 
teologico interessa sapere la dottri­
na che essi professavano e diffonde­
vano. Ne abbiamo un saggio auten- 
iico nelle proposizioni condannate 
dal Conc. di Vienne (1311-1312). 
L’uomo può raggiungere in questa 
vita tanta perfezione spirituale da 
diventare impeccabile. Arrivato a 
questa altezza l ’uomo può fare a me­
no dei digiuni e delle preghiere, del­
l’ubbidienza all’ autorità e d ’ altra 
parte non deve preoccuparsi più del 
corpo, a cui può concedere quel che 
vuole, senza peccare. Inoltre il per­
fetto spirituale può elevarsi in vita 
alla visione di Dio senza il lume del­
la gloria (v. questa voce). Non è pec­
cato quello a cui si è naturalmente 
inclinati; il mistico contemplativo 
non deve abbassarsi al culto dell’Eu- 
caristia e deH’Umanità di Cristo 
(DB, 471-478). Caratteristica ancora 
del Beguardismo l ’ avversione alla 
Chiesa romana. È facile vedere in 
questa eresia i lineamenti del futu­
ro Quietismo (v. questa voce e Mo- 
linosismo).

BIBL. —  I . L. M o s h e i m , De beghardis 
et beguinabus commentarius, Leipzig, 1790; 
I). P h i l i p s , Beguines in medieval Stra- 
sburg. A study oj thè social aspect of thè

Beguine lije, Stanford Univ., 1941; F. V er -
n e t , « Béghardes, Béguines hétérodoxes », 
in DTC.

P. P.

BELLARMINO ROBERTO (Santo):
Dottore della Chiesa, n. a Montepul­
ciano nel 1542, m. a Roma nel 1621. 
Religioso gesuita nel 1560, studiò 
teologia a Padova e a Lovanio. Nel 
1576 fu il primo titolare della nuova 
cattedra de controversiis istituita al 
Collegio Romano (Università Grego­
riana). Creato cardinale nel 1599. 
esercitò nella Curia Romana un 
grande influsso con la sua dottrina 
e la sua conquistatrice carità.

Oltre numerose opere esegetiche, 
pastorali e ascetiche (d i particolare 
efficacia) il Bellarmino scrisse gl’ im­
ponenti volumi D e Controversiis, 
opera capitale per l ’ epoca in cui 
fu redatta, poiché con erudizione 
straordinaria, ordine logico e forza 
di argomentazione positiva, dimostra 
la falsità delle posizioni assunte da! 
protestantesimo sulla regula fidei, 
sulla Chiesa, sui Sacramenti e sulla 
Grazia.

B I B L . —* X. Le B a c h e l e t , Bellarmin, in 
D T C ; J . de la  Servière , La théologie de 
Bellarmin, Parigi, 1909; F . C ayrÉ, Patrolo­
gia e storia della teologia, II, trad. it., Ro­
ma, 1938, pp. 831-34; A . F io c c h i , «Roberto  
Bellarmino, Santo », in E C .

A. P.

BERENGARIANA (eresia): B eren­
gario di Tours, arcidiacono di An- 
gers (1000-1088), formatosi alla scuo­
la di Chartres sotto la direzione di 
Fulberto, ben presto si allontanò da­
gli esempi e dalla dottrina del mae­
stro e indulgendo alla sua indole 
razionalistica negò la verità della 
transustanziazione (v. questa voce) 
accampando varie ragioni : 1) gli 
accidenti sono inseparabili dalla ló­
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ro sostanza, pertanto rimanendo 
invariati dopo la consacrazione si 
deve ritenere che rimane la loro 
sostanza senza mutazione alcuna; 
2) è impossibile che una sostan­
za si trasformi in un’altra preesi­
stente. Rigettata la transustanziazio­
ne era logico che negasse anche la 
presenza reale e lo fece adducendo 
questi argomenti: 1) se Cristo fosse 
presente nell’Eucaristia dovrebbe 
moltiplicarsi e distare dal cielo; 
2) l ’Eucaristia è un Sacramento; ora 
il Sacramento, secondo S. Agostino, 
è un « signum sacrum » , pertanto 
il pane e il vino dell’Eucaristia non 
contengono ma soltanto significano 
il corpo e il sangue di Cristo. Il 
complesso dell’ argomentazione se 
mostra l ’ ardire di Berengario ne ma­
nifesta anche lo scarso senso teolo­
gico.

Intanto le audaci affermazioni del­
l ’ arcidiacono provocarono una nu­
trita polem ica, in cui si cimentarono 
i m igliori ingegni del tempo (Lati- 
franco di Bec, Guitmondo di An­
versa, Adelmanno da Brescia, Du­
rando di Troarn), e m olteplici con­
danne da parte della Chiesa, che 
adunò sette concili per piegare il 
versipelle scolastico, il quale final­
mente nel Sinodo Romano del 1079 
accettò una formola eucaristica, ela­
borata da Alberico di Montecassino, 
in cui è chiaramente enunziata la 
presenza reale e la transustanziazio­
ne. Ma la sua era una sottomissione 
finta, perché tornato in Francia ri­
cadde nell’errore; vinto poi dalla 
grazia fece dieci anni di penitenza e 
morì riconciliato con la Chiesa. Seb­
bene un autore italiano dell’epoca 
riferisca che anche gente del popolo 
si interessò dell’eresia berengariana,

tuttavia la polemica si svolse tra le 
pareti della scuola, provocando piut­
tosto un approfondimento dottrinale 
(allora si formulò la parola « tran­
sustanziazione »), e un aumento del­
la pietà eucaristica. Recentemente è 
stata curata una nuova edizione del­
l ’ opera principale di Berengario : 
D e sacra Caèna adversus Lanfran- 
cum, ed. W . E. Beekenkamp, L ’Aia 
1941 ( l ’ editore è protestante).

B IBL. —  F. V er n et , Bérenger de Tours, 
D T C ; A . J. M ac do n a u i, Berengarius and 
thè reform sacramentai doctrine, London, 
1930; M . Ca p p u y n s , Bérenger de Tours, 
in DHGE (articolo importante); M . M atro- 
n o la , I n  testo inedito di Berengario di 
Tours e il Concilio Romano del 1079, M i­
lano, 1936; L. C. R a m ir e z , La controversia 
eucaristica del siglo XI, Bogotà 1940; C . 
B oyer, « Berengario di Tours », in  EC.

A . P.

BERENGARIO: vedi Berengariana 
(eresia).

BERNARDO DI CHIARAVALLE
(Santo): Dottore della Chiesa, n. nel 
1090 nel castello di Fontaines-lès 
Dison (Borgogna), m. a Chiaravalle 
il 20 agosto 1153. Entrato nel 1112 
con molti gentiluomini nel monaste­
ro di Citeaux, fondò nel 1115 l ’ ab­
bazia di Clervaux (Chiaravalle), do­
ve fu per 38 anni abate. Per il suo 
prestigio personale l ’ Ordine Cister­
cense, e soprattutto il suo monaste­
ro, divenne l ’epicentro di un vasto 
movimento di riforma di tutti i set­
tori della vita ecclesiastica. Amico 
di santi e di re, di vescovi e di papi, 
diventò il dominatore del suo se­
colo, talora temuto, quasi sempre 
amato.

Per la fluidità del suo latino per­
meato di idee e di frasi bibliche, per 
la tenerezza del suo amore alFUma-
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nità di Gesù e alla Vergine Maria, 
per la soavità del suo stile, che pur 
nella frase bruciante rivela la deli­
catezza del suo cuore, S. Bernardo è 
passato ai posteri con il titolo di 
D ottore Mellifluo.

Delle sue numerose opere (raccol­
te nel Migne, P. L. 180-185), occorre 
ricordare, oltre le lettere d ’ im por­
tanza storica, il De consideratione 
(com posto tra il 1149 e il 1153 e de­
dicato al suo antico discepolo, dive­
nuto Papa Eugenio III) opera unica 
nella storia del Cristianesimo, in cui 
le più alte considerazioni teologiche 
sono avvicinate alla vita quotidiana, 
alle necessità immediate della Chie­
sa. Di valore imperituro i suoi ser- 
mones sulla Madonna e i Cantica 
Canticorum, ove lia condensato la 
sua dottrina mistica.

L ’ influsso di S. Bernardo si è eser­
citato su tutti i settori (teologico, re­
ligioso, ascetico, filosofico, politico) 
incidendo profondamente in tutta la 
cultura occidentale e la sua candida 
figura ritorna sempre cara ad ogni 
svolta della storia religiosa.

BIBL. —  E. V acandard , Vie de St Ber­
nard, 2 voli., Paris, 1895; G. Goyau, San 
Bernardo, trad. it., Brescia, 1928; E. G il- 
s o n , La tliéologie mystique de St Bernard, 
Paris, 1934; J. Leclercq, S. Bernard Mysti- 
que, Paris, 1948; F. O p p e n h e im , «Bernar­
do, Santo », in EC (con bibl.).

A . P.

BIBBIA: il sostantivo italiano ri­
produce il plurale neutro greco t «  
(3i,pXia ( =  i libri) che passò nel lati­
no medievale e nelle lingue m oder­
ne come singolare femminile per in­
dicare il complesso dei libri ispirati 
da Dio altrimenti detti Sacra Scrit­
tura o Sacre Scritture. Mentre il gre­
co metteva in luce il carattere com ­
posito del libro divino : la m oltepli­

cità dei libri da esso contenuti, il 
latino ne mise in evidenza l ’ autore 
e lo spirito unico.

I 74 libri che com pongono la B ib­
bia sono distribuiti in due grandi se­
zioni: il Vecchio  ed il Nuovo Testa­
mento (v. le due voci). Il termine 
Testamento secondo il valore del 
vocabolo ebraico originale ( berith ) 
e del greco che fin dall’ inizio lo tra­
dusse (Sia97)X7]), può indicare o che 
quei libri contengono le disposizio­
ni con le quali D io prometteva (V ec­
chio Testamento) e concedeva (Nuo­
vo Testamento) ai suoi fedeli i beni 
culminanti nel possesso della eterna 
felicità, o può designare la serie dei 
patti (si usa perciò parlare di An­
tico  e Nuovo Patto) e delle alleanze 
con le quali, nel corso dei secoli, 
D io legò a sé gli uomini in vista 
della loro redenzione.

II Vecchio Testamento, inizialmen­
te patrimonio sacro del popolo ebrai­
co che Dio elesse com e depositario 
delle sue promesse di redenzione, 
passò poi, completato dal Nuovo Te­
stamento, in legittima eredità alla 
Chiesa, che è il vero Israele, l ’ au­
tentico popolo eletto, a favore del 
quale si realizzarono le antiche pro­
messe divine.

L ’attuale legislazione ecclesiastica 
(CIC, cc. 1391, 1399, 1400) proibi­
sce ai fedeli le versioni in lingua 
volgare che non abbiano l ’ approva­
zione della Sede Apostolica e che 
non siano pubblicate sotto la vigi­
lanza dei Vescovi, e corredate di no­
te estratte dai Padri e dagl’ interpre­
ti cattolici. Le edizioni dei testi ori­
ginali e delle antiche versioni e le 
traduzioni curate da acattolici sono 
permesse agli studiosi.

B IB L. —  Art. « Bibbia » in EI, V I, 879- 
926; EC II, 1545-87. Eccellenti manuali
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s c ie n t ific i  d ’ in tro d u z io n e  g e n era le  a lla  B ib ­
b ia , c o n  r ic c h is s im e  b ib l io g r a f ie  a g g io r n a ­
te , s o n o :  G . P errella , Introd. gerì, alla 
S. Bibbia, T o r in o ,  1952; Institutiones bi- 
blicae d e l  P o n t . Ist. B ib l i c o ,  v o i .  I , R o m a , 
1951; H . H o p f l -B . G ut, Introductio gene- 
ralis in S. Scripluram, R o m a e , 1950. P iù  
s in te tic i e d iv u lg a t iv i  s o n o  L. G ra m a tic a - 
G. C a sto ld i, Manuale della Bibbia, M ila n o , 
1924; A . R obert-A . T ricot, Initiation bibli- 
que. P a ris , 1948; G . C a s t e l l in o , Che c o s ’ è 
la Bibbia. I , l i ,  T o r in o , 1941 ; P . C h e m i - 
n a n t , Introduzione alla Bibbia, T o r in o ,

BILLOT LOUIS: eminente teologo, 
n. a Sierck (Metz) il 12 gennaio 1846, 
in. a Galloro (Rom a) il 18 die. 1931. 
Sacerdote nel 1869 entrò subito nella 
Compagnia di Gesù. Dal 1885 al 1911 
fu professore all’Università Grego­
riana, ove si acquistò fama interna­
zionale di teologo speculativo. Crea­
to Cardinale dal B. Pio X (1911), ri- 
nunziò alla sua dignità in seguito a 
un incidente determinato da perso­
nali convinzioni su\V Action Fran­
gili* (1926). Le sue numerose opere 
toccano tutte le questioni dogmati­
che : sono classici i trattati De Deo 
Uno et Trino (Rom a, 1895), De Ver­
bo incarnato (ivi 1892). Il Billot di­
fendendo con vigoria dialettica il to­
mismo nel momento particolarmen­
te delicato della crisi modernista, si 
rese benemerito della Chiesa e del­
la civiltà.

BIBL. —  H. Le F lo c h , Le card. Billot, 
lumière de la théologie, Paris. 1947; P. 
P a r en te , « Billot Louis », in EC.

A. P.

BOGOMILI (dal bulgaro bogmi- 
le, che equivale alla parola greca 
©sócpiXo? =  amico di D io): Setta a 
sfondo dualistico (v. Manicheismo) 
che si diffuse dal sec. X al sec. XIV 
principalmente in Bulgaria, ma an­

che nella Bosnia ed Erzegovina, nel­
la Grecia, nell’Ungheria. Fu molto 
combattuta dai Papi Onorio III, 
Gregorio IX , Bonifacio V ili  e B e­
nedetto X II  e ciò nonostante un fi­
lone bogomilistico sopravvive tutto­
ra in Bulgaria.

Come ogni setta a tinta mani­
chea respinge in b locco : a) tutte 
le verità specificamente cristiane;
b) la forma gerarchica della Chiesa;
c) l ’ organismo sacramentale e il cul­
to esterno. Conserva di cristiano sol­
tanto la recita del Pater ed è carat­
terizzata dalla pretesa di stabilire 
diretti rapporti con Dio attraverso 
un culto tutto interiore, fino al rag­
giungimento della visione beatifica 
in terra mediante gli occhi del corpo.

B IB L . G . B ardy,  « Bogomiles » , in  
D H G E; M. J u g ie , « Bogomiles », in  DS; 
J . De G uib e r t , Documenta ecclesiastica 
christianae perfectionis studium spectantia, 
Romae, 1931, n . 126-138; J. M . G agov, 
T/teologia antibogomilistica Cosnuie Pre- 
sbyteri Bulgari saec. X , Romae, 1942; L. 
Di F o n zo , « Bogomili », in  EC.

A . P.

BOLLA (lat. bulla =  impronta del 
sigillo fatta per autenticare le scrit­
ture pubbliche): è uno dei più so­
lenni documenti emanati dal Bo- 
mano Pontefice, che ha una forma 
esterna fissa e un contenuto vario 
secondo lo scopo che il Papa si pre­
figge.

La forma esterna la distingue da 
ogni altro documento della Curia 
Bomana: porta non sulla fronte, ma 
nella prima linea il nome del Pon­
tefice Segnante, p. es. « Pius Epi- 
scopus Servus Servorum Dei ». Per 
la data, gli anni vengono computati 
dalla coronazione del Papa; ma se 
la Bolla è anteriore a questa, allora 
si usa la frase « a die suscepti Apo-
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.stolatus ». Porta appeso un sigillo di 
piombo (bulla), in cui da una parte 
è  impresso il nome del Sommo Pon­
tefice, dall’ altra quello di S. Pietro 
e di S. Paolo. Se la Bolla è  di gra­
zia, il sigillo pende da cordicelle di 
seta rossa o gialla, se di giustizia le 
cordicelle sono di canapa.

Il contenuto  può essere dommati- 
co o disciplinare. Sono m olto cele­
bri le bolle dommatiche « Unarn 
Sanctam » pubblicata nel 1302 da 
Bonifacio V i l i ,  con la quale defini­
sce (( subesse Romano Pontifici ornili 
humanae creaturae esse de necessi­
tate salutis » (DB, 469); « Auctorem  
Fidei » con cui Pio V I nel 1794 con­
dannò il Sinodo di Pistoia; « Inef- 
fabilis Deus » con la quale Pio IX 
nel 1854 definì il dogma dellTmma- 
colata Concezione; « Munificentissi­
mus Deus » con cui Pio X II ha de­
finito (.1° nov. 1950) il domina del- 
l’Assunzione.

BIBL. —  I . B . C ard. P it r a , Étude sur 
les leltres des papes, in « Analecta Novis­
sima », Frascati, 1885; O rtolan , « Bulle », 
in D T C ; G . B a tte lli, « Bolla », in  EC.

A . P.

BONAVENTURA (Santo): Dottore 
della Chiesa, n. a Bagnoregio (V i­
terbo) nel 1222, m. a Lione il 15 lu­
glio 1274. Beligioso francescano nel 
1243, discepolo di Alessandro di Ha- 
les, insegnò all’Università di Parigi 
per un decennio (1248-57). al 1257 
fino alla morte fu Generale del suo 
Ordine, che governò con saggezza 
ammirabile. Creato cardinale da 
Gregorio X, morì durante il Conci­
lio di Lione.

Della sua vastissima produzione 
sono da segnalare alcune opere me­
ritamente celebri : Commentarli in 
quattuor libros Sententiarum  (redat­

ti tra il 1250 e il 1254), che sebbene 
siano frutto d ’ ingegno giovanile ma­
nifestano il genio bonaventuriano; 
Breviloquium  (del 1257): sintesi di 
tutta la teologia; D e reductione ar- 
tium ad theologiam : uno dei con­
tributi più notevoli del Medioevo al­
l ’ introduzione della teologia; Itine­
rarium mentis in Deum  : aureo opu­
scolo, che rivela l ’ interiore orienta­
mento dell’ anima serafica; D e donis 
Spiritus Sancti e Collationes in Hae- 
xam eron: duplice serie di conferen­
ze quaresimali tenute a Parigi (nel 
1267 e 1268), in cui con eloquenza e 
vigore dialettico sono denunciati e 
smascherati gli errori dell’ averroi- 
sino. Filosofo e teologo dallo stile 
elegante e dall’ intuito profondo, fe­
dele al magistero della Chiesa e di­
scepolo assiduo del « Maestro inte­
riore » , S. Bonaventura mostra di 
aver esperimentato nel calore della 
sua anima quanto la limpida men­
te aveva appreso dalla fede e dal­
la meditazione personale. Raramen­
te nella Chiesa sono apparsi uo­
mini così completi e così equilibra­
ti come S. Bonaventura, dai posteri 
giustamente salutato Dottore Serafi­
co. Le sue opere sono state pubbli­
cate, in superba edizione, a Quarac- 
chi dai PP. Minori Fedele da Fan- 
na, Ignazio Jailer e molti altri (1882- 
1902).

BIBL. —  E . G il s o n , La pliilosophie de 
St Bonaventure, Paris, 1924; E . C h ie t t in i, 
Mariologia S. Bonaventurae; E . B etto n i, 
San Bonaventura, Brescia, 1944; A . Se- 
p h v s k j , La psychologie du Christ chez 
St Bonaventure, Paris, 1948; G . F. B o n - 
neroy , « Bonaventura, Santo », in E C .

A . P.

BONTÀ’: v. Perfezione. 
BREVIARIO: v. Liturgia. 
BUDDISMO: v. Dolore.

—  Diz. di Teol. Domm.
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c
CALVINISMO: è il sistema ereti­
co di Calvino (Giovanni Chauvin) 
nato a Noyon, in Francia (1509) e 
vissuto in gran parte a Ginevra nella 
Svizzera, dove esercitò strapotente 
influsso anche sull’ autorità civile. 
La Svizzera era già sconvolta dalle 
idee religiose di Zwingli, contempo­
raneo di Lutero, con cui era d ’ ac­
cordo su vari punti fondamentali 
della Riform a, sebbene fosse in ge­
nere più moderato di lui. Calvino 
prese dall’uno e dall’altro, ma vi ag­
giunse principi personali. 1) Adottò 
i concetti luterani intorno al libero 
esame (interpretazione individuale 
della S. Scrittura), al peccato origi­
nale e rispettive conseguenze, alla 
giustificazione estrinseca e alla suf­
ficienza della fede senza le opere 
(v. Luteranesimo). 2) Di proprio  ha:
a) Yinamissibilità della grazia (con ­
cepita come imputazione fatta a noi 
della santità e dei meriti di Cristo): 
chi con la fiducia è giustificato in 
questo senso, non può più perdere 
tanto favore ed è certo di salvarsi 
(Lutero parlava solo della certezza 
della giustificazione, non della salu­
te eterna); b) la Predestinazione as­
soluta decretata da Dio per alcuni 
indipendentemente da qualunque 
merito o demerito: D io destina se­
condo il suo arbitrio all’ Infem o o al 
Paradiso e però le opere dei Prede­
stinati alla Beatitudine, anche se 
cattive, sono considerate come buo­
ne da Dio, le opere dei futuri dan­
nati invece sono cattive in tutti i 
sensi. Inoltre egli si distacca da Lu­
tero perché vuole una Chiesa forte­
mente organizzata, che s’ imponga

anche allo Stato. La Chiesa di Cal­
vino è quella dei Predestinati alla 
vita eterna e cioè dei fedeli aderenti 
a Cristo con la fede: è per sé invi­
sibile, ma è visibile nel ministero dei 
Pastori.

Ammette due soli Sacramenti: il 
Battesimo e la Cena e quanto alla 
natura di essi si accosta più a Zwin­
gli che a Lutero. I Sacramenti per 
Calvino sono segni esterni che atte­
stano la grazia di D io in noi e l ’ono­
re con cui noi compensiamo Dio. 
Oscura la dottrina eucaristica inter­
pretata poi dai Calvinisti nel senso 
che il fedele ricevendo pane e vino 
consacrati riceve da Gesù, che è in 
cielo, una virtù divina (negazione 
della Transustanziazione, della pre­
senza reale e perfino del Simbolismo 
caratteristico della dottrina sacra­
mentaria di Zwingli).

L ’ opera principale di Calvino è 
«1 nstitutiones religionis christianae », 
voli. 4. Egli segue i principi di Lu­
tero, li redige a sistema logico, ma 
non nomina il suo compagno di bat­
taglia. Il Calvinismo resta condan­
nato insieme col Luteranesimo dal 
Conc. Tridentino.

BIBL. —  P . P a s c h in i , Lezioni di storia 
ecclesiastica, T o r in o ,  1931, v o i .  II, p . 187; 
A . B au dr illart , « Calvin et le Calvinisme» ,  
in  D T C . ;  C . A l c e r m is s e n , La Chiesa e le 
Chiese, B re sc ia , 1942, p . 600 ss. P e r  una 
b io g ra fìa  co m p le ta  v .  l ’ o p .  d e l  p ro testa n te  
R. F r e s c h i , Giovanni Calvino, M ila n o , 
1934; P . C h im i n e l l i , Il Calvinismo, M ila ­
n o , 1948; A . L a n z , «  Calvino » ,  in  E C .

P. P.

CANO, MELCHIOR: teologo dome­
nicano, n. a Tarancón (Cuenca) ca. 
1509, in. a Toledo il 30 sett. 1560. Di­
scepolo di Francesco di Vitoria (v.), 
gli successe nella cattedra teologica 
di Salamanca nel 1546. Partecipò al
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Concilio di Trento (1551-52) inter­
venendo attivamente alle discussioni 
sui Sacramenti dell’Eucaristia e del­
la Penitenza e sul Sacrificio della 
Messa. Carattere vivo non fu sem­
pre superiore alle passioni politiche 
e religiose dell’ epoca.

Oltre le Relectiones de Sacramen- 
tis in genere  e D e Paenitentia  (Sa­
lamanca 1550), sono da ricordare i 
celebri Libri 12 de locis theologicis 
(usciti postumi e incom pleti: ulti­
ma edizione a cura di T . Cucchi, 
Roma 1900, 3 voli.), che gli confe­
riscono un posto d ’ onore nella sto­
ria della teologia. Redatti in un la­
tino forbito, costituiscono il più 
grande tentativo di una metodologia 
teologica nell’età moderna e hanno 
esercitato un largo benefico influs­
so, soprattutto per la ripresa dello 
studio positivo delle fonti.

BIBL. ;—  A . L a n c , Die loci theologici 
des M. Cano und die Methode des dogmati- 
schen betveises, M o n a c o , 1925 ; E . L a m a l - 
le , « Cano, Melchior », in  E C ; E. M akcot- 
te , La nature de la théologie d’après M. 
Cano, O ttaw a , 1949. j { p

CANONE (della Bibbia) (gr. xavwv 
=  regola): designa la collezione o 
il catalogo di quei libri che, per es­
sere ispirati da Dio, sono la « rego­
la » della verità e della vita. Cano­
nico è , perciò, un libro che si trova 
nel canone, in quanto è  ispirato da 
Dio e com e tale è stato dalla Chiesa 
riconosciuto.

Dal sec. XVI in poi si usa chia­
mare protocanonici i libri sitila cui 
origine divina fin dall’ inizio si ebbe 
il consenso unanime di tutta la Chie­
sa, e deuterocanonici quei libri del­
la cui ispirazione si ebbero dei dub­
bi fino al sec. V  circa. Il termine 
deuterocanonico non ha un valore

assoluto in quanto esso non indica 
un libro che in un secondo (SeuTspo? 
=  secondo) momento è stato intro­
dotto nel canone; anche i libri di 
cui si discuteva erano fin dall’ inizio 
ricevuti nel canone della Chiesa.

Attualmente gli Ebrei, seguiti dai 
Protestanti che hanno influito anche 
sulle cristianità dissidenti, ripudiano 
i seguenti libri deuterocanonici del 
Vechio Testamento: Tobia, Giudit­
ta, Sapienza, Ecclesiastico, Baruc, I 
e II dei Maccabei, brani di Ester e 
Daniele, libri e testi tutti scritti e 
conservati in greco. I deuterocano­
nici del Nuovo Testamento sono: le 
Lettere agli Ebrei di Giacomo, la 
II di Pietro, la II e la III di Gio­
vanni, di Giuda alle quali va aggiun­
ta VA pocalisse.

Apocrifi sono libri di titolo e con­
tenuto affine a quelli del Vecchio o 
al Nuovo Testamento, ma non rico­
nosciuti dalla Chiesa come ispirati 
ed esclusi dal canone (v. Apocrifo).

I Protestanti chiamano apocrifi i 
libri deuterocanonici riservando a 
quelli che noi chiamiamo apocrifi il 
termine pseuclepigrafo ( =  con falso 
titolo).

BIBL. —  S. Z arb , De historia canonis 
utriusque testamenti, Romae, 1934; Id. Il 
canone biblico, Romae, 1937 ; Anche i trat­
tati d’ introduzione generale alla Bibbia (v. 
questa voce). g q

CANONE (della Messa) (gr. xavcóv 
=  regola): è quel complesso di pre­
ghiere della Messa che va dal « Sanc­
tus » all’ « Amen  » prima del Pater 
noster. Il canone è  stato designato 
con nomi diversi: nell’ antichità fu 
denominato preghiera  (eu^rj) per ec­
cellenza ; fu detto anche azione, 
dall’ espressione latina « agere cau- 
sam » ossia difendere una causa;
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il sacerdote infatti difende nella 
persona di Cristo la causa di tutta 
la Chiesa davanti a Dio Padre; i 
Greci lo  dicono anafora (<xva<popà ) 
cioè offerta; nel Medioevo fu chia­
mato canon consecrationis perché in 
quelle preghiere si consacrano il pa­
ne e il vino, per distinguerlo dal ca­
non communionis, che segue. Pres­
so i Latini è prevalso il nome di 
canone, che esprime bene la par­
te fissa e regolare della Messa. 
Il canone, così come si trova oggi 
nel Messale Romano, ha avuto l ’ul­
timo ritocco da S. Gregorio Magno; 
risale pertanto alla fine del sec. VI, 
anzi vi sono elementi per asserire 
che sostanzialmente era costitutito 
fin dal sec. IV . Il nucleo centrale del 
canone s’ ispira alle parole e alle a- 
zioni di Gesù nella ultima cena. In­
fatti se si tolgono i diversi testi che 
furono aggiunti in seguito, nel « m e­
mento » dei vivi e dei morti (dipen­
denti dalla recita dei dittici, ossia 
delle tavolette ove erano scritti i no­
mi dei vivi e dei defunti per i quali 
si doveva pregare), il tema fonda- 
mentale è un ringraziamento a Dio 
per l ’ opera della redenzione (Gesù 
« gratias egit »), che viene rinnovata 
nella consacrazione sacrificale (Gesù 
consacrò il pane e il vino) e di nuovo 
offerta al Padre in unione con il Fi­
glio e lo Spirito Santo. Il sacerdote 
infatti fedele al comando di Gesù 
« fate questo in memoria di me », 
ricorda la passione, morte, risurre­
zione e ascensione del Signore e rin­
nova con tutta la Chiesa l ’ offerta che 
Gesù ha fatto di se stesso.

Nei prim i tempi il canone era re­
citato a voce alta, poi s’ introdusse 
l'uso di pronunziarlo a voce bassa e 
nel più profondo raccoglimento, for­
se per circondare così sante parole

di un alone di mistero. Ciò non si­
gnifica che il popolo non debba co ­
noscere il ricco contenuto di questa 
preghiera, anzi è nel desiderio della 
Chiesa che i fedeli s’ imbevano del 
suo spirito e seguano il sacerdote ri­
petendo la stessa formula « che è pe­
netrata di fede e profumata di pie­
tà, piena di forza e di azione. Il suo 
linguaggio semplice ha un carattere 
vivo, un’ impronta antica, commuo­
ve colui che la pronuncia con un’ im­
pressione simile a quella che è pro­
dotta dall’ oscurità misteriosa delle 
basiliche della Città eterna » ( Gihr). 
È degno di nota che il Concilio di 
Trento ha dichiarato che il Canone 
della Messa è immune da qualun­
que errore (DB, 942).

BIBL. —  A . V ig o u r e l , Le canon romain 
de la Messe, Paris, 1915; P . C a g in , L’Ana- 
phore apostolique, Paris, 1919; A . F orte- 
s c u e , La Messe, Paris, 1921; L . A . M o l ie n , 
La prióre de VEglise, Paris, 1923, t. I. 
Messe et Heures du Jour; E. V an de u b , La 
Santa Messa, Faenza, 1927; J. De P u n ie t , 
La liturgie de la Messe, Avignon, 1928; B. 
B otte , Le canon de la Messe Romaine, édi- 
tion critique, introduction et notes, Lou­
vain, 1935; F. M e n n in i, La mia Messa, T o ­
rino, 1941; P h . O p p e n h e im , Canon Missae 
primitivae, Romae, 1948; J. A . Ju n g m a n n , 
Missarum sollemnia, II, Vienna, 1948, pp. 
123-333; N . R ig h e t t i, Storia liturgica. I II ; 
La Messa, Milano, 1949, pp. 273-391; A . 
R ober ti, « Canone della Messa », in EC.

A . P.

CANONIZZAZIONE: è la solenne 
sentenza, con la quale il Papa di­
chiara che un beato gode attualmen­
te della gloria celeste e ne impone 
il culto a tutta la Chiesa. In questo 
giudizio, secondo la dottrina più 
comune, il Boinano Pontefice è in­
fallibile. Mentre la beatificazione 
(vedi questa voce) è una sentenza 
preliminare, non infallibile e soltan­

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



53 CARATTERE

to permissiva del culto, la canoniz­
zazione è un giudizio definitivo, in­
fallibile, precettivo del culto. Per 
questo atto pontificio: 1) ai Santi è 
dovuto il culto di dulia; 2) la loro 
imagine deve essere circondata dal­
l ’ aureola; 3) le loro reliquie posso­
no essere esposte e venerate; 4) si 
può celebrare la Messa e l ’Ufficio in 
loro onore; 5) si possono dedicare 
giorni di festa alla loro memoria ecc.

Sebbene la Chiesa fin da princi­
pio sia intervenuta per regolare il 
culto dei Martiri e dei Confessori e 
abbia stabilito delle norme, che fu­
rono poi lentamente elaborate e co­
dificate (v. Beatificazione), tuttavia 
solamente sotto Urbano V il i  si di­
stinse nettamente tra beatificazione 
e canonizzazione e l ’una e l ’ altra fu 
assolutamente riservata alla Sede 
Apostolica.

BIBL. —  B enedetto  X IV , De servorum 
Dei beatificatione et beatorum, canonizatio- 
ne (molte edizioni) ; T . O ktolan , « Canoni- 
sation », in D T C ; L. V on  H e r t l in g , « Ca- 
nonisation, » in D S ; « Canonizzazione » , in 
EE; F. C ag n a , De processu Canonizationis 
a primis Ecclesiae saeculis usque ad Codi- 
cem J. C., Romae 1940; C. Sa l o t t i, « Ca­
nonizzazione », in E C ; G. Low, « Canoniz­
zazione nella storiai), in E C  (cospicuo per 
ampiezza ed erudizione).

A . P.

CAPREOLO GIOVANNI: teologo do­
menicano, n. nella diocesi di Ro- 
dez (Francia meridionale) nel 1380, 
ivi m. il 7 aprile 1444. Insegnò a 
Parigi e a Tolosa. Tra il 1409 e il 
1432 com pose la sua celebre opera 
Defensiones theologiae Divi Thomae 
Aquinatis, edita per la prima volta 
a Venezia dal 1480 al 1484. Due noti 
studiosi domenicani (Pègues e Pa- 
ban) ne hanno curato una recente 
(‘dizione in 7 voli. (Tours 1900-1908).

In questo grande lavoro il Capreolo 
scompare dietro la figura di S. Tom ­
maso, solo preoccupato di interpre­
tarne obiettivamente la mente e di 
difenderne il genuino pensiero dagli 
attacchi di Durando di S. Porziano 
e di Pietro Aureolo. Per questa sua 
fedeltà al Dottore Angelico e per la 
profondità di alcune sue interpre­
tazioni (v. Persona) fu chiamato 
« princeps thomistarum ».

BIBL. —  P. M an do n n e t , «  Capreolo » ,  in  
D T C  ; U . D egl ’ I n n o c e n t i, «  Capreolo » ,  in  
E C  ( c o n  b ib l .  a b b o n d a n te ) .

A . P.

CARATTERE (gr. ^apaxr/]o =  nota 
conio, sigillo, segnacolo): è  un se­
gno indelebile impresso nell’ anima 
dal Battesimo, dalla Cresima e dal- 
l ’Ordine, in virtù del quale tali Sa­
cramenti non si possono ripetere nel­
la stessa persona.

Questa dottrina adombrata nella 
S. Scrittura (2 Cor. 1, 21-22; Ef. 1, 
13-14; 4, 30) e largamente sviluppa­
ta da Padri, specialmente da S. Ago­
stino, che per prim o, in occasione 
della controversia donatistica, pose 
in chiara luce la separabilità del ca­
rattere dalla grazia, esaltandone la 
funzione cristologica ed ecclesiologi­
ca, raggiunse la sua perfetta sistema­
zione presso gli Scolastici, che ne 
illustrarono l ’ intima natura sotto 
l ’ aspetto filosofico e teologico.

Filosoficamente è  una realtà spi­
rituale (consacrazione ontologica) 
appartenente alla categoria della 
qualità e più precisamente della p o ­
tenza fisica istrumentale, indelebile 
tanto in questa che nell’ altra vita.

Teologicamente è  1) in rapporto 
a Cristo, una partecipazione del suo 
sacerdozio in quanto conferisce ai
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fedeli un potere (iniziale nel Batte­
simo, più sviluppato nella Cresima, 
perfetto nell’Ordine) di offrire il sa­
crificio della Nuova Alleanza e di co­
municare, nell’ amministrazione dei 
Sacramenti, la grazia; tale potere è 
un riflesso delle funzioni di riconci­
liatore degli uomini con Dio per 
mezzo del sacrificio del Calvario 
(mediazione ascendente) e di santi- 
ficatore, ossia di dispensatore dei 
doni divini agli uomini per mezzo 
dei Sacramenti (mediazione discen­
dente), che com petono all’umanità 
di Gesù Cristo in virtù dell’Unione 
ipostatica; 2) riguardo alla grazia è 
una causa esigitiva, una difesa e, in 
certi casi, una causa efficiente della 
medesima. È una causa esigitiva per­
ché nella sua qualità di consacrazio­
ne soprannaturale, è com e una gem­
ma preziosa che richiede di essere 
collocata nel suo aneUo, la grazia, 
affinché brilli di tutto il suo splen­
dore. È anche una tutela della gra­
zia perché, come insegnano i Padri, 
mentre respinge i demoni, attira la 
custodia degli Angeli buoni, come 
la benevolenza e l ’ attenzione specia­
le del Padre Celeste, che vede nel 
« sigillo » una partecipazione della 
luce divina riflessa sulla fronte uma­
na del Figlio Unigenito. Nel caso 
della reviviscenza (v .) il carattere è 
usato da Dio come causa strumenta­
le per produrre quella grazia, la cui 
infusione era stata impedita dall’ in­
disposizione morale ( l ’ obice) del sog­
getto; 3) rispetto alla Chiesa è un se­
gno distintivo dei fedeli dagli infede­
li, unitivo dei milites, che combat­
tono sotto la stessa bandiera, costi­
tutivo della gerarchia, in quanto di­
spone in diversi gradi i membri del 
regno di Cristo: i cittadini semplici

(Battesimo), i soldati (Cresima), i 
condottieri (Ordine).

Questa dottrina fu negata dai pro­
testanti, che ritennero il carattere 
una creazione del Pontificato Roma­
no (Lutero) e più precisamente di 
Innocenzo III (Chemnitz) o una con­
cezione fittizia degli Scolastici (Cal­
vino), o una scappatoia trovata da 
S. Agostino per conciliare le antino­
mie della sua teoria sacramentale 
( Harnack). TI Concilio di Trento de­
finì il nucleo centrale della dottrina 
esposta (DB, 852).

B I B L . —  S . T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q . 63 c o n  i c o m m e n t i d e l  Gaetano, d i 
Giovanni da S. Tommaso, d e l  Billuart e d e l 
Paquet; L . F a m n i , Der Sakramentale Cha- 
rakter, F re ib u rg  i .  B . ,  1904; M . G. Sc h e e - 
b e n , I misteri del cristianesimo, S ien a , 
1908, p. 478-487; « Caractère » in  D T C ; C. 
V . H é r is , Il mistero di Cristo, B re sc ia , 
1938, p. 195-224; B . D u r s t , De characteri- 
bus sacramentalibus, « X e n ia  T h o m is t ica  » ,  
R o m a e , 1924, v o i .  3; F . B r o m m e r , Die Leh- 
re vom sakramentalen Charakter in der 
Scholastik, P a d e rb o r n , 1908; A . P io l a n t i, 
De sacramentis, v . I I ,  p. 96-114; G. F il o - 
g r a s si, « Carattere sacramentale », in  EC.

A. P.

CARISMA (dal gr. ^àpur^a =  do­
no): è, in generale, qualsiasi dono 
che la benevolenza di Dio concede 
all’ uom o, e, in specie, un dono gra­
tuito soprannaturale e transitorio 
conferito al singolo in vista dell’uti­
lità generale, per la edificazione del­
la Chiesa, corpo mistico di Cristo.

Il profeta Gioele (2, 28; v. Atti 
2, 16 ss.) aveva predetto per l ’ epo­
ca messianica un’abbondante effusio­
ne dello Spirito Santo, e Gesù, pri­
ma di ascendere al cielo, promise ai 
discepoli che singolari prodigi avreb­
bero accompagnato e confermato la 
loro predicazione (M e. 16, 17-18).

S. Paolo dà quattro elenchi di ca­
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rismi largiti alla Chiesa dei primi 
tempi, ma essi non sono né uguali 
né com pleti (I  Cor. 12, 8-10; 28-30; 
Rom. 12, 6-8; Efes. 4, 11; cfr. I  Cor.
14, 26). La identificazione dei sin­
goli carismi riesce difficile per la 
mancanza di elementi sufficienti. 
Egli parla di doni di apostolato, di 
profezia, di discrezione degli spiriti, 
di dottrina, di esortazione, dei can­
tici, delle lingue, della interpreta­
zione; di un dono di evangelista. In 
virtù di questi carismi, che poteva­
no investire qualunque fedele, le co ­
munità cristiane venivano istruite ed 
edificate con discorsi di vario gene­
re. Altri carismi erano ordinati alla 
direzione spirituale ed all'assistenza 
caritatevole dei fedeli: doni di go­
verno, di ministero, di elemosina, 
dono del patronato (degli orfani e 
delle vedove), di ospitalità, di fede 
(operatrice di miracoli), doni di gua­
rigione, di potenza (per es. la re­
surrezione dei morti).

I carismi ebbero grande im por­
tanza nella vita e nella costituzione 
della Chiesa primitiva contribuendo 
efficacemente alFincremento ed alla 
diffusione della fede; ma è falsa l ’o ­
pinione di alcuni Protestanti e M o­
dernisti, secondo la quale da prin­
cipio la vita della Chiesa era tutta 
carismatica, senza gerarchia. S. Pao­
lo parla dell’uno e dell’ altro aspet­
to della Chiesa nascente.

BIBL. —  EC III, 793-95. E. R u f f in i , 
La gerarchia della Chiesa negli Atti e nelle 
lettere di S. Paolo, Roma, 1921, pp. 91- 
111 ; F. P ra t , La théol. de St Paul, I, ed. 
15», Paris, 1927 pp. 150-152, 498-502; A . Le- 
m o n n ie r , in DBVS, I, coll. 1233-1243; B . 
M a r e c h a u x , Les charismes du Saint Esprit, 
Paris, 1921; J. B o n sir ven , L’Évangile de 
Paul. Paris, 1948, pp. 252-55.

S. G.

CARITA’ : è  una virtù teologica in­
fusa insieme con la grazia, che in­
clina la volontà ad amare Dio per 
se stesso. Le tre virtù teologiche 
(fede, speranza, carità) hanno per 
oggetto D io, ma mentre la fede ri­
guarda Dio come non visto e la spe­
ranza Dio come non ancora raggiun­
to, la carità invece fa tendere e ade­
rire a Dio com e al bene assoluto in 
sé. Pertanto la carità è  la più im­
portante non solo delle virtù teo­
logiche, ma anche di tutte le altre 
virtù. Il primato della carità è chia­
ramente affermato da S. Paolo in 
una bella pagina della 1 Cor., c. 13: 
« Ora rimangono la fede, la speran­
za e la carità: ma di queste tre cose 
la maggiore è la carità » . L ’Aposto­
lo aggiunge che in questa vita niente 
vale, neppure il martirio, senza la 
carità, e nell’ altra cesseranno la fe­
de, la speranza, ma la carità non 
cadrà mai. Non meno luminosa è la 
testimonianza di S. Giovanni sull’ ec­
cellenza della carità : è sua quella 
espressione che definisce Dio carità 
e rivela l ’ efficacia di questa virtù nel 
determinare una mutua immanenza 
tra Dio e l’uom o: « D io è carità e 
chi rimane nella carità rimane in 
Dio e Dio in lui »  (1 Giov. 4, 16). 
Del resto tutto l ’Evangelo è  il lieto 
messaggio dell’ amore. Questo fonda- 
mentale motivo della Rivelazione è  
largamente sviluppato dai Padri, 
specialmente da S. Agostino.

Per la Teologia basta ricordare la 
dottrina di S. Tommaso, il quale, 
nonostante la sua tendenza intellet­
tualistica, ammette il primato della 
carità (almeno in questa vita) e ne 
approfondisce le ragioni. Secondo 
S. Tommaso l ’ eccellenza della cari­
tà si dimostra principalmente dal 
suo oggetto o motivo formale, che è
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la bontà di D io considerata assolu­
tamente in se stessa; per questo la 
carità non è  amore interessato (amor 
concupiscentiae), ma amore di pura 
amicizia ( amor benevolentiae), che 
cerca e si riposa non nel bene pro­
prio, ma nel bene dell’ amato. An­
che quando la carità fa amare le 
creature, il suo motivo è  sempre la 
bontà di D io, che rifulge in esse. 
Inoltre S. Tommaso dimostra che la 
carità è  la radice, il motore e la for­
ma di tutte le altre virtù, perché 
essa ha per oggetto il fine ultimo, 
Dio in se stesso, a cui la carità or­
dina tutta l ’ attività soprannaturale 
dello spirito con un influsso conti­
nuo o latente o manifesto. La carità 
è così intimamente connessa con la 
grazia santificante (Scoto e altri le 
identificano) che col peccato si per­
dono insieme, mentre restano le al­
tre virtù sebbene in condizioni di 
sterilità (virtutes informes). La ca­
rità può essere più o  meno perfetta, 
ma dal suo grado d ’ intensità e di 
purezza dipende tutta la vita inora­
le dell’uom o e la sua sorte eterna: 
« Caritas ergo inchoata, inchoata 
iustitia est; caritas provecta, pro- 
vecta iustitia est » (S. Agostino, De 
natura et gratia, 70). N ell’ amore di 
Dio i Teologi distinguono vari gra­
di, sotto vari punti di vista; sobria 
ed efficace la distinzione di S. Tom ­
maso (S. Th. II-II, q. 24, a. 9): 
1° grado dei principianti (distacco 
dal peccato, liberazione dalla schia­
vitù delle passioni); 2° grado dei 
proficienti (lotta tenace per la sta­
bile conquista del bene); 3° grado 
dei perfetti (adesione a D io, prelu­
dio della vita beata).

BIBL. —  S . T o m m a so , Summa Theol., 
II-II, q . 23 s s . ;  IL D . N o b le , L ’am itié avec

Dieu  —  Essais sur la vie spirituelle d’après 
Saint Thomas d’Aquin, P a r is , 1927 ; R . M . 
Sc h u l x e s , De caritate ut forma virtutum. 
in  «  D iv u s  T h o m a s  » ,  1928, p p . 1-28 ; M . 
C ordovani, Il Santificatore, R o m a , 1939, 
p p . 435 -507 ; F . D e n if l e , Vita soprannatu­
rale (v e r s . B e r r ò ) , T o r in o ,  1930 ; P . P aren ­
t e , Il primato dell’amore e S. Tommaso 
d’Aquino, in  «  A cta  P o n t . A ca ti. R o m .
S. T h o m a e  » ,  1945, X , p .  197 s s . ;  R . B a i - 
d u c e l l i, Il concetto teologico di carità at­
traverso le maggiori interpretazioni patri­
stiche medievali di I Cor. 13, R o m a , 1951.

P. P.

CARLOSTADIO: v. Presenza reale.

CATECHESI (gr. xaxrf/yjoic, da 
rum ore; quindi xaT/]xéco =  suono, =  
risuono, echeggio, faccio sentire, am­
maestro): agli albori del Cristianesi­
mo significò rinsegnamento orale 
della dottrina evangelica. Il termine 
si trova in S. Paolo e in S. Luca spe­
cialmente nella forma verbale (cfr.
1 Cor. 14, 19; Atti A p . 18, 25). Si 
suol distinguere una catechesi degli 
Apostoli, che è  la predicazione de­
gli araldi dell’Evangelo, esposizione 
sobria e piana, ma viva e concreta 
della dottrina di Gesù C . ; poi una 
catechesi dei Padri, che è  il primo 
sviluppo di quella dottrina adattata 
alla comune intelligenza dei neofiti, 
specialmente nella forma semplice 
dell’ omelia. Ma in un senso più pro­
prio la catechesi è  la diligente istru­
zione che accompagna fin dai primi 
secoli il catecumenato (v. questa vo­
ce) nei suoi vari stadi. C’ era una ca­
techesi introduttiva, che si esponeva 
agli aspiranti prima che fossero am­
messi al vero,e proprio catecumena­
to ; ne abbiamo un interessante esem­
pio nel De catechizandis rudibus di 
S. Agostino, che tratta non solo del­
la materia, ma anche del metodo di 
insegnare le verità religiose.© ♦ P
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D opo questa preparazione inizia­
le, l ’ aspirante era ammesso al cate­
cumenato, prima tra gli audienti, 
poi tra i com petenti; e la catechesi
lo seguiva sempre più ampia e più 
approfondita, fino alla dottrina dei 
grandi misteri e dei Sacramenti. Il 
più com pleto e prezioso documento 
in proposito sono le 24 catechesi di 
S. Cirillo di Gerusalemme, in cui si 
distingue un’ introduzione ( procate­
chesi), poi 18 catechesi per i battez- 
zandi (cp w T i^ ó [xsvot =  illuminandi), che 
trattano del peccato, della peniten­
za, del Battesimo, della fede e svi­
luppano con stile popolare gli arti­
coli del Credo; finalmente 5 cate­
chesi mistagogiclie o sacramentali 
per i già battezzati (veocpómcrroi =  
neo-illuminati). Dall’ antica catechesi 
si svilupperà poi il catechismo, com ­
pendio della dottrina cristiana adat­
tata ai fanciulli e agli adulti.

La scienza e l ’ arte della catechesi 
costituiscono la Catechetica, che ha 
avuto largo sviluppo, in questi ulti­
mi tempi, in armonia col progresso 
della Pedagogia.

BIBL. —  J. M ayer, Geschichte des Ka- 
techumenates und der Katechese in den 
ersten 6. Jahrh., Kempten, 1868; L. Du- 
c h e s n e , Les origines du culte chrétien, Pa­
ris, 1920; H égar, Histoire du catéchisme de- 
puis la naissance de l’Église jusqu’à nos 
jours, Paris, 1900; G. N osen go , L ’ attivismo 
nell’ insegnamento religioso, Milano, 1937 ; 
C. R o sa , Manuale di pedagogia catechisti­
ca, Torino, 1939; EC, voi. I li , col. 1094 ss.

P. P.

CATECUMENO (gr. xaTy)/oófi.svc< da 
=  riecheggio, inform o, am­

maestro): era l ’ aspirante al Battesi­
mo cristiano, che veniva diligente­
mente preparato all’ iniziazione. Il 
Catecumenato, allo stato embrionale 
nell’ età apostolica, si venne organiz­

zando man mano che cresceva l ’ af­
fluenza dei convertiti alla nuova fe­
de (dalla fine del II secolo, sotto 
Com m odo, in poi). Esso consisteva 
nell’ istruzione della mente ( cateche­
s i : v. questa voce), che diede svi­
luppo a vere e proprie scuole (cfr. 
il Didascaleion di Alessandria), e 
nella formazione del cuore per mezzo 
di riti, di preghiere e di pratiche 
ascetiche (digiuno, penitenze). L ’ or­
ganizzazione fu varia secondo le va­
rie regioni, ma generalmente com ­
prendeva due classi di aspiranti, ca­
tecumeni audienti e catecumeni com ­
petenti, corrispondenti a due perio­
di di preparazione: la remota d ie  
durava fino a tre anni, e la prossi­
ma che coincideva, in tutto o in par­
te, con la Quaresima e si chiudeva 
col conferimento del Battesimo nella 
notte sulla Pasqua di risurrezione, 
quando i com petenti diventavano fe ­
deli, neofiti ( — rigenerati).

L ’ ammissione al Catecumenato, 
specialmente dopo le defezioni veri­
ficatesi in qualche persecuzione (i 
lapsi), fu oculata e severamente con­
trollata. Un cristiano conosciuto fa­
ceva la presentazione del novizio, il 
quale era sottoposto ad alcune ceri­
monie rituali (insufflazione, imposi­
zione delle mani, ecc.). Dopo un pe­
riodo più o meno lungo di preghie­
re, d ’ istruzione e di prove, il cate­
cumeno, in seguito a un esame, pas­
sava alla classe dei com petenti che 
erano oggetto di una formazione in­
tellettuale e morale più intensa. Que­
sti si preparavano al vicino Battesi­
m o con digiuni, penitenze, una spe­
cie di confessione segreta non però 
sacramentale; assistevano a una par­
te della S. Messa, imparavano il 
Credo e il Pater noster (che era loro
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consegnato e spiegato solennemente: 
traditio) e finalmente erano messi a 
parte della arcana scienza dei Sacra­
menti. Ricevuto il Battesimo rima­
nevano in veste bianca fino alla l a 
domenica dopo Pasqua (donde il no­
me di settimana in albis). Il cate­
cumenato venne scomparendo con 
l ’ introduzione dell’uso di dare il 
Battesimo ai bambini.

BIBL. —  L. D u c h e s n e , Les origines du 
culle chrétien, Paris, 1898; E. Catta n eo , Il 
Catecumenato in « La Promessa » Milano, 
1948; B ar e ille , « Catéchumenat » , in D T C  
e DACL.

P. P.

CATTOLICITÀ’ (della Chiesa): la
cattolicità (gr. xa&oXud) =  generale, 
universale) è la terza nota o  proprie­
tà che il Simbolo INiceno-Costanti - 
nopolitano attribuisce alla Chiesa. 
Anche questa prerogativa, com e l ’u­
nità e la santità, emana dall’ essenza 
della Chiesa stessa. Infatti se essa 
non è che l ’umanità socialmente e 
soprannaturalmente organizzata in 
Cristo, per natura sua abbraccia tut­
ti gli individui della stirpe umana, 
ed è pertanto universale. Il com ­
plesso della dottrina evangelica e la 
simpatia manifestata ai gentili pre­
ludevano al messaggio universale 
che Gesù affidò ai suoi apostoli nel 
momento di lasciare la terra : «  Eun- 
tes docete omnes gentes » (M t. 28, 
19); Egli aveva detto, durante il suo 
ministero, che il Regno di D io era 
da paragonare a un granello di se­
nape cresciuto in albero frondoso 
espandente i suoi rami su tutta la 
terra, a una rete che, gettata in 
mare, stringe nelle sue maglie ogni 
genere di pesci. La Chiesa è catto­
lica di diritto e di fatto. Di diritto 
perché è com e un germe destinato 
a fermentare tutta la massa umana

permeandone i vari aspetti intellet­
tuali e morali, religiosi e civili. Di 
fatto perché fin da principio con la 
speciale assistenza di D io si è affer­
mata presso ogni popolo  spezzando 
tutte le barriere, superando tutte le 
persecuzioni, piegando tutti i nemi­
ci. Il fatto di questa ubiquità vit­
toriosa della Chiesa fece impressio­
ne sul mondo fin dal m iracolo della 
Pentecoste, quando

...............risonò molteplice
La voce dello Spiro:
L’Arabo, il Parto, il Siro 
In suo sermon l’udì.

(M a n zo n i , La Pentecoste);

fin dal II secolo quando i Padri per 
esprimere la sua universalità conia­
rono il nuovo epiteto di « cattolica » ; 
fin da Tertulliano, che all’ inizio del 
secolo III, poteva esclamare con 
fierezza : « hesterni sumus et reple- 
vimus omnia ».

BIBL. —  S. T o m m a s o , In Symbolum A- 
postolorum expositio, aa. 7-8; G . M . M o n - 
sabrÉ, Esposizione del dogma, conf. 54; Ca- 
tholicité, articoli di P. Batiffol, .1. D. La- 
brunie, J. T . Delos, E. B. A llo, J. Sehmi- 
dlin, A . D . Sertillanges, nel numero spe­
ciale della Revue des Sciences Philosophi- 
ques et Théologiques, ottobre 1928; I. G io r ­
d a n i, Cattolicità, Brescia, 1937 ; G . R icciot- 
t i , Il cattolicesimo, Firenze, 1939; G . S ir i , 
La Chiesa, Roma, 1944; M . J u c ie , « Catto­
licità » , in EC (con importanti osserva­
zioni).

A . P.

CAUSA - CAUSALITA’ : la causa è 
definita in filosofia aristotelico-tomi- 
stica: « principio che infonde per 
sé stesso l ’ essere in un altro ». È 
dunque una forza realizzatrice.

Si distinguono: 1) causa efficiente, 
in cui si verifica pienamente la defi­
nizione data; 2) causa finale ( id 
propter quod), che è il motivo del­
l ’ azione efficiente; 3) causa formale
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( id per quod), che si unisce alla ma­
teria per determinarla specificata- 
mente o nella linea sostanziale (es. 
anima, forma sostanziale del corpo)
o nella linea accidentale (es. forma 
della statua); 4) causa materiale (id 
ex  quo), che concorre intrinsecamen­
te insieme con la forma alla costi­
tuzione di un corpo determinato. 
La causa esemplare (id  secundum  
quod) si riduce a una causa formale 
estrinseca. Il gioco delle cause è evi­
dente nel m ondo; ma il fenomenista 
inglese David Hume negò la causa­
lità; Kant la ridusse a una catego­
ria soggettiva dello spirito. Per la 
filosofia cristiana il principio di cau­
salità («  ogni effetto ha la sua cau­
sa » ): 1° ha valore ontologico, cioè 
è  realmente nelle cose; 2° è così evi­
dente che si risolve facilmente nei 
primi princìpi della nostra mente 
(princ. di identità e di contraddi­
zione). Infatti dato un ente che ab­
bia caratteri di effetto (partecipato, 
contingente), l ’intelletto vi vede ini-* 
plicita l’ esigenza di una causa. Sul 
principio di causalità riposa tutta la 
nostra Teodicea.

Altre divisioni: a) causa principa­
le, che influisce per se stessa sul­
l ’ effetto; b) causa strumentale, che 
influisce dipendentemente dalla cau­
sa principale; c) univoca, che pro­
duce effetto uguale a se stessa (il ca­
vallo genera il cavallo); d) equivoca , 
che produce effetto diverso da sé (il 
sole causa della pianta); e) analogi­
ca, che produce effetto in qualche 
modo simile a sé (vedi Analogia).

B I B L . —  R . G arrigou -L acran ge , Dieu, 
Paris, 1930, p. 179 ss.; C. F abro, La difesa 
critica del principio di causalità, in « Riv. 
di Filosofìa neo-scolastica», 1936; P. P a ­
re n te , Rapporto tra partecipazione e causa­
lità in S. Tommaso, in « Acta Pont. Acad.

Romanae S. Thomae », Romae, 1941, EC, 
voi. I li , col. 1183 ss.

P. P.

CAUSALITA’ (dei Sacram enti): fat­
to. La Rivelazione da una parte af­
ferma che i Sacramenti producono 
la grazia, dall’ altra determina i lim i­
ti e le condizioni di tale causalità. 
Infatti i Sacramenti tanto nella Scrit­
tura che nella Tradizione, vengono 
presentati: 1° com e strumenti nelle 
mani eli Dio per l ’ infusione della gra­
zia, come il pennello nelle mani di 
Leonardo fu il mezzo per cui dipinse 
l ’ultima cena: Dio Padre, come si 
esprime S. Paolo, ci ha fatto salvi 
per mezzo del lavacro della rigene­
razione (Tit. 3, 5); lo Spirito Santo, 
secondo l ’ insegnamento di S. Efrem 
(■]■ 373), penetra nelle acque del sa­
cro fonte per elevarle a purificare 
le anime (Adv. scrutatores, sermo 
40); 2° com e strumenti che produ­
cono il loro effetto immediatamente, 
ossia per la semplice posizione del 
rito, indipendentemente dai meriti 
del ministro e del soggetto (ex  op e­
re operato) : S. Luca attesta che 
i fedeli ricevevano lo Spirito San­
to per la sola imposizione delle 
mani degli Apostoli (Atti, 8, 17;
6), mentre S. Paolo esorta T im o­
teo (2 Tim. 1, 6) a far rivivere la 
grazia che gli è stata comunicata 
per lo stesso rito. I Padri del secolo 
IV  e V  paragonano il Battesimo al 
seno materno « illa unda salutaris 
vobis et sepulcrum et mater effecta 
est » (Cirillo di G ., Catech. Mystag. 
2, 4), da cui risulta che nella loro 
concezione i Sacramenti sono dotati 
di una efficacia vera e immediata, 
com e vera e immediata è la causa­
lità della madre nella generazione 
della prole. A queste testimonianze,
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che enunciano l ’obiettiva efficienza 
del rito sensibile, sono parallele 
molte altre che escludono la dipen­
denza di tale efficacia dai meriti del 
ministro e del soggetto; divennero 
classiche le parole di S. Agostino, 
che pronunziate in occasione della 
controversia donatistica, sono la sin­
tesi della Tradizione: « Il Battesimo 
non vale per i meriti di chi l ’ am­
ministra e neppure di chi lo riceve, 
ma per la propria santità ed effica­
cia, comunicatagli da Colui che lo 
ha istituito » (Contra Cfesconium  4, 
19). A  ciò s’ aggiunge la pratica co­
stante di riconoscere come valido il 
Battesimo degli eretici e la consue­
tudine, di origine apostolica, di bat­
tezzare i bambini prima dell’uso di 
ragione; 3° com e strumenti che sup­
pongono nel soggetto delle disposi­
zioni morali, quali prerequisiti as­
solutamente necessari, affinché i Sa­
cramenti possano produrre nell’ ani­
ma il loro effetto. Come l ’ artefice 
non può con il suo strumento pie­
gare il ferro alla forma dell’ arte se 
questo non è reso malleabile dal 
fuoco, cosi D io non può con il Sa­
cramento introdurre nell’ uomo la 
grazia, ossia i suoi divini lineamenti, 
se l ’anima non è resa flessibile 
dal fuoco del pentimento e del­
l ’ amore. Dall’ esortazione di S. P ie­
tro rivolta ai primi convertiti « fa­
te penitenza e si battezzi ciascu­
no di voi per ottenere la remis­
sione dei peccati » (Atti, 2, 38-41) fi­
no alle calde parole indirizzate dai 
Padri ai catecumeni e ai penitenti, 
le fonti della Rivelazione inculcano 
la necessità della fede e del penti­
mento e ne indicano la funzione di­
spositiva in rapporto alla giustifica­
zione prodotta dai sacri riti.

Basandosi su queste sicure testi­
monianze, la Chiesa definì contro i 
protestanti che i Sacramenti sono 
dei veri strumenti nelle mani di D io, 
che per l ’ obiettiva posizione del rito 
(ex  opere operato, v. questa voce) 
producono la grazia in coloro che 
non vi pongono ostacolo (noti po- 
nentibus obicem , v. questa voce), 
DB, 799, 849, 951.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
III, q. 62 con i commenti del Gaetano, del 
Gonet, del Billuart, del Gotti, ecc.; J. Buc- 
ceroni, Commentarius de sacramentorum 
causalitate, Parisiis, 1884; E. H u c o n , La 
causalité instrumentale dans l’ordre surna- 
turel, Paris, 1924; G. M a t t iu s s i , De sacra- 
mentis, Romae, 1925; F. D ie k a m p -A . H o f f - 
m a n n , Theologiae Dogmaticae Manuale, 
Romae, 1934, v. 4, p . 34-41; A . P io la n ti, 
De sacramentis, 3a ed., Roma, 1951, pa­
gine 33-38.

A . P.

CAUSALITA’ (dei Sacramenti): mo­
do. La fede insegna che i Sacramenti 
sono vere cause strumentali che pro­
ducono « ex opere operato » la gra­
zia, ma lascia liberi di discutere sul­
l ’ intima natura di tale causalità. I 
teologi pertanto nel corso di sette 
secoli hanno emesso molte sentenze, 
che con una gamma di indefinite sfu­
mature salgono dal minimismo no­
minalistico al realismo di S. Tom ­
maso.

Guglielmo di Auxerre  seguito da­
gli Occamisti, affermò che i Sacra­
menti sono cause della grazia per­
ché, per una specie di armonia pre­
stabilita, al rito esternamente posto 
dal ministro corrisponde sempre la 
intima azione di D io, che infonde 
la grazia. È questo una specie di oc­
casionalismo sacramentale, che spo­
gliando i Sacramenti della dignità di 
vere cause efficienti, vpnne totalmen­
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te abbandonato doj>o il Concilio di 
Trento.

Il Card. Lugo con molti Gesuiti e 
Scotisti ritenne che i Sacramenti co ­
me riti dignificati dal sangue di Cri­
sto m uovono moralmente Dio a co­
municare la grazia. È questa la no­
ta teoria della causalità morale 
tanto brillantemente sostenuta nel 
secolo scorso dal Card. Franzelin, 
che oggi però lascia indifferenti la 
maggior parte dei teologi, perché 
anche se si prescinde dalla difficoltà 
di concepire la dignificazione di un 
rito da parte di Cristo senza che di­
rettamente e realmente vi influisca, 
pare che sposti i Sacramenti dall’or­
dine della causalità efficiente a quel­
lo della causalità finale, com e pure 
sembra non salvare perfettamente la 
ragione di causa strumentale.

Il Card. Billot con alcuni disce­
poli (Van Noort, Manzoni) ritiene 
che i Sacramenti siano cause efficien­
ti intenzionali. Ma secondo i prin­
cipi di quella filosofia che stava tan­
to a cuore all’eminente teologo, la 
causalità intenzionale, propria del 
segno, è d ’ indole f o r m a l e  : per­
tanto sembra illogico asserire che i 
Sacramenti sono cause e f f i c i e n t i  
e formali della grazia.

Il Capreolo, con alcuni antichi in­
terpreti di S. Tommaso, sostenne 
che i Sacramenti sono veri strumenti 
fisici, che sotto l ’ influsso di D io pro­
ducono nell’ anima non la grazia san­
tificante (che riteneva c r e a t a  e 
pertanto producibile solamente da 
Dio) ma una specie di « omatus » o 
disposizione esigitiva della grazia. A 
parte le sue molte incongruenze, il 
sistema sembra urtare con i dati del­
la Rivelazione, che costantemente 
presenta i Sacramenti non come di­

sposizioni alla grazia ma come vere 
cause della grazia stessa.

S. Tommaso insegna che i Sacra­
menti sono cause strumentali, che 
sotto la mozione dell’ agente princi­
pale, cioè di Dio, con un influsso 
reale e misterioso giungono fino a 
produrre la stessa grazia santificante 
(causalità fisico-perfettiva). Questa 
dottrina, che non fa che tradurre in 
linguaggio filosofico le forti espres­
sioni della Scrittura e dei Padri, ar­
monizza con molte altre parti del 
sistema teologico costruito dal Dot­
tore Angelico e ha sempre raccolto 
consensi dai più illustri teologi.

B I B L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
III, q. 62 con la bibl. della voce prece­
dente; A . V a n  H ove, Doctrina G. Altissio- 
dorensis de cairn, sacr. in «Divus Thomas» 
(Plac.) (1930) 305-324; J. B . F r a n ze l in , De 
sacramentis. Romae, 1911, p. 106-125; L . 
B il l o t , De sacramentis, Romae, 1931, I , 
p. 102-141; M . G ie r e n s , De causalitate sa- 
cramentorum textus principaliorum schola- 
sticorum, Romae, 1935; F . X . M arquart , De 
la causalité du signe, in «Revue Thomiste» 
(1937), 40 ss.; A . M a lta , De causalitate in- 
tentionali sacr. animadversiones quaedam, 
in « Angelicum » (1938), 337, 366; A . Pio- 
l a n t i, De sacramentis, 3a ed., Romae, 1951, 
pp. 38-54.

A . P.

CELIBATO (lat. caelibatus =  stato 
di colui che non è congiunto in ma­
trim onio): l ’ esempio e la dottrina 
di G. C ., figlio di una Vergine e 
specchio d ’ illibata purezza, come 
quello degli Apostoli, che seguendo 
Gesù abbandonarono le loro fami­
glie, esercitò un potente fascino sul­
le prime generazioni cristiane; di 
qui l ’ alta stima che la Chiesa na­
scente ebbe per la verginità, stima 
che non poteva non esercitare un 
grande influsso nella scelta delle per­
sone deputate al culto. A ll’ inizio del
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III secolo Tertulliano e Origene 
parlano del gran numero di chierici 
continenti e al principio del IV  Eu­
sebio di Cesarea ne dà l ’ intima ra­
gione: « È conveniente che chi è de­
dito al ministero divino si astenga 
dall’uso del matrimonio, affinché li­
bero da ogni sollecitudine terrena 
possa m eglio attendere alla predica­
zione » (D em . Evang. 1. 1, c. 9; PG. 
22, 81). Tali testimonianze attestano 
la consuetudine largamente diffusa 
del celibato clericale, ma nessun do­
cumento dei primi secoli parla di 
una legge stabilita, anzi il Conc. Ni- 
ceno, per la Chiesa Orientale, tol­
lera l’uso del legittimo matrimonio 
per il prete e per il diacono. D i­
venne questa la norma costante del- 
l ’Oriente fino ai nostri giorni. Nel­
l ’Occidente invece dovette ben pre­
sto determinarsi una tendenza più 
rigorosa, se l ’ anno 306 nel Conc. di 
Elvira, in Spagna, si potè prom ul­
gare un canone del seguente tenore: 
« Placuit in totum prohibere epi- 
scopis, presbyteris et diaconis vel 
omnibus clericis positis in ministe- 
rio, abstinere se a coniugibus suis 
et non generare filios; quicumque 
vero fecerit ab bonore clericatus ex- 
terminabitur » (C. K irch, Enchiri- 
dion Historiae Ecclesiasticae, 399). 
È questa la prima legge celibataria, 
che segnò la via, che doveva esse­
re poi costantemente battuta dalla 
Chiesa Latina. L ’ alta convenienza 
di questa legge è magistralmente 
esposta da G. de Maistre nella clas­
sica opera II Papa, 1. 3, e. 3, e so­
prattutto da Pio X I  nell’ Enciclica 
« Ad catholici sacerdotii » del 1935, 
che vede nella castità sacerdotale la 
gemma più bella del clero cattolico.

BIBL. —  F. A . Z accaria, Storia polemica 
del celibato, Roma, 1774; D. C aracciolo  di

T orch iarolo , Il celibato ecclesiastico, Studio 
storico teologico, Roma, 1912; T . V ecgian , 
Il celibato ecclesiastico, 2“ ed., Vicenza, 
1914; B . K u r t sc h e id , Historia luris Cano­
nici, Roma, 1941, I ; E. V acandard , « Celi- 
bat » , in DTC ; M . Sca d u t o , « Celibato ec­
clesiastico » , in EC (con bibl.).

A . P.

CENSURA TEOLOGICA (dal lat.
censere — stimare, valutare, decre­
tare): è un giudizio che qualifica 
sfavorevolmente una espressione, 
una opinione o un’intera dottrina 
teologica. Questo giudizio può esse­
re privato, se dato da uno o più Teo­
logi per conto proprio, o pubblico  
e ufficiale, se promulgato dall’auto­
rità ecclesiastica. La Chiesa ha il di­
ritto di giudicare e di riprovare in 
materia teologica in forza della sua 
missione d ’ insegnare e del suo infal­
libile magistero in materia di fede 
e di costumi, che l ’ obbliga a custo­
dire e a difendere da ogni contami­
nazione, diretta o  indiretta, il sacro 
deposito della divina Rivelazione. 
L ’ esercizio di quel diritto è antico 
nella Chiesa (cfr. le definizioni dei 
Concili, l ’ ìndice dei libri proibiti, 
le proposizioni di vari autori con­
dannate attraverso i secoli). Le for­
inole di censure sono molte, con una 
gradazione che va dal minimo al 
massimo. Si possono aggruppare in 
tre categorie: 1“ riguardo al conte­
nuto dottrinale una proposizione 
può essere censurata com e: a) ere­
tica, se si oppone apertamente a una 
verità di fede definita com e tale dal­
la Chiesa; secondo la maggiore o m i­
nore opposizione la proposizione 
può dirsi prossima all’ eresia, di sa­
pore eretico ; b) erronea nella fede, 
se si oppone a una grave conclusio­
ne teologica, che deriva da una ve­
rità rivelata e da un principio di
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ragione; se si oppone a una sempli­
ce sentenza comune tra i Teologi, 
la proposizione è censurata com e te­
meraria. 2“ categoria: riguardo alla 
forma difettosa, per cui la proposi­
zione è giudicata equivoca, dubbia, 
capziosa, sospetta, male sonante ecc. 
pur non contraddicendo ad alcuna 
verità di fede sotto il punto di vi­
sta dottrinale. 3“ categoria : riguar­
do agli effetti che può produrre per 
le particolari circostanze di tempo e 
di luogo, pur non essendo erronea 
nel contenuto e nella forma. In tal 
caso la proposizione è censurata co­
me perversa, viziosa, scandalosa, p e­
ricolosa, seduttiva dei sem plici, ecc.

Dalle censure teologiche vanno 
ben distinte le censure ecclesiastiche 
(com e per es. la scomunica) cbe so­
no pene medicinali.

BIBL. —  S. A . Se ssa , Scrutinium doctri- 
narum, etc., Romae, 1709; D . V iv a , Dam- 
natarum thesium theologica trutina, Pa- 
duae, 1737; A . T an qu erey ,  Synopsis Theol. 
Dogmaticae, voi. II, Parisiis, 1926, p. 116 
ss.; v. anche « Censures » , in D T C ; S. Car . 
t e c h in i , De valore notarum theologicarum, 
Romae, 1951.

P. P.

CHEIROTONIA: v. Im posizione del­
le mani.

CHIERICO: v. Gerarchia, Clero.

CHIESA (dal gr. èxxXrjaLx =  as­
semblea, adunanza, convocazione): 
è il regno di Dio sulla terra gover­
nato dall’ autorità apostolica ( D . Pal­
mieri).

Istituzione, Gesù Cristo, com e ap­
pare da ogni pagina del Vangelo, si 
è presentato al mondo com e fonda­
tore del « regno di Dio » che nella 
sua fase terrena è destinato ad ac­
cogliere tutti gli uomini (cfr. le pa­
rabole del regno): il popolo.

A l regno prepose com e rettori gli 
Apostoli (cfr. Le. 6 ,1 3 ; Mt. 18, 15-18; 
Giov. 20, 21; Mt. 28, 18-19, ecc.): il 
clero nel popolo (v . Vescovi).

Capo degli Apostoli costituì San 
Pietro (cfr. Mt. 16, 18-19; Giov. 21,
17): il primato nel clero (v. Prima­
to di S. Pietro).

Con tali elementi Nostro Signore 
istituì una vera società, gerarchica­
mente costituita (con sudditi e su­
periori) visibile agli occhi di tutti, 
però con fine non politico, ma re­
ligioso (cfr. Mt. 4, 3-10; 5, 3-12; 6, 
33; 16, 26-27, ecc.) destinandola ad 
applicare, attraverso i secoli, i frutti 
della Redenzione (G iov. 20, 21; Mt. 
28, 18-19).

Essenza. Da ciò appare che la 
Chiesa è la continuazione e il pro­
lungamento del V erbo Incarnato, il 
suo corpo mistico (R om . 12, 4-6; 1 
Cor. 12, 12-27; Ef. 4, 4), che attua 
nei singoli individui com e nell "uma­
nità intera l ’opera della Redenzione, 
nell’ offerta del sacrificio della Messa 
e l ’esercizio del triplice potere apo­
stolico (magistero, ministero, im­
pero).

Come il suo Fondatore è una Per­
sona sussistente nella natura umana 
e divina, così la Chiesa è una società 
umana e divina: l ’ elemento umano, 
visibile, sensibile, è dato dalla m ol­
titudine degli uomini socialmente 
organizzati; l ’ elemento divino spiri­
tuale, invisibile, dai doni sopranna­
turali che pongono l ’ aggregato uma­
no sotto l ’ influsso di Cristo e dello 
Spirito Santo, anima e principio uni­
tivo di tutto l ’organismo (costituzio­
ne teandrica della Chiesa). È per­
tanto la Chiesa l ’unione deH‘uoiiio 
con Cristo in forma sociale « la sin­
tesi sociale dell’umano e del divino » 
(Sertillanges).
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Proprietà. Se la Chiesa è l ’ unione 
dell’umanità con Cristo in forma so­
ciale gerarchicamente organizzata, 
deve essere una, come uno è Cristo 
e una è la stirpe umana; santa per­
ché il contatto con Cristo è santi­
ficante; cattolica, cioè universale 
perché l ’unione dell’umanità in 
Cristo abbraccia (in tendenza) tut­
ti gli individui della specie uma­
na; apostolica perché essendo una 
unione in forma gerarchica pog­
gia necessariamente su Pietro e gli 
Apostoli e i loro successori, che co­
stituiscono la gerarchia (vedi Unità, 
Santità, Cattolicità, Apostolicità).

Una, santa, cattolica, apostolica: 
sono queste le proprietà della Sposa 
di Cristo, che ne costituiscono anche 
i connotati, le note individuali, quan­
do concretizzate nella realtà storica 
appaiono agli occhi di tutti come i 
segni distintivi della vera istituzione 
di Gesù Cristo (v. Note della Chiesa).

Potestà e operazioni. « Operatio 
sequitur e s s e » :  umano-divina, visi­
bile ed invisibile la Chiesa opera se­
condo i principi della sua natura, 
con un magistero, che trasmette il 
pensiero divino nelFinvo lucro della 
parola umana; con un ministero che 
per mezzo di riti sensibili, i Sacra­
menti, infonde la vita soprannatura­
le; con un governo, che notifica le 
leggi dello spirito in una forma sot­
toposta alla esperienza dei sensi (v. 
Gerarchia, Potere di ordine e di giu­
risdizione).

Errori intorno alla Chiesa. Essen­
do la Chiesa il prolungamento di 
Cristo nel tempo e nello spazio, vige 
una singolare analogia tra gli errori 
cristologici e quelli ecclesiologici. 
Come intorno a Cristo alcuni erra­
rono negando la sua divinità ( Giu­

dei, Gentili, Razionalisti) altri rifiu­
tando la sua umanità (D oceti, Fan- 
tasiasti), altri, separando le due na­
ture (N  estoriani), altri assorbendone 
una nell’ altra (Monofisiti) ; così quan­
to alla Chiesa alcuni negano la sua 
missione divina nel m ondo (Giudei, 
Pagani, Razionalisti), altri negano la 
sua umanità o visibilità ( W  yeieff, 
Huss, Protestanti), o- la sua perfezio­
ne sociale esterna imperniata sul R o­
mano Pontefice (Orientali dissidenti, 
Gallicani, Febronio, ecc.); altri la 
separano dalla società civile (L ibe­
rali), altri la vorrebbero assorbita 
nello Stato (Regalisti).

I molti documenti del magistero 
concernenti la Chiesa sono raccolti 
nel D B alla voce « Ecclesia  ».

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q . 8 . Si c o n s u lt in o  i  c la ss ic i trattati 
«  De Ecclesia »  d e l  B e lla r m in o , P assag lia , 
W ilm e r s , F ra n z e lin , M a z ze lla , B il lo t , 
D ’ H e r b ig n y , D ie ck m a n n , V a n  N o o r t , B a in - 
v e l , S ch u lte s , V e l l i c o ,  Z a p e le n a , e c c . ; G . 
M . M onsabré , Esposizione del dogma, c o n f . 
51 -54 ; E . C o m m e r , L ’essenza della Chiesa, 
V e n e z ia , 1905 ; P . B a t if f o l , La Chiesa na­
scente, F ire n z e , 1915 ; G . B o n o m e l l i, La 
Chiesa, P ia ce n z a , 1916 ; R . A ig rain , Eccle­
sia, P a r ig i, 1932 (e n c ic lo p e d ia  p o p o la r e ) ;  
A . D . Se r tillan g es , L’Eglise, P a ris , 1931, 
2 v o lu m i ;  D . B a s s i , La barricata: difesa 
sintetica della Chiesa, R o m a , 1936 ; M . R a m ­
polla del T indaro , La città sul monte, R o ­
m a , 1938 ; L. K oste rs , L’Eglise de notre foi 
(tra d u it  d e  F a lle m a n d  p a r  C h . M a z o y e r  et 
A . G a té ), P a ris , 1938 ; A .  St o l z , De Eccle­
sia, F r ib u r g i  i .  B ., 1940 ; F . M . B r a u n , 
Aspects nouveaux du problème de l’Eglise, 
F r ib o u r g  en  Suisse , 1944 ; C . A lg e r m is s e n , 
La Chiesa e le Chiese, B re sc ia , 1942 ; G . 
Sir i , La Chiesa, R o m a , 1944, D T C  « Eglise» ;  
G . C e r ia n i, Il mistero di Cristo e della 
Chiesa. C o m m e n to  a l l ’ E n e ic lica  «  Mystici 
Corporis »  (29 g iu g n o  1943), M ila n o , 1945; 
M . C ordovani, «  Chiesa » ,  in  E C .

A . P.

CHIESA ORIENTALE (Congregaz.
per la ): v .  Santa Spde.
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CHILIASMO: v. Millenarismo.

CIPRIANO (Santo): insigne Martire 
e Padre della Chiesa, n. in Africa 
all’ inizio del sec. I l i ,  m. decapitato 
per la fede il 14 sett. 258. Converti­
to dal prete Ceciliano, ricevette il 
Battesimo e poco dopo il Presbite­
rato; nel 248 o 249 divenne vescovo 
di Cartagine, che governò con gran­
de energia e fortezza d ’ animo tra 
persecuzioni esterne (D ecio, Gallo, 
Valeriano) e controversie interne 
(lapsi, Battesimo degli eretici).

Scrittore lim pido ed elegante, nei 
suoi 11 opuscoli d ’ indole dogmatico­
morale e nelle sue 81 lettere, im­
portanti per la storia della Chiesa 
e le controversie dottrinali, fornisce 
testimonianze preziose per tutta la 
teologia. Celebre il suo D e Catho- 
licae Ecclesiae imitate, nella cui pri­
mitiva redazione, attesta la fede co­
mune della Cathedra Petri come 
centro AeWunitas sacerdotalis (ossia 
episcopale-gerarchica); purtroppo le 
circostanze e l ’ illogicità, cui sono 
soggetti anche gli spiriti m igliori, 
fece attenuare a S. Cipriano, in una 
seguente edizione, la felice e aperta 
professione della romanità della 
Chiesa. Come si espresse S. Agosti­
no, se c ’ era qualcosa di umano nel­
l ’ atteggiamento del vescovo di Car­
tagine di fronte al vescovo di B o­
ma, falce martyrii purgatum est.

BIBL. —  A . d ’ A l è s ,  La théologie de 
Saint Cyprien, Paris, 1922; R. P o s c h m a n n , 
Ecclesia principalis, Breslavia, 1933 ; M. 
P e l l e g r in o ,  « Cipriano, Santo » , in EC.

A . P.

CIRCONCISIONE (dal lat. circuind- 
dere =  tagliare intorno): è il rito 
ebraico che consisteva nel taglio del­
la membrana del prepuzio nei ma­

schi. Molti popoli dell’ antichità lo 
conoscevano già prima d ’ Israele (per 
es. l ’Egitto), ma quando Dio pre­
scrisse nel Vecchio Testamento que­
sta pratica ad Abramo ed ai suoi di­
scendenti ne fece un segno del patto 
religioso che legava a lui il patriarca 
e gli eredi della sua promessa.

La solennità e la precisione del 
racconto sacro (G en. 17) manifestano 
l ’ importanza della cerimonia. Dio 
appare ad Abramo novantenne, gli 
rivela il suo nome —  « l ’Onnipo- 
tente » —  e muta il nome al patriar­
ca —  da Abramo in Abrahamo —  
e a sua moglie —  da Sarai in Sara
—  per indicare che sta per com in­
ciare per essi una nuova vita. Dopo 
aver richiesto al patriarca l ’ impegno 
di una vita perfetta e la completa 
adesione a lui, Dio stabilisce un patto 
con Abramo ed i suoi discendenti 
nel quale Abramo si obbliga a pre­
stare a Dio culto esclusivo, ad es­
sere fedele nel suo servizio e a por­
tare nella carne il segno del patto: 
la circoncisione, mentre Dio si im ­
pegna a proteggere il patriarca, a 
dargli tuia numerosa discendenza, a 
riservargli la benedizione messianica 
(v. Messia)  e a dargli in possesso la 
terra di Canaan (la Palestina). Abra­
mo diventa, così, « l ’ amico » di Dio. 
Questa amicizia mira a ristabilire la 
comunione dell’uom o con Dio in­
franta dalla colpa di Adamo, è un 
ritorno alla grazia che importa la 
remissione del peccato originale. La 
circoncisione ebbe, dunque, nell’ an­
tica economia religiosa, effetto ana­
logo a quello del Battesimo nell’ eco­
nomia instaurata da Cristo.

L ’ efficacia non competeva al rito 
in quanto azione materiale ma per 
la sua funzione sim bolica; perciò già

6. —  Diz. di Teol. Domm.
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nell’ antica legge si insisteva sulla 
« circoncisione del cuore » cioè sulla 
purezza delle intenzioni e la doci­
lità ai voleri di Dio (Deut. 10, 16; 
30, 6). La circoncisione era praticata 
sul bambino subito dopo la nascita
—  otto giorni dopo, secondo l ’uso
—  e in quella circostanza si im po­
neva anche il nome (Le. 2, 21).

Perché un ebreo potesse parteci­
pare alla benedizione e alle promes­
se fatte ad Abramo, non era suf­
ficiente la discendenza carnale dal 
patriarca ma era necessaria la cir­
concisione con i relativi impegni 
morali.

BIBL. —  D B V  II, 772-781, D TC II, 2, 
2519-27; EC, III, 1701-7; F. X . K ortleitn er , 
Archaeol. bibl., ed. 2a, Oeniponte, 1917, 
pp. 394-401; E. K alt , Archeol. bibl., T o­
rino, 1942, pp. 50-51; À . V accari, De vi cir- 
cumcisionis in V. Foedere, in « Verbum 
Domini », 2 (1922), pp. 1418); G. R ic c io tti, 
Storia d’Israele, I , Torino, 1934, pp. 147-150.

S. G.

CIRCUMINSESSIONE (gr. -spr/wprj- 
aic,): è la mutua immanenza delle tre 
Persone divine, nessuna delle quali 
può stare senza le altre: nel Padre è 
il Figlio e viceversa; nello Spirito 
Santo è il Figlio e il Padre e vicever­
sa. La ragione della circuininsessione 
è l ’unità numerica dell’ essenza divina 
comune alle tre Persone. Essa è una 
verità di fede (cfr, Conc. Fiorentino, 
D B, 704). Cristo stesso nell’Evange-
lo aveva rivelato (Giov. 10, 38 e 17, 
21) che il Padre era in lui e Lui 
nel Padre. La Tradizione ne parla 
costantemente, ma c ’ è una differenza 
di concezione tra gli orientali e gli 
occidentali. Questi concepiscono la 
Trinità piuttosto in senso statico 
(ogni Persona risiede nell’altra, se­
condo il termine « sessio » ) ; i Greci 
invece la concepiscono in senso di­

namico, come un circolo vitale in 
cui la vita divina rifluisce dall’ ima 
all’ altra Persona (y<s>pt]Giq =  motó, 
avanzata).

Il diagramma trinitario dei La­
tini è :

Figlio >  SPirito Santo.

Quello dei Greci:
Padre **— ^ F ig lio "— ^Spirito Santo.

Le due concezioni non differisco­
no sostanzialmente.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Stimma Theol., 
I, q. 42, n. 5 ; M . Jucie, De Processione 
Spiritus Sancti, etc. « Lateranum », 1936;
E. H u c o n , Le myslère de la très Ste Tri­
nile, Paris, 1930, p. 354.

P. P.

CIRILLO DI ALESSANDRIA (San­
to ): Dottore della Chiesa, n. verso il 
370, m. il 27 giugno 444. Nipote di 
Teofilo, patriarca alessandrino, gli 
successe nella sede patriarcale nel 
412, mostrando subito grande zelo 
contro gli eretici. Nella lotta contro 
Nestorio (v. Nestorianesimo). a par­
te qualche eccesso dovuto al suo ca­
rattere vivo, egli colse il lato essen­
ziale della dottrina cristologica e lo 
difese con costanza fino alla piena 
vittoria (Concilio di Efeso : 431). D o­
po il 431, da uomo retto e veramen­
te sollecito del bene della Chiesa, 
seppe correggere quegli errori pra­
tici, in cui nella lunga ed estenuan­
te lotta per la verità, era incorso. 
Egli pertanto, malgrado una deni­
grazione che dura da secoli, è pas­
sato alla storia come l ’ assertore in­
vitto della Maternità divina di Ma­
ria (v .) e il vindice glorioso del­
l ’unità ontologica del Cristo.
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Cirillo A. è tra i Padri Orientali 
il più fecondo dopo S. Giovanni Cri­
sostomo. Delle sue opere, edite in
10 voli, dal Migne (PG. 68-77), sono 
da segnalare 13 opuscoli sul mistero 
dell’ incarnazione, l ’ ampio trattato 
apologetico Contra Iulianum impe- 
ratorem, varie trattazioni sulla 
SS. Trinità, diffusi commenti b ib li­
ci, numerose lettere dogmatiche e 
omelie.

In questi scritti oltre l ’unione ipo ­
statica, S. Cirillo illustrò a fondo i 
misteri della Trinità (è  il più gran­
de assertore del Filioque) della Gra­
zia e dell’Eucaristia.

BIBL. —  J. Maké, Cyrille, in D T C ; M. 
J u c ie , Nestorius et la controverse nesto- 
rienne, Paris, 1912; U . M a n n u c c i  - A . Ca - 
s a m a s s a , Istituzioni di Patrologia, II, Ro­
ma, 1947, pp. 144-55; H . D u M a n oir  de 
Jonaye, Dogme et spiritualité chez Saint 
Cyrille d ’Alexandrie, Paris, 1944; M . Ju- 
c ie , Cirillo d’Alessandria, in E C ; P. Pa­
rente , L’Io di Cristo, Brescia, 1951.

A . P.

CIRILLO DI GERUSALEMME (San­
to ): Dottore della Chiesa, n. a Ge­
rusalemme verso il 313, ivi m. nel 
387. Successe a S. Massimo nella se­
de patriarcale della Città Santa nel 
348. D opo un lungo ondeggiare tra 
i partiti antiniceni, nel Concilio ecu­
menico di Costantinopoli (381) San 
Cirillo si schierò definitivamente a 
favore dell’ ortodossia accettando il 
termine Ò[aou<tio£.

La sua fama di dottore della Chie­
sa (confermata da Leone XIII nel 
1882) è legata alle celebri 24 Cate­
chesi (PG . 33, 331-1128), in cui svol­
ge tutta la teologia dogmatica; sono 
particolarmente importanti le ultime 
5 (19-24) concernenti i Sacramenti, 
dette pertanto mistogogiche (che og­

gi si tende a ritenerle del successore 
Giovanni di Gerusalemme: 387-417).

B I B L . —  X . L a  B a c h e l e t , Cyrille de ]é- 
rusalem, in D T C ; J. L é b o k , La position de 
St Cyrille de Jérusalem dans les luttes pro- 
voquées par l’arianisme, in « Revue d’his- 
toire ecclésiastique »  20 (1924), pp. 181-210; 
357-86 (sull’ ortodossia trinitaria di S. Ci­
rillo : fondamentale) ; M . Ju g ie , « Cirillo 
di Gerusalemme », in EC.

A . P.

CLEMENTE AL.: v. Schema st. del­
la Teol. (p . 353).

CLEMENTE ROM.: v. Schema st. 
della Teol. (p . 353).

CLERO (gr. xÀYjpô  =  sorte, par­
te, « quasi in sortem Domini voca- 
ti » dicevano gli antichi): è il com ­
plesso di tutte le persone dedicate 
al culto divino, dall’ultimo chieri­
co fino al Sommo Pontefice. Si en­
tra a far parte del clero con una 
cerimonia sacra chiamata tonsura 
(v. questa voce). I m embri del clero 
(divisi in chierici maggiori, se sono 
stati insigniti degli ordini dal sud- 
diaconato in su, e in chierici m i­
nori, se hanno ricevuto soltanto gli 
ordini minori o la tonsura), hanno 
il diritto di esercitare il potere di 
ordine e di giurisdizione inerenti al 
grado occupato nella duplice gerar­
chia (v. questa voce), di ricevere 
benefici, offici e pensioni ecclesiasti­
che, all’ ossequio e alla riverenza dei 
laici; godono inoltre di quattro pri­
vilegi (del canone, del foro, d ’ im ­
munità personale, di competenza: 
v. Tonsura), ma sono legati da gravi 
obblighi positivi: maggior santità 
dei laici, molte pratiche di pietà e 
soprattutto recita delle ore canoni­
che (breviario o divino ufficio), cui-
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to per le scienze sacre, ubbidienza 
canonica al proprio vescovo, castità 
(v. Celibato), vestire l ’ abito eccle­
siastico e portare visibile la tonsu­
ra; e negativi: astenersi da tutto ciò 
d ie  disdice alla loro dignità e al 
loro carattere, come . la vita m i­
litare, la caccia clamorosa, la p ro­
fessione di medico, di avvocato, di 
magistrato, il frequentare mercati 
ecc. Queste norme la Chiesa le ha 
sancite nel CIC, can. 108-144 racco­
gliendole dalla sua bimillenaria espe­
rienza. Se è vero purtroppo che al­
cuni membri del clero, violando i 
sacri legami imposti dalla Chiesa, 
non hanno fatto onore alla classe 
cui appartennero, è però ammesso 
da tutti i sereni cultori della storia 
che il ceto sacerdotale, nel suo com ­
plesso, è stato il buon fermento che 
ha sollevato, in tutte le epoche, la 
massa del popolo cristiano, dando 
inoltre delle vere illustrazioni ad 
ogni ramo del sapere e dell’ attività 
umana.

BIBL. —  S. G o ye n e c h e , luris Canonici 
Summa Principia, Romae, 1935, I , p .  147- 
170; S. R o m a n i , Institutiones luris Cano­
nici, Romae, 1941; I, n . 259-274; V . D el 
G iu d ic e , Istituzioni di Diritto Canonico, 
M ila n o , 1936, § 57; B. K u r t s c h e id , Ristoriti 
luris Canonici, Romae, 1941, I, p a s s im ; P. 
C ipro tti, « Clero, Chierici », in  E C .

A . P.

C O M P A N  A Z I O N E : v. Transustanzia­
zione.

C O M P E T E N T I : v. Catecumeno.

C O M P R E N S O R I : sono i beati che 
godono della visione beatifica (v. 
questa voce), cioè della intuizione 
immediata della divina essenza. Il  
termine com prensore si usa ad indi­

care chi è arrivato nella patria ce­
leste ed ha raggiunto Dio, fine su­
prem o, a differenza di chi è ancora 
pellegrino sulla terra (vlatore). Ma 
comprensore non va inteso nel sen­
so che il beato com prende Dio, esau­
rendone la intelligibilità. Solo Dio 
com prende Se stesso : i beati lo ve­
dono attraverso il lume della gloria 
più o meno intensamente, ma mai 
perfettamente. I Teologi dicono che 
il beato vede Dio totum, sed non to- 
taliter: ma soggettivamente ognuno 
è pienamente felice perché vede tan­
to quanto può.

B IBL. —  Vedi: Visione beatifica.
P. P.

COMUNICAZIONE (degl’idiomi) (gr. 
IStcojxa =  proprietà): è la mutua at­
tribuzione delle proprietà della na­
tura divina e della natura umana in 
Cristo. Essa è legittima in forza del­
l ’unione ipostatica, per cui Cristo è 
una soia Persona e un solo soggetto 
d ’attribuzione, che possiede come 
proprie le due nature con le rispet­
tive proprietà. I Nestoriani (v. Ne- 
storianismó) che ponevano in Cristo 
due soggetti distinti, l ’Uomo e il 
Verbo, negavano la comunicazione 
degl’ id iom i; i Monofisiti (v. Mono- 
fisismo), che fondevano in una le 
due nature, esageravano lo  scambio 
degli attributi fino a togliere la li­
nea di distinzione tra il divino e l ’ tr­
inano in Cristo. La Chiesa lia con­
dannato l ’uno e l ’ altro errore, di­
chiarando legittima quella comuni­
cazione, in base alla unità personale 
di Gesù Cristo (Conc. di E feso); e 
mantenendo ferma la distinzione 
delle due nature e delle rispettive 
proprietà (Conc. Calcedonese). Alla 
luce di queste due definizioni il giù-
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sto senso della comunicazione degli 
idiomi si riduce a questo: la mutua 
attribuzione delle proprietà delle 
due nature non si fa direttamente, 
ma attraverso e in forza della Per­
sona unica, che è il V erbo incarna­
to, vero D io e vero Uom o. Pertanto 
si può dire di Cristo: D io è Uomo, 
Cristo Uom o è Dio, l ’ im m ortale è 
mortale (perché è sempre la Perso­
na del Verbo, cui si attribuisce ciò 
ch ’è proprio dell’una o dell’ altra 
natura). Ma non si può dire la D i­
vinità è FUmanità (perché qui l ’ at­
tribuzione si fa tra le due nature di­
rettamente, senza cenno della Per­
sona); di regola la predicazione de­
gli attributi si fa in termini concreti. 
Bisogna evitare i termini astratti e 
la reduplicazione come questa: Cri­
sto, in quanto Dio, è passibile (è 
eresia).

Per ragione di questa comunica­
zione la Chiesa canta nel Credo che 
il Figlio Unigenito del Padre si è 
fatto uom o, ha patito, è morto per 
noi ed è stato sepolto.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q . 1 6 ; P . P arente , De Verbo Incarna­
to, Torino, 1951, e altri simili trattati; A. 
M ic h e l , « Idiomes (communication des) » 
in DTC.

P. P.

COMUNIONE (dei Santi): verità di 
fede, che costituisce uno degli arti­
coli del Credo.

Consiste in una intima unione e 
in un mutuo influsso tra i membri 
della Chiesa militante, purgante e 
trionfante in terra, in Purgatorio, 
in Paradiso.

Questa unione e partecipazione 
dei beni propri della Chiesa è fon­
data principalmente sulla verità del 
Corpo mistico (v. questa voce), per

cui tutti gli uomini in senso largo 
appartengono a Cristo in virtù della 
Incarnazione e della Bedenzione; in 
senso stretto sono una cosa sola in 
Cristo, come membri di un solo or­
ganismo, in forza del Battesimo e 
quindi della fede e della carità. In 
questo organismo mistico, che è la 
Chiesa. Cristo Capo comunica la vita 
soprannaturale della grazia per mez­
zo dello Spirito Santo, che è come 
Vanima. Uniti a Cristo i fedeli sono 
uniti tra di loro ; e questa unione è 
rinsaldata dai Sacramenti che com u­
nicano la grazia, la quale è parte­
cipazione della natura divina e im ­
porta l ’ inabitazione della Santissima 
Trinità in ogni anima santificata. 
La immagine evangelica della vite 
( =  Cristo) e dei tralci ( =  cristiani), 
la dottrina sviluppata da S. Paolo 
(1 Cor., Coloss.. E fes., R om .) intor­
no al Corpo Mistico e alla Chiesa, so­
no viva espressione del domma della 
Comunione dei Santi, cioè di tutte 
le anime cristiane per cui Cristo pre­
gò nell’ultima cena: « Tutti siano 
una cosa sola come Tu, Padre, in 
me ed io in te ».

I Padri orientali illustrano questo 
domma alla luce dello Spirito San­
to, che diffonde la vita soprannatu­
rale in tutti i cristiani; i Padri oc­
cidentali preferiscono illustrarlo dal 
punto di vista della Chiesa, Corpo 
Mistico di Cristo, società temporale 
ed eterna dei redenti. L ’una e l ’ al­
tra considerazione portano al con­
cetto d ’una vita comune, d ’una co­
munione vitale mistica per cui i cri­
stiani che combattono per il bene 
sulla terra, le anime purganti e i 
beati del cielo si comunicano i frut­
ti della Bedenzione custoditi nel te­
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soro della Cliiesa, con la preghiera  
e con la carità.

B I B L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I li , q. 8, e Suppl. q. 13, a. 2 ; I d ., In Sym- 
bolum Ap., a. 10; P. B ernard , « Commu- 
nion des Saintsy>, in D T C ; d’ A l è s , « Suini s », 
in D A, IV , col. 1145 ss.; E. M ura, Le corps 
mystique du Christ, voi. I, Paris, 1936.

P. P.

COMUNIONE (eucaristica) (lat. cum 
=  con, unio =  unione: ossia unio­

ne con un altro): è la partecipazio­
ne al banchetto sacrificale in cui il 
fedele si ciba del corpo e del san­
gue di Cristo.

Gli effetti di tale partecipazione 
sono l ’unione individuale e sociale 
dei fedeli con Cristo, in ordine alla 
glorificazione dell’ anima e del corpo.

L ’unione individuale ( incorpora­
n o ) è affermata in m odo sublime da 
Gesù Cristo nel discorso della pro­
messa: i due misteri della vita tri­
nitaria, la mutua immanenza del 
Padre nel Figlio e la processione del 
Figlio dal Padre, sono in qualche 
maniera ripetuti nei rapporti di Cri­
sto con il fedele: « Chi mangia la 
mia carne e beve il mio sangue ri­
mane in me ed io  in lui... Come il 
Padre, che ha la vita in sé, ha man­
dato me e io  vivo per mezzo del Pa­
dre, così chi mangia di m e, vivrà 
per mezzo di me » (G iov. 6, 55-57).

L 'unione sociale (concorporatio) è 
rivelata in un classico testo paoli- 
no: « Noi tutti, sebbene m olti, for­
miamo un sol pane, un sol corpo; 
perché partecipiamo del pane uni­
ficante dell’Eucaristia » (1 Cor. 10,
7) cui fa eco S. Agostino: « O sacra­
mentimi pietatis, o signum unitatis
o vinculum caritatis » (In  Johan- 
nem, tr. 26, n. 13; PL. 35, 1612).

La risurrezione gloriosa (ius ad 
gloriarti) viene promessa dal Signo­

re nel discorso di Cafarnao: « Chi 
mangia la mia carne e beve il mio 
sangue ha la vita eterna e io lo ri­
susciterò nell’ultimo giorno » (Giov.
6, 54), onde S. Ignazio Martire 
( f  107) esalta l ’Eucaristia come «  il 
farmaco dell’ immortalità e l ’ antido­
to contro la morte » (Epli. 20, 2).

L 'intima natura di questi effetti 
non si può comprendere se non con­
siderata nell’economia generale dei 
Sacramenti, di cui sono la corona. 
La Tradizione infatti presenta l ’Eu­
caristia come perfezionamento e fa­
stigio « consummatio » di tutto l 'o r ­
dine soprannaturale e come tale de­
ve completare tutto l’ organismo spi­
rituale nel suo essere (la grazia) nel­
le sue facoltà (le virtù) nella sua 
attività (la grazia attuale) nei suoi 
frutti (le opere buone). Effettiva­
mente, come risulta da un comples­
so di documenti teologici, l ’Eucari­
stia produce la grazia abituale più 
abbondante, aumenta al massimo 
grado la carità, regina di tutte le 
virtù, eccita, con frequenti stimoli 
della grazia attuale, il fervore, da 
cui emanano, come naturale conse­
guenza, più numerose e più perfet­
te le opere meritorie della vita eter­
na. Ora tali effetti costituiscono, co- 
m ’è facile intendere, la piena  incor­
porazione a Cristo, la più perfetta  
unione tra i fedeli, il più  alto diritto 
alla glorificazione dell’ anima e del 
corpo, onde i singoli fedeli, come 
la Chiesa intera, raggiungono l ’acme 
della perfezione spirituale, la ma­
turità per la visione beatifica: do­
po l ’Eucaristia non rimane che la 
Gloria.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol.,
III, q. 79; V . Co n te n so n , Theologia mentis 
et cordis. De Eucharistia,tl , 2, pars 2, diss. 
3 ; M . de L a T aille , Mysterium fidei, Pa-
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risiis, 1941, elucidationes 36-49; G . G asque, 
L’Eucharistie et le Corps Mystique, 1925; 
C. P etroccia , Universae fra.ternita.tis causa, 
Montiscasini, 1926; G. T on io lo , L’Eucari­
stia e la società, Torino, 1922; G . M . M o n - 
sabré , Esposizione del dogma, conf. 71-72;
F . C u t t a z , Pain vivant, Paris, 1937 ; P . B er - 
t o c c h i, Il simbolismo ecclesiologico del- 
l ’Eucaristia in S. Agostino, Bergamo, 1937 ; 
A . P io l a n t i, Il corpo mistico e  le sue rela­
zioni con l’Eucaristia in S. Alberto Magno, 
Roma, 1939; F. M endoza , De naturali cum 
Cliristo unitate libri quinque, quos primum 
edit et prolegomenis criticisque animadver- 
sionibus locupletavit A. Piolanti, Romae, 
1947; R. P iz z o r n i, De necessitate medii Eu- 
charistiae sec. S. Thomam, in « D iv u s  T h o ­
mas » ,  Plac., 52 (1949), p p . 3-40; A . P io ­
t a n t i, C. T estore , « Comunione eucaristi­
ca », in EX).

. A . P.

CONCILIO: è l ’ adunanza dei vesco­
vi fatta per definire le questioni spet­
tanti alla fede, alla morale e alla 
disciplina. Il concilio è generale 
quando rappresenta tutta la Chiesa, 
particolare quando ne rappresenta 
una parte: o una nazione (concilio 
nazionale) o più province (concilio 
plenario) o una sola provincia (pro­
vinciale). Il concilio generale, che si 
dice anche ecum enico (gr. olxoujjLs- 
viy.óc) rappresentando tutta la Chie­
sa, importa la presenza (d i persona
o per legato) del Capo, il Romano 
Pontefice, e la rappresentanza dei 
vescovi della maggior parte delle 
province ecclesiastiche. Godendo il 
Romano Pontefice del primato su 
tutta la Chiesa (v. Romano Ponte­
fice) non vi può essere concilio ecu­
menico che non sia convocato per 
sua autorità, celebrato sotto la sua 
presidenza e confermato dalla sua in­
fallibile sanzione (v. Infallibilità del 
Romano Pontefice). Nel Concilio 
ecumenico l ’ episcopato e il Papa so­
no il duplice soggetto della giuri­
sdizione, realmente ma non adegua­

tamente distinto, com e il capo è real­
mente ma non adeguatamente di­
stinto dal corpo; pertanto il Con­
cilio non è  sopra il Papa, ma il Pa­
pa è sopra il Concilio, e pertanto 
dal Papa non si può appellare al 
Concilio. Ciò logicamente discen­
de dalle definizioni vaticane con­
cernenti il primato pontificio (cfr. 
DB, 1831).

Le definizioni dogmatiche del Con­
cilio ecumenico, godendo dell’ infal­
libilità, sono irreformabili, mentre i 
suoi provvedimenti disciplinari pos­
sono essere modificati da chi è su­
periore al Concilio stesso, cioè dal 
Bomano Pontefice (v. quadro sinot­
tico dei Concili).

B IBL. —  S. T o m m a s o ,  Summa Theol., I, 
q . 36, a. 2, ad. 2 ; II-I, q .  1, a. 10; S. R o ­
berto B e l l a r m in o , De Conciliis et Eccle­
sia, 1, 1 e 2 ; C. Card. M a z z e l l a , De Eccle­
sia, 4, Romae, 1892, n. 1016 ss.; D . P a l ­
m ie r i , De Romano Pontifice, 5, Romae, 
1931, thesis 28; A . F orget, Les conciles oe- 
cuméniques, Paris-Rome, s. d . ;  S. R o m a ­
n i , Institutiones luris Canonici, Romae, 
1941, v. 1, n. 359-363; G. D a m iz ia , Conci­
lio » , in E C . A  p

CONCISTORIALE (C ongr.): v. Santa
Sede.

CONCLAVE (lat. conclave =  came­
ra): luogo chiuso (ordinariamente 
in Vaticano) dove si adunano i car­
dinali per eleggere il Papa.

Secondo la vigente disciplina, cui 
ha dato l ’ultima mano Pio XII, il 
conclave non si deve adunare prima 
di quindici giorni dalla morte del 
Papa e non oltre i diciotto, per dar 
m odo anche ai cardinali residenti 
nelle più remote regioni di giungere 
tempestivamente a Roma.

Il giorno stabilito, verso sera, i 
cardinali entrano in conclave, eia-
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scuno accompagnato da un segreta­
rio e da un cameriere. Si chiudono 
tutte le porte, restando com e mezzo 
di comunicazione alcune ruote, sor­
vegliate in permanenza. Fuori vigi­
lano il maggiordomo dei Sacri Pa­
lazzi e il maresciallo di Santa R o­
mana Chiesa, i quali rappresentano 
rispettivamente il clero e il laicato.

La mattina seguente, nella Cap­
pella Sistina, s’ iniziano i lavori del­
l ’ elezione, la quale può avvenire in 
tre maniere: « per quasi ispirazio­
ne » quando tutti acclamano come 
Papa un membro del Sacro Collegio
o altra persona; « per com prom es­
so » , quando tutti sono d ’ accordo a 
rimettere ad alcufti elettori l ’ incari­
co di scegliere il nuovo pontefice; 
« per scrutinio » , quando si procede 
per votazione. Qualora un candidato 
abbia ottenuto i due terzi dei voti 
è regolarmente eletto e, se accetta, 
« ipso facto  » diventa Romano Pon­
tefice, Successore di Pietro, Vicario 
di Cristo. Immediatamente nella Si­
stina vengono abbassati tutti i bal­
dacchini degli elettori, rimanendo 
alzato solamente quello dell’ eletto 
che, dopo l ’ annunzio che ne ha dato 
il Cardinale protodiacono dalla log­
gia di S. Pietro, imparte dalla me­
desima la benedizione apostolica 
« urbi et orbi » a Roma e al mondo.

La storia dell’ elezione del Papa e 
delle vicende, cui fu soggetto il Con­
clave, si può leggere in qualunque 
manuale di Storia Ecclesiastica.

BIBL. —  I. C h e i.odi, I u s  de personis, a 
cura di P. Ciprotti, Vicenza, 1942; S. N e - 
cro. L’ordinamento della Chiesa cattolica, 
Milano, 1940; V . B artoccetti,  « Conclave», 
in EC. A  p

CONCORSO (divino): è l'influsso 
della Causa prima sulla attività del­

la creatura. L ’ ente finito dipende da 
Dio nel suo essere (v. Creazione e 
Conservazione) : deve perciò dipen­
derne anche nelle sue operazioni se­
condo l ’ adagio scolastico: « Opera- 
tio sequitur esse ». Pochissimi Teo­
logi, tra cui Durando, riducono que­
sta dipendenza operativa all’ azione 
creativa e conservativa di Dio, il 
quale concorrerebbe all’ operazione 
della creatura remotamente (concor­
so mediato), in quanto le ha dato 
l ’ essere e le facoltà di agire. Altri 
spingono tanto innanzi l ’ intervento 
divino da eliminare Fazione della 
creatura (per es. VOccasionalismo 
di Malebranche). La Teologia sana 
è unanime nell’ ammettere la neces­
sità di un’azione positiva di Dio sul­
la creatura per spiegarne l ’ attività 
(concorso immediato). Questa veri­
tà, pur non essendo di fede definita, 
ha i suoi fondamenti nella divina 
Rivelazione: già Isaia, 26, 12: « Si­
gnore, tu hai operato in noi tutte 
le nostre azioni » e S. Paolo (Atti 
ap. 17, 28): « In Lui (D io) viviamo, 
ci muoviamo, esistiamo ».

Ragioni: a) solo D io è il suo es­
sere e quindi il suo operare essen­
zialmente (v. Operazione); la crea­
tura invece riceve l ’ essere e quindi 
deve ricevere anche l ’ impulso all’ o ­
perazione, perché una potenza non 
può passare all’ atto da sé (v. Atto); 
b) D io come prima Causa efficiente 
e finale dell’universo ha il dominio 
assoluto su tutte le cose e però sot­
trarre l ’ attività delle creature all’ in­
flusso divino è assurdo; c) ogni atti­
vità della creatura è realizzatrice, 
cioè produce in qualche m odo e toc­
ca l ’ essere delle cose; ma l ’ essere, 
effetto universalissimo, deve ridursi 
a Dio com e alla sua *causa propria,
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principale, cui la creatura è subor­
dinata come causa strumentale. San 
Tommaso nel De potentia, q. 3, a.
7, fissa in 4 punti il divino con­
corso: D io è causa dell’azione d ’o- 
gni creatura (anche dell’uom o): 1° in 
quanto la crea; 2° in quanto la con­
serva (concorso mediato); 3° in quan­
to là muove ad agire; 4° e se ne 
serve come di uno strumento (con­
corso immediato).

Di qui la teoria della prem ozione 
fisica, sviluppata dal tomista rigido 
Banez (sec. XVI) fino al concetto di 
predeterminazione ad unum, per 
cui Dio non solo spingerebbe l ’uo­
mo ad agire, ma anche a far que­
sto piuttosto che quello (toglien­
do l ’ indifferenza attiva con pericolo 
della libertà!). Contro questa inter­
pretazione (v. Bannesionismo) in­
sorge Molina, gesuita, il quale pro­
pone il concorso immediato non sulla 
creatura, ma insieme con essa verso 
il medesimo effetto: una specie di 
parallelismo tra Dio e la creatura 
cooperanti insieme (concorso simul­
taneo). Questa opinione salva la li­
bertà umana, ma certo è estranea al 
pensiero di S. Tommaso (v. Moli- 
nismó).

Si può ammettere una mozione di­
vina che faccia passare alVesercizio 
dell’ atto la creatura, la quale però 
contribuisce alla specificazione del­
l ’atto stesso secondo la sua propria 
forma (v. Tomismo).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I, I. 105; De potentia, q. 3, a . 7 ; su ll ’ in ­
te rp re ta z io n e  d i  S. T o m m a s o  c f r .  la  r e c e n ­
te co n tr o v e rs ia  tra R . G ar rig ou -L agrange, 
Dieu, ( in  a p p e n d ice )  e A . d’ A l Ès , Provi- 
dence et libre arbitre, P a ris , 1927 ; e a n ch e  
la c o n tr o v e r s ia  tra l o  stesso  G a r r ig o u  e 
Parente: in  «  Angelicum », 1946, fa se . 1-2,

p . 3 ss.; e in « La Scuola Cattolica », 1947, 
fase. I I : Causalità e libertà umana.

P. P.

CONCUPISCENZA ( lat. concupiscere
— bramare): psicologicamente è in­
tesa in genere come funzione del­
l ’ appetito sensitivo che si divide in 
irascibile (di fronte al bene o  male 
difficili) e concupiscibile (d i fronte 
al bene o male facili). In questo sen­
so la concupiscenza, come tutte le 
passioni sensitive, è una proprietà 
naturale buona, che però può ser­
vire al bene e al male.

Moralmente la parola concupi­
scenza è un’ inclinazione disordinata 
ai diletti sensibili, contro l ’ ordine 
razionale: più strettamente presa è 
la sensualità. La concupiscenza inte­
sa in senso morale è chiamata anche 
fom ite (di peccato). Lutero (v. Lu­
teranesimo) riteneva questa concupi­
scenza (di cui parla anche S. Paolo, 
Rom . 7, 18) come peccaminosa in se 
stessa e invincibile. Ma la Chiesa in­
segna che la concupiscenza, pur es­
sendo conseguenza del peccato ori­
ginale (v. Integrità), non è peccato 
in se stessa, ma solo inclina al pec­
cato non irresistibilmente, potendo 
l ’uom o vincerla con la buona volon­
tà e con la grazia divina, acquistan­
do così meriti per la lotta sostenu­
ta. Cfr. Conc. Trid. DB, 792.

Ci fu qualche Scolastico che, trat­
to da qualche frase di S. Agostino 
male interpretata, opinò che il pec­
cato originale consistesse nella con­
cupiscenza. S. Tommaso ha precisa­
to per tutti: la concupiscenza entra 
nella costituzione del peccato origi­
nale non come elemento formale, 
ma com e elemento materiale. Essa
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resta anche dopo il Battesimo cc ad 
agonali » (Conc. Trid. 1. c.).

i

BIBL. —  S . T o m m a s o , Summa Theol.,
I-II, q . 82, a . 2 ;  B . B er an za , Tract, de Deo 
elevante, Bilbao, 1924, p . 133 ss.; C . B oyer, 
Il dibattito sulla concupiscenza ( al Conci­
lio di Trento), in « Gregorianum » 1945, 
p . 65 ss.

P. P.

CONDIGNO (de): v. M erito.

CONFERMAZIONE: v. Cresima.

CONFESSIONE (dal lat. confìteor
— manifesto): è l ’ accusa integra, 
sincera, chiara dei peccati commessi 
dopo il Battesimo, fatta al sacerdote 
munito di giurisdizione, in ordine 
all’assoluzione.

La sua necessità discende dalla na­
tura giudiziale della potestà conferi­
ta da Cristo alla sua Chiesa (Giov. 
20, 21-23). Se il giudice non conosce
lo stato interno dell’ anima non può 
portare un giudizio sicuro sulle sue 
disposizioni e per conseguenza non 
è in grado di piegare in senso favo­
revole o sfavorevole il suo potere. 
A  conferma di questa deduzione si 
potrebbe addurre gran numero di te­
stimonianze, che provano com e la 
Chiesa fin dai primi tempi abbia ri­
tenuto « quod iudex non novit non 
iudicat, sicut medicus quod ignorat 
non curat » . Ma non meno necessa­
ria appare la confessione se si con­
sidera dal lato del peccato, che è 
una profanazione di tutto l ’ essere 
umano. Per rialzarsi dal peccato non 
è sufficiente che l ’ anima si purifichi 
nel dolore del pentimento, si ri­
chiede anche che le labbra si schiu­
dano alla confessione, la quale, co ­
me dice San Tommaso, manifestan­

do ciò che si svolge nella coscienza 
umana, armonizza il cuore e la lin­
gua e ristabilisce in tal m odo l’or­
dine in tutta la persona umana. Que­
st’ ordine e quest’ armonia è  un bene 
che non può provenire che da un 
atto di virtù, della virtù più diffi­
cile, l ’ umiltà. Questa esterna umi­
liazione nel riconoscersi peccatore 
davanti a un proprio simile, rinvi­
gorisce e avvalora le disposizioni in­
terne con cui il penitente deve di­
chiarare guerra senza sosta al pec­
cato e alle sue conseguenze; per­
ciò il Catechismo del Concilio di 
Trento esalta la confessione aurico­
lare com e la « rocca della cristiana 
virtù ».

I novatori del secolo XVI re­
spinsero la confessione stigmatiz­
zandola come « la carneficina del­
le coscienze », ma oggi risuonano 
dall’altra sponda voci, che recano 
un accento di nostalgia per gli usi 
dell’ antica casa paterna e di ramma­
rico per l ’ opera del protestantesimo 
<c che ha rotto il vincolo che attac­
cava il popolo all’ orecchio del suo 
direttore spirituale » (V . Penitenza).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
Supplementum, qq. 6-10; G . M . M o n sa bré , 
Esposizione del dogma, c o n fe r e n z e  74-75;
E. C a r retti, Lezioni di Sacra Teologia, B o ­
lo g n a , 1926, v. 4, 14; A . T eetaert, La con- 
jession aux laiques dans l’Eglise latine de­
pili s le VIIIe jusqu’au XIV'' siècle, P a r i­
g i , 1926 (o p e ra  im p o r ta n te ) ; E. V acandabd, 
La confessione sacramentale nella Chiesa 
primitiva, R o m a , 1939; G . P e t a z z i , La con­
fessione, G o r iz ia , 1934; P. G a ltie b , « Con­
fessioni>, in  D A ; « Confessione in  D TC ;
F. C h a b r iè b e , Ego te absolvo, M ila n o , 1940; 
F. C a r p in o -A . G en naro , « Confessione », 
in  EC.

A. P.

C O N G R E G A Z I O N I  ROMA NE :
v. Santa Sede.
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CONGRUISMO: è un sistema deri­
vato dal Molinismo (v. questa voce) 
di cui ritiene i principi fondamen­
tali. Il Congruismo è legato special- 
mente al nome del gesuita Suarez, 
ma deve parecchio anche ad altri, 
massime al Bellarmino. Il punto dot­
trinale su cui s’ impernia questo si­
stema è la natura dell’ efficacia della 
grazia in rapporto alla libertà uma­
na. I Tomisti vedono generalmente 
una spiccata differenza tra il M oli­
nismo e il Congruismo: i Molinisti 
invece sostengono che i due sistemi 
coincidono nel pensiero, mentre la 
mutua differenza è solo verbale.

In breve: Molina chiama efficace 
quella grazia che attinge l’ effetto 
non per se stessa, ma per il libero 
consenso dell’uomo che la riceve; 
D io prevede quell’effetto per mezzo 
della scienza media. Tra la grazia 
sufficiente e quella efficace non c ’ è 
differenza entitativa: una stessa gra­
zia può rimanere inefficace per il 
mancato consenso del libero arbitrio 
in un dato soggetto, ma può essere 
efficace in un altro soggetto che con­
senta. Suarez sviluppa e integra que­
sta dottrina del maestro dicendo che 
l ’ efficacia della grazia dipende dal 
suo adattamento alle condizioni psi­
cologiche dell’ individuo, alle circo­
stanze di tempo e di luogo: questo 
adattamento rende la grazia con­
grua, proporzionata al soggetto in 
m odo che l ’ effetto segua infallibil­
mente, salva la libertà del soggetto 
stesso. Bellarmino arriva a concede­
re che la grazia congrua ha una sua 
efficacia intrinseca non fisica (San 
Tommaso), ma morale (S. Agostino) 
in quanto alletta e persuade ad agire.

Ma tutti i congruisti convengono 
con Molina nel ritenere che la gra­

CONSERVAZIONE

zia è efficace condizionatamente al 
libero consenso dell’uom o. Suarez 
poi si allontana da Molina e si av­
vicina al Tomismo quando parla di 
una Predestinazione assoluta, nel­
l ’ ordine intenzionale, indipendente­
mente dalla previsione dei meriti 
(ante praevisa merita). Ai predesti­
nati Dio preparerebbe le grazie più 
congrue.

Nel 1613 il Generale dei Gesuiti 
Claudio Acquaviva ordinava che i 
Teologi della Compagnia seguissero 
il Congruismo.

BIBL. —  C. P e s c h , De gratia, Friburgi 
(Brisg.), 1926, prop. X X II, p . 176 ss.; H . 
L a n g , De gratia, Friburgi (Brisg.), 1929, 
p. 499; Q u il l ie t , « Congruisme » , in D T C ; 
M. F l ic k , « Congruismo », in EC.

P. P.

CONGRUO (d e ): v. Merito.

CONSERVAZIONE: è la continua­
zione dell’ atto creativo, con cui Dio 
sostiene l ’ essere delle creature o in­
fluendo in esso positivamente o ri­
movendo le cause che tendono a di­
struggerlo (conservazione negativa).

Questa verità è implicita nelle de­
finizioni con cui il Magistero eccle­
siastico afferma la Provvidenza e il 
Governo divino (v. queste voci). Te­
sti espressivi si trovano nella Sacra 
Scrittura: Salmo 103: « Se nascondi 
il tuo volto [le creature] si turba­
no : se togli loro l ’ anima, periscono 
e ritornano nella polvere. Se emetti 
il tuo spirito, vengono create e rin­
novi la faccia della terra ». S. Paolo 
esprime energicamente il concetto 
della conservazione delle cose : « Tut­
te le cose poggiano in Esso (Cristo 
D io )»  (Col. 1, 16).

R agione: la statua perdura anche 
dopo la morte dello scultore, perché
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esisteva indipendentemente da esso 
come marmo e poi ne ha ricevuto la 
forma. Ma il mondo è stato creato 
dal nulla e cioè ha ricevuto da Dio 
tutto Vessere, che è attualità deri­
vata, partecipata da Dio. Pertanto 
ogni creatura, come ente partecipa­
to, contingente, per lo stesso motivo 
che non può cominciare ad essere da 
sé, non può continuare ad essere in­
dipendentemente dalla fonte del­
l ’essere, che è Dio creatore. Se per 
un istante una creatura potesse esi­
stere senza l ’influsso divino, per 
quell’ istante almeno la creatura con­
tingente sarebbe da se stessa, cioè 
avrebbe la ragione del suo essere 
in sé. Evidente assurdità. D io, riti­
rando il suo influsso conservativo, 
potrebbe distruggere in tvitto o in 
parte ciò che ha creato (potenza as­
soluta); ma per la sua Sapienza e 
Bontà Egli conserva tutte le cose 
(potenza ordinata: v. Potenza di­
vina).

BIBL. —  S . T o m m a s o , Summa Theol., 
I, q. 104; Id ., De Potentia, q. 5 ; A . D. 
Serti i.l a n c e s , Saint Thomas d’Aquin, Paris, 
1925, t. 1, n. 296 (acuta analisi del concetto 
di conservazione).

P. P.

CONSIGLIO: v. Doni.

CONSORZIO (divino): è una com u­
nicazione o partecipazione della na­
tura divina all’ anima umana per 
mezzo della grazia santificante. San 
Pietro (L ett. 2a, 1, 14) parla dei 
grandi doni che la divina potenza 
di Cristo ci ha fatto secondo le an­
tiche promesse, perché noi diventia­
mo partecipi (xoivcovot =  lat. con- 
sortes) della divina natura. Questa 
partecipazione è equiparata dai mi­
gliori Esegeti a quella vita sopran­

naturale, accesa e mantenuta dallo 
Spirito Santo nel cristiano, che San 
Paolo chiama yioic (grazia) e nvz\j[j.a. 
(spirito, regno dello spirito in op­
posizione alla carne).

La Tradizione vede nell’espressio­
ne di S. Pietro la grazia santifican­
te. S. Tommaso (In  II  Sent. d. 26, 
q. 1, a. 3) traduce i dati della Sacra 
Scrittura e della Tradizione in que­
sto linguaggio filosofico: l ’ operazio­
ne è proporzionata alla natura da 
cui promana e alle sue facoltà; e sic­
com e gli atti meritori di vita eter­
na superano le condizioni della na­
tura umana, Dio per mezzo della 
grazia eleva l ’ uomo a una parteci­
pazione della natura divina perché 
egli sia capace di un’attività deifor­
me, proporzionata al suo fine so­
prannaturale, che è la visione bea­
tifica. Questa partecipazione è m i­
steriosa, come tutte le  cose divine, 
e però varie sono le spiegazioni ten­
tate dai Teologi. Certo essa non va 
intesa né come una comunicazione 
formale e sostanziale della natura di­
vina all’ uomo (sa di panteismo!) né 
come una somiglianza d ’ordine pu­
ramente morale (troppo poco!). Il 
consorzio divino è nell’ ordine fisico, 
reale : se l ’uomo santificato è capa­
ce di attingere realmente lo stesso 
oggetto dell’attività di D io, che è 
l ’ essenza divina contemplata e ama­
ta, deve, anche come soggetto o prin­
cipio operativo, essere stato real­
mente elevato a un livello divino.

Un Teologo moderno paragona 
opportunamente la grazia e il divi­
no consorzio alla visione beatifica e 
all’ incarnazione. In questi tre m i­
steri l ’Atto increato (D io) attua ter­
minativamente una potenza finita in 
diversa maniera :
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Incarnazione in linea di sussi­
stenza.

Visione beatifica in linea in­
tenzionale.

Consorzio divino in linea ac­
cidentale fisica.

Ma il mistero resta sempre.
V. Inabitazione, Incarnazione, Vi­

sione beatifica.

BIBL. —  S. T o m m a s o , In l i  Sent., d. 
2 6 ; A . G ardeil , La struclure de l’àme et 
l’expérience mystique, Paris, 1927, p. 370 
ss.; M . de La T atlle, Actuation créée par 
acte incréé, in « Rech. de Science religieu- 
se » , 1928, p . 260 ss.; M . J. S c h e e b e n , Le 
meraviglie della grazia divina (vers.), To­
rino, 1933, p. 38 ss.; J. C ro ss , La divinisa- 
tion du chrétien d’après les Pères grecs, 
Paris, 1936 ; P. P arente , « Consorzio divi­
no » , in EC.

P. P.

CONSOSTANZIALE - Homousios 
(gr. ófAooua'icx;) : è il termine consacra­
to dal Conc. Niceno (325) e inserito 
nel Sim bolo per esprimere l ’unità so­
stanziale del Figlio e del Padre. Di­
stinti per via d^ relazione ( Paterni­
tà - Filiazione), essi hanno la stessa 
natura o  essenza (oùcsia) non solo spe­
cificamente, ma anche numerica- 
mente : l ’essenza del Padre e del F i­
glio è una sola. Fu la risposta data 
dal Magistero ' solenne della Chiesa 
all’ eresia di Ario, il quale insegna­
va che il Verbo non era nato, ma 
era stato creato da Dio e quindi non 
poteva essere omogeneo, della stes­
sa natura di Dio, tanto più che Dio, 
come Prim o Principio, non può dir­
si generato come la S. Scrittura di­
ce del Verbo. D io è assolutamente 
àyévvyjTO? ( =  ingenerato). Gli Ariani 
rigettavano YHomousios, perché non 
sapevano concepire una generazione 
spirituale, eterna, senz’ ombra di

mutazione e di processo causale, co­
me era appunto quella del Figlio 
di Dio.

Il termine Homousios non era 
nuovo, perché si trova nella Tradi­
zione prima del Conc. Niceno per 
es. in Origene; anzi nel 269 era sta­
to proibito in un Sinodo ad Antio­
chia, perché l’eretico Paolo di Sa- 
mosata ne abusava in senso sabel- 
liano, quasi che Homousios signifi­
casse non soltanto unità di essen­
za, ma anebe unità personale tra 
Padre e Figlio. Il Concilio di Ni- 
cea evidentemente riconsacrava il 
termine secondo la Tradizione ge­
nuina ( unità essenziale).

La consostanzialità del Figlio col 
Padre importa l ’ assoluta uguaglian­
za di ambedue.

Vedi Arianesimo.
BIBL. —  J. T ix ero n t , Histoire des dog- 

mes, 7a ed., voi. II, pp. 1-93, Paris, 1924; 
A . d ’ A l è s , Le dogme de Nicée, Paris, 1926; 
Id., De Deo Trino, Paris, 1934, p. 70 ss.; 
C h . H a u r e n t , Comment le défenseur de 
Nieée a-t-il compris le dogme de Nicée, 
Bruges, 1935.

P. P.

CONTEMPLAZIONE: in senso gene­
rico significa attenta osservazione vi­
siva e intellettiva di una cosa at­
traente, che colpisce i sensi e l ’ intel­
ligenza. Ma in senso religioso la con­
templazione appartiene alla Mistica 
(v. questa voce) e si può definire 
con S. Tommaso (S. Theol. II-II, 
q. 180): una semplice intuizione del­
la verità, di cui l ’ amore è il motivo 
e il termine. Similmente S. Bona­
ventura la definisce una conoscenza 
saporosa della verità. Sulla natura 
della contemplazione ci sono due 
correnti in antitesi : l ’ intellettuali­
stica e la volontaristica; ma è prefe­
ribile la via media, mettendo l ’ ac­
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cento sulla funzione intuitiva del­
l ’ intelletto e aggiungendo la funzione 
affettivo-volitiva, che acuisce l ’ intui­
to. Oggetto della contemplazione è 
Dio, i suoi misteri, le sue opere spe­
cialmente in rapporto all’uom o. La 
contemplazione ammette dei gradi, 
per cui da un fugace intuito che il­
lumina l ’ anima in un momento di 
grazia può elevarsi fino a un saggio 
di visione beatifica della divina es­
senza, com e toccò a S. Paolo. Per­
ciò alcuni autori (Lejeune, Poulain) 
distinguono una contemplazione ac­
quisita (attività umana in coopera­
zione con la grazia) e una contempla­
zione infusa o propriamente mistica 
(dono esclusivamente divino), la 
quale avrebbe come nota caratteri­
stica una percezione sperimentale di 
Dio, accompagnata da fenomeni psi­
cologici straordinari (estasi, stimma­
te, ecc.). Altri autori più recenti 
( Gardeil, Garrigou-Lagrange) prefe­
riscono ridurre tutta la vita contem­
plativa a una sola specie distinta in 
vari gradi, identificandola senz’altro 
con la vita mistica, che sarebbe uno 
sviluppo progressivo della vita so­
prannaturale, che il cristiano vive in 
forza della grazia e dei doni sopran­
naturali in Cristo e per Cristo. Que­
sta contemplazione non importa ne­
cessariamente i fenomeni psichici 
straordinari, che non le sono essen­
ziali, ma certo esige una conoscenza 
tutta particolare di Dio e delle cose 
divine, una conoscenza dilettevole, 
che anticipa in certo m odo la visione 
beatifica, a cui tutta la vita sopran­
naturale è ordinata. I mistici la de­
nominano conoscenza sperimentale 
per analogia con la sensazione, che 
è immediata e m olto viva. Il con­
templante mistico infatti non solo

conosce Dio, ma in certo modo lo 
sente in sè presente : più  che chiara 
visione la sua è un’ oscura percezio­
ne dell’Am ico divino a lui vicino 
nelle ombre misteriose. Ontologiea- 
m ente parlando, l ’uom o santificato è 
tempio di Dio che abita in lui; psi­
cologicam ente egli per via di con­
templazione mistica arriva a speri­
mentare la divina presenza. Tutti i 
cristiani possono e devono aspirare 
attraverso un sano ascetismo a que­
sta mistica perfezione spirituale, in 
cui l ’ intuizione e l ’ amore di Dio 
preludono alla vita eterna. I feno­
meni straordinari, che a volte ac­
compagnano questa elevazione dello 
spirito, possono determinare devia­
zioni funeste quando l ’uom o vi ten­
de trascurando la vita soprannatura­
le dello spirito, che è insieme dono 
di Dio e conquista quotidiana. La 
preghiera (v. questa voce) è come la 
trama della contemplazione mistica.

Maestro di vita contemplativa in 
Occidente è S. Gregorio Magno, a 
cui s’ ispira S. Tom maso; in Oriente 
predomina lo pseudo-Dionigi Areo- 
pagita. N ell’ età più vicina a noi la 
Spagna ha dato due grandi mistici : 
S. Giovanni della Croce e S. Teresa, 
glorie Carmelitane, che ci hanno la­
sciato mirabili descrizioni della loro 
esperienza soprannaturale. Per l’ Ita­
lia basta ricordare S. Francesco d’As­
sisi e S. Caterina da Siena coi suoi 
preziosi scritti.

BIBL. —  A . P o u l a in , Des gràces dorai- 
son, 1906 (trad. ital. V o l p i, 1926); A . G ar ­
d e i l , La structure de Vàme et Vexpériénce 
mystique2, Paris, 1927; R . G arrigou -L a - 
crange, Perfection chrétienne et contempla- 
tion selon S. Thomas d’Aq. et S. Jean de 
la Croix, 1923; M . G r a b m a n n , La mistica 
cattolica, Milano, 1930; A . St o l z , Teologia 
della Mistica, Brescia, 1940; A . T an qu erey ,
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79 CORPO MISTICO (di Cristo)

Précis de Théologie Ascétique et Mysti­
que 6, Paris, 1928; P. L e j e u n e , «.Contem­
platimi'», in D T C ; A . F o n c k , Mystique, 
ibid. EC. voi. IV , col. 438 ss.

P. P.

CONTRIZIONE (dal lat. conter e r e =  
ridurre in piccole parti): è definita 
dal Concilio di Trento « il dolore 
dell’ anima e la detestazione del pec­
cato commesso con il proposito di 
non peccare più » (sess. 14, c, 4; 
D B, 897); non è pertanto un sen­
timento vago ma un deciso atto del­
la volontà, che, conosciuta tutta la 
deformità del peccato, lo fugge e lo 
detesta nutrendo il fermo proposito 
di non ricadérvi per l ’ avvenire.

La contrizione può essere perfetta 
e imperfetta. Si dice perfetta  se nasce 
nel cuore del peccatore che si duole 
del peccato in quanto è un ’ offesa re­
cata a D io, nel quale considera la 
paterna bontà disprezzata. Mosso da 
un amore puro, detto di benevolen­
za, il penitente quasi fa a pezzi il 
suo cuore sotto i colpi del dolore, 
onde il nome di contrizione, quasi 
frantumazione in minime parti del 
cuore pentito. A  tale pentimento, 
tutto permeato delle fiamme della 
carità, va sempre congiunta (suppo­
sto il proposito di confessarsi) la 
giustificazione, ossia la remissione 
della colpa, perché « ubi caritas, ibi 
Deus est ».

Per accostarsi al Sacramento della 
Penitenza è sufficiente la contrizione 
imperfetta  (attrizione =  frantuma­
zione in grandi parti), che sorge nel­
l ’animo di chi respinge decisamente 
il peccato, per un motivo sopranna­
turale (com e il timore dell’ inferno
o la bruttezza del peccato), ma infe­
riore alla carità perfetta. In questo 
caso il penitente vede in Dio più

che l ’ immagine del Padre, quella 
del Giudice, che minaccia severi ca­
stighi ai trasgressori delle sue leggi.

Quando poi l ’ attrizione, ossia il 
dolore interno, soprannaturale e uni­
versale dei peccati commessi, sia in­
formata dall’ assoluzione, il peniten­
te da « attritus fit contritus », ossia 
diventa giustificato perché allora si 
ha il Sacramento, il quale « ex opere 
operato  » infonde la grazia, cui è in­
fallibilmente congiunta la carità. Co­
sì il fedele che si accostava al tri­
bunale della penitenza ancor trepi­
dante per un timore, che i teologi 
chiamano servile, in virtù della Pas­
sione di Cristo, che opera attraverso 
il rito sacramentale, se ne ritorna 
rinfrancato da un sentimento di 
amor filiale e di fiducia serena nel­
la bontà del Padre Celeste (v. Peni­
tenza).

B I B L . —  S . T o m m a s o , Summa Theol., 
Supplementum, q . 1 -5 ; G . B e n a g u o , Del­
l’attrizione quasi materia e parte del sacra­
mento della Penitenza secondo la dottrina 
del Conc. di Trento, M ila n o , 1846 ; G . M . 
M on sa bré , Esposizione del dogma, c o n fe ­
ren za  73 ; M . Cordovani, Il Santificatore, 
R o m a , 1940, p . 270-278; E . C arretti, Le­
zioni di Teologia Dogmatica, B o lo g n a , 
1929, v . 4 , le z . 14 ; «  Contrition », in  D T C ; 
« Attrition » in  D T C ; I .  P er in elle , L’attri- 
tion d’après le Conc. de Trente et d’après 
S. Thomas, K a in , 1927, a l q u a le  m u o v e  
fo r t i  o b b ie z io n i  P . G a l t ie r , Amour de Dieu 
et attrition, in  «  G r e g o r ia n u m  » ,  1928, 373- 
416; G . Caldikoli, La contrizione perfetta, 
M ila n o , 1938 ; M . F l i k , L’attimo della giu­
stificazione sec. S. Tommaso, R o m a , 1947 ;
F . C a r pin o , « Contrizione » , in  EC ; A . P io ­
t a n t i , « Attrizione » , in  E C .

A . P.

CORPO MISTICO (d i Cristo): la
espressione risale almeno al sec. IX 
(cfr. Ratramno e Pascasio Radberto); 
presso i Padri (cfr. Am brogio) si 
trova la frase « Capo mistico » rife­
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rita a Cristo; qualche scrittore ec­
clesiastico parla di « membri mistici 
di Cristo, della Chiesa » (cfr. Beda).

N ell’Evangelo di S. Giovanni Cri­
sto si paragona alla vite, di cui gli 
uomini sono i tralci (c. 15) e nella 
preghiera dell’ultima cena insiste sul 
concetto della unità e della mutua 
immanenza di Lui negli uomini e 
degli uom ini in Lui (c. 17). Ma è 
S. Paolo che svolge ampiamente 
questo tema e presenta Gesù Cristo 
come un immenso organismo, un 
corpo, di cui Egli è il Capo e gli 
uomini le varie membra (Lett. l a 
ai Cor., ai Col., agli Efes., ai Rom.). 
Sintesi della dottrina di S. Paolo: 
Cristo, V erbo Incarnato, è il nuovo 
Adamo, Capo dell’umanità che si re­
dime in Lui e costituisce con essa 
un Corpo, che è il Cristo mistico. 
Questo corpo in senso largo abbrac­
cia tutto il genere umano, perché 
Cristo è m orto per la salvezza di tut­
ti; ma in senso stretto è la Chiesa, 
in cui si entra col Battesimo, inne­
sto dell’uomo in Cristo, per parte­
cipare alla vita soprannaturale, che 
dal Capo si diffonde nelle membra, 
per l ’azione dello Spirito Santo, che 
è com e l ’ anima del Corpo mistico. 
L ’unità di questo organismo è così 
profonda che S. Paolo non esita a di­
re (Gal. 3, 29): «Unus (eie) estis in 
Christo » cioè, come traduce S. Tom ­
maso, voi siete con Cristo una sola 
persona mistica. Qui « mistico » non 
si oppone a reale, ma indica una 
realtà non fisica ma soprannaturale. 
« Cristo in noi » è per S. Paolo il 
grande mistero che Dio rivela nel- 
l ’Evangelo : per esso noi viviamo di 
Cristo, continuando in noi la sua 
passione, la sua morte e la risurre­
zione (solidarietà). Su questo miste­

80

ro poggia la Bedenzione e la Chiesa 
(v. queste voci). I Padri sviluppano
il pensiero di S. Paolo o in senso 
più strettamente ecclesiologico (Igna­
zio, Cipriano) o in senso soteriologi- 
co  più largo (Ireneo, Atanasio, Ci­
rillo Aless., Crisostomo). S. Agosti­
no armonizza le due tendenze. Un 
profondo ed erudito commento dot­
trinale di questa verità di fede è la 
recente Enciclica « Mystici Corporis» 
del Sommo Pontefice P io XII. f. r., 
che nella luce del corpo mistico con­
sidera prima i rapporti tra Cristo 
e la sua Chiesa, di cui è Capo, So­
stentatore e Salvatore; poi i rappor­
ti e i vincoli di unione tra i fedeli 
e Gesù Cristo, condannando le esa­
gerazioni del falso misticismo, che
O  '

tende ad assorbire l ’ uomo e la sua 
personalità in Cristo fino a fonderli 
in una sola persona fisica.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Stimma Theol.,
III, q. 8 ; F. Prat, La Théologie de St Paul, 
Paris, 1930 (ottimo per capire S. Paolo); 
E. M e r s c h , Le Corps mystique du Christ, 
Louvain, 1933, 2 voli, (prima opera orga­
nica esegetico-patristica intorno all’argo- 
mento) ; S. Tuomp, De Ecclesia quod est 
corpus myslicum Christi, Romae 1937; F. 
Jurgensmeyer, Il Corpo mistico di Cristo, 
Brescia, 1937; G. Ceriani, La vita del Cor­
po Mistico, Como, 1943; Pius X II, Enc. 
« Mystici Corporis Christi », in AAS, 20 Iu-
Iii 1943. Il P. Tromp lia commentato l ’En- 
ciclica di Pio XII in « Textus et Documen­
ta » , n. 26 dell’Univ. Gregoriana, Roma, 
1943; EC, voi. IV , col. 591 ss.

P. P.

CORPO (um ano): è l ’ elemento costi­
tutivo materiale dell’uomo.

La S. Scrittura attesta che il corpo 
del prim o uomo fu formato da Dio 
stesso, con azione speciale, dalla ter­
ra (Gen. 2, 7; cfr. Tob. 8, 8; Eccli. 
33, 10; Sap. 7, 1 ecc.).

Gli Evoluzionisti integrali, estendo­
no l ’ evoluzione delle specie inferiori
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fino all’ uom o (anima e corpo): il 
corpo umano sarebbe il risultato del­
lo sviluppo degli animali più vicini 
all’uomo (scimmie). Motivi : a) la 
scoperta di scheletri che son di mez­
zo tra l ’umano e lo scimmiesco (per 
es. il Pitecantropo eretto  dell’ isola 
di Giava); b) la grande affinità ana­
tomica del corpo umano col corpo 
degli animali inferiori. La Commis­
sione Biblica  (Resp. del 1909; v. 
Cosmogonia) vieta di mettere in dub­
bio la storicità del racconto della 
speciale creazione dell’uom o. I moti­
vi addotti dagli Evoluzionisti sono 
incerti ed equivoci; l ’ affinità anato­
mica dimostra solo l ’unità armonica 
della natura. La ragione mentre non 
ba nulla da opporre al racconto b i­
blico, vede invece l ’assurdità di un 
corpo generato dagli animali e poi 
informato dall’ anima (v. Anima): la 
forma sostanziale non può informa­
re una materia già organizzata e ap­
partenente a un livello inferiore alla 
sua perfezione; a tale scopo occor­
rerebbe un’azione positiva di Dio 
per disporre il corpo della scimmia 
alla forma, che è l ’ anima razionale. 
Del resto l ’Evoluzionismo deve an­
cora dimostrare perché le scimmie 
non continuino a produrre corpi 
umani o uomini addirittura.

Il corpo di Èva, secondo il testo 
sacro, fu formato da una costa presa 
da Dio ad Adamo. Il gesto divino ha 
un alto significato proprio e alle­
gorico, secondo i Padri: 1) la pro­
fonda unità dei due sessi e la subor­
dinazione della donna all’uom o; 
2) Èva simboleggia la Chiesa uscita 
dal costato ferito di Cristo.

La dottrina cattolica difende ener­
gicamente anche l ’ unità del genere 
umano derivato da una sola coppia,

Adamo-Eva (M onogenesi). La Pa­
leontologia, l ’Etnologia, il Razzismo 
non hanno da avanzare difficoltà de­
gne di considerazione contro questa 
verità. V. Evoluzionismo.

B I B L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol., I, 
q . 91-92; C. B oyer, De Deo creante et ele­
vante, Romae, 1940, p. 178 ss.; A . D . Ser- 
t illa n g e s , Dieu ou rien, Paris, 1933, t. I ;  
V . M ar c o zzi, L e  origini dell’uomo, Roma, 
1942; A . Z a c c h i , L ’uomo, II (ristampa), 
1944; C. C olom bo , Trasformismo antropolo­
gico e Teologia, in « La Scuola Catt. », 
1949, fase. 1. « Transformisme » in DA.

P. P.

CORREDENTRICE: è un titolo mes­
so in uso recentemente per esprime­
re la cooperazione della Vergine al­
l'opera della nostra redenzione com ­
piuta da Gesù Cristo. L ’ idea di una 
cooperazione di Maria alla nostra 
salvezza è antica quanto il Cristia­
nesimo e ha il suo fondamento dom- 
matico nella maternità divina, per 
cui Cristo e l ’ opera sua appartengo­
no in un certo vero senso a Maria, 
che ha concepito, partorito e nutri­
to il Redentore, anzi l ’ ha offerto al 
tem pio, ha sofferto con Lui, ha di­
viso con Lui spiritualmente il mar­
tirio della Croce. Questa è dottrina 
classica fuori di discussione. In que­
sti ultimi tempi però, sotto l ’ im pul­
so specialmente della scuola di Lo- 
vanio, con a capo il Bittremieux, si 
è accesa una grande controversia sul 
valore e l ’ estensione di quella coo­
perazione di Maria e quindi sulla le­
gittimità e la natura dei titoli: M e­
diatrice e Corredentrice (v. Media­
zione).

Punti dottrinali certi: 1° Maria, 
in quanto Madre di Cristo, è parte­
cipe della sua vita e delle sue opere 
e quindi si può dire, in senso largo, 
Mediatrice e Corredentrice; 2° nei

7. —  Diz. di Teol. Domm.
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disegni di Dio Maria è associata a 
Cristo per il trionfo sul peccato, co­
me Èva fu associata ad Adamo nel­
la rovina del genere umano; 3° Ma­
ria ha consentito alla passione e alla 
morte di Cristo aggiungendovi il suo 
strazio materno, per cui ha meritato 
(de congruo; v. Merito) di diventa­
re la tesoriera e la distributrice dei 
frutti della Redenzione. Questa dot­
trina è fondata sulla S. Scrittura ed 
è largamente sviluppata dai Padri :
il Magistero ecclesiastico l'ha sem­
pre insegnata.

Punti controversi: 1° Maria si può 
dire Mediatrice tra Dio e gli uom i­
ni come Gesù Cristo e subordinata- 
mente a Lui? 2° Maria si può dire 
veramente Corredentrice insieme con 
Cristo nel senso che abbia aggiunto 
efficacemente del suo all’ opera del 
Redentore? 3° Consistendo la Re­
denzione nella soddisfazione e nel 
merito de coruligno di Cristo (v. R e­
denzione) si può dire che Maria in­
sieme con Cristo, ha soddisfatto alla 
divina giustizia con le sue pene e ha 
meritato per noi la grazia salutare?

I Teologi più ligi alla Tradizione 
rispondono negativamente, per timo­
re di derogare alla dignità dell’ w/ii- 
co  Mediatore e vero Redentore, e in 
ossequio alla tesi classica della ne­
cessità dell’Incarnazione (v. questa 
voce). Altri Teologi seguono la sen­
tenza affermativa, traendo profitto 
anche da documenti pontifici recenti 
(P io  X, Benedetto XV, P io XI), che 
sembrano favorire questa seconda 
sentenza.

La questione si agita ancora né si 
vede chiara e sicura tina soluzione; 
ma certo l ’ associazione della B. Ver­
gine al Bedentore, suo Figlio, im ­
porta una qualche partecipazione

anche diretta e immediata, sebbene 
misteriosa, all’ opera redentiva di 
Gesù Cristo. Pertanto il titolo di Cor­
redentrice è giustificato.

BIBL. —  È immensa! cfr. B. H . M er - 
k e l b a c h , Mariologia, Paris, 1939, p. 309 in 
nota; G . M . R o s c h in i , Mariologia, Milano, 
1942, II, p . 297 ss.; Id. Compendiarti Ma- 
riologiae, Romae 1946; R. Sp ia z z i , La Me­
diatrice della riconciliazione umana, Ro­
ma, 1951.

P. P.

COSCIENZA (dal lat. cum — con, 
insieme, e scire — sapere): non è 
propriamente una facoltà, ma un 
atto di conoscenza riflessa su ciò che 
si è fatto o su ciò che si deve fare 
(S. Tommaso). Quando l ’ atto cono­
scitivo versa sulle azioni già fatte, si 
chiama coscienza psicologica  (è la 
vera riflessione del soggetto agente 
sulla propria attività); è sensitiva se 
riguarda solo i sensi e le loro sensa­
zioni (gli Scolastici la chiamano sen­
so intimo, cioè punto di confluenza 
e di controllo di tutta la vita sensi­
tiva). Ma la coscienza psicologica più 
propria è atto dell’ intelligenza, con 
cui il soggetto riflette sulla sua atti­
vità interiore e si conosce come per­
sona o io agente ( =  conscientia sui). 
Grande importanza attribuisce a que­
sta coscienza psicologica la filosofia 
moderna fino al punto da farne un 
elemento costitutivo della persona 
(v. questa voce). Alcuni teologi han­
no applicato i princìpi dello psico­
logismo moderno alla Cristologia e 
studiando la coscienza psicologica 
umana di Cristo, sono arrivati ad af­
fermare anche un Io umano, anzi 
una personalità psicologica umana 
in Lui, mettendo così in pericolo la 
sua unità psicologica e ontologica. 
La recente inserzione all’ indice di
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un opuscolo del Seiller (27 giugno 
1951: AAS, v. 18, N. 12, p . 561) e 
I’Enciclica di Pio XII « Sempiter­
ni^ R ex  » (8 sett. 1951) dimostrano 
che la Chiesa, pur favorendo gli stu­
di di psicologia anche intorno a Ge­
sù Cristo, non approva la piega pre­
sa da alcuni autori in questa mate­
ria così delicata. Se l ’ atto conosci­
tivo riguarda l ’ azione da fare in rap­
porto al fine, si chiama coscienza 
morale, la quale si distingue in abi­
tuale ed attuale. La prima non è al­
tro che disposizione dell’ intelletto a 
intuire prontamente i supremi prin­
cìpi dell’umana attività in ordine al 
fine ( norm e morali), com e per es. 
che si deve fare il bene ed evitare
il male. Questa disposizione dell’ in­
telletto si chiama anche sinderesi (o  
sinteresi). La coscienza attuale con­
siste nel giudizio pratico della ragio­
ne sulla moralità di un’azione da 
fare: è dunque l ’ applicazione dei 
princìpi universali della sinderesi ai 
casi pratici particolari. Questa co­
scienza può essere certa (se non c ’è 
timore di sbagliare) o dubbia (se 
militano motivi in favore e contro 
Fazione); inoltre la coscienza mora­
le può essere vera o erronea secondo 
che vede e coglie giusto o s’ inganna. 
L ’errore è invincibile o senza colpa, 
se non può evitarsi, e vincibile e 
quindi colpevole se può superarsi. 
Nel dubbio non è lecito passare al­
l ’azione, ma occorre risolvere il dub­
bio stesso con la riflessione, col con­
siglio, con la preghiera e arrivare a 
una certezza morale (che non è ma­
tematica) sull’ onestà dell’ atto. L ’uo­
mo è obbligato a seguire sempre il 
dettame della coscienza certa, anche 
se essa fosse erronea (invincibilm en­
te). Può darsi che non si riesca a ri­

muovere ogni dubbio e allora si può 
seguire un’opinione probabile fon ­
data su seri motivi (Probabilismo) 
né si è obbligati a seguire l ’ opinio­
ne più sicura come vorrebbero i Tu- 
zioristi. Alla coscienza è legata la 
questione della libertà  e della re­
sponsabilità: la coscienza che obbli­
ga, comanda, proibisce, rimprovera 
e rimorde è segno evidente della li­
bertà; e se l ’uomo è libero è anche 
responsabile delle sue azioni davan­
ti al tribunale dell’umanità, più an­
cora davanti a quello della sua co­
scienza, che resterebbe un enigma 
se non fosse subordinato a una legge 
e a un Legislatore e Giudice supre­
m o. Tale la dottrina cristiana, che 
condanna ogni forma di determini­
smo e l ’ autonomia assoluta della co­
scienza morale, come è professata 
da Kant.

B IBL. —  S . T o m m a s o , Summa Theol., 
I, q. 79, a. 13; D. M e k c ie r , Corso di Filo­
sofia, volume II (vers. Masini) 4, Firen­
ze, 1928, p. 67 e 450 ss.; N o ld in i -S c h m it t ,  
Summa Theologiae moralis, I, De Princi- 
piis 19, Oeniponte, 1927, p. 205 ss.; X . Moi- 
s a n t , « Conscience », in D A . Per la coscien­
za psicologica di Cristo: P . G a l t ie r ,  V uni­
te du Christ, Paris, 1939; P . P a r e n te , L ’ I o 
di Cristo, Brescia, 1950.

P. P.

COSMOGONIA (gr. y.ÓG[ioq, =  m ondo, 
e yóvoi; =  generazione, origine): si­
gnifica origine del m ondo, che già 
in tempi antichissimi fu oggetto di 
poemi mitologici e indagini filosofi- 
che. Ma quella che interessa teologi­
camente è la Cosmogonia mosaica o 
racconto biblico della creazione con­
tenuto nel libro della Genesi. Que­
sto racconto, detto anche Hexaem e- 
ron  ( =  opera dei 6 giorni) dispone 
la creazione di tutte le cose in sei 
giorni, con un ordine progressivo,
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che va dalla materia al m ondo ve­
getale, al m ondo animale, all'uom o 
e che gli Scolastici riducevano a tre 
fasi: a) opus creationis: creazione 
del cielo e della terra inform i; 
b) opus distinctionis : divisione della 
luce dalle tenebre, della terra dalle 
acque; c) opus ornatus: creazione 
degli esseri viventi. Ma fin dai pri­
mi tempi del Cristianesimo il rac­
conto mosaico ha avuto interpreta­
zioni diverse, secondo due tendenze, 
ima allegorica e l’ altra letterale.

A) Allegorism o: sorto nella scuo­
la alessandrina fu adottato sobria­
mente da S. Agostino, il quale so­
stiene che Mosè non ha intenzione 
di fare la storia esatta della crea­
zione, ma di affermare la verità che 
tutto è stato creato da Dio e che il 
lavoro umano e il riposo sabbatico 
sono un’ imitazione del lavoro e del 
riposo di Dio. Perciò Mosè dispone 
la creazione secondo i giorni della 
settimana. Inoltre S. Agostino opina 
che tutto fu creato in un istante e 
poi si è sviluppato gradatamente se­
condo le rationes semitmles messe da 
Dio nella materia. Opinione questa 
che non ha nulla che fare con VEvo­
luzionismo dei tempi nostri (Dar­
win), che ammette l ’ evoluzione di 
una specie in un’altra, estranea alla 
concezione agostiniana. L ’ allegori- 
smo, contenuto da S. Agostino nei 
limiti dell’ ortodossia, ha degenerato 
negli ultimi tempi fino al Mitologi- 
smo. Esso perciò va guardato sem­
pre con cautela, anzi gli Esegeti cat­
tolici moderni se ne tengono lontani.

B) Letteralismo : il racconto m o­
saico è inteso alla lettera (m olti Pa­
dri e Teologi). Alcuni cattolici m o­
derni, interpretando la parola ebrai­

ca yóm  ( =  giorno) come periodo in­
determinato ( Periodismo) spingono
il senso letterale fino a cercare il 
perfetto accordo tra la Bibbia e le 
scoperte geologiche (Concordismo) 
nonostante le gravi difficoltà.

La Chiesa già nel Conc. Later. IV  
(DB, 428) attribuiva a Dio non solo 
una creazione in genere, ma anche 
la creazione distinta delle creature 
spirituali e materiali. Quanto al rac­
conto mosaico c ’ è il responso della 
Pont. Commissione biblica (1909) 
che mette questi punti ferm i: a) il 
racconto è sostanzialmente storico e 
letterale e quindi è falso l ’ allegori- 
smo esagerato e il mitologismo;
b) sono certamente storici e letterali 
alcuni fatti che riguardano i fonda­
menti della dottrina cristiana (come 
per es. la creazione dell’uomo e del­
la donna, il peccato originale ecc.); 
e) non è però necessario interpreta­
re letteralmente le singole frasi e 
così per es. la parola giorno  può es­
sere presa in senso proprio o in sen­
so di periodo; d) Mosè non ha in­
teso di insegnare la creazione con ri­
gore scientifico, ma in m odo popo­
lare, secondo il linguaggio del tem­
p o : il racconto è dunque una sto­
ria popolare vera, ma senza pretese 
scientifiche. Questo ultimo punto è 
ampiamente illustrato da Pio XII 
nella « Divino afflante Spiritu » e 
nella Lettera all’Arciv. di Parigi (16 
genn. 1948) alla luce del principio 
dei generi letterari propri della B ib­
bia. P io XII ritorna sull’ argomento 
anche nell’Enc. « Humani generis » 
(12 ag. 1950).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I, 66-74; L. Ja n s s e n s , De Deo Creatore, 
F r ib u r g i  ( B r . ) ;  C. B oyerv  De Deo creante 
et elevante, Romae, 1940, p. 90 ss.; A . B ea,
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De Pentateueho 2, Roma, 1933, p. 134 ss.; 
E. M an ge n ot , « Hexaméron » , in  D T C ; EC, 
voi. V , « Esamerone ».

P. P.

CREAZIANISMO: è la dottrina del­
la Chiesa intorno all’ origine delle 
singole anime umane. Nella S. Scrit­
tura è chiaramente affermata l ’ ori­
gine divina dell’ anima (v. questa 
voce) per via di creazione, quindi la 
sua spiritualità e immortalità. Ma 
nel seno stesso della Chiesa nacque 
fin dai primi secoli la questione del­
l ’ origine delle singole anime degli 
uomini.

Origene, sotto l ’ influsso del Pla­
tonismo, opinò che Dio avesse crea­
to ab aeterno gran numero di spiriti 
(angeli e anime) e poi avesse con­
dannato le anime umane a informa­
re corpi materiali in espiazione d’u ­
na colpa commessa. Stravagante op i­
nione, che risente dello spirituali­
smo eccessivo di Platone e degli Gno­
stici, e che fu rigettata dal Magiste­
ro della Chiesa insieme ad altri er­
rori di Origene (v. Origenismo). Ad 
essa si oppone l ’ opinione di Tertul­
liano, spirito realista, amante del 
concreto, il quale, pur avendoci da­
to il D e anima, prim o trattato di 
psicologia cristiana sostanzialmente 
ortodosso, cadde nell’errore grosso­
lano del Traducianismo (v. questa 
voce), secondo cui le anime dei figli 
deriverebbero dal seme corporeo 
( =  traduce) dei genitori. Anche que­
sta opinione fu esplicitamente con­
dannata dalla Chiesa (D B, 170: Let­
tera di Anastasio II  ai Vescovi della 
Gallia, a. 498). Del resto la Tradi­
zione, specialmente orientale, sta 
per il Creazianismo, secondo il qua­
le le singole anime sono create da 
Dio volta per volta e infuse nei cor­

pi embrionali formati nel seno ma­
terno. Ma l ’ eresia pelagiana (v. Pe- 
lagianismo), che negava la trasmis­
sione del peccato originale nei fi­
gli di Adamo, turbò la dottrina del 
Creazianismo per la difficoltà di spie­
gare la trasmissione di quel peccato 
in un’anima creata sull’ istante di­
rettamente da D io. Lo stesso S. A go­
stino sente la molestia di questa dif­
ficoltà e però egli rigetta il Tradu­
cianismo di Tertulliano, apprezza il 
Creazianismo, che vorrebbe abbrac­
ciare, ma, per meglio difendere con­
tro Pelagio la trasmissione del pec­
cato originale, inclina in un Tradu­
cianismo spirituale, secondo il quale 
l’anima del figlio deriverebbe dalle 
anime dei genitori come luce da lu­
ce. Ma la Chiesa continuò a inse­
gnare più o meno esplicitamente il 
Creazianismo (cfr. la Lettera di Ana­
stasio II  sopra citata, e inoltre un 
documento di Leone IX , DB, 348 e 
di Alessandro VII, DB, 1100). La 
stessa ragione umana non vede altra 
via fuori del Creazianismo per spie­
gare l ’ origine dell’ anima, come di­
mostra San Tommaso (S. Theol. I, 
q. 90, a. 2): una sostanza spirituale 
infatti non può derivare dalla mate­
ria, com ’è evidente, e neppure può 
emanare da un altro spirito, come 
vorrebbe il Traducianismo spiritua­
le, perché le sostanze spirituali non 
si scindono né si mutano l'una nel­
l ’ altra: devono dunque derivare da 
Dio per creazione.

BIBL. —  S. T o m m a s o ,  Summa Theol., I, 
q. 90; A . Z a c c h i, L’uomo, Roma, 1921; D . 
I. M ercier , Psychologie, Paris, 1923, t. II, 
p . 331 e ss.; P. P a r en te , De creatione uni­
versali 3, Romae, 1949, p. 71 ss.

P. P.
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CREAZIONE: secondo la dottrina 
cattolica è l’ atto con cui Dio ha fatto 
dal nulla tutte le cose. Creare è rea­
lizzare l ’ essere in tutta la sua con­
cretezza, produrre una cosa che non 
era in nessun m odo, né in sé né nel­
la potenza di un soggetto, <c ex  ni- 
hilo sui et subiecti » , dicevano gli 
Scolastici. Lo scultore scolpisce una 
statua: la statua come tale non c ’ era, 
ma esisteva come marmo. Invece 
Dio, quando non esisteva nulla fuo­
ri di Lui, realizzò il m ondo con Fat­
to creativo. La filosofìa pagana, per­
fino quella di Platone e di Aristo­
tile-, non ha raggiunto il vero con­
cetto della creazione, pur essendo 
esso proporzionato alle forze della 
ragione umana. Questo concetto è 
un dato della Rivelazione cristiana.

È di fede che Dio ha creato dal 
nulla l ’ universo (cfr. Simbolo A p., 
Conc. Later. IV , Conc. Vat.: DB, 
428, 1783, 1801 ss.). S. Scrittura: 
Gen. 1, 1: « I n  principio D io creò
il cielo e la terra ». Il verbo ebrai­
co barah per se stesso non include 
necessariamente il senso di creare 
dal nulla, ma lo esige il contesto e 
così l ’ha inteso la tradizione giu­
daica (2 Macc. 7, 28). Nel N. T . la 
Rivelazione è più chiara e perento­
ria : basta il Prologo deH’Evang. di 
S. Giovanni: «Tutte le cose sono sta­
te fatte per opera di Lui (Verbo) e 
senza di Lui non è stato fatto nulla 
di tutto ciò ch ’ è stato fatto » . Cfr. 
S. Paolo (Col. 1, 15 s.).

I Padri, fin dai primi secoli svi­
luppano e difendono il concetto della 
creazione universale, anche della 
materia, da parte di Dio contro i 
Neoplatonici, gli Gnostici e i Mani­
chei. La ragione prova che non c ’è 
altra via per spiegare l ’ esistenza del

mondo, fuori della creazione divina. 
Le prove dell’ esistenza di Dio sono 
fondate sulla divina causalità crea­
tiva. Il mondo ha realmente tutti i 
caratteri di un effetto, cioè di un en­
te ab alio (perché finito, mutabile, 
contingente, molteplice). D ’altronde 
gli altri sistemi escogitati per risol­
vere il problema sono assurdi (Ma­
terialismo, Panteismo, Dualismo as­
soluto, con due princìpi eterni, in­
dipendenti, Dio e m ondo, Monismo 
iedalisticó).

L ’atto creativo è esclusivo di Dio, 
formalmente immanente (identico 
con la sua essenza) e virtualmente 
transeunte (v. Operazione divina): 
secondo S. Tommaso esso è anche 
nella creatura come relazione (tra­
scendentale e predicamentale), che 
dice ordine e dipendenza da Dio. 
Insieme con l ’universo Dio creò lo 
spazio e il tempo, che è la misura 
del moto delle cose mutevoli (v. 
Eternità).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., I, 
44-45; A . D . Ser tillan g es, St Thomas d’A- 
quin, P a r is , 1925, I, p. 279 s s .;  C. B oyer, 
De Deo creante et elevante, R o m a e , 1940: 
P . P a r en te , De creatione universali 3, R o ­
m ae , 1949. D. R ic c h e t t i, La creazione pas­
siva nella scuola tomistica, R o m a , 1942; 
P . P aren te , La « relatio quaedam » a cui
S. Tommaso riduce la creazione, in  «  A cta  
P o n t . A c a d . R o m . S . T h o m a e  » , 1944, p. 225 
ss. V e d i  a n ch e  « Création » in  DTC e DA.

P. P.

CREDIBILITÀ’ : v. Apologetica.

CRESIMA (gr. p̂wTfxoc — unzione) o 
Confermazione (dal lat. confirmo 
=  conferm o, rendo stabile, ecc.): è
il Sacramento dell’ adolescenza e del­
la milizia cristiana.

Le ripetute predizioni dei Profeti 
concernenti una larga effusione del­
lo Spirito di Dio nei tempi messia­
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nici (Is . 58, 11; Ez. 47, 1; Joel. 2, 
28 ecc.) e il ripetuto annunzio da 
parte di Cristo di una discesa dello 
Spirito Santo con la missione di 
completare l ’ educazione soprannatu­
rale degli Apostoli (G iov. 14, 16;
15, 26; 17, 1 ecc.) facevano presagi­
re un’ istituzione complementare del 
Battesimo. In armonia con questi 
precedenti, nei quaranta giorni che 
scorsero tra la Pasqua e l’Ascensio- 
ne, il Salvatore dovette determinare 
quel rito sacro, che subito dopo la 
Pentecoste venne usato dagli A po­
stoli, ossia da quei dodici che si pre­
sentarono al mondo com e esecutori 
della volontà del Maestro e non mai 
com e instauratori di nuovi riti reli­
giosi (cfr. I Cor. 4, 1). « Quando gli 
Apostoli in Gerusalemme seppero 
che la Samaria aveva ricevuto la pa­
rola di Dio, mandarono colà Pietro 
e Giovanni. Questi vi si recarono e 
pregarono per quei fedeli perché ri­
cevessero lo Spirito Santo. Non era 
infatti sceso ancora su alcuno di lo ­
ro, essendo stati soltanto battezzati 
nel nome di Gesù. Im posero  dun­
que sopra di loro le mani e quelli 
ricevettero lo Spirito Santo » (Atti
8, 14-17; cfr. 19, 1-6).

Il Ministro di questo Sacramento 
è fin da principio, il Vescovo. Sono 
infatti gli Apostoli e non il diacono 
F ilippo, che amministrano la prima 
Cresima. È naturale che un’azione 
completiva spetti a colui che è rive­
stito della pienezza di sacerdozio. 
Ma tale prerogativa episcopale non 
è assolutamente riservata, perché
i sacerdoti di rito orientale, per 
una specie di delega generale del­
la Chiesa (pur rimanendo ministri 
straordinari), comunemente conferi­
scono questo Sacramento e quelli di

rito latino possono essere autorizzati 
dal Romano Pontefice in casi già 
contemplati nel Codice di Diritto 
Canonico e dal decreto della S. Con­
gregazione dei Sacramenti: Spiritus 
Sancti munera del 14 sett. 1946 (in 
Acta Apostolicae Sedis 38 [1946], 
pp. 349-358).

La materia è duplice: l ’ imposizio­
ne delle mani (A tti 8, 14-17) e l ’un­
zione (com e risulta dalla Tradizio­
ne); la forma è costituita dalle pa­
role: « T i  segno con il segno della 
Croce, e ti conferm o con il crisma 
della salute, nel nome del Padre, 
del Figliolo e dello Spirito Santo. 
Amen ».

Gli effetti. I Padri, la Liturgia, i 
Teologi sono unanimi nel presentare 
gli effetti della Cresima come « com ­
plemento » « perfezione » « corona » 
del Battesimo. Il carattere della Cre­
sima perfeziona quello del Battesi­
m o, sopra tutto perché: a) allarga 
la sfera dell’ attività battesimale, spe­
cialmente nella mediazione discen­
dente; infatti mentre il Battesimo 
conferisce il limitato potere di am­
ministrare il Sacramento del Matri­
m onio, la Cresima rende in qualche 
m odo partecipe il fedele del magi­
stero ecclesiastico, deputandolo a 
professare, a diffondere e a tutelare 
« ex  officio » il patrimonio della fe­
de, sotto la direzione dei legittimi 
pastori; b) aumenta le esigenze del­
la grazia, prima perché essendo ima 
gemma più preziosa del carattere 
battesimale richiede un anello più 
fulgido ove venir incastonata, poi 
perché come potenza più attiva e 
ordinata ad atti più difficili, come 
l ’ intrepida difesa della religione, do­
manda maggior abbondanza di aiuti 
divini; c) assegna un posto speciale
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nel Corpo Mistico perché introduce 
ufficialmente il cristiano nella vita 
pubblica della Chiesa, con l ’ onere di 
sostenere tutti i sacrifici che sono 
inerenti alla difesa del nome cri­
stiano.

La grazia della Cresima perfe­
ziona quella del Battesimo: 1) per­
ché in questo Sacramento della pie­
nezza i fedeli « vengono assimilati 
a Cristo in quanto Egli dal prim o 
istante della sua concezione fu p ie­
no di grazia» (San Tommaso, III, 
q. 72, a. 1, ad 4); 2) perché conduce 
a virile maturità l ’organismo sopran­
naturale « che da imperfetto diven­
ta subito perfetto » (S. Tommaso,
III, q. 72, a. 8, ad 4); 3) perché am­
plificando la circolazione della vita 
soprannaturale, sviluppa tutto il 
Corpo M istico; infatti se da una par­
te per l ’organismo spirituale orien­
tato verso nuove conquiste vengono 
prodotte più abbondanti opere meri­
torie, che arricchiscono « ad intra »
il tesoro della Chiesa, dall’altra per 
la simultanea e compatta avanzata 
dei soldati di Cristo la Chiesa stessa 
si allarga « ad extra, », per accoglie­
re e rigenerare a Cristo nuove anime.

I protestanti del sec. XVI nella 
Cresima non videro che una super­
flua cerimonia, la cui origine risa­
lirebbe a un’ antica catechesi, nella 
quale gli adolescenti rendevano con­
to della fede alla Chiesa; furono con­
dannati dal Conc. Trid ., sess. V II 
(DB, 871-873).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Tlieol., 
I li , <1- 72; C . W it a s se , De sacramento con- 
firmationis, Venetiis, 1738; J. C o p p e n s , 
L’ imposition des mains et les rites con- 
nexes dans le N. T. et dans l’Eglise an­
cienne, Paris, 1925; F. C u t t a z , Notre Pen- 
tecóte, la gràce du clirétien militant, Paris, 
1925; R. Pi.us, Il battesimo e la cresima,

Torino, 1933; « Confirmation » , in D T C ;
G . M . M onsabré , Esposizione del dogma, 
conferenza 6 6 ; A . P io l a n t i, De sacramen­
tis, Romae, 1944, v. I , p . 97-212; P . G a l - 
tie r -G . S ette,  « Cresima » , in E C ; A . P io - 
l a n t i,  Il Sacramento della fortezza cristia­
na, in « Tabor » , agosto 1951.

A . P.

C R I S O S T O M O : v. Schema st. della 
Teol. (p . 353).

C R O C E  (dal lat. crux — tormento, 
dal verbo cruciare) : questo suppli­
zio infamante e crudele era, nel di­
ritto romano, al vertice nella scala 
delle pene capitali. Fu usato prima 
dai Persiani e poi introdotto in Gre­
cia da Alessandro Magno. I Romani
lo derivarono da Cartagine.

Era la condanna classica degli 
schiavi per la espiazione anche di 
colpe irrisorie.

Cicerone (C. Verrem, II, 5, 62-67) 
sostenne la tesi che nessun cittadino 
romano doveva, per nessuna ragione, 
essere crocifisso. A l tempo dell’ im ­
pero, nelle province — come la Giu­
dea —  la croce era destinata ai ri­
voltosi, ai briganti ed ai miserabili.

Pilato, sotto la pressione del Si­
nedrio e della folla, condannò alla 
croce Gesù. Nessun evangelista de­
scrive la crocifissione, che avvenne 
secondo l ’uso romano. Il condanna­
to si recava al luogo della esecuzione 
portando sulle spalle la croce, o, più 
esattamente, la sbarra trasversale di 
essa, detta patibulum. Il palo ver­
ticale era stabilmente infisso sul luo­
go destinato alla crocifissione.

La croce di Gesù fu una crux im- 
missa nella quale i due pali si in­
crociavano ad angolo retto ad una 
grande distanza dalla base (è la cro­
ce detta anche « latina »). Sul p ic­
colo segmento oltre la, sbarra trasver­
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sale era inchiodata la tavoletta con 
la m otivazione della condanna. La 
croce di Gesù misurava circa 4 m. 
di altezza perché il soldato ha biso­
gno di una canna per porgere al cro­
cifisso la spugna im bevuta di acqua 
acidula.

Verso la metà del palo verticale 
c ’era un sostegno sporgente sul qua­
le il  condannato sedeva per non gra­
vare col peso di tutto il corpo sui 
chiodi delle m ani. È probabile che
i Rom ani abbiano tenuto in consi­
derazione il  delicato senso di pudo­
re degli E b re i, ed abbiano consen­
tito che, contro l ’uso rom ano, Gesù 
avesse un panno ai fianchi.

B IB L . — EC, IV, col. 951-81; V. H o l z - 
m e i s t e r ,  Crux D om ini atque cru cifix io  quo- 
m odo ex  archaeo log ia  rom ana illustrentur, 
Roma, 1934; G. Rrcciorn, Vita d i  Gesù  
Cristo, Milano, 1940, nn. 597 ss.

S. G.

CULTO (d a l lat. colere  =  onorare): 
nella sua nozione fondam entale è 
una specie d’onore, che a sua volta 
è un segno di stima dato a una per­
sona per la sua eccellenza. Ma il 
culto alla stima aggiunge il  senti­
mento della propria inferiorità  e 
soggezione verso la persona onorata. 
Sicché il  culto in senso proprio è la 
m anifestazione esterna di onore fat­
ta a una persona superiore in  rico­
noscim ento della sua eccellenza e 
della propria sottomissione. Essendo 
Dio l ’E n te Supremo e i l  Signore as­
soluto d ell’universo, a Lui è dovuto
il culto in  massimo grado che coin­
cide con la nota essenziale della R e­
ligione, la quale consiste appunto 
n ell’onorare Dio per la sua eccellen­
za e n el servirlo come Signore. I l  
culto, come religione, è dovuto esclu­

sivamente a Dio (donde si com pren­
de la gravità del peccato dell’ido- 
latria) :  una form a inferiore di culto 
religioso sarà lecita verso le  crea­

tu r e  solo in quanto esse sono legate 
a Dio e Dio in esse m anifesta la sua 
virtù.

Distinzioni : i l  culto è per sua 
natura non solo interno  ma anche 
esterno : l ’esterno è privato  o indi­
viduale, e pubblico  o ufficiale, (au ­
torizzato dalla Chiesa). I l  culto sin­
golare dovuto a Dio si chiam a latria 
(dal gr. Xaxpsusiv =  servire) o adora­
zion e; quello prestato ai Santi si 
chiam a dulia  (dal greco SooXeueiv =  
servire) o venerazione. I l  culto ver­
so la SS . Vergine è denominato iper- 
dulia. A lle im m agini si presta un 
culto relativo alla persona che rap­
presentano; alle re liqu ie un culto 
anche relativo alla persona, cui ap­
partengono, per ragione di contatto.

L ’Um anità di Cristo è oggetto di 
culto latreutico con questa differen­
za che Dio si adora in  sé e per sé, 
l ’U m anità di Cristo in  sé, ma per 
ragione del V erbo, cui è ipostatica- 
m ente congiunta. E rro r i: Iconocla­
sti, Protestanti (v. queste voci e Cuo­
re [d i G esù]).

B IB L . —  S. T o m m a s o ,  Summa T h eo l.,
I I-II , q .  8 1 ;  P .  P a r e n t e ,  D e V erbo Incar­
nato 4, Romae, 1 9 5 1 , (cap. D e adoration e  
C hristi e D e cultu SS. C ordis Jesu );  C, h o t .- 
l e t , « Culte », in  D TC ; EC, voi. IV , col. 
104 0  ss.

P. P.

CUORE (di G esù ): è oggetto di 
pia attenzione presso S . Anseimo, 
S. Bernardo, S. Bonaventura, S . Ma- 
tilde e S . Geltrude. La devozione co­
m incia col ven. Landspergio, con 
S. Pietro Canisio (sec. X V I) e più 
tardi (sec. X V II) con S . Giovanni Eu-
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des. Ma la scintilla del culto vero e 
proprio, che divampò subito nel 
mondo, furono le apparizioni di Ge­
sù a S . M argherita Maria Alacoque 
("T 1690), che suscitarono m olto ru ­
m ore e contrastanti opinioni. Passò 
circa un secolo perché la Chiesa si 
decidesse a perm ettere la festa, con 
rispettiva liturgia, del S. Cuore, sotto 
Clem ente X I I I  (a . 1765). Da P io  IX  
in poi i Som m i Pontefici gareggiaro­
no nel promuovere questo culto co­
sì fecondo di bene fin da prin­
cipio.

Precisazioni teologiche: l a II  cul­
to approvato del S. Cuore ha il suo 
fondam ento e la sua giustificazione 
nelle fonti della R ivelazione e non 
nelle apparizioni e rivelazioni p ri­
vate fatte a S . M argherita; queste 
furono soltanto un’occasione. 2“ Que­
sto culto fa parte dell’adorazione che 
deve prestarsi a ll’U m anità del Sal­
vatore, per ragione della sua unione 
ipostatica col V erbo. 3a L ’oggetto 
m ateriale di questo culto è i l  Cuore 
fisico di Gesù, in quanto è proprio 
del V erb o ; e la ragione form ale è 
l ’amore di cui il cuore è organo a l­
meno manifestativo ed è sim bolo, 
secondo l ’uso comune degli uom ini. 
P iù profondam ente il culto del Sa­
cro Cuore ha per oggetto l ’Uomo-Dio 
come Am ore vivente, che si m anife­
sta in tutte le  opere divine, dalla 
creazione, alla Redenzione, a ll’Eu- 
caristia, il gran dono per la  vita te r­
rena, alla visione beatifica, i l  dono 
supremo per l ’eternità.

B I B L .  —  J .  B .  T e r r ie n , La d év otion  au 
Sacré-Coeur d e Jésus, d ’après les docum enta  
autlientiques et la th éo log ie, Paris, 1893, 
soprattutto J .  V . B a in v e l , « Cceur (sacre  
d e Jésus) » in DTC, dove la questione è 
esaminata ed esaurita sotto l ’aspetto storico 
e teologico; I d . ,  La devoz ion e a l Sacro

C uore, Milano, 1942; E . A g o s t in i , Il C uore 
d i Gesù. Storia, T eo log ia , P ratiche, P ro­
m esse, Bologna, 1950.

P. P.

D
DAM ASCENO: v. Giovanni Dama­
sceno.

DANNATO: è la creatura (angelo
0 uomo) che si trova n e ll’inferno 
(v. questa voce) e quindi è condan­
nata a ll’eterna pena del danno  e del 
senso, cioè alla separazione da Dio 
e a varie sofferenze positive, che af­
fliggono l’anima e, dopo la risurre­
zione della carne, anche il  corpo.
I l  motivo determ inante della danna­
zione è lo stato di peccato m ortale 
personale nel momento della m orte 
non elim inato da un atto di contri­
zione o dall’attrizione unita con un 
Sacram ento (Penitenza o, n e ll’im ­
possibilità di essa, Estrem a Unzio­
ne). La dottrina della Chiesa, tratta 
dalla divina Rivelazione è esplicita 
nella Costituzione di Benedetto X II  
(D B , 530): « Definimus insuper quod  
secundum  Dei ordinationem  com- 
m unem  animae decedentium  in ac- 
tuali peccato mortali m ox post mor- 
tem  suam ad inferna descendunt, 
ubi poenis inferiudibus cruciantur ».
1 bam bini m orti senza Battesim o 
non vanno annoverati tra i dannati, 
perché subiranno la pena del danno 
(privazione della visione di Dio), 
ma non quella del senso (v . Lim bo, 
Pena). G li adulti m orti senza B attesi­
mo potrebbero andare nel L im bo, se 
non avessero altro peccato che quel­
lo orig inale; ma i  Teologi (S . T o m ­
m a s o , S. T heol., I - I I ,  q. 8 9 ,  a. 7
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ad 6) trovano m oralm ente o alm e­
no psicologicam ente im possibile cbe 
un uomo raggiunga l ’uso di ragione 
e l ’età adulta senza determ inarsi per 
il bene o per il  male (n ella  scelta 
del fine) e quindi senza giustificarsi, 
con l ’aiuto della grazia, o senza com ­
m ettere un grave peccato, rigettan­
do la grazia e agendo contro la retta 
ragione.

Essendo dottrina certa che l ’in ­
ferno è non soltanto uno stato, ma 
anche un luogo, ne consegue che i 
dannati sono legati al luogo in fer­
nale e vi si trovano come le sostanze 
spirituali sono presenti localm ente 
(secondo la m igliore opinione, per 
via di azione). È evidente che dopo 
la risurrezione della carne gli uom i­
n i dannati staranno localm ente col 
corpo neH’Inferno. D alla Sacra S crit­
tura si ricava che i D em oni (v. 
questa voce) possono trovarsi fuori 
d ellTnferno, in mezzo agli uom ini, 
portando con sé la sofferenza in fer­
n a le ; m a si ritiene che ordina ria­
m ente gli uom ini dannati non pos­
sono vagare fuori del luogo del loro 
torm ento. Non ripugna però che 
D io possa perm ettere che un’anima 
dannata apparisca in una form a qua­
lunque ai viventi per un m otivo de­
gno e adeguato, come si legge in  a l­
cuni gravi documenti di tradizione. 
Così pure Dio può sospendere l ’ap­
plicazione del decreto di dannazio­
ne, subito dopo la m orte in  vista 
delle preghiere d’un Santo, cui con­
cede di far ritornare un m orto in 
vita perché si converta e muoia in 
grazia di Dio (cfr. i l  m iracolo di 
S . F ilip p o  N eri sul figlio del P rin c i­
pe Massimo).

B I B L .  —  S. T o m m a s o , S. T lieo l., SuppL, 
p . 97 e ss.; L .  B il l o t , De N ovissim is, Ro­

mae, 1921, pag. 52 ss.: H. B r é m o n d ,  La 
conception  ca tholiqu e d e  l ’en fer, Paris, 
1907; S c h n e id e h , Das an d ere L eben , Pader- 
born, 1904; « E nfer  », in DTC e DA.

P. P.

DECALOGO (dal gr. Sey.àXoyo^ =  
dieci parole, cioè com andam enti): 
il nom e è ispirato dalla stessa B ib ­
bia (E s . 34, 28 ; D eut. 4 , 13; 10, 14) 
e designa i precetti di indole re li­
giosa e m orale che costituivano il 
fondamento del patto da Dio con­
cluso sul Sinai con Israele per fam e 
un popolo eletto. S i tratta , ad ecce­
zione del precetto del sabato, cioè 
della festa, di leggi di natura e per­
ciò esse hanno valore universale e 
restano in vigore con i perfeziona­
m enti apportati da Cristo nella C hie­
sa cristiana (M t. 5, 17-47). I l  patto 
conteneva anche una serie contin­
gente di disposizioni di diritto civile 
(E s . 21, 1 - 23, 19) ordinate alla vita 
della nazione israelitica . Poiché il 
Decalogo fu da D io stesso consegna­
to a Mosè scritto su due tavole di 
p ietra che vennero poi conservate 
nelPA rca (E s. 40, 20) in testim o­
nianza del patto concluso, è proba­
b ile che la sua form a originale sia 
quella di brevi sentenze, come è per 
la maggior parte degli attuali p re­
cetti. Nella redazione letteraria po­
steriore si aggiunse qua e là qual­
che spiegazione (E s . 20, 1-17; Deut. 
5. 6-21).

L ’ordine di alcuni comandamenti 
non è costante nella tradizione del 
testo.

V iene discussa in  modo partico­
lare l ’estensione della form ula del 
prim o comandamento (E s . 20, 2 ): 
« I o  sono il  Signore, Iddio tu o ... (v.
3) non avere altro Dio di fronte a me 
(v. 4). Non ti fare scultura né im ­
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magine alcuna di cosa che sia lassù 
in cielo o quaggiù in terra  ovvero 
n e ll’acqua sotterra ... (v. 4) non pro­
strarti ad esse, né servir lo ro ; poi­
ché io , i l  Signore Iddio tuo, sono 
un Dio geloso, che punisco l ’in i­
quità dei padri nei figli fin alla ter­
za e alla quarta generazione di co­
loro che m i odiano; (v. 6) ma uso 
clemenza fino alla m illesim a verso 
coloro che m i amano e osservano i 
m iei precetti ».

I  vv. 4-6 sono evidentem ente una 
spiegazione del comandamento vero 
e proprio contenuto nei w . 2-3, per­
ciò i catto lici (con gli antichi G iu­
dei di Palestina e i Luterani) non 
li considerano come un com anda­
m ento distinto dal precedente; essi 
proibiscono sem plicem ente qualsiasi 
figurazione della divinità perché il 
culto delle im magini presso i popoli 
che venivano a contatto con Israele 
era, senza eccezioni, al servizio del 
politeism o e della idolatria. I  G iu­
dei ellen isti, i Padri della Chiesa 
greca, i Calvinisti e alcuni cattolici 
moderni considerarono i vv. 4-6 co­
me un nuovo —  il  secondo —  co- 
m andam ento, e in  conseguenza u ni­
ficano gli ultim i due precetti (la  
proibizione di desiderare la roba e 
la donna degli a ltri) che, più logi­
cam ente, vengono divisi da coloro 
che vedono nei vv. 2-6 un solo co- 
mandam ento con annessa spiegazio­
ne, perché la passione che inclina 
l ’uomo a desiderare le sostanze del 
prossimo è diversa da quella che lo 
spinge a desiderarne la donna.

A torto , dunque, alcuni P ro te­
stanti rim proverano alla Chiesa Cat­
tolica di aver soppresso n el D ecalo­
go il precetto relativo alle im m agini. 
L ’estensione reale del testo del co­

m andam ento non è una questione 
teologica, ma un problem a esegetico 
liberam ente discusso tra studiosi di 
varia fede e di diverse confessioni 
cristiane.

B IB L . — DTC, IV , 161-176; DBVS, II , 
341-351; EC, IV , 1261-63; A. V a ccari, D e  
praeceptorum  D ecalogi d istinctione et o r­
d in e , in « V e r b u m  Domini », 17 (1937)» 
pp. 317-20, 329-34; M. V a l e n t in i , L e  con ­
d iz ion i sociali d e l D ecalogo e  la sua auten­
ticità  m osaico, nel « Salesianum », I (1939)» 
pp. 407-420.

S. G.

DEFINIZIONE DOMMATICA: è la
solenne dichiarazione della Chiesa 
intorno a una verità contenuta nelle 
fonti della divina Rivelazione (Sacra  
Scrittura  e Tradizione) e proposta 
ai fedeli, che perciò son tenuti a 
crederla per l ’autorità di Dio che 
l ’ha rivelata. La Rivelazione scritta 
e orale contiene un complesso di ve­
rità  più o meno chiaram ente enun- 
ziate. Anzitutto si deve distinguere 
quello che è form alm ente ossia es­
senzialm ente rivelato da quello che 
può dedursi per via di ragionam en­
to da un principio rivelato (rivela­
zione virtuale). Evidentem ente la ve­
rità  fondam entale rivelata è divina 
e porta con sé tutto il  peso dell’au­
torità  di Dio, verità suprema e in ­
fa llib ile . Invece la verità virtual­
m ente rivelata risulta da un elem en­
to divino e da un elem ento umano 
e però non si può im porre alla co­
scienza del credente in nome di Dio. 
La Chiesa è custode del deposito 
della divina Rivelazione e quindi ha 
il com pito non di creare la verità 
divina, ma di cercarla nelle fonti 
della R ivelazione, di m etterla in lu­
ce, quando non fosse esplicita, e di 
proporla come tale a credere. La di­
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chiarazione della Chiesa può esser 
fatta per via di magistero ordinario  
(predicazione unanim e dei Vescovi, 
uniti col Rom ano Pontefice, inse­
gnamento unanim e dei Teologi sotto 
il  controllo del M agistero E cclesia­
stico, consenso dei fedeli, prassi l i ­
turgica) o per via di m agistero stra­
o rd in a rio '( solenne dichiarazione del 
Papa, per mezzo di B o lla  o altro 
docum ento, o di un C oncilio Ecu ­
m enico [v . questa v o ce]o  di un Con­
cilio  particolare approvato dal P ap a ; 
Sim boli e Professioni di fede em a­
nati o approvati dalla Chiesa). D e­
finizione dommatica strettam ente 
detta è la  verità proposta n el se­
condo m odo; essa costituisce nel 
senso più rigoroso il  dom m a form ale 
(v . questa voce), che si dice pure 
verità di fede divino-cattolica, a cui 
i l  fedele non può negare il  suo as­
senso senza cadere n e ll’eresia (v. 
questa voce). Si noti però che ge­
neralm ente a costituire un domma
o una verità di fede divino-cattolica 
basta già la funzione del magistero 
ord inario , come dichiara il  Conc. 
V aticano, sess. I l i ,  c. 3 (D B , 1792): 
« F id e  divina et catholica ea omnia 
cred en do  sunt quae in verbo Dei 
scripto vel tradito continentur et ab 
Ecclesia sive solem ni iudicio sive 
ordinario et universali magisterio 
tamquam divinitus revelata cred en ­
do proponuntur  ».

B IB L . — R. G a r r ic o u -L a g ra n g e , D e re- 
velatione p er  Ecclesiam  catholicam  p ro p o ­
sito  3, Paris, 1925 ; L .  d e  G r a n d m a iso n , L e  
dogm e chrétien , sa nature, ses form u les, 
son  d éveloppem en t, Paris, 1928; A. G a r- 
d e il , L e  d on n é rév élé  et la T h éo log ie ,  Ju -  
visy, 1932; EC. voi. IV , col. 1792, ss.

P. P.

D EISM O : etim ologicam ente equi­
varrebbe a un sistema in  cui si a f­

ferm a D io ; senso che coincide con 
quello di Teism o. Ma l ’uso non solo 
distingue, ma anzi oppone l ’uno a l­
l ’altro . I l  Teism o  è sistema ortodos­
so che1 am m ette integralm ente la 
Teodicea cristiana (in  opposizione 
all 'Ateismo  e al Panteismo). I l  D ei­
sta o invece è una concezione razio­
nalista della D ivinità, afferm ata in 
base alla ragione umana e non alla 
rivelazione divina. L ’affermazione 
deistica presenta un Dio mutilato 
nella sua natura e nei suoi attribu ­
ti : secondo la portata di questa mu­
tilazione il Deismo ha varie grada­
zioni. Da principio (n el sec. XV I) 
la voce Deisti servì a indicare i So- 
ciniani (v . Unitarismo); n el secolo 
X V II il Deismo si afferm ò in In g h il­
terra  come Cristianesimo razionale 
(C h erbu ry , Collins, B olingbroke  e 
a ltr i); n el sec. X V III  diventa l ’inse­
gna degli Enciclopedisti ( Voltaire e 
Rousseau  specialm ente). Mano m a­
no il Deismo, m inim izzando la D i­
vinità, si va accostando a ll’/lteismo
o al Panteismo.

B IB L . — S a v o u s , L es déistes anglais et 
le  christianism e, Paris, 188 2  ; E. C a s s ir e r ,  
La filoso fia  d e l l ’illu m in ism o2, Firenze, 1 9 4 4 ; 
M. Rossi, A lle fon ti d e l d eism o e  d e l m a­
teria lism o m oderno, Firenze, 1 9 4 2 ; A. F o r - 
g e t , « D éism e », in D TC; EC, voi. IV , col. 
13 3 4  ss.

P. P.

DEMONE - DIAVOLO: due voci di 
origine greca: 8a[[xcov, d’incerta ra ­
dice e StàpoXo^ (da &ia(3àXXtó : accuso, 
calunnio) =  accusatore, adoperate 
ambedue nel linguaggio cristiano ad 
indicare gli Angeli rib e lli a Dio e 
perciò caduti n e ll’in fern o .

Presso i classici greci (O m ero, 
Esiodo, Erodoto, Platone, Plutarco) 
è frequente l ’uso di Souficov (m olto
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più che di oiàpoXo'), ma con signifi­
cato variante : num e  in quanto in ­
fluisce bene o male su ll’uom o, genio
o spirito protettore (cf. il  dèmone 
di Socrate) interm ediario tra la D i­
vinità e l ’uom o, a volte anche sorte, 
destino.

I l  concetto di spiriti interm edi 
buoni o cattivi tra Dio e il mondo 
si riscontra anche nelle altre re li­
gioni e nei sistemi di filosofia m ito­
logica ( Gnosticismo) ;  ma la R ivela­
zione cristiana presenta una dottri­
na così caratteristica intorno ai de­
moni che non si può pensare a una 
derivazione da fonti estranee. Già 
n ell’A. Testam ento balena sinistra- 
mente la figura di Satana (d a : JtilP 
=  insidiare, perseguitare), l’avver­
sario dell’uom o, che sotto form a di 
serpente determ ina la caduta di Èva 
e di Adamo, che chiede ed ottiene 
da Dio di torm entare G iobbe, che 
agita Saul e istiga David al m ale. 
Di demone si parla nel libro di T o ­
bia e n el lib ro  della Sapienza, che 
a lui attribuisce l ’introduzione della 
morte nel mondo (Sap. 2 , 24). Più 
frequente ritorna nel N. T . i l  nome 
di Satana, demone, diavolo. È  Sa­
tana che tenta Gesù nel deserto (M t.
4, 1), a Satana attribuiscono i F a ­
risei i m iracoli di Gesù, ma i l  Sal­
vatore prova la stoltezza d ell’accusa 
dimostrando la sua potenza nello 
scacciare i demoni e il loro capo da­
gli ossessi (c fr . specialm ente l ’Evan- 
gelo di S. M arco). Gesù afferm a d’a ­
ver visto Satana precip itare dal cie­
lo come una folgore (L e . 10, 17), 
prem unisce contro i suoi assalti gli 
Apostoli (L e . 22, 31), dichiara alla 
vigilia della sua passione e m orte 
che Satana è già giudicato e vinto 
(Giov. 16, 11).

I  Padri sviluppano questi dati e 
porgono la m ateria agli Scolastici 
per una sistemazione dottrinale de­
finitiva, a cui contribuiscono alcune 
precisazioni del M agistero della C hie­
sa (c fr . Conc. Later. IV , D B , 428).

I  capisaldi della dottrina catto li­
ca intorno al diavolo sono: a) Dio 
creò gli Angeli (v. questa V oce) che 
sono buoni per natura, ma m olti di 
essi peccarono e diventarono delibe­
ratam ente cattiv i; b) non è il dia­
volo che ha creato la m ateria e i 
corp i; c) Satana e i suoi seguaci so­
no stati da Dio puniti con l ’in fern o , 
donde essi insidiano e perseguitano 
gli uom ini tanto però quanto Dio lo 
perm ette (v. Tentazione) ;  d) i de'- 
m oni, come tutti gli A ngeli, sono 
puri sp iriti dotati d’in telletto  e di 
volontà; e) gli Angeli furono ornati 
di grazia fin dal prim o istante della 
loro creazione: m olti caddero in un 
peccato di superbia e rim asero ir r i­
m ediabilm ente perduti, perché in 
forza della loro natura spirituale la 
loro libera scelta tra i l  bene e il m a­
le , una volta fatta, resta im m utabi­
le e quindi senza resipiscenza; f) il 
demonio col peccato ha perduto i 
doni soprannaturali, m a conserva la 
sua natura spirituale ricca d’in telli­
genza e di volontà tenace nel m ale; 
g) i demoni odiano gli uom ini de­
stinati a rim piazzarli in  Paradiso.

B IB L . — S. T o m m a s o , Sum ma T h eo l.,
I , p. 63 e ss. (profonda e definitiva esposi­
zione demonologica) ; una vasta e documen­
tata trattazione nel DTC, D ém on  (di vari 
autori); P .  P a r e n t e , D e creation e univer­
s a l i 3, Romae, 1949, p. 45 ss.; G . D e  L ib e r o , 
Satana: l ’essere, l ’azione, il d om in io , T o ­
rino, 1934; V. G e n o v e s i,  Satana, Chieri, 
1942; G . M anacorda, Satana, presso l ’« An- 
gelicum » di Milano, 1950.

P. P.
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DEPOSITO (della fede): l ’espressio­
ne ricorre nelle due lettere di San 
Paolo a Tim oteo (1 T ini. 6, 20 ;
2  Tini. 1, 14) ed è in rapporto con 
l ’idea di dottrina della fede. I l  « de­
posito » che Paolo trasm ette al suo 
fedele collaboratore è l ’insiem e del­
la R ivelazione divina (1 Tini. 6, 1 ;
4 , 6) di cui fan p arte : i dommi, la 
m orale, i Sacram enti, la Sacra S crit­
tura, l ’ordinam ento gerarchico del­
la Chiesa. La nozione giuridica di 
deposito im porta che esso non sia 
di proprietà di colui che lo custodi­
sce ma di ch i glielo ha consegnato 
perché venga conservato integro. Il 
« deposito della fede » è venuto da 
Dio ed è affidato ad uom ini ai quali 
è assicurata una particolare assisten­
za dello Spirito  Santo (2  T im . 1, 
14), a coloro che succedono agli Apo­
stoli n el magistero e nel m inistero. 
Cristo ha trasmesso il « deposito » 
il  cui contenuto non può essere sog­
getto ad alterazioni. I l  privilegio 
della in fa llib ilità  nella custodia del 
« deposito » com pete alla Chiesa « co­
lonna e fondamento della verità » 
(1 T im . 3 , 15); l ’in fallib ilità  perso­
nale è esclusiva di P ie tro , fonda­
mento della Chiesa (M t. 16, 18), e 
dei suoi successori nel prim ato apo­
stolico. Custodire il « deposito » non 
significa, però, sotterrarlo, come il 
servo vituperato della parabola fece 
con i talenti del padrone (M t. 25, 
14-30; L e. 19, 11-27). La Chiesa tro ­
va nel « deposito della fede » le r ic ­
chezze che com unica ai suoi figli, le 
armi con le quali com batte i suoi 
avversari adattandosi con m irabile 
sapienza ai bisogni degli uom ini e 
dei tem pi. La sua fede viva stab ili­
sce il contenuto e la estensione del 
deposito che non voleva essere un

inventario com pleto delle credenze 
e delle istituzioni cristiane.

B IB L . — DBVS, IH, coll. 374-395; EC, 
IV , 1442 s . ; P. S pic q ,  St Paul et la lo i des  
d épóts, in « Revue Biblique » 40 (1931), 
pp. 481-502.

S. G.

DESIDERIO (di Dio): è propriam en­
te u n ’inclinazione d ell’appetito sen­
sitivo o della volontà verso un bene 
assente. Im propriam ente anche l ’in ­
clinazione dell’in telletto  verso la ve­
rità si dice desiderio. Che le crea­
ture, specialm ente l ’uomo, tendano 
a Dio coscientem ente o incosciente­
m ente è verità di fede e di ragione, 
essendo Dio causa efficiente e causa 
finale di tutte le cose. N ell’uomo, 
fatto  ad immagine di D io, quella 
tendenza è più accentuata e il desi­
derio è diventato più  dram m atico, 
una vera nostalgia, dopo la caduta 
originale. Ma c ’è un’annosa questio­
ne teologica intorno al desiderio del­
la visione beatifica : può l ’uomo sen­
za la Rivelazione e senza la grazia 
desiderare di vedere intuitivam ente 
l ’essenza di D io?

Scoto e la sua scuola rispondono 
afferm ativam ente aggiungendo che 
quel desiderio è innato, cioè quasi 
istintivo, indipendente dalla cono­
scenza esplicita dell’oggetto. Questa 
sentenza lega più intim am ente l ’uo­
mo a Dio e presenta l ’ordine sopran­
naturale come term ine di una natu­
rale inclinazione: oscurata al tempo 
della condanna del Baianismo  (v. 
questa voce) negli u ltim i tem pi r i­
vive presso non pochi Teologi di va­
rie scuole. I  Tom isti invece, parten­
do da una rigida distinzione tra or­
dine naturale e ordine soprannatu­
ra le , sostengono che n e ll’uomo non
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può nascere il  desiderio della visio­
ne beatifica senza la R ivelazione, né 
può essere comunque efficace senza 
la grazia. S . Tom m aso, pur tenendo 
questa dottrina della netta distinzio­
ne dei due ordini, nella Som ma  ( I ,  
q . 12, a. 1) e in altre opere parla 
d ’un « desiderio naturale », che l ’uo­
mo concepisce, nel vedere gli effet­
t i ,  di vedere anche la Causa prim a, 
cioè Dio.

I l  com m ento di questo passo ha 
creato u n ’am pia letteratura con le 
più svariate soluzioni. Seguendo la 
corrente che fa capo a Silvestro da 
F errara , si può ritenere come più 
probabile questa interpretazione: il 
desiderio di cui parla S. Tom m aso 
è veram ente naturale, non però in ­
nato (istintivo), ma elicito  cioè di­
pendente dalla cognizione delle cose 
create (effetto), donde nasce il desi­
derio di conoscere la causa (Dio). 
Ma Dio non si può conoscere p iena­
mente se non con la visione beatifi­
ca ; quindi, senza saperlo, l ’uomo 
con quel desiderio naturale tende 
m aterialm ente alla visione beatifica. 
In  quel desiderio è radicata la pos­
sibilità dell’elevazione dell’uomo al­
l ’ordine soprannaturale ( potenza ob- 
bedienziale). Quel desiderio rim ar­
rebbe pura e inefficace tendenza sen­
za l ’aiuto della grazia.

B I B L .  —  S .  T o m m a s o , Summa T h eo l. I ,  
q. 12, a. I  ; J .  S e s t i l i , D e naturali intelli- 
gentis anim ae capacitate atque appetitu  in- 
tuendi div inam  essentiam , Neapoli-Romae, 
1896; J .  V . B a in v EL, Nature et surnaturel, 
Paris, 1920; vedi specialmente gli articoli 
di F e rn a n d e z  in « Divus Thomas » (Plac.),
1930 e di V alla ro  in « Angelicum », 1934- 
35; B .  M . L e m e e r , De d es id erio  naturali 
ad visionem  beatificam , Ronwe, 1948 ; P. 
P a r en t e , « D esiderio  naturale d i  D io  », in 
in EC, voi. I V ,  coll. 1475-1483.

P. P.

DESTINO: nel linguaggio comune si­
gnifica un’oscura e inelu ttabile leg­
ge, che determ inerebbe un avveni­
m ento o una serie d’avvenimenti o 
tutto il corso della vita d’un uomo, 
d’un popolo, di un’istituzione. In 
tal senso il destino ha come term ine 
correlativo la sorte intesa fatalisti­
cam ente. Negli uom ini m oderni, che 
non hanno una fede, spesso si r i­
scontra una coscienza incontrollata 
di questa oscura legge fino a scivo­
lare in  una banale superstizione.

I l  concetto di un destino domina 
neUe religioni pagane e non è estra­
neo ai sistemi filosofici. I  G reci per­
sonificavano il destino facendone un 
capriccioso dominatore non solo dei 
poveri m ortali, ma perfino degli 
stessi d è i: è la Moìpa onnipotente e 
inesorabile, che tutto predeterm ina 
nei suoi im m utabili d ecreti; è il  Fa- 
tum  ( =  detto, decretato) dei Latini. 
Le P arche, la Fortuna  sono rappre­
sentazioni plastiche dello stesso con­
cetto specialm ente in  rapporto alla 
vita um ana. T ra  i sistem i filosofici 
il più fatalistico è lo Stoicismo, che 
ha tutta una teoria sul destino come 
legge ineluttabile dell’universo con­
cepito come un Tu tto  destinato a 
percorrere la sua parabola ascenden­
te e discendente, travolgendo nella 
sua rigida sorte tutte le sue parti, 
non escluso l ’uomo. M arco Aurelio  
raccoglie nei suoi R icordi la triste 
eco di questo determ inism o stoico, 
che com prom ette l ’umana libertà. 
Ma già C icerone aveva reagito con­
tro questa disumana concezione n el­
l ’opuscolo De fato, dove, posta l’a l­
ternativa tra il Fato  divino e la l i­
bertà um ana, si schiera decisamente 
per la  libertà  fino al punto da ne­
gare l ’influsso della divina Provvi­

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



97 DEVOZIONE

denza sugli uom ini. I l  Cristianesim o 
elim ina la m itologia del destino e 
corregge le deviazioni filosofiche pa­
gane. S. Agostino (cf. De Civitate 
Dei) riduce il destino sem plicem en­
te alla divina Provvidenza, in  cui r i­
fulge la sapienza e l ’am ore di Dio e 
a cui tutte le creature sono subordi­
nate n e ll’essere e n ell’agire. S . T om ­
maso sviluppa il pensiero tradizio­
nale dei Padri là dove parla dell’in ­
flusso di Dio sulle creature, special- 
m ente su ll’uomo, dimostrando che 
qu ell’influsso non disturba ma per­
feziona l ’attività della creatura e si 
compone arm onicam ente con la l i­
bertà d ell’uomo (v. Concorso divi­
no). C’è un nesso causale tra  scien­
za, volontà e onnipotenza di Dio da 
una parte e attività delle creature 
dall’a ltra : ma questo nesso, per 
quanto m isterioso, non violenta ma 
aiuta le cause necessarie e le cause 
libere ad esplicare la loro azione se­
condo la propria natura, necessaria­
m ente o liberam ente (v. Prescienza).

S. Tom m aso tratta esplicitam ente 
del Fato e lo definisce: « ordinatio 
secundarum causarum ad effectus di- 
vinitus provisos ». Sicché i l  fato non 
è altro che la legge im pressa nelle 
cause seconde dal pensiero e dalla 
volontà di D io. I l  cristiano dirà dun­
que Provvidenza in luogo di destino
o di fato.

B IB L . — S. T o m m a s o , Sum ma T h eo l., I , 
q . 116 e in confronto con S. A g o st in o , De 
civ itate D ei, V, e con B o e z io , D e consolatio- 
ne p h ilo sop h iae ,  1. IV ; A . C h o l l e t , in D T C .

P. P.

DEUTEROCANONICO: v. Canone 
( della Bibbia).

DEVOZIONE (dal lat. d ev ov ere— vo­
tare, offrire, consacrare, specialm en­
te  alla D ivinità): in senso stretto è

un atto di religione in terno, che San 
Tom m aso definisce (S . Theol. I I - I I ,  
q. 82, a. 1): « voluntas prom pte fa- 
ciendi quod ad D ei servitutem  per-  
tinet ».

La devozione consiste dunque es­
senzialm ente nello slancio della vo­
lontà a servire a D io, cioè a subor­
dinare alla sua gloria e al suo b e­
neplacito tutta la nostra vita. In  tal 
senso la devozione è parte del culto, 
anzi ne è l ’anim a. I l  culto infatti è 
m anifestazione di onore reso a una 
persona superiore in riconoscim ento 
della sua eccellenza e della propria 
sottom issione. Pertanto  il culto im ­
porta un’azione interna  (d e ll’in tel­
letto  e della volontà) e un’azione 
esterna  (la  m anifestazione della sti­
ma e della soggezione). Se per de­
vozione s’intende, oltre alla dispo­
sizione intim a della volontà, anche 
una m anifestazione esterna, allora 
essa coincide col cu lto , come spesso 
avviene nel comune linguaggio.

La devozione in questo secondo 
senso può essere, come i l  culto, p ri­
vata o pubblica ; la distinzione tra 
l ’una e l ’altra dipende da una sola 
ragione: l ’intervento o l ’approvazio­
ne d ell’Autorità Ecclesiastica (V e ­
scovo o S. Sede). Una devozione può 
essere esterna, diffusa in  un luogo, 
senza essere pu bblica, per m ancan­
za di esplicita approvazione ecclesia­
stica (C IC , c. 1257, 1261, 1259). La 
Chiesa è restia ad approvare nuove 
devozioni o form e di culto, per il 
pericolo di superstizione e di errori 
teologici, che vi si possono fram m i­
schiare. Quanto alla devozione in 
senso stretto, che qui più interessa, 
si noti che essa: 1° lia come elem en­
ti essenziali una fed e  illum inata e 
una carità ardente; la fede dà una

$ . —  Diz. d i Teol. Domm.
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conoscenza sempre più congrua di 
D io, la carità fa aderire a Lui sem­
pre più fortem ente l ’anim a, distac­
candola dalle creature e da se stes­
sa, con l ’elim inazione dell’am or pro­
p rio ; l ’anim a devota perciò non cer­
ca altro che D io; 2° ha come causa 
estrinseca D io, a cui bisogna ch ie­
derla con la preghiera, ie come causa 
intrinseca la meditazione delle ve­
rità eterne (S . T o m m a s o , S . T h . II -  
I I ,  q. 82, a. 3 ); 3° ha come effetto 
i l  progresso nella perfezione e la  le ­
tizia spirituale. Alla devozione, che 
è slancio, alacrità e viva adesione a 
D io, si oppone l ’accidia dello spiri­
to e la conseguente tiepidezza.

B IB L . — S .  T o m m a s o ,  Summa T h eo l.,  II-
II , q. 82; Id. D e p er fection e vitae spiritualis ; 
S . F ra n cesco  d i S a l e s , Filotea, In trodu zio­
ne alla vita d evota, ediz. Marietti, 1942; A . 
M . M eynako , Trattato della  vita in teriore, 
Torino, 1936; Ab. G rou, C aratteri d e lla  vera 
devozione, Torino, 1938.

P. P.

DIACONATO (gr. Siocaovo<; =  inser­
viente): è il secondo, in linea ascen­
dente, degli Ordini maggiori (vedi 
O rdine).

È d’istituzione divina, come risul­
ta dalla Sacra Scrittura (Atti 6, 1 
ss .; F ilip p . I ,  1 ; 1 T im . 3, 8 a 13) 
e più ancora dalla Tradizione. Molte 
funzioni, anche di ordine econom i­
co e giurisdizionale, furono riserva­
te ai diaconi n ell’antich ità, pertanto 
la loro posizione fu m olto onorata 
e qualche volta prestò l ’occasione ad 
orgoglio e ad atteggiam enti poco r i­
verenti verso il  vescovo. E ra  al p ri­
mo dei diaconi, aIVarcidiacono, che 
a Roma il Papa m orente affidava i 
beni della C hiesa da trasm ettere al 
successore.

In  seguito il potere degli arcid ia­
coni divenne tanto esorbitante da

in tralciare gravemente la vita eccle­
siastica, pertanto il Concilio di T ren ­
to, dopo averne am piam ente lodate 
le benem erenze, li ridusse a m ere 
dignità capitolari.

D ei m olteplici uffici del diacono il 
Pontificale Rom ano ne ha conserva­
to tre : servire il sacerdote o il  ve­
scovo a ll’altare, battezzare e pre­
dicare.

B IB L . — S .  T o m m a s o , Summa T h eo l., 
Supplernentum , q. 37, a. 2 ; G. T ix e iìo n t , 
G li o rd in i e  le  ordinazion i, Brescia, 1939, 
cap. 2 ; V en . O ueiì, G li o rd in i sacri, Roma, 
1932, parte 2, cap. 7; E . R u f f i n i , L a  gerar­
ch ia  della  Chiesa negli Atti d eg li A postoli 
e  n e lle  lettere d i S. P ao lo , Roma, 1921; H. 
L e c l e r c q , « D iacre  » in DACL; B . K u r t - 
s c h e d ,  H istoria luris C anonici, Romae,
1941, voi. I ; P .  P a l a z z in i,  « D iacono e ar­
cid iacon o  », in EC.

A. P.

DIASPORA (gr. SiacnTOpà): significa 
dispersione e designa la comunità 
degli E b rei che si trovavano fuori 
dei confini della Palestina.

Le più antiche dispersioni degli 
E brei datano dalla caduta del regno 
d’Israele  nel 722 a. C. e del regno 
di Giuda nel 598 a. C ., quando gli 
Assiri e i Babilonesi, per stroncare 
ogni velleità di rivolta, trasferirono 
la parte m igliore del popolo in a l­
tre regioni lontane. In  seguito gli 
E b rei si dispersero per il  mondo an­
che per ragioni com m erciali, ed in 
ciò il loro istinto di nom adi era fa­
vorito dalla m eravigliosa rete stra­
dale d ell’antichità.

Centri irradiatori della diaspora 
furono Gerusalem m e, Babilon ia  ed 
Alessandria d’Egitto , p er i paesi 
m editerranei, e A ntiochia di Siria 
per l ’Asia M inore. Dal 1° sec. a. C. 
Rom a fu il centro principale donde 
i Giudei invasero l ’O ccidente.
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Le com unità della diaspora erano 
saldam ente organizzate e offrirono 
un ottim o punto di appoggio per la 
penetrazione del C ristianesim o nel 
mondo greco-rom ano.

B IB L . — J .  V a n d er v o st ,  « D ispersion  », 
in DBVS, I I ,  432-45; EC, I I  col. 1955-57; 
G. R ic c io t t i, Storia d ’Israele , Torino, 1934, 
v. II, pp. 203-230.

S. G.

DIAVOLO: v. D em one.

DIO: presso tutti i popoli di tutti i 
tempi e di tutti i luoghi fu sempre 
viva l ’idea e la fede in un E nte Su­
prem o, creatore e padrone dell’uni­
verso, in  modo speciale d ell’uomo. 
Secondo i m igliori studiosi di storia 
delle religion i, il politeismo  è una 
degenerazione del monoteismo  p ri­
m itivo (v. questa voce). L ’idea di 
Dio non deriva soltanto dalla rive­
lazione fatta ai P rogenitori, come 
pretende il Tradizionalismo (v. que­
sta voce), ma è anche frutto  di spon­
tanea riflessione della ragione um a­
na sul mondo. S . Paolo ( L ett. ai 
Rom . 1, 18 ss.) afferma che i G en­
tili, fuori dell’am bito della religio­
ne ebraica , hanno conosciuto Dio at­
traverso le creature, ma non l’han­
no adorato debitam ente, anzi per 
propria m alizia sono caduti n e ll’ido­

latria . Contro ogni form a di Agno­
sticismo (v. questa voce) la Chiesa 
ha definito nel Conc. Vaticano, sess. 
I l i ,  c. 2, che l ’uomo col solo lume 
della ragione può arrivare alla co­
noscenza certa di D io, considerando 
le cose create, che sono un riflesso 
e una manifestazione delle perfezio­
ni di Dio Creatore. D ’altra parte la 
Chiesa ha sempre rigettato l ’opinio­
ne opposta aU’Agnosticism o, secon­
do la quale Dio sarebbe oggetto di 
una diretta e im m ediata intuizione 
( Ontologismo). I  Teologi traducono 
questa dottrina della Chiesa nei se­
guenti asserti: 1) D io, E nte Supre­
mo che trascende a ll’infinito tutta la 
natura creata, non si può conoscere 
intuitivamente né per una idea o un 
sentim ento innato ( l ’Ontologismo e 
l ’innatism o sono fuori e contro la 
coscienza psicologica); 2) Dio si può 
conoscere, anzi se ne può dim ostra­
re l ’esistenza, partendo non da Lui 
stesso (a priori), ma dalle creature 
(a posteriori), che a u n ’ovvia consi­
derazione presentano i caratteri di 
un effetto, in cui è im plicita l ’esi­
genza di una causa; 3) questa cono­
scenza naturale di D io non è mai 
adeguata, ma solo analogica (v. A na ­
logia). S . Tommaso in  base a questi 
p rincìp i ha sviluppato 5 argomenti
o vie dimostrative di D io :

Ou
o

'TS

o
S

I.
dinam icam ente

(divenire)

l a via : dall’origine del moto o del divenire al Mo­
tore im m obile 

5a v ia : dall’ord ine e dal fine del mondo aÌVEnte 
intelligente

[ 2a via : 
 ̂ 3a via: dalla contingenza dell’essere aW Ente ne-

( 2a via : d all’origine dell’essere alla Causa Prima
I I .

staticam ente
(essere-essenza) I 4a v ia : dall’essenza lim itata aìVEnte sommo p er­

fettissimo

cessano
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Questi argom enti sono fondati tutti 

sul princip io  di causalità e ad essi 
si riducono necessariam ente gli altri, 
che partono o dalle verità universali 
della nostra m ente (S . Agostino) o 
dal desiderio del sommo bene o dal­
la legge m orale scolpita n el cuore 
umano.

P er l ’argomento di S. Anseimo v. 
Apriorism o. P er la conoscenza di 
Dio n e ll’altra vita v. Visione bea­
tifica.

P er l ’intim a costituzione di Dio 
v. Essenza ( divina) e Trinità.

B IB L . —  S . T o m m a s o ,  Summa T h eo l., I, 
2 ; S c h m id t , M anuale d i Storia com parata  
d e lle  re lig ion i, Brescia, 1934; A. Z a c c h i, 
D io, 2 voli., Roma, 1925; R . G a r r ic o u -L a- 
cra n g e , D ieu, Paris, 1928 (bel lavoro d’a­
nalisi e di sintesi del pensiero cristiano a 
contatto col pensiero filosofico moderno); 
A. D. S e r t il l a n g e s , L es sources d e  la cro- 
yance en D ieu, Paris, 1928; I d . ,  D io o  n ien ­
te?  (vers. INivolil, Torino, 1940; I . B e ix o c , 
La risposta a lla  grande d om an d a : Esiste 
D io? , Brescia. 1939; R . J o l iv e t , Études sur 
le  p rob lèm e d e  D ieu dans la p h ilosop liie  
con tem porain e, Paris, 1932; P. C. L a n d u c - 
ci, Esiste D io? , Ediz. « Pro Civitate Chri­
stiana », 1948. Vedi inoltre « D ieu  », in 
DTC e DA; D io nella  ricerca  umana (va­
ri autori; a cura di G . Ricciotti), Roma, 
1950; EC, voi. IV , coll. 1615-1651.

P. P.

D IO C ESI (gr. S ioExyjtii;  =  am m ini­
strazione): è il territorio  sul quale 
il  vescovo o altro  prelato estende la 
sua giurisdizione.

È certo che la divisione delle dio­
cesi e delle province ecclesiastiche 
fu fatta in origine in perfetta arm o­
nia con la divisione e l ’estensione 
delle province dell’im pero Rom ano. 
In  seguito però le m utate condizioni 
storiche, p olitiche e sociali im pose­
ro una profonda modificazione dei 
prim itivi confini.

ÌJA nnuario  pontificio, pubblicato 
ogni anno, dà l ’elenco esatto di tutte 
le diocesi dell’orbe catto lico, con il 
nome dei rispettivi vescovi. P er l ’Ita ­
lia è  stato pubblicato d all’Editrice 
M arietti un sontuoso Annuario, in 
cui è  descritto lo stato attuale del 
clero di tutte le diocesi.

B IB L . — B. K u r t s c h e id , H istoria luris  
C anonici, R o m a e , 1941, v o i .  I ;  S .  R o m a n i , 
lnstitutiones luris canonici, R o m a e , 1941, 
v . 1, n. 344-349; P .  P a s c h in i -P .  C ip r o t t i , 
« D iocesi », in EC.

A. P.

D ISC EN TE (C hiesa) (dal lat. discere 
=  im parare): si chiam a quella parte 
dei m em bri della Chiesa, che sono 
sudditi. In fatti la Chiesa è una so­
cietà ineguale, in cui per diritto di­
vino, alcuni sono superiori ( i l  Papa 
e i Vescovi) con l ’autorità d’inse­
gnare, atri sono sudditi (tu tti i fe­
deli) con l ’obbligo di accettare l ’in ­
segnamento della fede e della m o­
rale im partito dai legittim i Pastori.

In  base a questo concetto il Papa e 
i Vescovi costituiscono la Chiesa do­
cente, i fedeli la Chiesa discente, 
(che im para).

A nche i sacerdoti, pur avendo cura 
di anim e, come i p arroci, apparten­
gono alla Chiesa discente, sebbene i 
Vescovi si servano ordinariam ente di 
questi nel m inistero della divina pa­
ro la ; però, m entre i Vescovi sono 
m aestri per diritto originario , i sa­
cerdoti lo sono soltanto per parteci­
pazione e per delega.

In o ltre  i Vescovi uniti al Papa nel 
loro insegnam ento, godono dell’in ­
fa llib ilità  attiva ( in fa llib ilità  n ell’in- 
segnare), i fedeli invece in quanto 
ricevono e s’appropriano la dottrina 
scevra d’errore, godono di una spe­
cie di in fallib ilità  riflessa, che in
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term ini teologici è detta passiva ( in ­
fa llib ilità  n el credere).

B IB L . — E. C a b r e t t i ,  P ropedeu tica  alla  
Sucra T eo log ia , Bologna, 1927, lez. 18; W. 
W lL M E R S , M anuale d ella  R elig ion e C attoli­
ca, Roma, 1901, p. 150 e lutti i trattati t< D e
Ecclesia  ».

A. P.

DISCESA (di Cristo all’inferno):
chiaram ente affermata dai testi del 
Nuovo Testam ento ( Atti 2 , 24, 27- 
31 ; I P etr. 3 , 19 s. ; 4 , 6), questa ve­
rità si trova form ulata fin dal IV  se­
colo nel Sim bolo dove fu introdotta 
senza contrasti e senza intenzioni 
polem iche. Avendo Cristo accettato 
con la Incarnazione le condizioni 
inerenti alla natura umana —  fatta 
eccezione per il peccato —  dopo la 
m orte, tra il m om ento della sua 
m orte e quello della resurrezione, 
la sua anim a è andata al soggiorno 
dei m orti. L ’« Inferno » —  il latino 
usa, m olto m eglio, i l  p lu ra le : Inferi
—  indica, appunto, il luogo dove si 
trovavano i defunti in stato di bea­
titudine naturale e in attesa della 
Redenzione che loro perm ettesse 
l ’ingresso nel Paradiso (v. Inferno). 
È da notarsi, però, che, durante i tre 
giorni di permanenza del corpo di 
Cristo nel sepolcro, m entre l ’anima 
abbandonò il  corpo, la divinità non 
si separò m ai né d all’anim a né dal 
corpo, per conseguenza Cristo scese 
agli In feri con l ’anima e la divinità 
(D B , 429).

N ell’oltretom ba, Gesù annunziò ai 
giusti d ell’Antico Testam ento l ’av­
venuta redenzione. I  testi b ib lic i so­
pra citati presentano varie difficoltà 
d’interpretazione e la tradizione pa­
tristica non sempre è unanim e nel 
determ inarne il senso. G li Apocrifi 
(v. questa voce) sono m olto ricchi

di discutibili p articolari sull’attività 
di Cristo nel Lim bo dei Padri, ma 
il domma è chiaro nelle sue linee 
essenziali.

B IB L . — S. T o m m a s o ,  Summa T h eo l., 
I l i ,  q. 52, aa. 1-8; C atech . d e l C oncilio  
d i T rento, P. I, a. V, pp. 67-71; DTC, 
IV , 500-619; DTC, X II, 1766-1771; DBVS,
11, 395-431; A. M. V i t t i , in « V e r b u m  
Domini », 7 (1927), pp. 111-118, 138-144; 
171-181; U . H o l z m e is t e r , C om m ent. in ep .
I  P etri, Parisiis, 1937, pp. 295-354; I. M. 
V o s t è , D e m ysteriis vitae Christi, e d . 2a, 
Romae, 1940, pp. 423-444.

S. G.

DITTICI: v. Canone ( della Messa).

DIVINAZIONE: v. Superstizione.

DIVINITÀ’ (di Gesù Cristo): è dom­
ina fondam entale del Cristianesim o. 
N ell’ 4̂. T . la divinità di Cristo è a- 
dom brata: a) Testi messianici ( Gen 
3 , 14 ss .; ibid. 12, 1-3 e 49 ,14 ; N u m ., 
24, 17 ; Sa lm i: 2 , 44, 71, 88, 109; 
P ro fezie : Is., 7, 14 e 9, 6 ; M ich., 
5, 2 ;  G er., 23, 6 ; Dati., 7, 13; Ma- 
la eh .,  3, 1). Questi testi hanno tutti 
la loro forza se si considerano alla 
luce del N. T . ;  presi in  se stessi non 
sono tutti apodittici, ma suggerisco­
no alm eno una vaga trascendenza 
del futuro Messia. P artico lare valo­
re ha il  testo di Is ., 9 , 6 dove il Mes­
sia è vaticinato come -|ia; bx =  ’ei  
gibbó r  ( =  Dio forte), titolo a ttri­
buito altrove a Jahw e. Non meno 
valida è la profezia di M al., 3, 1, 
dove si predice il Precursore e i l  
Messia, che entrerà nel tem pio co­
me D om inatore (eb r . ha ’ adón =  
nom e di Jahw e). b) Testi sapienziali, 
che presentano la divina Sapienza 
quasi personificata in modo da far 
pensare a una distinzione di term i­
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ni o soggetti nel seno della Divinità 
(P rov., 8 , 12 ss .; E ccli., 24, 5 ss.; 
Sap., 7, 21 ss. e 18, 14).

N el N. T . la divinità di Cristo è 
evidente :

1) il  Messia vaticinato è Cristo 
(in  tutto l ’Evangelo);

2) nei Sinottici: Cristo è F ig lio  
di Dio unico (gr. àyaTty)TÓ? =  predi­
letto =  u nico): M t., 3, 17 e  17, 5 ; 
M e., 1, 11 e 9 , 7 ; è confessato tale 
da S. P ietro  (M t., 16, 16 ss.) e Gesù 
approva e loda. In o ltre  Gesù distin­
gue il  Padre coi possessivi « m io » 
e « vostro » e m ai si associa con gli 
uom ini dicendo « nostro ». Davanti 
al Sinedrio si afferma Figlio  di Dio 
ed è condannato per questo. S i pro­
clam a superiore a Salom one (M t.,
12, 41), com pleta la  legge divina 
(M t., 5, 21), rim ette i peccati alla 
M addalena, a l P aralitico , prom ette 
la vita eterna a chi lo ama sopra 
ogni cosa e lo segue, opera prodigi 
per virtù propria , risorge da m orte 
a vita e sale al cielo.

3) Evangelo di S . Giovanni: C ri­
sto è il V erbo eterno, veram ente Dio 
(c . 1) è rU nigen ito  del Padre, che 
esiste da prim a di Àbramo (8 , 58); 
che è una cosa sola col Padre (10 , 30) 
e manda lo Sp irito  Santo (15 , 26).

4) S. Paolo afferma energicam en­
te la divinità di Cristo specialm ente 
in  R om ., 9 , 5 ; Col., 1, 15 e 2, 9 ; 
F ilip p ., 2 , 6 ss .; E b r ., 1, 11 ; T it., 
2 , 13.

La Tradizione è un coro unanim e, 
una testim onianza di parole, di ar­
te , di vita, di sangue, suggellata dal 
Conc. N iceno  (325). V . Gesù Cristo.

B I B L .  —  M. C ordovan i, II S a lvatore2, Ro­
ma, 1945; L .  d e  G r a n d m a iso n , Jésus-C hrist, 
2 voli., Paris, 1931; M. L e p in , L e  Christ 
Jésu s. Paris, 1929 (contro le stravaganze 
del Couchoud); L .  T o n d e l l i,  Gesù Cristo,

Torino, 1936; F .  F a b b i , I l  C ristianesim o  
rivelazion e d iv in a 3, Assisi, 1950, p. 273 ss.; 
vedi gli art. « Jésus-Christ » nel DTC e nel 
DA, e tutti i trattati apologetici e domma- 
lici intorno al Verbo Incarnato; P .  P a ren ­
t e , L 'Io  d i Cristo, Brescia, 1951.

P. P.

D IVO RZIO : in senso stretto è la so­
luzione del vincolo m atrim oniale, 
per cui i coniugi possono con­
trarre nuove nozze; in  senso la r­
go è la separazione (quanto alla ca­
sa, al vitto ecc.) dei coniugi, fermo 
rim anendo il  vincolo m atrim oniale. 
I l  divorzio in senso stretto fu con­
cesso da Dio ai Giudei « ob duritiam  
cordis eorum  » e penetrò così pro­
fondam ente n el costume romano e 
barbarico  da rendere particolarm en­
te difficile alla Chiesa il  com pito di 
far accettare dai fedeli e dai legisla­
tori il principio dell’indissolubilità 
del vincolo coniugale, che essa aveva 
attinto dal diritto naturale e soprat­
tutto dalla R ivelazione. Sebbene il 
divorzio non sia direttam ente contra­
rio  al fine prim ario del m atrim onio, 
cioè alla  procreazione ed educazione 
della prole (ragione per cui Iddio 
potè dispensare tem poraneam ente 
dalla prim itiva legge d ell’indisso- 
lu bilità) si oppone però diretta- 
m ente al fine secondario, ossia al 
vicendevole aiuto e alla mutua con­
cordia dei coniugi, come appare 
evidente a chi rifletta di quanti di­
sordini sia occasione la successiva se­
parazione degli sposi (od i, rancori, 
vendette, abbandono della prole, di­
scordia tra  le  fam iglie, degradazione 
della donna). Queste e sim ili ragioni 
mossero il  Divino R estauratore della 
fam iglia e della società umana ad 
abrogare la concessione fatta n ell’A. 
T . riconducendo l ’istituto m atrim o­
niale alla originaria indissolubilità.
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Gesù infatti con frase inequivoca­
b ile afferm ò: « Chiunque rim an­
da la propria moglie e ne pren­
de un’a ltra  com m ette adulterio e 
ch i prende la donna rim andata 
da un altro  commette adulterio » 
(L e . 16, 18, cf. 1 Cor. 7 , 10-11; 
R o j i i .  7, 2-3). La dottrina di Gesù 
Cristo fu illustrata dai P ad ri, ap­
plicata costantem ente dalla Chiesa 
Rom ana (che dovette sostenere lotte 
gigantesche, con im peratori e prin ­
cip i lib ertin i, l ’ultim o dei quali fu 
E nrico  V i l i ,  che in occasione del 
suo divorzio proibito da Rom a fe­
ce divorziare dalla vera fede tu t­
to un p op olo !) e finalm ente defi­
nito con precisi term ini n el Conc. 
di Trento  (D B . 975, 977). E ’ vero 
che gli orientali dissidenti e i pro­
testanti, grandi fautori del divorzio, 
obiettano una frase del S ignore: « Io  
poi vi dico che chiunque avrà rim an­
data la propria m oglie, eccetto il ca­
so di adulterio (roxpsxTÒ? Xóyou ~op- 
vswc?) le  fa com m ettere adulterio e 
chi prende una donna rim andata 
com m ette Io stesso peccato » (M t. 5, 
32, cf. 19, 9 ); si risponde che l ’in ­
ciso, anche separato dal com ples­
so della dottrina evangelica e dal­
la Tradizione, non necessariam en­
te im plica che Cristo perm etta il 
divorzio n el caso di adulterio di 
una delle due parti. In fa tti stan­
do al valore delle parole, e al con­
testo, Gesù, enunziando la legge del­
l’indissolubilità, vuole prescindere 
dalla questione m olto spinosa, per 
i suoi uditori, dell’adulterio ; verreb­
be quindi a d ire : « chiunque avrà 
rim andata la propria m oglie (p re­
scindendo ora dal caso di adulterio) 
le fa com m ettere peccato ». Becente- 
m ente un distinto esegeta tedesco, 
V A llgeier, con molta erudizione, ha

tentato di ricostruire la frase ara- 
m aica usata da G. C. ed ha concluso 
che l ’inciso non è che una esclam a­
zione intercalata dal Divin M aestro, 
per dar più forza alla sua p arola: 
« Chiunque avrà rim andato la pro­
pria m oglie, ciò che non deve fare 
(quod ne facia tis !), le  fa com m et­
tere adulterio ». Così scom parirebbe 
ogni difficoltà. Se anche esegetica- 
m ente rimanesse qualche piccola nu­
be, questa viene dissipata pienam en­
te dalla Tradizione.

B I B L .  —  S. T o m m a s o , Summa T heologi- 
ca, Suppl. q. 67, a. 1, ad 4 ; Contra Gent. 
I l i ,  123 ; L eo  X I I I ,  Enc. « Arcanum  », 1880 ; 
P e r r o n e , De m atrim onio, I II , p. 243-289;
F. C o lo n n a , Il d ivorzio , Napoli, 1920; 
l ’Allgeier espone la sua sentenza nell’« An- 
gelicum » (1943), 128-142; V i l l ie n , « D ivor- 
ce  », in DTC ; S. R o m a n i, Institutiones iu- 
ris canonici, voi. I I ,  55; P .  P a l a z z in i,  « I n ­
d isso lu b ilità  d el m atrim onio  », in EC.

A. P.

DOCENTE (Chiesa): v. Discente.

DOCETISMO (dal gr. Soxsco =  sem­
bro e Sóx7]ai? =  apparenza): oscura 
eresia dei prim i secoli, che riduceva 
l ’Um anità di Cristo a u n ’apparenza, 
com prom ettendo la veridicità del- 
l ’Evangelo nel racconto della vita 
um ana, della passione e della m or­
te del Salvatore, e quindi il valore 
di tutta l ’opera della Redenzio­
ne. T racce di confutazione di que­
sto errore si trovano già in S . Pao­
lo e S. Giovanni (c fr . Col. 1, 20 ;
I  T im . 2, 5 ; I Lett. Giov. 4 , 2). P o ­
co più tardi S . Ignazio M artire di­
fende contro i D oceti la realtà della 
carne assunta dal F ig lio  di Dio : co­
sì pure S. Ireneo  (A dv. haereses,
1, I I I ) .  Tertulliano (D e carne C h ri­
sti) , S. Agostino (Contra Faustum ) 
com battono varie form e di Doceti-
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smo vigente presso gli Gnostici (Si­
m one, Saturnino), M arcione e pres­
so i M anichei. N el V  secolo il  Doce- 
tismo trova buona accoglienza tra gli 
E u tich ian i (v . Eutichianism o), che 
ammettevano un assorbim ento della 
natura umana nella divina, riducen­
do l ’Um anità di Cristo, di cui parla 
l ’Evangelo, a un puro fantasma (don­
de il nom e: Fantasiasti), im passibi­
le, incorru ttib ile (donde Y Aftardo- 
cedismo  di G iuliano di A licarnasso; 
dal gr. a (privativa) + cpStópw =  cor­
rompo). A ltri fautori del Monofisi- 
smo invece come Severo d ’Antiochia, 
ammettevano la passibilità d ell’Uma- 
nità di Cristo e perciò erano ch ia­
m ati Ftartolatri.

I  D oceti come com prom ettono la 
realtà della passione di Cristo e quin­
di il valore della Redenzione, così 
sono costretti a negare o a pervertire 
la verità del Mistero eucaristico.

B IB L . — F . CAtRÉ, P récis d e  P atrolog ie, 
I, p. 34, 68, 100, 155, 182, 228; B a r e il l e , 
« D ocètes et D ocètism e  », in DTC.

P. P.

DOLORE: come le cose più sem plici 
e più note non si riesce a definirlo 
adeguatamente. I l  dolore si può ca­
ratterizzare per opposizione alla 
gioia e al p iacere. S. Tommaso  sug­
gerisce un concetto profondo del p ia­
cere, facendolo derivare, come da sua 
propria causa, dall'attiv ità perfetta  
dell’ essere. I l  dolore dunque dipen­
de da un disordine dell’attività (im ­
pedim ento, deficienza o eccesso di 
azione). Come il  p iacere, il dolore 
è sensitivo o spirituale : il  prim o, det­
to anche fìsico, intacca la vita ani­
male e riguarda solo il  presente, co­
me la senzazione cui è subordinato; 
l’altro, detto anche m orale, è pro­

prio d ell’uomo e contrista lo spirito 
senza lim iti di tem po e di spazio. 
N ell’uomo i l  dolore sensitivo è più 
forte che negli anim ali, per l ’in ter­
ferenza della cognizione in tellettiva. 
I l  dolore domina talm ente nella vita 
umana da costituirne uno dei più 
scottanti problem i. I l  problem a del 
dolore è legato al problem a del male 
(v. questa voce), di cui è come una 
triste fioritura. Analoghe dunque so­
no le soluzioni tentate per l ’uno e  
per l ’altro.

Fuori del Cristianesim o, si dànno 
queste soluzioni principali :

a) Mazdeismo (soluzione teoio- 
gico-religiosa) : è la religione dei 
Persiani riform ata da Zarathustra 
( IV  sec. a. C .), che am m ette un 
P rin cip io  del bene (A hura  Mazda) 
e un P rincip io  del m ale (A hura Mai- 
nyu). I l  dolore della vita è nel con­
trasto tra questi due P rin c ìp i, che 
si riflette n e ll’uomo (tra  l ’anima e 
il corpo).

Questo Dualismo, adottato e dif­
fuso dal Manicheismo., (v. questa vo­
ce) è m etafisicam ente assurdo e m o­
ralm ente deleterio, come è dim ostra­
to anche dalla storia (v. Albigesi)..

b) Buddism o  (soluzione asceti- 
co-m orale): Budda  (V I  sec. a, C.) 
parte da una concezione pessim istica 
della v ita, in cui vede dappertutto 
m ale e dolore; e siccom e ripone la 
radice del dolore nel desiderio, con­
siglia come rim edio l ’estinzione di 
ogni desiderio e di ogni passione, la 
rinunzia a ll ’attività e alla vita per 
rifugiarsi in una egoistica contem ­
plazione.

Soluzione negativa, antipsicologica 
(le  passioni non si distruggono, ma 
si disciplinano) e antisociale (la  di­
serzione dalla vita).
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c) Filosofia greca  con la solu­
zione socratico-aristotelica del ra ­
zionalismo etico (scienza =  bene, 
fe lic ità ); o con la soluzione edoni­
stica degli E p icu rei  o con la soluzio­
ne stoica della virtù portata fino al­
l ’indifferenza e a ll’im perturbabilità  
( atarassia). Tutte soluzioni u nilate­
rali e quindi deficienti.

il) Filosofia m oderna  : ritorna ai 
motivi antich i dell’ottim ism o esage­
rato ( L eibniz, Idealismo) o del pes­
simismo eccessivo ( S ch op en ha uer, 
Hartm ann).

I l  Cristianesim o, coerentem ente a l­
la dottrina sul m ale, vede nel dolore 
una condizione dell’ente creato dal 
nulla, condizione aggravata dal pec­
cato orig inale. I l  dolore non si fug- 
ge, ma si affronta: è lecito com bat­
terlo ed elim inarlo , per quanto è 
possibile, m a è meglio sopportarlo 
e farne una leva potente dello spi­
rito. Alla scuola di Cristo il  cristiano 
im para non solo a sopportare, ma 
ad am are il dolore, come mezzo di 
purificazione. Ma il  problem a del 
dolore individuale e sociale, come 
quello del m ale, non si risolve se si 
prescinde dalla vita eterna, a cui la 
vita presente è ordinata.

B IB L . — G. S e r g i, D olore e p iacere , M i­
lano, 1894; E. R eg a lia , D olore e azione, 
Lanciano, 1916; F .  Co lo n n a , I l  d o lo re  c r i­
stiano, Napoli, 1914; A. Z a c c h i, I l  p ro ­
blem a d e l d o lo re  5, R o m a , 1928; P .  P a r en ­
t e ,  Il d o lo re  d e l l ’U om o D io, in « Il Sim­
bolo », Assisi, 1951, v o i .  V il i ,  p. 43 ss.

P. P.

DOMMA (dal gr. Soxeìv =  sem brare, 
opinare, riten ere): significava in ori­
gine opinione. Presso i classici equi­
valeva a criterio, norm a, leg g e ; in 
questo senso si trova nel N. T . (L e.
2, 1 ; Atti A p ., 16, 4). I  prim i Padri

l ’usano ad indicare un principio di 
dottrina piuttosto m orale. Dal IV  
sec. ( Cirillo Gerosol. e Gregorio  
Niss.) com incia a prevalere il  senso 
di domma come verità di fed e. Gli 
Scolastici preferivano i term ini arti­
colo o sentenza. Dal sec. X V II in poi 
si separa dalla dottrina m orale la 
dottrina teorica della fede con la de­
nom inazione di Teologia dommati­
ca che è rim asta fino ad oggi.

I l  domma in senso materiale è  
una verità contenuta nelle fonti del­
la divina R ivelazione; in senso for­
m ale è una verità rivelata da Dio e 
come tale proposta dal M agistero 
della Chiesa ai fedeli, con l ’obbligo 
di credervi. Così inteso il  domma è 
verità divina e però immutabile 
(Conc. Vat. D B . 1800). I  M odernisti 
equiparando il domma a u n ’espres­
sione simbolica del sentim ento re li­
gioso in perenne sviluppo (v. Sim ­
bolismo) o a una norm a pratica della 
coscienza religiosa (v. Prammati- 
sm o), hanno ammesso una evoluzio­
ne intrinseca del dom m a, che deve 
rispondere alle indefinite fasi di 
quel sentim ento e di quella co­
scienza.

Questi errori sono stati condan­
nati da P io X (E n c . « Pascendi » e 
decr. « Lam entabili » : D B , 2026 e 
2079, ss.) e da P io  X I I  (E n c . « Hu- 
m ani generis »).

Secondo la dottrina cattolica il 
domma non può subire mutamenti 
in trinseci e sostanziali; un’evoluzio­
ne c ’è da parte dei fedeli nella cono­
scenza e n e ll’espressione del domma 
(evoluzione estrinseca o soggettiva). 
Questo legittim o progresso appari­
sce dalla storia delle form ule dom- 
m atiche definite dalla Chiesa, mano 
mano che si è penetrato e chiarito
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i l  senso delle verità contenute nelle 
fonti della divina Rivelazione.

B IB L . — R. G a r r ic o u -L a gra n ge , L e  sens 
com m uti - La p h ilo sop h ie  d e  l ’é tre  et les 
jorm u les dogm atiques  3, Paris, 1922 ; F . Ma- 
r in  Sola ,  L ’évolution  hom ogèn e du  dogm e  
c a th o l iq u e 2, Paris, 1924; A. S a r t o r i, P ro ­
pedeutica  alla  storia d el dom ina, Torino, 
1926 (sintesi breve e chiara); L .  d e  G rand- 
m a is o n , L e  d og m e chrétien , Paris, 1928; A. 
G a r d e il , L e  d on n é rév élé  et la T h éo log ie, 
Juvisy, 1932; DTC. « D o g m e » ;  C. V agag- 
c i m ,  « D ogm a  », in EC.

P . P.

DONATISMO: scisma ed eresia che 
trae il nom e da Donato il  G rande, 
che ne fu il  più forte propugnatore.

Ideologicam ente si collega con l ’e r­
rore dei rebattezzanti, la cui respon­
sabilità cade su Tertulliano, che 
avendo per prim o negata la validità 
del Battesim o degli eretici (p er la 
ragione che essendo privi della gra­
zia non la potevano trasm ettere ad 
a ltri), trovò un fervido e intelligente 
cam pione della sua tesi in  S . Cipria­
no  ( i - 528), che osò chiederne con­
ferm a da P apa Stefano I ,  i l  quale 
forte della tradizione rom ana rispo­
se con il  celebre rescritto « n ih il 
innovetur, n isi quod traditum  est ».

I  donatisti seguendo la traiettoria 
delle idee dei due scrittori africani 
spinsero la teoria alle sue estrem e 
ma logiche conseguenze: se gli ere­
tici non possono validam ente bat­
tezzare perché privi dello Spirito  
Santo e della sua grazia, alla stessa 
m aniera deve essere valutata la con­
dizione dei p eccatori: anche essi so­
no privi della grazia, pertanto non 
la possono trasfondere attraverso i 
r iti sacram entali.

L'occasione storica di questo lo ­
gico sviluppo del vecchio p rin ci­
pio si presentò a ll’inizio del seco­

lo IV , quando l ’editto di Diocleziano 
im pose ai crisiani di consegnare i li­
bri sacri per essere bru ciati. Coloro 
che assecondarono la volontà im pe­
riale furono detti « traditores » e 
considerati come pu bblici peccatori. 
Di tale delitto appunto fu accusato 
F elice  di Aptonga che consacrò Ce- 
ciliano, vescovo di C artagine. A llo­
ra alcuni preti cartaginesi, favoriti 
dai vescovi della N um idia, avanzan­
do i l  principio dei rebattezzanti con 
facile illazione conclusero a ll’invali­
dità dell’ordinazione di C eciliano, il 
quale appellò a Rom a e vinse la cau­
sa. Ma i rib elli gli opposero Mog- 
giorino e m orto questi n el 315, gli 
diedero per successore Donato il 
Grande che, per averlo costituito in 
una salda organizzazione gerarchi­
ca, legò il suo nome allo scisma. Il 
donatismo, fondato su due facili 
p rincìp i, com prensibili dal popolo:
1) la Chiesa è la società dei santi;
2) i Sacram enti am m inistrati dai pec­
catori e dagli eretici sono invalidi: 
fiancheggiato dallo zelo fanatico dei 
Circum cellioni e illustrato da scrit­
tori non privi di acume (Parm enia- 
no, Ticonio, Petiliano, ecc.) si dif­
fuse e si consolidò così profonda­
m ente, da m ettere a grave repenta­
glio l ’esistenza del cattolicesim o nel- 
l ’A frica Rom ana. Né il  ripetuto in­
tervento im periale, né la brillante 
polem ica sostenuta da S . Ottato di 
Milevi valsero a piegare l ’animo dei 
r ib elli. Solam ente a ll’inizio del V 
secolo, con l ’appoggio d ell’im pero, 
la logica incalzante e la carità con­
quistatrice di S. Agostino riusciro­
no a fiaccare definitivam ente il  se­
colare scisma e a m ettere in  chiara 
luce il  princip io  catto lico, secondo 
cu i: 1) la Chiesa M ilitante non è*
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la società dei santi ma un « cor­
pus perm ixtum  » di buoni e di cat­
tiv i; 2) i Sacram enti traggono la loro 
efficacia da Cristo e non dai m ini­
stri, onde sono « sancta per se et 
non per homines ».

B IB L . — P .  M o n c e a u x , H istoire littérai- 
r e  d e l ’A friqu e chrétienne, Paris, 1905; J .  
T ix e r o n t , H istoire des D ogm es, 9 éd., Pa­
ris, 1931, t. 2, pp. 222-231; C. A l c e r m i s - 
s e n ,  La C hiesa e  le  C h iese , Brescia,
1942, p. 233-237. Recentemente G. N ico tra , 
D ottrina sacram entaria ed  ecc lesio log ica  
presso i D onatisti, in « Scuola Cattolica » 
(1942), 141-147; 227-236; 303-314 ha dato 
una nuova interpretazione dell’errore do­
natista che forse non a tutti piacerà; A . 
P in c h e r l e , « D onatism o  », in EC.

A. P.

DONI (dello Spirito Santo): sono di­
sposizioni infuse da D io, per cui l ’a­
nim a santificata è resa docile e pron­
ta agli im pulsi dello Sp irito  Santo 
in ordine a ll’attività salutare.

C’è un testo esplicito di Isaia (11, 
1-2) d ie  enumera sette doni: intel­

letto, consiglio, sapienza, scienza, 
fortezza, pietà e  tim ore. Questo te ­
sto è inserito nella liturgia della 
Cresim a. Leone X I I I  n e ll’Enciclica 
« Divinum  illud  » svolge la dottrina 
dei doni secondo i p rincìp i di San 
Tom m aso (A SS, 29, 654).

C ’è una questione scolastica sulla 
natura dei doni, se siano cioè un in­
flusso attuale o una disposizione 
abituale. S . Tom m aso e la maggior 
parte dei Teologi sta per la seconda 
opinione.

I  doni sono abiti infusi distinti 
dalle virtù con questa differenza che 
m entre le virtù sono p rincìp i intrin­
seci di attività, i doni sono disposi­
zioni delle potenze d ell’anima a r i­
cevere l ’impulso esterno dello Spi­
rito Santo. Billot con opportuna im ­
m agine paragona le virtù ai m otori 
della nave, i doni alle  vele spiegate 
e pronte a ricevere l ’impulso del 
vento.

I  doni sono così d istribu iti:

nella
ragione

nella
volontà

1.

2 .

3.

4-

5.

6.

In te lle tto : teoretico j

Consiglio: pratico j

Sapienza: teoretico ^

Scienza : pratico ^

sem plice apprensione

giudizio

Fortezza (in  ordine a se stessi) 

P ietà  (in  ordine agli a ltri)

n e ll’appetito 
irascibile e 

concupiscibile '

7. —  T im ore di Dio (m oderatore dell’appetito sensitivo 
concupiscibile e irascibile)
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I  doni dello Spirito  Santo insiem e 
con le virtù e con la grazia che è 
la radice degli uni e delle a ltre , co­

stituiscono il così detto organismo 
soprannaturale, che si può rappre­
sentare graficamente come segue:

Visione di Dio

e
03

cn
o
u

B IB L . —  S. T o m m a s o , Summa T h eo l.,  
I-1I, q. 68; L. B il l o t , D e Virtutibus, R o­
mae, 1928; C fr .  L e o n e  X III, « D ivinum  il- 
luci », in AAS, 29, 654; M. C o rdovan i, Il 
Saruificalore, Roma, 1939; E C , voi. IV , col. 
1861 ss.

P. P.

DOTTORI (della  C hiesa): sono que­
gli scrittori ecclesiastici che non so­
lo per la santità della vita e per l ’or­
todossia della dottrina, ma soprat­
tutto per l ’em inenza del loro sapere 
sono stati onorati dalla Chiesa con 
questo titolo.

I  dottori differiscono dai Padri

della Chiesa (vedi questa voce) per 
tre rag ion i: 1) non è necessario che 
siano vissuti in età an tica ; 2) si r i­
chiede che la loro dottrina sia ve­
ram ente straordinaria onde m erita­
re l ’elogio liturgico « D octor opti- 
m e, Ecclesiae sanctae lum en » ; 3) si 
esige che questo titolo sia stato loro 
conferito in una form a abbastanza 
esplicita (attualm ente occorre un 
atto solenne del Papa).

Diamo l ’elenco dei D ottori della 
Chiesa disposto in ordine cronologi­
co : S. Atanasio, S. Basjdio, S . G re­
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gorio Nazianzeno, S . G iovanni C ri­
sostomo ( i quattro grandi dottori 
dell’O riente), S. Am brogio, S. G i­
rolam o, S . Agostino, S . Gregorio 
Magno ( i  quattro grandi dottori del- 
l ’O ccidente), S. E frem , S . Ila rio  di 
P o itiers , S. Gregorio Nisseno, S. Ci­
rillo  di Gerusalem m e, S. C irillo  di 
Alessandria, S. P ier Crisologo, San 
Leone Magno, S . G iovanni Dam a­
sceno, S . Isidoro di Siviglia, S . Be- 
da il venerabile, S. P ier D am iani, 
S . Anseimo di Aosta, S . Bernardo, 
S . Bonaventura, S. Tom m aso d’A- 
quino, S . A lberto Magno, S . Giovan­
ni della Croce, S. P ietro  Canisio, 
S . Boberto  Bellarm ino, S . Francesco 
di Sales, S. Alfonso M. de’ Liguori, 
S . Antonio di Padova.

B I B L .  —  I .  B .  F r a n z e l i n ,  D e T raditio- 
n e,  Romae, 1882, p . 172-215; H. V a n  L a a k ,  
De Pulrum et theologorum  m agisterio, R o­
mae, 1933 ; E . V a l t o n ,  « D octeur d e  l ’E gli­
se  », in  D TC ; V . P u g l ie s e - G .  L o w , «D otto­
ri d ella  C hiesa  » in  EC.

A. P.

DUNS SCOTO GIOVANNI: Dottore 
sottile e m ariano, n . in Scozia pro­
babilm ente a Moxton (oggi L ittle- 
dean) ca. i l  1263-66, m . a Colonia 
F 8  nov. 1308. Francescano n el 1278, 
fu ordinato sacerdote n el 1291. Nel
1303 com m entò le Sentenze a Parigi 
in qualità di baccelliere e ivi nel
1304 ottenne il  grado di dottore in 
teologia. Insegnò anche a Cambridge 
e  ad Oxford. Oltre num erose opere 
filosofiche, Scoto lasciò VOpus oxo­
niense e VOpus parisiense, com m en­
ti alle Sentenze di P ietro  Lom bardo, 
in cui è contenuta la sostanza del suo 
sistem a teologico. Sebbene questo in ­
signe dottore francescano non abbia, 
per la prem atura m orte, costruito 
nessuna sintesi com pleta e definiti­

va, tuttavia ha tracciato  il  cammino 
fedelm ente seguito dalla scuola che 
da lui prende il  nome contribuendo, 
con l ’originalità e l ’acutezza della 
critica  speculativa, al progresso del­
la scienza teologica e alla m aturazio­
ne del dogma dellTm m acolata. Una 
commissione scotista internazionale, 
presieduta dal P . Carlo B a lie , lavo­
ra da anni a ll’edizione critica  delle 
sue op ere: i due volum i già apparsi 
non deludono certo l ’aspettativa ge­
nerale.

B IB L . — E. B e t t o n i ,  Venti ultim i anni 
d i studi scotisti, Milano, 1943; Id., Duns 
Scoto, Brescia, 1946, C. B a lic , «Duns Scoto, 
G iovanni », in EC (densa sintesi con bibl. 
scelta).

A. P.

E
EB IO N IT I (ebr. ebion =  povero): 
setta giudeo-cristiana d ell’età apo­
stolica, che visse in Palestina. Da te­
stim onianze di Ireneo , Origene, T e r­
tulliano ed Epifanio  si può ricostrui­
re la loro dottrina. Un solo Dio crea­
to re ; Gesù è un sem plice uomo, na­
to da M aria e G iuseppe, diventato il 
Cristo di Dio per la sua fedeltà nel- 
l ’osservare la legge. Ogni cristiano 
può diventare sim ile a lu i e salvarsi 
con le  osservanze giudaiche. L ’uni­
co Evangelo autentico è quello di 
S. M atteo; S. Paolo e le  sue lettere 
sono da rigettarsi. Verso l ’a. 100 gli 
E b io n iti vengono a contatto con gli 
Esseni, altra setta giudaica separa­
tasi dal giudaismo ufficiale e rituale 
per una vita più pura e più p erfet­
ta . Da questo contatto derivò il così 
detto Ebionism o esseno, le  cui dot­
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trine sono esposte specialm ente nei 
rom anzati documenti pseudoclemen- 
tin i ( O m elie, Contestazione, E pito­
m e). Dio è uno ed ha figura e mem ­
b ra : egli ha creato tutto a coppie 
antitetiche (Caino e A bele, luce e 
tenebre, ecc.). Non m olti, ma un sol 
Profeta esiste, che si è m anifestato 
in Adamo, in Mosè e finalm ente in 
Cristo, i l  quale è figlio di D io, ma 
non D io, perché Dio non è generato 
come lo è Cristo (è  un preludio del- 
VArianesim o, v. questa voce). L ’ani­
ma è libera e im m ortale e riceverà 
da Dio la ricom pensa secondo i me­
riti. Si am m ette la circoncisione e 
il battesim o (rinnovato in certo m o­
do con un bagno giornaliero); si rac­
comanda i l  vegetarianism o e il m a­
trim onio precoce; si proibiscono i 
sacrifici cruenti. In  conclusione VE- 
Monismo è u n ’ibrida fusione di ele­
m enti esseni, giudei e cristian i, con 
germi di futuri errori.

B I B L .  —  E p ip a n io , H aereses (P anarion ), 
XXX, PG, 41, col. 400 e ss.; J .  T ix e r o n t , 
H istoire d es d o g m e s10, Paris, 1924, voi. I ;  
pp. 184-189; G. B a r e il l e , « É bion ites  », in 
D T C .

P . P.

ECOLAMPADIO: v. Presenza reale.

ECUMENISMO (dal gr. oly.rMy.bjr, 
=  universalità): significa etim ologi­
cam ente tendenza a fare di tutto il 
mondo una fam iglia. In  senso re li­
gioso questo term ine (che antica­
mente serviva ad indicare i l  carattere 
universale della Chiesa o di un Con­
cilio) acquista un significato p arti­
colare in  seno al Protestantesim o. 
Dato il processo disgregativo che ac­
compagna la R iform a luterana fin 
dell’inizio, i Protestanti avvertono il 
disagio della loro situazione di fronte

alla parola di Cristo su ll’unità della 
sua Chiesa, e sotto la pressione di 
tale disagio, in questi ultim i tem pi, 
hanno tentato un’intesa alm eno fon­
dam entale tra le innum erevoli sette 
derivate dalla teoria del libero  esa­
me. A questo scopo son sorti orga­
nism i internazionali a vasto raggio 
di azione, come il Faith and O rder 
e il L ife and W ork, che han promos­
so assemblee pancristiane successiva­
m ente a Edim burgo (1910), a Stoc­
colma (1925), a Losanna (1927), a 
Oxford (1937), e finalm ente nel 1946 
si son fusi in un organo solo ( W orld  
Council of Church.es), che nel 1948 
ha celebrato un Congresso m ondiale 
ad Amsterdam con 400 rappresen­
tanti di 150 Chiese, raggiungendo 
scarso risultato.

L ’Ecum enism o protestante è fon­
dato sul principio d ell’uguaglianza 
di tutte le Chiese o confessioni cr i­
stiane, non esclusa la Chiesa Catto­
lica, che sarebbero esperienze varie 
di una sola fede e vie diverse per ar­
rivare a una sola Chiesa ecumenica 
proiettata verso la fine dei tem pi. 
T ale concezione è in aperto contra­
sto col pensiero di Gesù C risto, che 
ha fondato la sua Chiesa unica sulla 
roccia che è P ietro vivente nei R o­
mani Pontefici suoi successori. Le 
confessioni protestanti e scism atiche 
sono fram m enti staccati dalla vera e 
unica Chiesa che è la C attolica, in 
cui è in atto l ’unità di fede e di re­
gime voluta da Cristo. L ’Ecum eni­
smo ha sedotto recentem ente alcuni 
cattolici determinando un movimen­
to irenico verso l ’unione senza le de­
b ite cautele per l ’integrità della fede 
e della costituzione gerarchica e giu­
ridica della Chiesa. A frenare e di­
sciplinare tale pericolosa tendenza il
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S. Uffizio ha emanato una Istruzione 
« D e M otione oecu m en ica » (20 die. 
1949), che pur incoraggiando le buo­
ne iniziative per il ritorno dei dissi­
denti a ll’unico ovile di C risto, sta­
bilisce norm e precise sul metodo e 
sui lim iti di siffatte iniziative, rich ia ­
mando la dottrina dei Rom ani P on ­
tefici.

B I B L .  —  N . B e r d ja e v , L ’cecum énism e 
et le  con fession alism e, Paris, 1931; M. J .  
C on ca r , L e  p ro b lèm e d e la  réun ion  des  
chrétiens, in « Unitas », 1947, 2 ; « E cum e­
nism o  », in E C .

P. P.

EFFICACIA (dei S acram en ti): vedi 
Causalità dei Sacramenti.

ELETTI: sono i predestinati da Dio 
alla vita eterna. Non poche sono le 
questioni connesse con questa voce 
(v. Predestinazione), ma ne esam i­
niamo soltanto due: 1° carattere del­
l ’elezione divina e suo rapporto con 
la scienza, con l ’amore e la prede­
stinazione; 2° num ero degli eletti.

1° Carattere dell’elezione divina. 
S. Tom m aso più volte richiam a l ’at­
tenzione sulla differenza tra l ’amore 
di Dio e il nostro. Noi am iam o una 
creatura attratti dalla perfezione che 
è in essa e che può giovare a n o i; 
Dio invece, non potendo subire al­
cun influsso esterno, ama la creatu­
ra infondendole la perfezione e il 
bene che essa non aveva. Sicché il 
nostro am ore è effetto deUa p erfe­
zione della cosa am ata; l ’am ore di 
Dio invece è causa di quella perfe­
zione: « A m or Dei est infundens et 
creans bonitatem in rebus  » (S u m . 
Theol. I ,  q. 20, a. 2). Ne consegue 
che m entre noi, mossi dalla p erfe­
zione d’una creatura, la preferiam o 
ad altre e l ’am iam o, Dio prim a ama

una creatura e poi la preferisce per 
la perfezione che le ha largito am an­
dola. P erciò  i Tom isti stabiliscono 
questa successione (di ragione, non 
di tem po) negli atti d ivini: am ore, 
elezione, predestinazione. In  tal m o­
do l ’elezione, quale frutto  dell’amo­
re di D io, è assolutam ente gratuita 
come la predestinazione alla gloria 
eterna. Ma per prediligerlo Dio de­
ve prim a conoscere l ’e letto : una cer­
ta prescienza deve dunque precede­
re l ’elezione. Se si domanda quale 
sia la causa della scelta, i Tomisti 
rispondono che essa dipende esclu­
sivamente dalla bontà di D io che si 
com unica a chi vuole ; i Molinisti 
vogliono generalm ente che a quella 
scelta, oltre la bontà divina, contri­
buisca in qualche modo la previsio­
ne dei m eriti dell’eletto . In  qualun­
que sistema la distinzione tra eletti 
e non eletti resta avvolta in un pro­
fondo m istero, come già riconosceva 
S. Agostino. Se pure n ell’ordine 
astratto ed intenzionale l ’elezione è 
indipendente dalla considerazione 
dei m eriti, praticam ente n ell’ordine 
di esecuzione è certo che i m eriti 
(n e ll’adulto) sono una condizione 
im prescindibile di salvezza come i 
dem eriti per la dannazione.

2° N um ero degli eletti. È  una que­
stione agitata fin dai prim i secoli 
con due opposte tendenze: una otti­
mistica, che apre le porte del P ara­
diso alla maggior parte degli uom i­
n i; l ’altra più rigorosa, che riduce 
a pochi i l  numero degli eletti. A n­
ticam ente prevalse la tendenza rigo­
ristica , oggi gli stessi Teologi sono 
un po’ più larghi, pur rigettando 
l ’ottim ism o esagerato di alcuni au­
tori (com e per esempio degli Uma­
nisti). La verità è che solo Dio sa
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con certezza, ab aeterno, i l  numero 
preciso degli e letti; la Chiesa nella 
sua liturgia lo dice espressam ente: 
« Deus cui soli cognitus est num erus 
electorum  in superna felicitate lo- 
candus». In  armonia con la  Sapien­
za divina e con l ’opera redentrice di 
Gesù C. possiamo pensare che gli 
eletti siano più dei reprobi, ma cia­
scuno per conto proprio deve p re­
gare, lottare e anche tem ere per la 
sua salvezza, secondo il  m onito del- 
l ’Apostolo : « Adopratevi per la vo­
stra salvezza con tim ore e trem ore » 
( F ilip p . 2 , 12).

B IB L . — S. T o m m a s o , Summa T h eo l.,  
I ,  q. 23, a. 4 e 7 ; R . G a r r ic o u -L a cra n ce , 
P rédestination , in D T C ;  A. M ic h e l , Èlus 
(nom bre des), ibidem; P .  P a r e n t e , D e D eo  
tin o , Romae, 1938, p. 307 e ss.

P. P.

ELEVAZIONE (dell’uomo): è verità 
di fede che Dio non solo creò l ’uo­
mo composto di anima e di corpo 
(v . queste voci) e rispettive facoltà 
( ordine naturale), ma lo arricch ì di 
doni soprannaturali e preternaturali 
(v. queste voci), destinandolo a un 
fine che trascende la natura um ana, 
cioè alla visione beatifica (v . que­
sta voce). È  questa l ’elevazione del­
l ’uomo attuata, secondo la sentenza 
più probabile , fin dal momento del­
la creazione. I l  Conc. T rid . parla 
della « santità e della giustizia, in 
cui (Adam o) era stato costituito » 
(D B , 788). Pio V  condannò Baio  (v. 
Baianismo) che negava questa eleva­
zione a ll’ordine soprannaturale.

1° Adamo fu arricchito  di grazia 
santificante e delle virtù e doni da 
essa derivanti. Tutto il  N. T . parla 
dell’opera della Redenzione (vedi) 
come di una ripristinazione, un r i­
torno allo stato prim itivo. Ma la R e­

denzione consiste principalm ente 
nella restaurazione del regno della 
grazia n ell’aniina umana (v. S. Pao­
lo ); perciò nello stato prim itivo, in 
Adamo, doveva esserci la grazia con 
le virtù e i doni soprannaturali. 
S . Agostino, facendo eco agli altri 
P ad ri, scrive (D e G en. cui litt. 6 , 24, 
35) : « Ci rinnoveremo nel nostro spi­
rito  secondo l ’im m agine di Colui che 
ci ha creati, im m agine che Adamo 
perdette peccando ».

2° Adamo ebbe anche il dono p re­
ternaturale dell’integrità  (v. questa 
voce), che comprende l ’im m unità 
dalla concupiscenza  (v. questa voce) 
dalla m orte corporale e AaWigno- 
ranza. I l  duplice dono, soprannatu­
rale e preternaturale, costituiva Ada­
mo nello  stato d ’innocenza  (v. que­
sta voce) o di giustizia originale, che 
Dio aveva legato in Adamo a tutta 
la natura umana come per un « ac- 
cidens speciei » (S . Tom m aso), cioè 
come una proprietà aggiunta gratui­
tam ente alla specie, che era virtual­
mente in Adamo come nella sua fon­
te. V . Innocenza.

B I B L .  — S. T o m m a s o , Sum ma T h eo l., 
I ,  q .  94 ss.; B .  B eraza , Tract. d e  D eo e le ­
vante, B ilbao, 1924; C. B o y e r , De D eo  
crean te et elevante, Romae, 1940; P. Pa­
r e n t e , D e creatione un iversali 3, Romae, 
1949, p. 159 ss.

P. P.

EMPIRISMO (dal gr. lfj.TC(,pta= espe­
rienza): è i l  sistema filosofico che 
riduce tutta la realtà al fatto speri­
m entale o interno (proprio  della co­
scienza) o esterno (com e oggetto dei 
sensi). P iù  che sistema l ’Em pirism o 
è un m etodo, che fa della sensazio­
ne l ’unico mezzo conoscitivo, e del 
fenomeno sensibile l ’unica realtà. 
Perciò  esso domina nel sistema del
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Positivismo e del Materialismo (v. 
queste voci) e dal punto di vista gno­
seologico si chiam a anche Sensismo. 
L ’Em pirism o si riscontra già n el­
l ’antico Atomismo della Scuola di 
Abdera ( L eu cipp o , Dem ocrito  ecc.); 
più tardi nello  Stoicismo, che ridu­
ceva tutto alla sostanza corporea, e 
n ell’Epicureism o. N ell’età moderna 
l ’Em pirism o s’avvantaggia con la 
metodologia scientifica di F r . Baco­
ne, si afferm a in Inghilterra col m a­
terialism o di Hobbes (+  1679), che 
passa agli Enciclopedisti francesi, e 
col sensismo di G. L ocke  (~f 1704) 
e più decisamente con quello di 
Condillac ( f  1780) e di A . Comte 
( f  1857) in  Fran cia . C arattere em­
pirico psicologicam ente ha pure il 
Prammatismo  (v. questa voce) e la 
filosofia intuizionistica di Bergson. 
Evidentem ente l ’Em pirism o rende 
im possibile la  costruzione d’una m e­
tafisica e toglie ogni valore alla  real­
tà che trascende i sensi o l ’esperien­
za psicologica. Pertanto esso è av­
verso alla sana filosofia e alla re li­
gione.

B IB L . — A . C a r l in i,  La filoso fia  d i L o c ­
k e ,  Firenze, 1920; G. S o r t a is , L a  ph iloso- 
p h ie m odern e ju squ ’à  L eibn iz , Paris, 1922; 
I .  M a r é c h a l , L e  point d e  départ d e  la mé- 
laphysique , Paris, 1923; F . J .  T on n a rd , 
Précis d ’h isto ire d e  la p h ilo sop h ie ,  Paris,
1937, v. E m pirism e, p. 779.

P. P.

ENCICLICA (dal gr. syxuxXio^ =  cir­
colare): è una lettera che il  Papa 
manda a tu tti i Vescovi e P relati 
aventi com unione con la Sede Apo­
stolica per far conoscere, a ll’intera 
Chiesa la sua mente e la sua volontà 
su qualche punto del domma, della 
m orale e della disciplina ecclesia­
stica.

Sebbene i Rom ani Pontefici sem­

pre si siano serviti di circolari per 
far giungere la loro voce ai pastori 
e ai fedeli di tutta la Chiesa, tu tta­
via sono stati gli u ltim i P ap i a fare 
grande uso di questo mezzo, a rric­
chendolo di un contenuto dottrina­
le esteso e profondo.

Sono celebri le encicliche di Leo­
ne X I I I ,  che toccano i problem i più 
vitali della costituzione ecclesiasti­
ca, della vita sociale e p olitica, per 
esempio la « A eterni Patris » (1879) 
sulla filosofia tom istica, l ’a Arcanum  
divinae sapientiae » (1880) spi M a­
trim onio cristiano, la « Diuturnum  
illud  » (1881) sul potere politico, 
l ’a Im m ortale Dei » (1885) sulla co­
stituzione cristiana degli Stati, la 
« Libertas » (1888) sulla libertà e 
su ll’attività civile, la « R erum  no- 
varum y> (1891) sulla questione socia­
le , la  a Providentissimus » (1893) 
sugli studi b ib lic i, la a Satis cogni- 
tus » (1896) sull’unità della Chiesa, 
la «M irae caritatis» sulla Eucaristia.

È  m olto nota la grande enciclica 
a Pascendi » (1907) con la quale il
B . P io  X condannò il  Modernismo. 
Numerose e profonde le  encicliche 
di P io  X I, che fanno un bel riscon­
tro a quelle di Leone X III .

P iena di sapienza giuridica e di 
carità cristiana è la  prim a en cicli­
ca « Sum m i Pontifìcatus » (1939) di 
Pio X II felicem ente regnante, cui ha 
fatto seguire quelle sul Corpo Mistico 
(« Mystici Corporis »), sulla S. S crit­
tura (« Divino afflante Spiritu  »), su 
S. C irillo  di A lessandria, assertore 
dell’unità della Chiesa (a  Orientales 
omnes »), sulla L iturgia (« Mediator 
Dei »), sui nuovi errori (« Hum ani 
gèneris  »), sul Concilio di Calcedo- 
nia (« Sem piternus R ex  »), che toc­
cano, approfondendoli, argomenti di 
particolare attualità.

9. —  Biz. di Teol. Domm.
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B IB L . - -  E. M a n g en o t , « E ncyclique  », in 
D T C ;  L. C h a u p i n , Valeur des décisions  
doctrinales et d iscip lin aires du  Saint-Siège, 
Paris, 1929, p . 50-55; A. Co ja z z i , U en c ic li­
ca a A etern i Patris », Torino, s. d .; L ’E n­
ciclica  « Stim mi Pontificatus », C om m enti 
dottrinali d e i P ro fessori d el Pont. A teneo  
N apoletano , Roma, 1940; L e  E n ciclich e so ­
cia li d ei P ap i , a cura di I. G io r d a n i,  Ro­
ma, 1942; T o n d in i, L e  en cicliche m ariane , 
Roma, 1950; In  Litteras Encyclicas H um a­
ni Generis cornm entarium  m agistris P on tif. 
Universitatis d e  Propaganda F id e  auctori- 
ribus, Romae, 1951; In Litteras Encyclicas  
E vangelii P raecones cornmentarium m agi­
stris Pontij. Instituti M issionarii d e  P ro­
paganda F id e , Roma, 1952.

A. P.

ENCRATITI (dal gr. Èyxpó.T£ia =  pa­
dronanza di sé, continenza): eretici 
che osservavano una rigorosa tem pe­
ranza (astinenza dal vino, dalla car­
ne, dai rapporti coniugali) per m o­
tivi a sfondo m anicheo (v. Mani­
cheism o). I l  movimento encratita si 
sviluppò n el secondo secolo sotto la 
direzione di Taziano, detto da S. G i­
rolam o « p rinceps encratistarum  », 
di Dositeo di Cilicia e di un certo 
Severo, per opera del quale un set­
tore encratita si polverizzò in p ic­
coli gruppi con denominazione pro­
p ria : Apotattici (astinenti), Idropa- 
rastati (acqu ariani), Saccofori (p er­
ché andavano vestiti di sacco). Una 
forte propaganda, favorita dalle r i­
gide tendenze di certi asceti prim i­
tivi, diffuse largam ente la setta, la 
cui presenza ai m argini della C hie­
sa è  ancora segnalata alla m età del 
IV  secolo da S . Epifanio. Furono ef­
ficacem ente com battuti da Clem ente 
A ., da O rigene  e colpiti da severe 
misure giuridiche.

B IB L . —  G. B a r e i l le , « Encratistes », in 
DTC.

A. P.

ENERGUMENO (gr. svspyoufxevoi; =»fu ­
ren te): in linguaggio ecclesiastico è 
colui che soggiace ad una influenza 
nefasta del demonio, che si m anife­
sta sia con fenom eni che superano 
le forze della natura (visione del fu­
turo, introspezione delle coscienze, 
forza strapotente ecc.) sia con effetti 
m orbosi (epilessia, p aralisi, m alin­
conia, sordità). G li energum eni, ra ­
ri nel V . T . (cf. R e  16, 2 3 ; 19, 8 ; 
Tobia  6, 8 e 19; 8, 3), appariscono 
frequenti intorno a Gesù nella spe­
ranza di ottenere la guarigione. Nel­
la Chiesa il loro num ero andò sem­
pre dim inuendo, ma non scom pari­
rono m ai. Vige una prassi liturgica 
assai antica allo scopo di espellere i 
demoni dagli energumeni detta esor­
cismo (v. questa voce). I l  possesso 
degli energum eni da parte del demo­
nio si dice ossessione (dal !at. obsi- 
d ere '= occupare, assediare) e consi­
ste n e ll’uso che lo spirito maligno 
fa del corpo del paziente, come di 
uno strum ento. Su ll’anim a il  demo­
nio può influire solo indirettam ente, 
per mezzo delle sensazioni (v. Dia­
volo).

B IB L . — J .  Sm it, D e claem oniacis in Ili- 
storia evangelica, Romae, 1913; H. Lec- 
i .eh q ,  « D ém oniaque  » in DACL.

A. P.

EONI: v. Gnosticismo.

EPICLESI (gr. è7ttxX7)<Hc; =  invocazio­
ne): con questo nome si designa la 
preghiera che, in m olte liturgie 
orientali, si legge dopo la consacra­
zione eucaristica e che, secondo il 
senso letterale, domanda a Dio di 
operare Ja transustanziazione come 
se le parole pronunciate nella con­
sacrazione non avessero avuto pieno 
effetto.

Da ciò presero occasione, fin dal
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sec. X IV  e X V , alcuni G reci, come 
Nicola Cabasilas, Sim eone di Tessa- 
Ionica, Marco Eugenico , per affer­
m are che per la transustanziazione è 
assolutamente necessaria l ’epiclesi. 
Costoro furono im itati, più tard i, da 
due teologi latin i, il domenicano 
Am brogio Catarino e il francescano 
Cristoforo di Cheffontaines, che ri­
tennero essere la transustanziazione 
l ’effetto delle parole « Quam obla- 
tionem  » che nel canone rom ano pre­
cedono la consacrazione.

Ma la più antica tradizione p atri­
stica, rappresentata da S . Giustino, 
S. Ireneo , Tertulliano, S. A m brogio, 
S. Giovanni Crisostomo, S . Agostino 
ecc., ha attribuito  costantem ente a l­
le parole d ell’istituzione la virtù di 
m utare gli elem enti nel Corpo e nel 
Sangue di Cristo.

La Chiesa pertanto, n el suo m agi­
stero ordinario, ha inculcato a più 
riprese la dottrina antica, fino alla 
dichiarazione di P io  X : « La dottri­
na cattolica sul Sacram ento dell’Eu- 
caristia non è incolum e, quando si 
ritiene accettabile la dottrina dei 
G reci, secondo la quale le parole del­
la consacrazione non otterrebbero il 
loro effetto se non dopo l ’epiclesi » 
(Lettera ai delegati apostolici del- 
l ’O riente, 26 dicem bre 1910).

I l  fatto poi, apparentem ente sin­
golare, che l ’epiclesi domandi nuo­
vamente la transustanziazione dopo 
che è avvenuta, è stato spiegato in 
due m odi: S . Tommaso  pensa che 
l ’epiclesi chieda la trasm utazione 
spirituale del corpo m istico, m entre 
i! Bossuet ritiene che è proprio del­
lo spirito della liturgia di ritornare 
sopra quanto è avvenuto in  un istan­
te solo, per fam e intendere meglio 
l’effetto intero.

B IB L . — S. T o m m a s o , Summa T h eo l., 
I l i ,  q .  8 ,  a. 4, ad 9 ; S .  S a l a v i l l e ,  « E p i- 
c lèse  », in DTC; M . J u g i e ,  T heolog ia  D og­
m atica Christianorum  O rientalium , Paris,
1930, I I I ,  p . 256-301; M . G o r d il l o , C om ­
pendim i! T heo log iae O rientalis, Romae, 
1940; E. M a p e l l i , L ’ep ic les i n el C oncilio  d i 
Firenze, Milano, 1940; M. J u c ie , De form a  
E ucharistìae, Romae, 1943; M. J u g ie , « E p i­
c les i », in EC.

A. P.

EPISCOPATO: v. G erarchia, O rdine, 
Vescovi.

ERESIA (gr. a?psoie, — scelta): origi­
nariam ente significava una dottrina
o un atteggiamento dottrinale con­
trario  alla dottrina di fede comune. 
Nel N. T . la parola è adoperata 
più volte: S. Pietro  (2 a Lett. 2 , 1) 
determ ina bene il senso di eresia, 
per la quale la via della verità è ol­
traggiata, gli uom ini pervertiti e il 
Signore rinnegato.

Tertulliano (D e praescript. c. 6) 
spiega l ’eresia come arbitraria sele­
zione di dottrine, senza tener conto 
della comune regula fidei, che vige 
nella Chiesa. S. Tom m aso  riduce l ’e­
resia a una specie di infedeltà  posi­
tiva, per cui alcuni hanno una certa 
fede in Cristo, ma non accettano 
integralm ente tu tti i dommi (Su m ­
ma T h eo l., I I - I I ,  q. 11, a. 1).

Lim itando la considerazione sol­
tanto a ll’aspetto oggettivo ( l ’aspetto 
soggettivo appartiene alla m orale) 
l ’eresia si definisce: « Una dottrina 
che contraddice direttam ente a una 
verità rivelata da Dio e come tale 
proposta dalla Chiesa ai fedeli ». In  
questa definizione si rilevano due 
dote essenziali dell’eresia : a) l ’op­
posizione ad una verità rivelata;
b) l ’opposizione alla definizione del
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Magistero ecclesiastico. Se una verità 
è contenuta nel deposito della R ive­
lazione, ma non è proposta dalla 
Chiesa ai fedeli, si chiam a verità di 
fed e divina; se la verità rivelata è 
anche definita e proposta a credere 
dal M agistero ordinario o straordi­
nario della Chiesa, si dice verità 
di fed e divino-cattolica. L ’eresia per­
fetta si oppone propriam ente alla 
verità di fede divino-cattolica. Se 
manca la definizione della Chiesa, 
ma la rivelazione della verità negata 
è chiara e comunemente ammessa, 
ch i la nega è alm eno prossim o  a l­
l ’eresia.

P er i rapporti dell’eretico con la 
Chiesa, v. M em bri (della Chiesa).

B IB L . — S. T o m m a s o , Sum ma T h eo l., 
I I-II, q . 1 1 ;  G. V a n  N o o r t ,  D e fon tibus re- 
velationis, Amsterdam, 19 1 1 , n .  2 5 9  ss. ; A. 
M i c h e j . ,  « H eres ie  », in  D TC; G. Z a n n o - 
n i ,  « E resia  », in  EC.

A. P.

ERMENEUTICA (dal gr. épfi.y)vsósiv 
=  in terp retare : è l ’arte di in terp re­
tare i testi, e , in specie, i testi sacri 
della B ib b ia . L ’erm eneutica sta al­
l ’esegesi (v . questa voce) come la lo ­
gica sta alla filosofia, in quanto l ’ar­
te erm eneutica stabilisce le leggi che 
la scienza esegetica applica per tro ­
vare il vero senso dei testi, come la 
logica stabilisce le leggi del retto ra ­
gionare.

Le regole in  uso per la in terp re­
tazione di testi profani antich i non 
sono del tutto adeguate ai testi b i­
blici che presentano particolari dif­
ficoltà inerenti alla loro origine divi­
na ed al loro aspetto religioso-dom- 
m atico, per cui essi sono fonte di r i­
velazione; i l  loro aspetto umano li 
sottopone alle comuni regole di in­

terpretazione, ma la loro natura di 
testi isp irati esige un complesso di 
norm e particolari (v. Ispirazione). 
T re  sono i com piti dell’erm eneuti­
ca : 1) ricercare che cosa sia e di 
quante specie possa essere i l  senso 
b ib lico , cioè la verità che D io, au­
tore principale della B ib b ia , in ten­
de esprim ere per mezzo delle paro­
le scritte d all’agiografo (v. questa 
voce) autore secondario (v. Ispira­
zione); 2) stabilire i princip i che 
regolano l ’interpretazione della B ib ­
bia ; 3) studiare il  modo più opportu­
no per proporre, secondo le varie esi­
genze dei le ttori, i l  senso vero dei te­
sti. Ognuna di queste p arti ha un no­
me p rop rio : 1) noematica, da vórjfxa 
=• senso; 2) euristica, da suploxco =  
trovo; 3) proforistica, da 7tpo<psp<d =  
propongo.

I  recenti documenti ecclesiastici 
in m ateria b ib lica , e specialm ente 
le encicliche « Divino afflante Spiri- 
tu » (30 settem bre 1943) e « Hum ani 
gen eris» (12 agosto 1950) di P io X II , 
hanno adeguato l ’erm eneutica sacra 
al progresso delle scienze profane 
tutelando la perfetta arm onia fra i 
d iritti della ragione e i  d iritti della 
fede.

B IB L . — L’ermeneutica è trattata nella 
introduzione generale alla Bibbia (v. B ib ­
bia, bibliogr.). V. inoltre D BVS III ,  1482- 
1524: I. B . G ir a r d i, E lem . herm eneuticae  
b ib lica e ,  Patavii, 1923; F . X. K o r t l e it n e r , 
H erm . b ib lica , Oeniponte, 1923.

S. G.

ESCATOLOGIA (greco la ) 'a x a =  cose 
estrem e e Xóyo£ =  discorso): è quel­
la parte della Teologia che tratta 
della fine della vita e delle sorti del­
l ’uomo oltre la tom ba ( =  i novissi­
m i : m orte, giudizio, Paradiso, In ­
ferno, Purgatorio, fine del mondo e 
risurrezione della carne).
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La dottrina escatologica, sostan­
zialm ente rivelata nella Sacra S crit­
tura, si sviluppa nella Tradizione in 
occasione di opinioni erronee in tor­
no a ll’uno o a ll’altro dei suoi vari 
elem enti. Così nel I I  e I I I  secolo si 
agita la questione del M illenarismo  
(v. questa voce) e si scrive per di­
fenderlo o per im pugnarlo. N el IV  
e V  secolo grandi polem iche contro 
VO rigenismo  (com plesso di errori 
ricavati dagli scritti di Origene spes­
so m ale in terp retati), che m etteva in 
dubbio l ’eternità delle pene dell’in ­
ferno e suggeriva l ’idea d’una catar­
si finale per tu tti, anche per i de­
m oni! L ’Escatologia ortodossa trova 
una prim a schem atica sistem azione 
in S. Agostino. P oi si elabora la si­
stemazione definitiva e com pleta n el­
la Scolastica, sintetizzata da S. T om ­
maso. P er le recenti teorie escatolo­
giche intorno al regno di D io an­
nunziato n e ll’Evangelo v. Parusia.

B IB L . — S. Tommaso, Summa T h eo l., 
Supplem entum , qq. 69-81; Id ., Summa con ­
tra Gentes, IV , oc. 79-97 ; L. B i l l o t ,  Quae- 
sliones d e  N ovissim is, Romae, 1908; A. 
Tanquerey, Synopsis T h eo log iae Dogmati- 
cae, Paisiis-Romae, 1930, t. I l i ,  p. 587 ss.;
F . M. B bau n , A specls nouveaux du  problè-  
m e d e l ’E glise, Fribourg en Suisse, 1942, 
113 ss. [L ’eschato log ie néotestam entaire  
dans la p en sée protestante con tem pora in e].

P. P.

ESEGESI (dal gr. è^y/jait; derivato 
dal verbo èirjysLcrtìai. =  spiegare): è 
l ’arte di trovare e proporre i l  vero 
senso di un testo e, n el cam po teo­
logico, di un testo della Sacra S crit­
tura. È arte in quanto applica le 
norme di ordine razionale e di or­
dine teologico che la scienza erm e­
neutica  (v. questa voce) stabilisce.

I l  processo di interpretazione di 
un testo b ib lico  parte dalla fissazio­

ne del testo stesso m ediante i p rin ­
cìpi della critica testuale e, per mez­
zo delle regole dettate dalla erm e­
neutica, ne dà la esatta esegesi, r i ­
correndo eventualm ente alla critica  
letteraria  per accertare i l  genere le t­
terario  del libro  in  cui è contenuto 
il testo in esame ed alla critica sto­
rica per am bientarlo nel suo tempo. 
Scopo supremo della esegesi è far 
b rillare  attraverso le parole umane 
la pienezza della luce e del pensie­
ro divino.

B IB L . — V. sotto E rm eneutica.
S. G.

ESEMPLARE (causa): è ciò secondo 
cui si fa qualche cosa (v. Causa). È 
proprio dell’essere intelligente agire 
secondo le idee concepite nella m en­
te, che perciò sono causa esemplare 
degli effetti realizzati. Platone po­
neva in un mondo soprasensibile le 
idee sussistenti fuori della mente di 
Dio, secondo le quali il  Demiurgo 
avrebbe plasmato e ordinato il  mon­
do sensibile (Esem plarism o ).

La dottrina catto lica, in base alla 
divina Rivelazione, insegna che Dio, 
come è causa efficiente, così è anche 
causa esem plare dell’universo crea­
to. N ella S. Scrittura la Sapienza di­
vina è chiam ata l ’artefice del cosmo 
e lo stesso Dio è paragonato a un 
architetto , che crea e plasma secon­
do il  suo pensiero. P erciò  si am m et­
tono in Dio le così dette idee arche- 
tipe, come esem plari della creazio­
n e : queste idee si identificano con 
l ’essenza divina, anzi sono la stessa 
essenza in quanto conosciuta come 
imitabile fuori di D io. Assolutamen­
te parlando l ’idea divina è  una so­
la, il  V erbo (v. questa voce), ma si 
dice che sono m olte le idee arche-
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tipe, in quanto nel V erbo l ’essenza 
divina si vede come im itabile in va­
ri modi. In  forza della causalità e- 
sem plare c ’è nelle cose tutte una im ­
pronta di D io, che è sem plice vesti­
gio nelle creature irrazionali, è im ­
magine n e ll’uom o, che ha uno spi­
rito  pensante e volente a som iglian­
za di D io.

B IB L . — S. T o m m a s o , Summa T h eo l., 
I , q. 44, a. 3 e q. 45, a. 7; P .  P a r e n t e , 
R apporto tra partecipazion e e causalità in 
S. Tom m aso, in « Acta Pont. Acad. Ro- 
nianae S. Thomae Aq. », 1941.

P. P.

ESISTENZIALISMO: corrente filoso­
fica iniziata nel secolo scorso dal da­
nese Sòren  K ierkegaard  ( f  1855) e 
sviluppata da recenti pensatori ( H ei­
degger, Jaspers, M arcel, Abbagna­
no) con varietà di tono e di co lori­
to. L ’Esistenzialism o è nato come 
reazione a ll’idealism o hegeliano e 
oggi si presenta in genere com e an­
titesi dell’astrattism o e del trascen­
dentalismo e come adesione a ll’esi­
stenza concreta  dell’uomo singolo. Il 
problem a fondam entale dell’Esisten- 
zialismo è l ’esistenza. C’è n e ll’uomo 
un’esistenza superficiale, pubblica, 
collettiva, asservita alle esigenze t i­
ranniche della folla , della società; 
ma c ’è in lu i u n ’esistenza più pro­
fonda più propria e soggettiva, più 
libera : esistenza autentica  che non 
è, ma si fa , che non è statica, ma 
dinamica e costituisce la nostra in ­
confondibile personalità. Scendendo 
nelle profondità del proprio spirito 
l ’uomo scopre questa sua esistenza 
autentica in contrasto tragico con 
l ’esistenza superficiale e allora si sen­
te preso d all’angoscia. L ’angoscia è 
determ inata dalla coscienza della 
propria finitezza, dal senso della col­

pa, dal desiderio di em anciparsi dal­
la fo lla , per essere veram ente se 
stesso. Scoprirsi in questa esistenza 
autentica è conoscere la propria pos­
sib ilità  e protendersi verso un av­
venire di conquiste: ma ecco profi­
larsi a ll’orizzonte di queste aspira­
zioni lo spettro della m orte come 
una barriera inesorabile, che au­
menta il  disagio dello spirito. In  tal 
modo esistere autenticam ente è un 
vivere col pensiero della m orte. P er 
K ierkegaard , protestante, la tragica 
scoperta di questa vera esistenza si 
risolve in un appello al sopranna­
turale, anzi senz’altro  al Cristiane­
sim o; ma gli altri esistenzialisti han­
no elim inato questo m otivo religio­
so per rim anere nella problem atici­
tà della vita e del pensiero, senza 
preoccuparsi di soluzioni definitive. 
Dal punto di vista filosofico l ’Esi- 
stenzialismo vorrebbe essere realista 
e tale si afferm a, anche con tenden­
za tom istica, in M arcel; ma negli a l­
tri resta im pigliato in una posizione 
kantiana, quasi interm edia tra rea­
lism o e idealismo. La tin ta pessim i­
stica, la tendenza ad afferm are l ’ir ­
razionalità della vita, l ’atteggiam en­
to agnostico di fronte a D io e al 
mondo soprannaturale, fanno del- 
l ’Esistenzialism o un sistem a che il 
cristiano non può accettare senza 
gravi riserve. I l  Papa P io  X I I  nel- 
l ’Enc. « H um ani generis  » lo ripro­
va in quanto nega i l  mondo delle 
essenze, dei princìpi universali, ren­
dendo così im possibile la m etafisica, 
che è alla  base della religione e del­
la Teologia. L ’Esistenzialism o di si­
nistra (H eidegger, Jaspers) è sfocia­
to n e ll’ateismo e nel nullism o col 
Sartre. Ma si deve riconoscere che 
l ’Esistenzialism o coi sqoi m otivi rea­
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listici ha rotto l ’incanto dei sogni 
orgogliosi dellTdealism o e ha ravvi­
vato il  problem a della vita indivi­
duale stim olando le coscienze a r i ­
cercarne un’adeguata soluzione.

B I B L .  — C. F abro , In troduzione a ll ’e s i­
stenzialism o, Milano, 1943; L ’esisten ziali­
sm o  a cura di L .  Pelloux, Roma, Studium, 
1943; A. L o m b a r d i, I l  clim a d e l l ’esisten ­
zialism o, in « Civiltà Cattolica », 1 genn. 
1944; V. M. K u ip e r , Aspetti d e l l ’esistenzia­
lism o, in « Acta Pont. Acad. Rom. S. Tho- 
mae Aq. », voi. IX , 1944, pp. 99-123.

P. P.

ESORCISMO (è̂ opxicTfAÓc; =  scongiu­
ro): è un rito  compiuto da una perso­
na legittim am ente deputata allo sco­
po di espellere i demoni, specialm en­
te dagli energumeni (v. questa voce). 
L ’im pero sui demoni fu direttam en­
te conferito da Cristo agli Apostoli 
e ai discepoli e nella Chiesa nascen­
te si hanno numerose testim onian­
ze sulla prassi degli esorcism i, an­
zi alla m età del I I I  secolo si tro­
va già stabilito l ’ufficio di esorcista 
(v. Esorcistato). Nella disciplina vi­
gente soltanto al sacerdote è perm es­
so di com piere gli esorcism i secon­
do le form ole del R itu ale Rom ano 
e dietro autorizzazione esplicita del 
vescovo. N ella liturgia inoltre l ’esor­
cismo è m olto frequente, p . e. nelle 
cerim onie del Battesim o, nella b e­
nedizione dell’acqua santa écc. Si 
suppone che le persone e gli ele­
menti siano infestati dagli spiriti 
maligni che cercano di im pedire il 
fruttuoso uso delle cose sante.

B IB L . — S . T o m m a s o ,  Sum ma T lieo l., 
I l i ,  q. 71, a. 2-4; J .  F o r g et , « E xorcism e  », 
D TC; G. A r e n d t , De sacram entalibus, R o­
mae, 1900; p. 329-385; L. S im e o n e , « E sor­
cism o  », in EC.

A. P.

ESORCISTATO (gr. I^opx«m)S =  co­
lui che fa scongiuri): è i l  terzo, in 
ordine ascendente, dei quattro ordi­
ni m inori (vedi O rdine).

L ’ufficio proprio di quest’ordine è 
d’im porre le m ani sopra gli ossessi 
sia battezzati sia catecum eni e di 
recitare delle preghiere allo scopo 
di espellere i demoni dal corpo.

Nei prim i tem pi quest’ufficio non 
costituiva un grado ecclesiastico, ma 
era un dono gratuito (carism a) con­
cesso dallo Spirito Santo anche ai 
la ic i; solamente nel sec. I l i  assurse 
alla dignità di ordine m inore.

N ell’attuale disciplina gli esorci­
smi sono riservati ai sacerdoti che 
li praticano con prudenza e dietro 
autorizzazione del vescovo (v. Esor­
cismo).

B IB L . — S .  T o m m a s o , Summa T h eo l., 
Supplem entum , q . 37, a. 2 ; G. T ix e r o n t , 
G li o rd in i e  le  ord inazion i, Brescia, 1939, 
cap. 2 ; Y e n . O l ie r , G li o rd in i sacri, Ro­
ma, 1932, parte 2, cap. 3 ; H. L e c l e r c q , 
« E xorciste  », in D A C L ;  B . K u r t s c h e id , 
IIistoria  luris Canonici, Romae, 1941, voi. I ;  
A. P io l a n t i, « Esorcista-Esorcistatoy>, in EC.

A. P.

ESPERIENZA RELIGIOSA: in senso 
generico può definirsi il complesso 
delle im pressioni psicologiche re la­
tive al nascere e allo svilupparsi del­
la religione nella coscienza e nella 
vita del l’uomo. Così intesa l ’espe­
rienza religiosa non è altro  che la 
religione intim am ente vissuta e sen­
tita  nelle varie fasi del suo svilup­
po in ogni soggetto religioso, e non 
ha nulla di eterodosso. Ogni coscien­
za cristiana vive giorno per giorno 
il dramma della sua fede, dei suoi 
rapporti con Dio creduto e amato e 
attraverso l ’esercizio ascetico può 
arrivare, con l ’aiuto della grazia e
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dei carism i celesti, fino alla sfera 
della vita m istica (v. Mistica, Con­
templazione), in cui l ’esperienza re ­
ligiosa si m anifesta intensa nei fe­
nomeni che accompagnano l ’unione 
e il contatto con Dio (vedi Estasi).

Ma il term ine esperienza religio­
sa negli u ltim i tem pi ha preso un 
significato specifico in alcune cor­
renti di filosofìa religiosa, come il 
Prammatismo e il  M odernismo  (v. 
queste voci), in  aperto contrasto con 
la dottrina cattolica. L ’am ericano 
W . Jam es è l ’autore e il  divulgatore 
principale di tutta una complessa 
teoria intorno a ll’esperienza religio­
sa (cfr. la sua op. Varieties of reli- 
gious exp erien ce, 1902). Egli studia 
il fatto religioso principalm ente co­
me un fenom eno psicologico indivi­
duale, in cui il sentim ento  erom ­
pente dalla subcoscienza  (v. queste 
voci) ha il predom inio sulle funzio­
ni dell’intelligenza. Questa esperien­
za psicologica avrebbe per oggetto 
non propriam ente un Dio personal­
mente distinto d all’uomo, ma il di­
vino, sentito vagamente, come qual­
che cosa che trascende l ’uomo ma è 
im manente in esso, verso cui l ’an i­
ma ha sentim enti di amore e di t i­
m ore, di confidenza filiale o di di­
sperazione, di gioia o di tristezza. 
Ogni religione si riduce essenzial­
m ente, secondo il  Jam es, a questa 
esperienza e quindi non esiste una 
religione più vera di un’altra , essen­
do tutte un’espressione di quella 
esperienza. Questa teoria ha le sue 
radici nel Luteranesim o  (v. questa 
voce), che rinnegava la ragione e la 
fede come atto intellettivo per af­
ferm are la  fed e fiduciale e i l  senti­
m ento ; tendenza giustificata poi dal 
Kantismo (v. questa voce) con la

svalutazione della ragione (Agnosti­
cismo) e il  ricorso alla volontà e al­
la fede per le certezze religiose. 
Alla teoria del Jam es ha contribui­
to anche la teologia sentim entale 
dello Schleierm acher  ( f  1889), di­
scepolo di K an t, che fu seguito dal 
R itschl (-f 1889), il quale, pur am ­
mettendo il fatto storico della re­
ligione cristiana documentata dal­
la Sacra Scrittura, sottopone però 
al controllo (giudizio di valore) 
del sentim ento o esperienza re li­
giosa tutte le verità cristiane, com ­
presa la divinità di Cristo. Di que­
ste idee si fece divulgatore A . Sa- 
batier ( f  1901); il L e Roy  vi aggiun­
se il fascino della filosofia di B erg­
son. I l  M odernismo  ha adottato sen­
za riserve questa corrente psicolo- 
gica-im m anentistica, com prom etten­
do la sostanza della dottrina cat­
tolica.

In  realtà l ’esperienza religiosa si­
stem aticam ente elevata a criterio  di 
conoscenza e di vita etico-religiosa 
apre la via a tutte le aberrazioni di 
cui è capace il sentim ento cieco, in ­
dividuale, subcosciente, non discipli­
nato dalla luce e dalla forza della 
ragione, e riduce la religione a un 
capriccio psicologico, rinnegando, 
insiem e con la dignità dell’in tellet­
to, la personalità di D io, i l  fatto sto­
rico della Rivelazione e tutti i fatti 
esterni religiosi, che s’im pongono al­
la coscienza e non derivano da essa.

La Chiesa ha condannato questa 
tendenza rigettando il Luteranesim o  
(Conc. di Trento), il Molinosismo e 
il M odernismo  (E n cic l. « Pascendin). 
Cfr. tu tte queste voci.

B IB L . — A. Leclère, P ragm atism e, Pro- 
testantism e, P a r is ,  1909; J .  P a c h e u , L ’ex- 
périence m ystique et l ’activ ifé subconscien-
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te, Paris, 1911; I .  M a r é c h a l , É tudes sur la 
psycholog ie d es m ystiques, Lovanio, 1937-
1938, 2 voli. ; H. P in a rd , E x p érien ce reli- 
gieuse, in D TC ; G. M ic h e l e t , « R elig ion i» , 
in DA, col. 899 e ss.; C. F a br o , « E sp e ­
rienza relig iosa  », in EC.

P. P.

ESPIA Z IO N E: (lat. expiatio  da pia­
re =  p lacare con un sacrifizio l ’ira 
d ivina; donde piaculum  =  mezzo 
per p lacare la divinità); è l ’atto con 
cui l ’uomo cerca di placare l ’ira di­
vina determ inata da un peccato, da 
un’offesa, e di propiziarsi di nuovo 
il favore celeste, assoggettandosi a 
una pena. I l  sentim ento della colpa 
accompagnato dal tim ore della pena 
e quindi il desiderio di espiazione si 
riscontrano presso tutti i popoli e 
in tutte le religioni. G eneralm ente 
il sacrificio lia anche un carattere 
esp iatorio : la cruenta immolazione 
degli anim ali (a  volte di un uomo) 
doveva servire a placare D io, a stor­
nare i castighi e a purificare un po­
polo dal delitto commesso. Questo 
concetto si ritrova anche nella re li­
gione ebraica , specialm ente nella fe­
sta K ip p u rim , in cui si uccideva un 
capro e col sangue di esso si asper­
gevano cose e persone in segno di 
purificazione e di riconciliazione con 
Dio (Levitico, 16, 16 ; cfr. la Lettera 
agli E b re i  di S. Paolo, c. 9 , 19-28). 
Nella religione cattolica il concetto 
di espiazione entra nella dottrina 
della R edenzione  (v. questa voce), 
specialm ente in rapporto alla  pas­
sione di Gesù ed al suo cruento sa­
crificio  subito sulla croce. G ià Isaia 
(c. 53) aveva predetto che il  futuro 
Messia sarebbe stato la vittim a espia­
toria dei peccati degli u om ini; gli 
Evangeli riecheggiano questo gran­
de pensiero quando dicono che G e­
sù darà la sua vita in riscatto (Xuxpov)

e il suo sangue in rem issione dei 
peccati (M t. 20, 28 ; 26, 28). Più 
energicam ente insiste S. Paolo sul 
valore espiatorio della m orte e del 
sangue del Salvatore, usando il  te r­
m ine tecnico l>.aaT7)p(,ov (strum ento 
d’espiazione) per qualificare il sacri­
ficio di Gesù (R om . 3 , 25). Anche 
la Tradizione è  ricca di testim onian­
ze che ripetono questa verità. Si 
com prende così perché la Chiesa ab­
bia condannato questa proposizione 
m odernistica: « La dottrina sulla 
m orte espiatoria di Cristo ha origine 
non d all’Evangelo m a da Paolo » 
(D ecr. « Lam entabili », D B , 2038). 
Dunque secondo il  M agistero E cc le ­
siastico il carattere espiatorio della 
m orte di Gesù è  verità rivelata 
senz’altro. Ma la Redenzione non è 
tutta in  questa verità. Lutero e i 
suoi seguaci hanno deform ato il con­
cetto della Redenzione, fermandosi 
a ll’aspetto esterno della passione e 
della m orte di Gesù, in cui non ve­
devano altro che un castigo di Dio 
per i nostri peccati (sostituzione p e­
nale). Gesù sarebbe così una vittim a 
passiva della giustizia vendicativa di 
Dio. L ’espiazione corregge questo 
concetto troppo duro con l ’idea della 
spontaneità, con cui Gesù accetta la 
m orte per scontare la  pena dovuta 
ai nostri peccati. La dottrina catto­
lica rigetta la teoria lu terana, accet­
ta la teoria dell’espiazione e va o l­
tre fino a l concetto p iù  adeguato di 
soddisfazione vicaria (v . questa vo­
ce), che m ette in evidenza il conte­
nuto m orale della Redenzione (am o­
re, um iltà, obbedienza di Cristo). 
L ’espiazione e la soddisfazione si 
integrano a vicenda: nella prim a la 
passione di Gesù è m ezzo principale
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di riparazione, nella seconda è con­
comitante.

B IB L . — (V . sotto: R edenzione, S od d i­
s fazion e); J .  R iv iè r e , L e  dogm e d e  la Ré- 
dem ption , Paris, 1931, p. 309 ss.; Id. « Ré- 
dem ption  », in D TC ; A. M é d e b ie ia e , 
« Expiation  », in DBVS.

P. P.

ESSENZA (d iv in a ): l ’essenza in ge­
nere è l ’elem ento form ale costituti­
vo dell’ente, che è specificam ente 
quello che è in forza appunto della 
sua essenza. L ’uomo è uomo per Va- 
nimalità e la ragione ( =  essenza). 
Che cosa è essenzialmente D io?

La Rivelazione antica e nuova r i­
sponde: Dio è spirito, è sapienza, 
bontà, onnipotenza, santità; Dio è 
eterno, im m utabile, sintesi di tutte 
le perfezioni, infinito, unico. Ma evi­
dentemente questi sono tanti concet­
ti form ati attraverso la considerazio­
ne del creato e attribuiti a Dio ana­
logicamente (v . Analogia): tentativo 
dell’umano intelletto  per esprim ere 
l ’essenza divina. L ’Ecclesiastico di­
chiara, 43, 29 : « Molte cose diciamo 
(di Dio), ma la parola vien m eno: 
quanto possiam o dire di m eglio è 
che Egli è tutto ». Ma anche questo 
concetto resta m olto vago. C’è però 
un passo d ell’JSsodo, 3, 13 ss., in cui 
Di o rivela se stesso a Mosè dicendo: 
« Io  sono colui che è ». Anzi nel te­
sto ebraco si legge: « Io  sono l ’ ” È ” » 
(È  =  Yahw e). È  questa la rivelazio­
ne più su blim e: Dio è l ’Essere per 
se stesso. Da questo testo deriva la 
dottrina teologica dell’essenza di­
vina.

I  Teologi distinguono: essenza fi­
sica, che in Dio è il cumulo di tutte 
le perfezioni; e l ’essenza metafisica, 
che è la ragione form alissim a, senza 
cui Dio non si può concepire, ed è

122

la fonte prim a di tutte le sue perfe­
zioni. L ’essenza m etafisica di Dio 
per alcuni è l 'infinità, per altri l 'in­
tellettualità, per altri Vaseità ( =  es­
sere da sé). Ma l ’opinione più con­
sona alla Rivelazione e più esatta 
filosoficamente è quella che ripone 
l ’essenza metafisica di Dio n ell’es­
sere'. M entre nelle creature l ’essere è 
partecipato e però distinto dalla lo ­
ro essenza, in Dio l ’essenza si iden­
tifica con l ’essere. L ’essere sussisten­
te per se stesso dà ragione dell’in ­
finità di Dio e di tu tti gli altri a t­
tribu ti, m entre pone un abisso tra 
Lui e i l  mondo creato. V . Tetra- 
gram m a.

B I B L .  — S. T o m m a s o , Sum ma T h eo l.,
I ,  q . 3, a. 4 e altrove spesso; J .  B i t t r e -  
m i e u x ,  D eus est suum esse, creaturae non 
sunt suum esse, in « Divus Thomas », 1930, 
nn. 3-4; A. C a p p e l la z z i ,  « Qui est », Studio 
com parativo tra la 2a qu estione della  Sum­
ma T h eo l. d i S. Tom m aso e  le  conclusioni 
d i sistem i filosofici, Crema, 1902.

P. P.

ESTASI (gr. è'xcrTaati;, da èx =  da, 
fuori da, e larr^v. =  pongo): è uno 
stato straordinario, in cui l ’uomo si 
trova come fuori di sé. C ’è tutta una 
scala di fenom eni estatici, che vanno 
dal sem plice deliquio alla insensibi­
lità  quasi assoluta, alla levitazione, 
alla bilocazione, alle stim m ate san­
guinolente, alla chiaroveggenza fino 
alla profezia. L ’estasi può essere in ­
dotta da agenti estrinseci (bevande 
alcooliche, iniezioni anestetiche, so­
litudine, fissazione dei sensi e della 
m ente su oggetti determ inati ecc.);
o può sorgere per una im pressione 
soggettiva di fronte alle bellezze del­
la natura e dell’a rte ; o può anche 
determ inarsi senza m otivi, im prov­
visam ente, perfino nei bam bini. F i­
siologi spregiudicati ridjicono spesso
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ogni form a di estasi a fenom eni m or­
bosi di catalessi isterica, di nevrosi
o d’ipnotism o come nei m edium  
dello Spiritism o  (v. questa voce). 
Secondo la dottrina cattolica si de­
ve distinguere: a) un’estasi natura­
le, d’origine spontanea, artificiale o 
m orbosa, con fenom eni che possono 
spiegarsi con leggi della natura fisi­
che o p sich ich e; b) un 'estasi p reter­
naturale con fenomeni che esigono 
l ’intervento d’una forza superiore 
(diavolo); c) un 'estasi soprannatu- 
turale che si deve a un’azione spe­
ciale di Dio sulla creatura razionale.

Tocca alla scienza m edica giudicare 
della prim a, ma per le altre due de­
ve intervenire il giudizio del T eolo­
go. L ’estasi diabolica è contrassegna­
ta da fenom eni e azioni in contrasto 
con la fede e con la m orale. L ’estasi 
soprannaturale è propria di anime 
sante, privilegiate e consiste prin ci­
palm ente in  quella amorosa cono­
scenza sperim entale di Dio che co­
stituisce l ’apice della contem plazio­
ne  (v. questa voce). I  fenom eni so­
m atici, come per es. le stim m ate, 
possono accompagnare la estasi so­
prannaturale ma non ne sono la pro­
va per se stessi. Come grado altissi­
mo di contem plazione l ’estasi è an­
zitutto cognizione, in tellettuale espe­
rienza di Dio m olto analoga alla 
sensazione ( i  m istici parlano di sen­
si spirituali), per cui si ha quasi un 
contatto con Lui. In  questa fase l ’e­
statico, pur non vedendo l ’essenza 
divina, ha chiare cognizioni di ve­
rità e m isteri soprannaturali: il che 
si spiega con l ’infusione diretta di 
specie in tellig ib ili da parte di Dio. 
Alla cognizione si aggiunge un ar­
dente am ore, che eccita la  volontà 
ad affrontare per Dio qualunque sa­

crifizio. Una form a più elevata di 
estasi è il rapimento o volo dello 
spirito, in cui l ’anim a è trasportata 
e quasi assorbita in Dio con rapidi­
tà. P u r essendo l ’estasi prevalente­
m ente passività d ell’anim a, non to ­
glie tuttavia né la personalità (com e 
il Nirvana  buddistico) né la libertà 
né il m erito.

T u tto  questo si desume dalle de­
scrizioni stesse dei m istici, tra cui 
emergono Santa Caterina da Siena, 
S. Giovanni della C roce, S. Teresa, 
S. Caterina da Genova.

B IB L . J .  P a c h e u ,  Introduction  à la  
psycholog ie des m ystiques, 1901 ; A. P o u ­
l a in , Les gràces d'or a i son  \ 1906; P .  P o u r - 
r a t , La spiritualité chrétienn e, 4 voli. 1921- 
1928; G. B . A lfa n o , La M etapsichica e la  
M etafisiologia, Napoli, 1932; A . H a m o n , 
« Extase » in DTC; v. sotto le voci: Misti­
ca, C ontem plazione.

P. P.

ESTREMA UNZIONE (la t. extrem a  
=  ultim a, unctio — unzione): è il 
Sacram ento dei m oribondi.

L ’apostolo S . Giacom o nella sua 
lettera cattolica, scrive: « C ’è tra voi 
qualcuno che sia am m alato? Faccia 
chiam are i sacerdoti della Chiesa, 
che preghino sopra di lui ungendolo 
con olio in nome del Signore e la 
orazione della fede salverà l ’inferm o 
e il Signore lo solleverà e se trovasi 
in peccati gli saranno rim essi» (c . 5, 
12-15). In  questo testo ispirato si r i ­
scontrano tutti gli elem enti costitu­
tivi del Sacram ento degli inferm i.

L 'istituzione è indicata n ell’inciso 
« in nom ine Dom ini » che secondo 
il valore dell’originale greco signifi­
ca « in virtù del m andato e dell’au­
torità  del Signore » coè di Cristo, 
perché nello stile del N. T . il te r­
m ine « K yrios » (Dom inus) è l ’ap­
pellativo proprio di Gesù Cristo.
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Ministri sono i « presbiteri » per
i quali non si devono intendere gli 
anziani del popolo ma i vescovi e i 
sacerdoti debitam ente ordinati, co­
me sempre intese la Chiesa.

G li elem enti del rito sono espres­
samente indicati n e ll’olio (m ateria) 
e nella preghiera (form a).. L ’unzio­
ne fatta con olio di oliva benedetto 
dal Vescovo si pratica nelle varie 
parti del corpo, che sono come i vei­
coli del peccato ; gli occhi, le  orec­
chie, le n arici, la bocca, le m ani, i 
piedi, m entre vien recitata la  for­
mula sacram entale, così concepita 
nel rito latino : « P er questa santa 
unzione e per la sua piissima m ise­
ricordia il Signore ti perdoni tutto 
ciò che hai commesso di m ale con 
gli occhi, con le orecchie, ecc. ».

G li effetti sono indicati dal Conc. 
Tridentino quando, riepilogando i da­
ti della Tradizione, definisce questo 
Sacram ento « consummativum paeni- 
tentiae » (sess. 14, esordio, D B , 909). 
Perfeziona gli effetti del Sacram ento 
del perdono perché com pleta l ’in ­
corporazione a Cristo restaurata dal­
la Penitenza, irrobustisce l ’organi­
smo soprannaturale in vista della 
lotta suprem a, m oltiplica le solleci­
tudini della Chiesa intorno a l figlio 
sofferente. Com pleta l ’incorporazio­
ne restaurata dalla Penitenza, p er­
ché togliendo le ultim e reliqu ie  del 
peccato abbatte i supremi ostacoli 
che im pediscono la perfetta adesio­
ne a Cristo e disponendo inoltre l ’in ­
fermo a soffrire e  a m orire in Cristo 
c per C risto, lo  associa alle sofferen­
ze e alla m orte del Capo.

Irrobustisce l ’organismo sopran­
naturale e lo rende atto a superare 
le estreme debolezze dello spirito 
aggravate d all’infiacchim ento della

carne. In fa tti le ferite del peccato 
originale, curate nel Battesim o e 
quelle dei peccati attuali, rim argi­
nate nella Penitenza lasciano inde­
bolito l ’organismo spirituale dell’a­
nim a, che al sopraggiungere dello 
sfacelo del corpo e degli attacchi 
del dem onio, si trova esposto al peri­
colo grave di soccombere nella lotta. 
Ad ovviare a tale pericolo, la gra­
zia sacram entale aumenta la virtù 
della speranza, per cui l ’inferm o si 
rim ette fidente nelle m ani della m i­
sericordia divina, m oltiplica i soc­
corsi della grazia attuale, con i qua­
li oppone valido scudo ai colpi del 
nenreo. È  questa la « alleviatio », 
il sollievo, di cui parla l ’apostolo 
S. Giacom o. A tutto ciò s’aggiungo­
no le attenzioni m aterne della C hie­
sa, che aum enta i suoi efficaci soc­
corsi per questo figlio, che rip arto­
risce alla vita eterna: invoca tu tti i 
Santi del cielo , chiam a le anim e del 
purgatorio, aduna i giusti della ter­
ra che invisib ili pregano attorno al 
letto del m orente, m entre i l  sacer­
dote, rappresentante ufficiale della 
Chiesa, com pie il sacro rito , al cui 
effetto « plurim um  valet devotio su- 
scipientis e t personale m eritum  con- 
ferentium , et generale totius Eccle- 
siae » (S . Tommaso, Supplem entum , 
q. 32, a. 3). Nel caso in cui l ’in fer­
mo non possa confessarsi, questo Sa­
cram ento supplisce anche gli effetti 
della Penitenza e talora, quando il 
Signore lo giudica opportuno, pro­
cura anche la salute del corpo.

I l  soggetto è i l  cristiano adidto e 
inferm o, pertanto l ’Estrem a Unzione 
non può essere am m inistrata a chi 
è in buona salute, anche se prossi­
mo alla m orte, come il soldato n el­
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l ’im m inenza del com battim ento o il 
condannato a l momento d ell’esecu­
zione.

Le definizioni del Conc. di Trento 
contro i protestanti che chiam ano 
l ’Estrem a Unzione « un’ipocrisia da 
istrione » (Calvino), si trovano nel­
la sess. 14, dopo i canoni della P e­
nitenza (D B , 926-929).

B IB L . — S. T o m m a s o , Sum ma T h eo l., 
Supplem entum , q q . 29-33; J .  K e r n ,  D e Sa­
cram ento E xlrem ae U nctionis, Friburgi, in
B ., 1907; J .  B .  B oro, L'extrèm e Onction 
d ’après l ’ép itre  d e  Saint Ja cqu es exam inée  
dans la T radition , Louvain, 1923; T h . S p a - 
g i l , De sacra infirm orum  unctione, Romae,
1931 ; D. C a rd . J o r io ,  La sacra un zione d e ­
g li in ferm i, Roma, 1934; F . C a p p e l lo ,  De 
Extrem a U nctione, Taurini, 1942; G. M. 
M o n s a b r é , E sposizion e d e l dogm a, confe­
renza 78; A. C h a v a s s e , E tude sur l ’Onction 
des infirm.es dans l ’E glise Latine du I I I e 
au X Ie s ièc le , I , Lione 1942 ; A. P i o l a n t i ,  
« Estrema U nzione », in E C . ^  p

ESTRINSECISMO: v. Giustificazio­
ne, R edenzione.

ETERNITÀ’ : consta di due note es­
senziali : l ’assenza d’un princip io  e 
di una fine e l ’assenza d’ogni succes­
sione e mutazione.

Gli Scolastici distinguono: a) il 
tempo  (definito da A risto tile : misu­
ra del movimento secondo un prima 
e un poi), che im porta mutazione 
anche sostanziale delle cose; b) l 'evo, 
proprio degli enti spirituali (Ange­
li, Anim e) che im porta un p rin ci­
pio, ma non una fine, e non am m et­
te che una mutazione accidentale; 
c) l 'eternità  che esclude ogni term i­
ne ed ogni cam biam ento o succes­
sione. È  verità di fede che solo Dio 
è propriam ente eterno (vedi docu­
mentazione alla v. Im mutabilità). 
Ci sono creature im m ortali, come 
l ’anima umana e l ’Angelo (v. que­

ste voci) che hanno principio, ma 
per la loro naturale sem plicità non 
tendono a p erire ; non sarebbe as­
surda, secondo S . Tom m aso l ’ipote­
si di un mondo eterno, creato tale e 
conservato da D io ; ma nessuna crea­
tura può essere eterna in  senso as­
soluto, cioè in modo da escludere 
non solo il principio e la fine, ma 
anche il  m utam ento e la successio­
ne, possedendo in atto tutta la sua 
perfezione. Solo a Dio compete l ’as­
soluta eternità, che Boezio defini­
sce : « Interm inabilis vitae tota si- 
m ul et perfecta possessio » (p erfet­
to e sim ultaneo possesso d’una vita 
senza term ini).

L ’eternità esclude e trascende il 
tem po e però in Dio non c ’è un pas­
sato e un futuro, ma un im m utabile 
presente. 11 problem a del prim a e 
del poi non ha senso in  D io, cui è 
sem pre presente tutto il tempo n el­
la sua successione, come tutti i pun­
ti successivi della circonferenza so­
no sim ultaneam ente presenti al r i­
spettivo centro. È  questa la presen- 
zialità divina, uno degli elem enti più 
im portanti per la soluzione del pro­
blem a della così detta prescienza  di 
Dio.

B I B L .  —  S .  T o m m a s o , Summa T h eo l.,
I ,  q .  10; R . G a r r ic o u -L a gra n ge ,  D ieu, Pa­
ris, 1923, p . 388 ss.; A. "D. S e r t il l a n g e s ,  
St Thom as d ’A quin, Paris, 1925, I, p. 203 
ss.; F . B e e l m a n n s , Z eit und Ewigke.it nach  
Thom as von Aquin, Miinster, 1914; j .  G u i t ­
t o n ,  L e  tem ps et l ’étern ité chez  Plotin et 
Saint Augustin, Paris, 1933.

P. P.

ETERO D O SSO : v. Ortodosso.

E U C A R ISTIA  (dal gr. eò^apicrreiv =  
ringraziare): è il Sacram ento che 
sotto le specie del pane e del vino 
contiene veram ente, realm ente, so­
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stanzialm ente il  Corpo e il  Sangue 
di Gesù Cristo che si offre in  sacrifi­
cio e si distribuisce in cibo spirituale 
delle anim e.

L ’Eucaristia è i l  prolungamento 
dellTncarnazione (Leone X III) :  co­
me il V erbo di Dio si è fatto pre­
sente sotto le  spoglie umane per 
procurarci la salute rendendo a Dio 
l ’omaggio dovuto e la soddisfazio­
ne piena del peccato, così Cristo 
si rende presente sotto i veli eu­
caristici per applicarci l ’opera del­
la redenzione, nella sua fase ascen­
dente, rinnovando i l  sacrificio della 
Croce e nel suo moto discendente di­
stribuendo la grazia attraverso il rito 
sacram entale della Comunione.

I l mistero eucaristico pertanto ab­
braccia la reale presenza (v. questa 
voce), il sacrificio della Messa (v. 
questa voce) e i l  Sacram ento della 
Comunione (v . questa voce). D ata la 
m olteplicità dei m isteri che racch iu ­
de, l ’Eucaristia  è i l  compendio del­
la fede, i l  centro di gravitazione del­
la pietà cristiana e la stella polare 
che dirige tutta l ’attività della C hie­
sa C attolica.

I  num erosi nom i dati a ll’Eucari- 
stia riflettono come in un prisma 
la varietà dei suoi aspetti : Santissi­
mo Sacram ento, Corpo di Cristo, 
Corpo del Srgnore, il V enerabile, 
Sacrificio dell’A ltare, Messa, Sinas- 
si, V iatico, Com unione, Mensa di­
vina, ecc.

B J B L .  — S. T o m m a s o , Summa T h eo l., 
I l i ,  qq. 73-83 con i classici commenti del 
Gaetano, del G onet, del C ontenson, del 
B illot, ecc.; G. M. M o n sa b r é , E sposizione  
d el dogm a catto lico , conf. 67-72; A. C a p - 
p e l l a z z i,  L ’Eucaristia, Torino, 1898; L .  L a- 
b a u c h e , Lettres à  un étudiant sur la Sainte 
Eucharistie, Paris, 1911; G. B a l l e r in i ,  G e­
sù Eucaristico e i suoi oppositori, Pavia, 
1923; E. H u c o n ,  La Ste Eucharistie, Paris,

1924; G . M a t t i u s s i , D e SS. Eucliaristia, 
Romae, 1925; G . F a b e r , I l  Santo Sacram en­
to, Torino, 1931; W . G o o s s e n s ,  L es origines 
d e  VEucharistie, Gembloux, 1931; A . 
d’A l e s , E ucharistie, Paris, 1933; G . F il o - 
g r a s s i, D e SS. Eucharistia, Romae, 1940, 
« E ucharistie  » in DTC e DA e DAGL; M. 
B r il l a n t , « Eucharistie  », in « Encycl. pop. 
sur l ’Eucharistie », Paris, 1934; R . G a r r ì- 
c o u -L a gra n ge , De Eucharistia, Taurini, 
1943; A . P io l a n t i, « Eucaristia  », in EC.

A. P.

EUTICHIANISMO: eresia cristologi­
ca di E utiche  (sec. V ), archim an­
drita di C ostantinopoli, detta anche 
Monofisismo perché in opposizione 
al Nestorianismo difende l ’unità so­
stanziale di Cristo fino al punto da 
porre in  Lui non solo una  Persona, 
ma anche una natura teandrica (mo- 
nofisism o: pióvyj =  sola e <pii<ri£ =  natu­
ra). La genesi di questa seconda ere­
sia è tutta nel voler esagerare l ’atteg­
giamento di S. C irillo Alessandrino 
contro il  N estorianism o; nel fervo­
re polem ico il  santo D ottore s’era 
lasciato sfuggire qualche frase trop­
po forte su ll’unità profonda del- 
l ’Uomo-Dio (unità in senso persona­
le) e aveva adottato una celebre fra­
se apollinaristica (v. Apollinarism o): 
[xÌol (puoii;  ToujAóyou aeaccpxcùuévy] (è 
una la natura incarnata del V erbo) 
che S. C irillo  attribuiva a S. A tana­
sio. Ma il concetto di una fusione del­
la natura divina e della natura umana 
di Cristo è estraneo alla m entalità 
di S. C irillo . G li E u tich ian i si ap­
pellano a lu i abusivam ente. D el re­
sto E u tich e, di non m olto ingegno, 
sosteneva caparbiam ente, m a senza 
ragioni, che prim a deH’unione era­
no due nature, dopo l’unione era 
una sola natura in Cristo. I  suoi di­
scepoli propongono varie spiegazio­
ni, spesso stravaganti, di qu ell’affer­
mazione del m aestro: parlano di m e­
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scolanza delle due nature, di assor­
bim ento  d ell’una n ell’a ltra , di unio­
ne form ale sim ile a quella d ell’ani­
ma col corpo. T u tte queste form ole 
com prom ettono inesorabilm ente l ’in ­
tegrità di una o di ambedue le n a­
ture.

Il Concilio di Calcedonia  (451) 
condanna la nuova eresia rivendi­
cando appunto l 'integrità  delle due 
nature e la loro reale distinzione, 
nonostante l ’unità personale: Cristo 
è un solo soggetto (Persona), il V er­
bo, che incarnandosi resta perfetto 
Dio e perfetto  Uomo. D istinzione e 
non divisione, unione e non confu­
sione o trasform azione: le due na­
ture, sussistenti nella Persona del 
V erbo, restano integre con le r i­
spettive proprietà. I l  Concilio segue 
e ripete nelle sue definizioni la dot­
trina esposta dal Papa S. L eo ne Ma­
gno nella celebre lettera a F laviano, 
Vescovo di Costantinopoli (449).

Si deve però distinguere d all’Euti- 
chianism o (form a esasperata) un Mo- 
nofisismo m itigato, più verbale che 
reale, che fa capo a Severo di An­
tiochia. I  Monofisiti di questa cor­
rente sono avversi agli E utich ian i e 
nello stesso tempo al Conc. di C al­
cedonia, perché attaccati ancora alla 
forinola cirilliana dell’unica natura 
in senso personale. Alcune sette mo- 
nofisitiche odierne sono vittim e di 
questo equivoco verbale.

I l  Monofisismo si diffuse am pia­
mente per il  suo spiccato carattere 
mistico, dando origine a varie ch ie­
se e sette, tra cui notevole quella dei 
Giacobiti (da Giacomo Baradai, ve­
scovo di Edessa, 578), che perdu­
ra in O riente con la sua gerarchia. 
(V . Teopaschism o, Aftardocetismó).

B IB L . — F. C a y b é ,  P récis d e  P atrologie,
II, P- 51 ss.; J .  L e bo n ,  L e  m onophysism e

sévérien , Louvain, 1909; A. S a rto ri, I l  con ­
cetto d i Ipostasi e l ’E nosi dogm atica ai C on­
c ili d i E feso  e d i C alcedon ia , Torino, 1927; 
M. J u g ie , « M onophysism e  », in D TC; Pio 
Pp. X li, Enc. « Sem piternus R ex  » (8 sett. 
1951), in cui la questione eutiehiana e oal- 
eedonese è trattata esaurientemente dal 
punto di vista storico e dottrinale.

P. P.

EVANGELI ( gr. eùayyéXiov, da eù- 
àyyéAXco =  buona notizia, lieto mes­
saggio): al tempo di Gesù e degli 
Apostoli Vevangelo  è la buona noti­
zia della redenzione universale conte­
nuta nella predicazione di Gesù, ma 
ben presto, durante la prim a gene­
razione cristiana, il term ine indica
i quattro libretti di M atteo, Marco, 
Luca e Giovanni, che contengono la 
storia dell’annunzio. Matteo, ch ia­
mato a ll’apostolato dalla dogana di 
C afarnao, scrisse il suo evangelo con 
l ’intento di dim ostrare ai Giudei di 
Palestina che Gesù era l ’atteso Mes­
sia perché in lui si compivano tutte 
le profezie antiche. M arco, discepo­
lo affezionato di P ie tro , conservò nel 
suo libretto  il ricordo della predi­
cazione viva dell’apostolo ai R om a­
n i, nella quale la figura di Gesù Uo­
mo-Dio era presentata con incante­
vole freschezza di particolari. Luca, 
medico antiocheno e discepolo di 
Paolo, raccolse con cura scrupolosa 
il m ateriale di detti e di fatti della 
vita del Signore più adatto alla istru­
zione ed edificazione delle com uni­
tà di fedeli venuti dal paganesimo. 
Questi tre prim i evangeli si assomi­
gliano sostanzialmente nella trama 
generale della vita di Gesù ed an­
che nel modo di trattare la m ateria. 
Questa proprietà, che perm ette di 
disporre i tre racconti in colonne 
parallele in modo da abbracciare 
con un solo sguardo le  narrazioni,
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li fa denom inare sinottici, cioè « vi­
sib ili insiem e ». L ’evangelo di Gio­
varmi, discepolo prediletto di C ri­
sto, si distacca sensibilm ente e dalla 
tram a e dal modo di presentare i di­
scorsi e i fa tti di Gesù comune ai 
tre Sinottici. E gli dà massimo svi­
luppo al m inistero gerosolim itano 
che dai prim i tre viene lasciato qua­
si in om bra, e durante i l  quale G e­
sù più spesso e con maggiore ch ia­
rezza parlò della sua divinità.

L ’autenticità  (v. questa voce) dei 
quattro evangeli è messa al sicuro da 
una in interrotta serie di testim onian­
ze storiche circostanziate e precise 
che si iniziano con P ap ia, vescovo 
di G erapoli in F rig ia  e discepolo de­
gli Apostoli (prim i decenni del I I  
sec.) e continuano di secolo in  secolo 
senza contraddirsi o sm entirsi. O l­
tre alle afferm azioni degli scrittori 
che godono particolare au torità , co­
me S. Ireneo (c . 140-202) vescovo di 
Lione e tram ite tra l ’Oriente e l ’Oc- 
cidente, si hanno anche documenti 
ufficiali come l ’elenco dei libri del 
N. T . chiam ato, dal suo scopritore, 
Canone eli M uratori e che fu scritto 
a Roma verso i l  185. Autori e docu­
m enti sono echi di una tradizione 
che risale evidentem ente ai prim i 
anni della Chiesa e che è stata va­
gliata dal contrasto con gli eretici. 
Negli scrittori del I I - I I I  sec. si tro ­
va un così grande numero di cita ­
zioni del testo dei quattro evangeli 
che essi potrebbero quasi in tegral­
mente essere ricostruiti. Un im pla­
cabile avversario del Cristianesim o 
prim itivo, i l  filosofo epicureo Celso, 
che scriveva verso i l  178, riconosce 
nei quattro evangeli un’opera dei 
discepoli di Gesù e ricorda che gli 
eretici avevano tentato di piegarli

alle loro dottrine per avvalersi di 
così autorevoli scritti.

L ’esame interno degli evangeli, 
cioè della lingua, della m entalità ivi 
riflessa, dei costumi m enzionati, dei 
riferim enti storici e geografici, con­
frontati con le più recenti e sicure 
scoperte, conferm a l ’autenticità dei 
quattro lib retti afferm ata concorde­
m ente dalla tradizione cristiana.

Quanto alla data degli evangeli, 
consta che essi nel I I  sec. sono dif­
fusi e riconosciuti in tutte le comu­
nità cristiane di O riente e di O cci­
dente; devono, quindi, essere stati 
scritti n el I  sec. L e testim onianze 
storiche convalidate daU’esame in ­
terno dei testi perm ettono di con­
cludere che M atteo, M arco e Luca 
scrivevano prim a della distruzione 
di Gerusalem m e (a . 70). P iù  preci­
samente M atteo e M arco pubblica­
rono i loro libretti prim a della m or­
te di P ie tro  e Paolo (a . 64 o 67); 
Luca conclude bruscam ente la n ar­
razione degli Atti a ll’anno 62, e di­
chiara che il suo evangelo ha pre­
ceduto questo secondo libro  (Atti 
1, 1). Poiché le antiche testim onian­
ze sono quasi concordi sulla priorità 
di M atteo e di M arco nei confronti 
di Luca, i prim i due evangeli do­
vevano essere stati pubblicati prima 
del 60. Secondo alcuni studiosi M at­
teo risale al 42-50.

Che l ’opera dei quattro biografi 
di Gesù sia stata trasmessa integra  
fino a noi, risulta dalla eccezionale 
condizione di privilegio in  cui viene 
a trovarsi i l  testo degli evangeli. So­
no ben 1500 i codici m anoscritti del 
testo greco degli evangeli ; due di 
essi furono copiati nel IV  secolo, 
m entre alcuni fram m enti di papiri 
risalgono al I I I - I I  secolo. Molte an­
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tiche versioni in lingue occidentali 
ed orientali fanno da efficace con­
trollo al testo greco trasmesso dai 
codici attuali. Molte m igliaia di va­
rianti del testo, delle quali nessuna 
ne com prom ette il senso in  m ateria 
di dottrina e di m orale, perm ettono 
di afferm are che il testo greco de­
gli evangeli che noi oggi leggiamo 
è sostanzialm ente identico a quello 
uscito dalle m ani dei loro autori. Si 
noti che dei classici greci e latin i 
non esiste nessun m anoscritto ante­
riore al IX  sec. d. C. e rarissim i so­
no quelli più antichi del sec. X II.

La storicità degli evangeli, cioè 
l ’aderenza dei loro racconti alla rea l­
tà dei fa tti, è dichiarata dagli stessi 
autori (L e . 1, 1-4; Giov. 20, 30 s .; 
21, 24) ed era un postulato essen­
ziale perché essi potessero essere 
accettati dalla Chiesa. D ’altra parte 
nessuno avrebbe osato raccontare co­
se non vere od alterare fatti di cui 
esistevano testim oni gelosi come gli 
Apostoli e nem ici accaniti come gli 
E brei i quali erano stati attori di 
primo piano nella vita di Gesù ed 
avrebbero avuto buon gioco nella 
loro polem ica se avessero potuto 
trovare in fallo gli storici del Naza­
reno. Tu tto  ciò che di m eglio può 
fare la tradizione letteraria  ebraica 
è tacere della vita e dell’insegnam en­
to del M aestro G alileo.

La critica  non cattolica contesta 
il valore storico di una parte consi­
derevole degli evangeli unicam ente 
perché essa contiene fatti sopranna­
tu rali. G li sforzi di questa critica 
che, dal sec. X V III  in poi, si con­
danna a ll’assurdo com pito di spie­
gare la vita di Gesù escludendone 
ogni elem ento soprannaturale, han­
no avuto come risultato una « torre

di B ab ele  » (Loisy) di opinioni che 
polverizzano i testi senza uscire a 
cavarne un possibile costrutto.

B I B L .  —  L .  d e  G r a n d m a iso n , Jésus- 
Christ I ,  P a r is ,  1 9 2 8 ; J .  H u b y , L ’Évang. 
et les Évangiles, P a r is ,  1 9 2 9 ;  H . H o p f l  - B .  
G u t ,  In trod . spec. in N. T ., e d  5 a, R o m a e , 
1 9 4 9 ; F .  B r a u n , I l  Vangelo e il nostro tem ­
p o , M ila n o ,  1 9 4 0 ; G . R ic c io t t i,  Vita di 
G. C ., I n t r o d .) ,  M ila n o , 1 9 4 2 ;  F .  F a b b i, Van­
g elo  e  critica, A s s is i ,  1 9 4 3 ; L .  T o n d e l l i, Il 
prim o pen siero  cristiano, I  vangeli, T o r i ­
n o , 1 9 4 6 ; L . C e r f a u x , La voix  vivante de  
VÉvangile au début d e  l ’Église, T o u r n a i-  
P a r i s ,  1 9 4 6 . L e  in tr o d u z io n i  a i  q u a ttro  g r a n ­
d i  c o m m e n ta r i  a i  V a n g e l i ,  d e l  P .  M . J .  
L a c ra n g e .

S. G.

EVOLUZIONISMO: è  la teoria scien­
tifica, secondo la quale tutti gli es­
seri viventi attuali sarebbero il r i­
sultato di una trasform azione pro­
gressiva di uno o più elem enti p ri­
m ordiali. È  detto anche Trasform i­
smo. Questa teoria nacque al prin ­
cipio del secolo scorso per opera del 
botanico francese Giovanni de La­
tri arck  e più ancora dell’inglese Car­
lo Darwin, da cui prese il nome di 
Darwinismo.

I l  Lam arck assegnava come causa 
a ll’evoluzione delle specie l ’adatta­
m ento a ll’am biente e la tendenza 
naturale finalistica degli organismi 
(fattori interni). Darwin invece la 
selezione naturale e la lotta per l ’e­
sistenza (fattori esterni). Largo con­
tributo diede alla teoria evoluzioni­
sta anche l ’olandese U. de Vries, che 
sostenne delle vere e proprie m uta­
zioni naturali nelle p iante (mutazio- 
nism o). Grande entusiasmo suscitò 
la nuova teoria : i l  m aterialista Hà- 
ckel se ne fece u n ’arm a di propa­
ganda per il  suo M onismo  ateo, r i­
correndo perfino alla frode negli 
esperim enti scientifici. Ma presto,

10. —  Diz. di Teol. Domm,
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sbollito l ’entusiasmo, com inciarono
i dubbi e le delusioni, quando si 
passò a un esame più accurato dei 
fatti.

Non è qui i l  luogo di un’esposi­
zione scientifica e d’una critica  ade­
guata di questo complesso sistem a; 
qui interessa soltanto un cenno di 
valutazione dal punto di vista filo­
sofico teologico. L 'Evoluzionismo  
materialistico ateo filosoficamente e 
teologicam ente è tanto assurdo quan­
to il Materialismo e l 'Ateism o  (v. 
queste voci). Ma c ’è un Evoluzioni­
smo teistico, che vorrebbe avere an­
che il battesim o di cristiano; esso è 
integrale o parziale. I l  prim o sostie­
ne l ’evoluzione di tu tti gli esseri vi­
venti da uno o pochi organism i p ri­
m ordiali fino al corpo umano (non 
l ’anim a, che sarebbe stala creata da 
Dio). L ’altro , i l  parziale, am m ette 
un’evoluzione da vari organismi p ri­
m itivi, ristretta però a ll’am bito dei 
principali gruppi o generi. L ’Evo­
luzionismo teistico di qualunque 
form a suppone sempre un influsso 
di Dio, im m ediato o m ediato, sullo 
sviluppo progressivo degli organismi. 
Si appellano i suoi seguaci a S. Ago­
stino, ma a torto (v. Cosmogonia). 
Ora scientificamente l ’Evoluzionismo 
non ha solide basi : gravi difficoltà 
si muovono contro di esso dalla si­
stematica, dalla geologia, dalla pa­
leontologia, d all’ em briologia, che 
una volta sembravano favorirlo. La 
stabilità della specie è lo scoglio di 
tutto il sistem a.

Filosoficamente, se si prescinde da 
un diretto intervento divino, l ’Evo- 
luzionismo urta contro il principio 
di causalità, che non tollera la de­
rivazione d ’un effetto superiore da 
una causa inferiore ( il  più dal m e­

no). Teologicam ente si potrebbe per 
ipotesi concedere un Evoluzionismo 
parziale subordinato a ll’influsso del­
la Causa Prim a, tanto n el regno ve­
getale quanto nel regno anim ale, 
escluso però l ’uomo, che la R ivela­
zione dice creato da Dio n e ll’anima 
e plasm ato da Dio nel corpo. A l­
cuni Teologi, in senso ipotetico, non 
vedono l ’im possibilità di una deri­
vazione del corpo umano dagli an­
tropoidi, in quanto che Dio poteva 
servirsi di m ateria già organica e 
adattarla a ricevere l ’anim a raziona­
le. Ma ta li concessioni devono esse­
re condizionate dall’evidenza scien­
tifica delle prove, che finora m an­
cano. Pertanto  l ’Evoluzionism o re­
sta per ora una sem plice ipotesi di 
lavoro.

B IB L . — L. G aia , L'evoluzion e e  la scien ­
za, Roma, 1921 ; A. Z a c c h i, L ’u om o, Roma, 
1921, v . I I ;  L. B a u l e ,  L e  Trunsform ism e 
au regard  d e  la Science et d e  la fo i ,  Paris, 
1936; V. M a rc o zzi, E voluzione o creazione?  
L e  orig in i d e l l ’uom o  3, Milano, 1948; E. 
R u f f i n i , La teoria  della  evolu zion e secon ­
d o  la scienza e  la fed e ,  Roma, 1948; R .  de 
S in e t y , « Trunsform ism e », in DA; EC, 
voi. V, col. 897 ss.

P. P.

E X  CATHEDRA; v. Infallibilità.

« E X  O PERE OPERATO »: i l  Conci­
lio di Trento  nel canone 8 della ses­
sione V II  ha definito: « Se alcuno 
dirà che i Sacram enti della Nuova 
Legge non conferiscono la grazia ex  
opere operato, sia scomunicato » 
(D B , 851).

I l  term ine « ex  o pere operato  » e 
quello opposto « ex  o pere operan- 
tis » sono stati per la prim a volta 
usati da Pietro di Poitiers ( i '  1205) 
e m olto prim a del Conc. Tridentino 
ebbero nella teologia scolastica un
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significato preciso e determ inato; 
infatti l ’« opus operatum », secondo 
Fuso teologico, significa l ’atto ob­
biettivo, considerato in se stesso, in ­
dipendentem ente dal valore m orale 
d ie  gli può derivare da parte di co­
lui che agisce, m entre l ’a opus ope- 
rantis » è l ’atto soggettivamente con­
siderato in quanto ha un valore m o­
rale che gli proviene dalla persona 
operante. Applicato alla sacram en­
taria, l ’« opus operatum » non è 
che il segno sensibile validam en­
te posto, ossia i l  rito  esterno costi­
tuito di m ateria e di form a (v . que­
ste voci) am m inistrato secondo l ’i ­
stituzione di C risto; l ’« opus ope- 
rantis », a l contrario, è l’atto del 
m inistro o del soggetto in quanto 
ha un valore m orale e m eritorio. 
Ora essendo la causalità « ex opere 
operato » opposta a quella « ex ope­
re operantis », afferm are la prim a è
10 stesso che negare la seconda. P e r­
tanto i Padri tridentini, dicendo che
i Sacram enti producono la grazia 
« ex opere operato », insegnarono 
che la grazia del Sacram ento viene 
causata dal rito  sacram entale vali­
damente posto e non dagli atti m e­
ritori del m inistro e del soggetto. 
Con questa lim pida forinola elim ina­
rono il principio luterano, che stabi­
liva essere la fede fiduciale ( opus 
operantis) causa della grazia e non
11 Sacram ento, e consacrarono la dot­
trina cattolica già form ulata da San- 
t ’Agostino: «Non per i m eriti del 
m inistro né per quelli del suscipiente 
ha valore il Battesim o, m a in virtù 
di una santità propria, com unicata­
gli da C olui che l ’istituì » (Contra 
Cresconium , I ,  IV , c. 19). (Vedi 
Causalità dei sacramenti).

B IB L . —  I. B. C a rd . F r a n z e l in ,  Tracta- 
tus d e sacram entis, Romae, 1911, thesis 7 ;

G. Van N oort, D e sacram entis, Hilversum, 
1927, I , n. 44; A. M ic h e l , «O pus opera- 
turn », in DTC ; Id., L es décrets du C oncile  
d e T rente, Paris, 1938, p. 206-207.

A. P.

F
FANTASIASTI: v. Docetismo.

FATALISMO; v. Destino, Libertà.

FEDE: in genere consiste nel crede­
re alla parola altru i. In  senso tec­
nico e soprannaturale la fede è ade­
sione dell’intelletto  sotto l’influsso 
della grazia a una verità rivelata da 
D io, non per ragione d’intrinseca 
evidenza, ma in forza d ell’autorità 
di Colui che l’ha rivelata. S. Paolo 
(agli E b re i, 11, 1) ne dà la defini­
zione, che Dante traduce letteral­
m ente nel c. 24 del « Paradiso » :

F ed e  è sustanziu d i cose  sperate,
e argom ento d e lle  non parventi.

Cioè la fede è la realtà anticipata 
delle cose eterne (visione beatifica), 
che noi speriam o, ed è la prova di­
mostrativa delle cose che la mente 
non vede. La fede è form alm ente 
n e ll’in telletto  come abito (una del­
le tre virtù teologali infuse da Dio 
insiem e con la grazia santificante) e 
come atto. Ma a ll’atto di fede con­
corre anche la volontà, perché le 
verità divine, superando spesso la 
capacità razionale deH’uomo, m an­
cano di quell’evidenza che suol de­
term inare l’assenso d ell’intelletto e 
perciò è necessario l ’intervento del­
la volontà per muovere l ’intelletto 
ad aderire alla verità rivelata, sia 
pure incom prensibile, in omaggio a
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Dio. Ma l ’atto form ale di fede è pre­
ceduto da un giudizio intorno a l fa t­
to della divina Rivelazione e ai se­
gni che l ’accom pagnano. È  questo il 
giudizio di credibilità  (v .), che con 
m orale certezza presenta come cre­
dibile la verità rivelata, e quindi 
conferisce a ll’atto di fede un fonda­
mento razionale, sebbene non lo de­
term ini. L a fede, sia a ll’inizio co­
me nel successivo sviluppo, è sem­
pre effetto della grazia di Dio (cfr. 
Conc. II  di Orange contro i Sem i- 
pelagiani).

Nonostante il giudizio di cred ib i­
lità, la verità rivelata, specialm ente 
il m istero, resta inevidente e però 
incapace per sé di determ inare l ’as­
senso; l ’in telletto  vi aderisce sotto 
l’impulso della libera volontà mos­
sa dalla grazia, perché è Dio che 
parla. Pertanto  la fede è rationabile 
obsequium , una libera sottom issio­
ne della ragione umana alla V erità  
eterna che si svela, e come tale è 
m eritoria. I l  m otivo form ale della 
fede è dunque solo Vautorità di Dio, 
che costituisce un 'evidenza estrinse­
ca, m entre la scienza richiede un’e­
videnza in trin seca ; perciò la fede è 
oscura, ma ha lina ferm ezza  e una 
certezza superiori a quelle d’ogni 
cognizione puram ente um ana.

La fede è indispensabile alla  san­
tificazione e alla  salvezza (Conc. 
T rid .), ma senza le opere non b a­
sta: « Fides sine operibus mortua 
est » (S . Giacom o).

Lutero riduce la fede a una cieca 
fiducia nella divina m isericordia, i 
Modernisti a un sentimento erom ­
pente  dalla subcoscienza (v. questa 
voce e Luteranesim o, M odernism o). 
Cfr. Conc. T r id ., sess. V I, cc. 6-7 
(D B , 798-801); Conc. V atic ., sess.

I l i ,  cc. 3-4 (D B , 1789-1800); E n ci­
clica « Fascendi » (D B , 2074). C’è 
oggi una tendenza a trasporre l ’atto 
di fede dalla sfera intellettiva a quel­
la affettiva. Ma tale trasposizione 
non è lecita alla luce della dottrina 
catto lica, che sta per i l  carattere es­
senzialm ente intellettivo della fede, 
pur riconoscendo la funzione im por­
tante della volontà e del sentimento 
nel disporre l ’uomo a credere.

B I B L .  —  S. T o m m a s o , Summa T h eo l.,  
11-11, q q . 1-16; J .  V. B a i n v e l ,  La fo i  et 
l ’acte d e  fo i ,  P a r is ,  1908; C. P e s c h ,  F ede, 
dam m i e fatti dom m atici, Roma, ed. P u - 
stet; G. M. P e t a z z i ,  A nalisi psicologica  
d e l l ’atto d i fed e ,  Vicenza, 1927 ; R . A u b e r t ,  
L e p ro b lèm e  d e l ’acte d e fo i ,  Louvain, 
1945; su cui cfr. P .  P a r e n t e ,  S. Tom m aso  
e  la recen te psico log ia  d e lla  fed e ,  in « Doc- 
tor Communis », 1948, I ,  p p . 7-27; R. B r i ­
n i , D alle certezze d i ragione a lle  certezze 
della  fed e ,  Torino, 1949; « F o i  », in DTC 
e  D A .

P. P.

FERRARESE: v. Schem a st. della 
Teol. (p . 353).

FETICISMO (dal portoghese feitico, 
derivato dal latino factitius =  cosa 
fatta, costruita): forma inferiore di 
religione, che, secondo gli etnologi 
evoluzionisti, sarebbe il  prim o gra­
dino (A . Comte) o i l  secondo, dopo 
VAnim ism o  (v. questa voce) o dopo 
TAteismo (Tylor, L ubbock), della 
scala che segnerebbe lo sviluppo del­
la civiltà umana. Ma queste opinio­
ni non sono fondate su documenti 
d irettam ente studiati : oggi esse han­
no perduto ogni valore di fronte a l­
le scoperte fatte attraverso studi m e­
todici severi. In  realtà il Feticism o 
consiste n e ll’uso di oggetti m agici, 
am uleti ecc. che sono ritenuti come 
sim boli o come ricettacoli della D i­
vinità, non come la stessa Divinità.
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Alcuni prim itivi credono che nei fe­
ticci si nascondano gli sp iriti divini
o le anim e degli antenati. I l  F e tic i­
smo si riscontra piuttosto in popoli 
di culture  secondarie (non p rim iti­
ve) e però esso è piuttosto una de­
generazione della religione, che pas­
sa dal culto dell’Ente Suprem o (M o­
noteismo) a l Politeismo. I l  luogo di 
maggiore sviluppo del Feticism o è 
l ’A frica O ccidentale. V . Anim ism o, 
Idolatria.

B I B L .  —  A. Glyn L éon ard , T he Low er  
Niger and its T ribes, L o n d o n , 1906; R . 
B o c c a s sin o , L a  relig ion e d e i prim itiv i, in  
Storia d e lle  re lig ion i ( T a c c h i V e n t u r i) ,  
T o r i n o ,  1939, v o i .  I ;  G. S c h m id t , M anuale 
d i storia com parata d e lle  re lig ion i, B r e s c ia ,  
1934, p. 85 ss.

P. P.

FIDEISMO: è un sistema che esage­
ra la funzione della fede nella co­
noscenza della verità. C ’è un fidei­
smo che si è m anifestato volta a 
volta n el seno stesso della Chiesa 
sotto form e diverse più o meno ac­
centuate. La corrente neo-platonica- 
agostiniana al tempo della Scolasti­
ca reagiva, in base al sentim ento e 
alla fede, contro le tendenze razio­
nalistiche. Questa reazione si affer­
ma esageratam ente col N om inali­
smo, ma diventa eterodossa in L u ­
tero. La sfiducia nella ragione ser­
peggia nelle opere di Pascal, trova 
una esposizione sistem atica in Da­
niel H uet, Vescovo di Avranches 
( ~|~ 1721), se pure è lui Fau tore del 
« Tractatus de debilitate intellectus 
hum ani » ( i l  M uratori ne dubita), 
per inalvearsi poi nel Tradizionali­
smo  (v. questa voce).

Ma un Fideism o  peggiore (se non 
altro  perché è naturalistico) è quel­
lo derivato dal Kantismo (v. questa 
voce) attraverso la « Critica della

ragion pratica » : il rappresentante 
più spiccato di esso è il tedesco Ja- 
cobi, il  quale al disopra dell’in tel­
letto pone ima facoltà intuitiva (V er-  
nunft) che attinge D io. Alla fede si 
appellano spesso anche i Positivisti 
(M ill, S pencer)  e i Prammatisti (Ja ­
mes) per afferm are la D ivinità, che 
non riescono a provare per via di 
ragione (v. Positivismo, Prarnma- 
tismo).

Al Fideism o si accostano finalm en­
te i M odernisti con la teoria del sen­
so e d ell’esperienza religiosa (v. que­
sta voce e M odernismo).

La Chiesa come difende sempre 
la libertà , pur avendo bisogno di af­
ferm are la grazia, così difende la 
dignità della ragione, anche quan­
do afferm a i diritti della fede (C fr. 
Conc. Vat., sess. I l i ;  D B , 1781 ss.).

B IB L . —  H o n t h e im , Institutiones theo- 
d icea e , Friburgi, 1926, p. 44 ss.; J .  V. 
B a in v e l , L a  fo i  et l ’acte d e  fo i ,  Paris, 
1908; G. M o n t i, A pologetica  scientifica d e l­
la re lig ion e cattolica, Torino, 1922; G. 
B r u n h e s , L a  fo i  et su justification  ration- 
n elle ,  Mayenne, 1928; J . V . B a in v e l , «Foi» , 
« F id e ism e  », in DA, voi. I I ,  col. 57 ss.

P. P.

F IG L IO : è il nome proprio della se­
conda Persona della SS . T rin ità  giu­
stificato d all’indole della prim a P ro ­
cessione (v. questa voce), che è ve­
ra generazione spirituale (v. Unige- 
nito).

Al figlio compete anche il nome 
di ‘ V erbo  (v. questa voce), perché 
è term ine dell’intellezione divina. 
Si noti che questa intellezione, come 
la volizione, è comune alle tre P e r­
sone, che conoscono in forza del­
l ’unico atto intellettivo identico con 
la essenza divina. Ma solo il P a ­
dre, intendendo, dice il V erbo (cfr.
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S. T o m m a so , Sum m a T h eo l., I ,  
q. 34, a. 1, ad 3).

Inoltre il  figlio si chiam a Im m a­
gine  secondo la testimonianza di San 
Paolo, Col., 1, 15: « I l  quale è l ’im- 
inagine di Dio invisib ile». La ragio­
ne di quest’altro titolo sta nel carat­
tere proprio del verbo m entale, ter­
mine delPintellezione : il verbo di­
fatti è la fedele im magine di ciò che 
l ’intelletto  ha in sé concepito e as­
sim ilato .Il Padre contem pla n el V er­
bo, come in un ritratto  vivente, se 
stesso, tutta la natura divina e per 
essa tutta la natura creata e creabile. 
Gesù Cristo si presenta nella S . S crit­
tura come F ig lio  di Dio nel senso 
qui spiegato e anche come Figlio  
dell’uomo, espressione m essianica 
che risale a Daniele.

B IB L . —  S. T o m m a s o , Summa T h eo l., I ,  
q q . 34-35; H u g o n , L e  m ystère d e  la très 
Ste T rin ité, Paris, 1930, p. 192 ss.

P. P.

« F IL IO Q U E  » : è il term ine che la 
Chiesa cattolica adopera nel Credo: 
« Qui (Spiritus) ex Patre Filioque 
procedit » per significare che lo Sp i­
rito  Santo ha origine dal Padre e 
dal F ig lio  insiem e.

Nel Sim bolo Niceno-costantinopo- 
litano il  « F ilioqu e » non c ’era , ma 
n el sec. V I esso com incia ad esservi 
inserito in Spagna, più tardi, al 
tempo di C arlo  Magno, in F ran cia , 
poi in G erm ania, in Ita lia , final­
m ente a Rom a (sec. X I). Uno dei 
vecchi capi d’accusa della Chiesa 
greca scism atica contro la Chiesa R o ­
mana è l ’inserzione del « F ilio qu e  » 
nel Sim bolo e la conseguente cor­
ruzione della dottrina tradizionale.

Si risponde: 1) il Magistero della 
Chiesa non può m utare i l  Sim bolo, 
ma può aggiungervi per integrarlo

qualche frase, anzi qualche verità di 
fede, come per es. quella dell’Eu- 
caristia. 2) L ’addizione del « Filio­
que  » è legittim a, perché la S . Scrit­
tura afferm a che lo Sp irito  Santo è 
mandato dal F iglio  (Giov. 15, 26), 
riceverà  dal F ig lio  ( Id .,  16, 14) ed 
è Sp irito  di Cristo (R om . 8 , 9). 
Espressioni che non si comprendono 
senza am m ettere la processione dello 
Sp irito  non solo dal P ad re, ma an­
che dal F ig lio .

Quanto alla tradizione è da notare 
che i G reci son d’accordo coi Latini 
nel far derivare lo Sp irito  Santo dal 
Padre e dal F ig lio , alle volte fino 
alle parole (cfr. E frem , Epifanio  e 
altri). Ma è pur vero che m entre i 
L atin i usano più spesso la formola 
« a Patre et a Filio  », i G reci p refe­
riscono in  genere l ’altra form ola « a 
Patre p er Filium  ». È  però evidente 
che le due form ole dicono sostanzial­
m ente la stessa cosa.

Pertanto  i Greci scism atici a torto 
rim proverano la Chiesa R om ana, che 
è perfettam ente in regola.

B IB L . — S. T o m m a s o , Sum ma T h eo l., I, 
q . 3 6 , aa. 2 -3 - 4 ;  E .  H u g o n , L e  m ystère d e  
la très Ste Trinité, Paris, 1 9 3 0 , p .  2 13  ss.; 
M. J u g ie , D e P rocessione Spiritus Sancti ex 
fontibus R evelation is et secundum  orienta- 
les d issiden tes, «Lateranum», Romae, 1936 .

P. P.

FINALE (cau sa ): il fine è ciò per cui
si agisce, è i l  movente della causa ef­
ficiente e conseguentemente delle a l­
tre cause.

Divisioni : a) finis qui (c iò  cui si 
tende) e finis cui (soggetto a cui si 
ordina i l  bene che si vuol fare);
b) finis operis (deriva oggettivamente 
dall’azione posta) e finis operantis 
(inteso esplicitam ente d all’agente);
c) fine rem oto, a cui e ordinato il
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fine prossimo. I l  fine è sem pre un 
bene  (alm eno appreso come tale): 
l ’agente però può tendere o a co­
m unicare il bene proprio (am ore di 
benevolenza) o a conquistare i l  bene 
che non ha (am ore di concupiscenza).

Contro il Materialismo, i l  Fatali­
smo e i l  Razionalismo, la dottrina 
cattolica afferm a che Dio è causa fi­
nale cioè fine supremo del creato. I l 
Conc. Vat., sess. I l i ,  c . 1 e can. 5 
(D B , 1783, 1805), precisa che Dio ha 
creato tutto per la sua gloria, ossia 
non per accrescere la sua felicità , 
ma per m anifestare liberam ente le 
sue perfezioni, comunicando i suoi 
beni alle creature. Si tratta della 
gloria estrinseca  di D io, che nulla 
aggiunge alla sua gloria e felicità  
intim a.

La S. Scrittura: Salmo 18: « I  cie­
li cantano la gloria di Dio » ; Prov. 
16, 4 : « Tu tto  Dio ha fatto per se
stesso ».

I  P a d ri: S . Gregorio Nisseno ne 
raccoglie il  pensiero in una bella im­
m agine: Dio si serve della creazione 
del mondo per celebrare la sua glo­
ria come in un libro  aperto.

La ragione vede chiaro che Dio, 
suprema intelligenza, ha creato per 
un fine e che questo fine non può 
essere che Lui stesso. Se Dio agisse 
per un fine fuori di sè, sarebbe su­
bordinato ad esso e questo ripugna 
alla sua natura di Prim o Ente. In  
questo fine prim ario  però (gloria di 
Dio) è im plicito  il fine secondario, 
che è il  bene delle stesse creature, 
specialm ente dell’uomo. L ’apparente 
egoismo di Dio si risolve così in su­
blim e am ore di benevolenza, perché 
solo in D io, a cui è ordinato, l ’uomo 
trova la sua suprema perfezione, es­
sendo E gli V erità e Bontà infinita,

capace quindi di saziare la sete in ­
finita della nostra intelligenza e del 
nostro cuore.

B IB L . — S. T o m m a s o , Sum ma T h eo l., I, 
q. 44, a. 4, ma cfr. anche la profonda q. 20 
sull’amore divino; R . G a r r ig o u -L a gra n ge , 
D ieu, Paris, 1928, p. 427 ss.; Id., L e  rèa- 
lisine du  principe d e  F in alité , Paris, 1932; 
P .  P a r e n t e , D e creatione u n iv ersa li3, T o­
rino, 1949, p. 35 ss.

P. P.

F IN E  ULTIM O: è il term ine supre­
m o, a cui è ordinata l ’azione della 
causa efficiente. I l  fine è la causa fi­
nale (v. questa voce) e però le pro­
prietà dell’una sono anche dell’altro, 
l ì  fine utimo della creazione, come 
è stato detto (Finale causa) è la glo­
ria estrinseca di D io, che si attua 
con la partecipazione analogica delle 
divine perfezioni da parte delle crea­
ture e specialm ente d ell’uomo. Que­
sto fine ultimo e prim ario  è la ra ­
gion d’essere di tutto il  creato, ma 
non ha valore di motivo determ inan­
te rispetto alla volontà di D io, che, 
non avendo bisogno di alcuna cosa 
fuori di sè, crea soltanto per libera 
effusione d’am ore. Da parte di Dio 
non c ’è un m otivo estrinseco, che lo 
spinga ad operare fuori di sè, ma 
c ’è solo una ragione form ale, che è 
la sua bontà im m anente, liberam en­
te com unicabile alle creature. F ine 
ultim o dunque della creazione da 
parte di Dio è la divina bontà co­
m unicabile; da parte dell’uomo è la 
stessa bontà comunicata, partecipata 
cioè analogicam ente. E  la partecipa­
zione è glorificazione di Dio ogget­
tivamente, in quanto la bontà divina 
risplende nel creato, soggettivamen­
te, in quanto essa è conosciuta e 
am ata da chi ne è capace, cioè dalla 
creatura razionale. È  questo il  fine
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ultimo assoluto, cui tutto ordina in ­
fallib ilm ente la divina Provvidenza. 
A questo fine nulla sfugge, neppure 
l ’uomo che si ribella  a D io, perché 
il peccatore esce dall'ordine del­
l ’amore per entrare n ell’ordine del­
la giustizia divina. Ma qui vogliamo 
dire del fine ultim o relativo a ll’uo­
mo. Gli esseri in feriori hanno an- 
c li’essi un fine proprio, che consi­
ste nel conseguimento della p erfe­
zione di ciascuno realizzata nella lo ­
ro subordinazione agli esseri supe­
riori e definitivam ente a ll’uomo ( fi­
nalismo relativo antropocentrico). 
L ’uomo, fatto ad immagine e som i­
glianza di D io, non è ordinato a nes­
sun altro essere creato, perché il  suo 
spirito, naturalm ente proteso verso 
un Vero e un Bene infiniti, non può 
trovare la sua perfezione specifica e 
la sua quiete nelle cose finite, come 
sono tutte le creature. I l  suo fine 
ultim o dunque sarà un Bene supre­
mo capace di saziare le sue illim i­
tate aspirazioni e quindi di attuare 
in pieno la sua perfezione specifica 
di essere razionale. Questo Bene non 
può essere che Dio, il quale perciò 
è il fine ultim o proprio d ell’uomo. 
Ma Dio si può considerare oggetti­
vamente, come il Sommo B ene in se 
stesso, e soggettivamente rispetto a l­
l ’uomo come oggetto della sua fe li­
cità (v. Beatitudine). Form alm ente 
dunque il fine ultim o dell’uomo è 
il possesso di Dio attuato per via di 
conoscenza e di am ore. Questo fine 
potrebbe lim itarsi a ll’ordine pura­
mente naturale; ma di fatto sappia­
mo dalla R ivelazione che Dio ha ele­
vato l ’uomo a ll’ordine soprannatura­
le ( grazia - visione beatifica) fin dal 
primo istante della creazione (v. 
Elevazione) e quest’ordine, turbato

dal peccato originale, è stato restau­
rato dalla Redenzione. D io, fine u l­
tim o dell’uomo, n ell’ordine naturale 
determ ina il  mondo etico fondato 
sulla moralità ( =  rapporto tra azio­
ne umana e fine, espresso nella leg­
ge); n e ll’ordine soprannaturale de­
term ina l ’attività m eritoria  che sot­
to l ’im pulso della carità (v. questa 
voce) tende dinam icam ente alla v i­
sione beatifica, term ine supremo in 
cui si attuerà pienam ente la perfet­
tib ilità  dello spirito um ano, che n el­
la conoscenza intuitiva e n e ll’amore 
di Dio realizzerà il suo fine e im ­
plicitam ente i l  fine dell’universo, di 
cui l ’uomo è l ’apice e la sintesi.

B IB L . —  S. T o m m a s o , Sum ma T h eo l.,  I-II, 
q q . 1-5; P. J a n v ie r , La béatitude, Confer. 
de N.-D., 1903; I .  M. R a m ir e z , D e hom inis 
beatitudine, Salamanca-Madrid, 1942-47 ; G. 
De B r o c l ie , D e fine ultim o hum anae vitae, 
Paris, 1948; P. R ic h a r d , « F in  d ern ière  », 
in DTC.

P. P.

FO M ITE; v. Concupiscenza, Im m a­
colata.

FORM A: (gr. fxopepy)): in filosofia e 
teologia si usa in senso proprio  per 
indicare la causa form ale intrinseca, 
costitutiva della natura degli esseri. 
Si applica a l mondo angelico (fo r­
me separate), al composto umano 
( l ’anima form a del corpo), agli es­
seri m ateriali, che constano tutti di 
m ateria (elem ento determ inabile e 
passivo) e form a (elem ento deter­
m inante, attivo, l ’èvTsXé^eia di A ri­
stotile).

In senso analogo si dice di tutto 
ciò che im plica attuazione, perfe­
zione. Così si applica alla  grazia 
(form a accidentale soprannaturale),
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alla carità che inform a la fede ( fides 
formata), alle parole, elem ento de­
term inante nel segno sacram entale 
(v. m ateria e forma dei Sacram enti).

B IB L . —  A. M ic h e l , « F o r m e » ,  in 
DTC, e tutti i manuali di filosofia e teo­
logia scolastica.

P. P.

FORO IN TERNO, ESTER N O : v. Ge­
rarchia.

FO R TEZZ A : v. Doni, Virtù.

FRAN ZELIN  GIOVANNI B A T T I­
ST A : teologo gesuita, n. il 15 aprile 
1816 ad A itino (A lto Adige), m. a 
Roma l ’ i l  febbr. 1886.

D iscepolo del Perrone e del Pas- 
saglia a ll’Università G regoriana, li 
superò, nel lungo insegnamento n el­
la medesima università (1850-1876), 
per chiarezza di esposizione ed equi­
librata arm onia della teologia posi­
tiva con la speculativa.

Classici i suoi trattati : D e Eucha- 
ristiae sacramento et sacrificio (R o ­
ma 1868); D e divina Traditione et 
Scriptura  (iv i 1870); De V erbo  In ­
carnato (iv i 1870). L ’opera postuma 
De Ecclesia  (ivi 1887), soffusa di 
profondo m isticism o, è da collocare 
tra gli scritti che hanno rinnovato
lo studio dell’ecclesiologia nel suo 
aspetto carism atico.

Teologo del Papa nel Concilio V a­
ticano (1870), fu da P io  IX  creato 
cardinale il 3 aprile 1876.

B IB L . — G. F il o c k a s s i , La realtà ogget­
tiva d e lle  sp ec ie  eucaristiche sec. il card. 
Franzelin , in « Gregorianum », 19 (1937), 
pp. 395-409; A. Lanz, « Franzelin  », in EC.

A. P.

F R A T IC E L L I: una setta di religiosi 
vaganti del sec. X U I-X IV , derivata 
probabilm ente dalla tendenza rigo­
rista rappresentata nelFO rdine F ran ­
cescano dai così detti Spirituali con­
trastati dai Conventuali, di più lar­
ghe vedute. La storia dei F ratice lli 
è m olto oscura e com p licata: c ’en­
trano P ap i, con differenti atteggia­
m enti, e P rin cip i, sono in giuoco 
controversie teologiche, ascetiche, 
politiche e giuridiche. Qui basti r i ­
cordare che i F ra tice lli sorti già al 
tem po di Niccolò I II ,  si afferm aro­
no con la benedizione e la prote­
zione di Celestino V , caddero in d i­
sgrazia presso il successore, Bonifa­
cio V i l i ; attraverso lotte e agitazio­
ni arrivano al pontificato di Giovan­
ni X X II  (1316), il quale volle ta ­
gliar corto sciogliendo la setta e con­
dannandone gli errori. Da questa 
condanna (Costituzione « Gloriosam  
Ecclesiam  », D B , 484 ss.) possiamo 
desumere i principali errori dei F ra ­
tice lli, che avranno ripercussioni 
sulle eresie dei secoli seguenti. An­
zitutto i F ra tice lli sono spiriti indi- 
pendenti e ribelli a ll’autorità della 
C hiesa; per giustificarsi essi hanno 
inventato la teoria delle d u e chiese: 
una carnale, ricca , corrotta con a 
capo il P ap a; l ’altra  spirituale, po­
vera, pura e santa di cui fanno par­
te i F ra tice lli e i loro seguaci. I  
P reti e i Vescovi m acchiati di pec­
cato perdono la potestà di am m ini­
strare i Sacram enti e quella di go­
vernare. L ’Evangelo e le  promesse 
di C risto si realizzano solo nella fa­
miglia dei F ra tice lli. Il Sacram ento 
del m atrim onio è detestabile; la fi­
ne del mondo è vicina (D B , 484- 
490). Sem bra che i F ra tice lli abbia­
no subito l ’ influsso di altre sette, in ­
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diligendo un po’ a l sensualismo. Sul 
terreno sociale questa setta ha con­
tribu ito , più o meno direttam ente, 
a fiaccare il diritto di proprietà, c r i­
ticando il  lusso e le ricchezze della 
Chiesa ufficiale. I  F ra tice lli condan­
nati non disarm arono: ancora nel 
sec. XV essi vanno spargendo errori 
e attizzando sommosse, specialm en­
te in Ita lia . Due santi, Giovanni da 
Capistrano e Giacomo della Marca 
svolgono in quel secolo un’efficace 
missione per convertirli.

B IB L . — F. Tocco, Studi Francescan i, 
Napoli, 1900; R . de  N a n t e s , H istoire des  
spirituels dans V ordre d e Saint Frangois, 
Paris, 1909; F . C a ll a eY, L ’idéa lism e jran- 
ciscain au X IV  sièc le , Louvain, 1911 (con 
copiosa bibliografia); F . V e r n e t , «F rati-  
celles  », in DTC.

P. P.

F R U T T I (della  M essa): il sacrificio 
eucaristico ha una quadruplice effi­
cacia (cf. Conc. di Trento, D B , 950): 
latreutica  (adora e loda D io) euca­
ristica (lo  ringrazia dei benefici elar­
giti), im petratoria  (ottiene nuove 
grazie) propiziatoria  (muove la m i­
sericordia divina al perdono dei pec­
cati). I  prim i due effetti riguardano 
Dio, gli u ltim i due gli uom ini. N el­
la Messa gli offerenti sono tre : il 
principale (G . C .), il m inisteriale 
( il  sacerdote), i l  generale ( i  fedeli). 
Inquanto la Messa è opera di Cristo 
produce i suoi effetti « ex opere o pe­
rato » (v. questa voce), indipenden­
tem ente cioè dai m eriti e dalle di­
sposizioni del sacerdote e dei fedeli 
(in  questo senso la Messa è un sa­
crificio sem pre puro, « oblatio mun- 
da » che non può essere m acchiato 
da nessuna iniquità dei m inistri se­
condari, cf. Conc. T rid ., D B , 939); 
inquanto è opera del sacerdote e dei

fedeli ottiene i quattro effetti « ex  
opere operantis » ossia nella misura 
della santità e del fervore del m ini­
stro e degli assistenti (in  questo 
senso si dice che è m igliore la Mes­
sa di un prete santo che quella di 
un peccatore). G li effetti che pro­
vengono agli uomini (cioè l ’impe- 
tratorio e il propiziatorio) sono det­
ti comunemente frutti della Messa, 
di cui si distingue : 1) il frutto ge­
nerale, che va a favore di tutta la 
C hiesa; 2) i l  frutto speciale, che va 
a beneficio della persona, per la qua­
le si celebra la M essa; 3) i l  frutto  
specialissimo che è inalienabilm en­
te riservato al sacerdote celebrante.

B IB L . — L. B il l o t , De sacram entis, Ro­
mae, 1931, I, p . 640-658; M. D e  la  T a il l e , 
L ’cecum énicité du jru it d e  la M esse, Ro­
ma, 1926; Id., M ysterium F id e i,  Parisiis,
1931, elucidatio 31; A. V an  H o v e , De E u­
charistia, Mechliniae, 1941, p . 295-311.

A. P.

F U T U R IB IL E , FU TU RO : vedi P re­
scienza.

G
GAETANO: il suo nome è Tommaso 
De V io : teologo e cardinale domeni­
cano, n . a Gaeta (donde il nome di 
G aetano) il 2 febbr. 1468, m . a Roma 
il 10 ott. 1533. Dopo vari anni di 
insegnamento a Padova, a Pavia e 
a Rom a, fu assunto alle più  alte ca­
riche d ell’O rdine: Procuratore ge­
nerale (1501) e M aestro generale 
(1508). C reato cardinale nel 1517 
partecipò con profonda consapevo­
lezza alla torm entata vita ecclesiasti­
ca del suo tem po: legato della Santa 
Sede ad Augusta (1517,), alla Dieta
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di Francoforte (1518), estensore del­
la B o lla  a E xu rge D om ine » contro 
Lutero (1520), legato in Ungheria 
nel 1523-24, presente al Sacco di 
Roma (1527).

Lavoratore instancabile scrisse nu­
merose opere di filosofia e di teolo­
gia ( i  suoi opuscoli dogmatico-mo­
rali, di grande im portanza storica e 
speculativa, sono circa 80) e di ese­
gesi, ma la sua fama più duratura 
è legata al classico com m ento della 
Sum m a Theologica  di S. Tom m aso, 
composto dal 1507 al 1520, la cui 
maggiore edizione è la Leonina (voli. 
1-13), com inciata a Rom a nel 1882.

D otato di forte ingegno, impresse 
al gran commento i segni della sua 
straordinaria personalità, distaccan­
dosi in qualche punto dal pensiero 
dell’A quinate, di cui, del resto, co­
stantem ente pose in luce l ’interna 
arm onia e le latenti virtualità .

B IB L . — P. M o n d o n n et , C ajétan , in 
D TC; I. M orega , Cajetani vita operu m que  
brevis clescriptio, prefazione alla nuova ed. 
dell’opera C om m entario in P orphyrii Iso- 
gogen, Roma, 1934; U. D e g l ’I n n o c e n t i, 
a De V io T om m aso  », in EC.

A. P.

G A LLICA N ESIM O : è un complesso 
di teorie m aturate in F ran cia , spe­
cialm ente nel sec. X V II , che tende­
vano a restringere l ’autorità della 
Chiesa di fronte allo Stato ( Gallica­
nesimo politico) o l ’autorità del P a ­
pa di fronte ai C oncili, ai Vescovi, 
al Clero ( Gallicanesimo ecclesiastico- 
teologico). Le radici lontane del G al­
licanesim o vanno ricercate nella le t­
teratura polem ica che accompagnò 
la lotta tra Bonifacio V i l i  e Filippo  
il Bello, re  di Fran cia , e poi nel tor­
bido periodo dello Scisma d ’Occi- 
dente, che espose al ludibrio  la di­

gnità pontificia contesa dai vari an­
tipapi. Pietro d ’Ailly, che ebbe m ol­
ta parte al Concilio di Costanza 
(1414-1418), raccogliendo e svilup­
pando principi di a ltri scrittori che
lo precedettero, form ulò tutta una 
dottrina intorno alla superiorità del 
Concilio sul Papa e alla  giurisdizio­
ne dei Vescovi e del Clero come de­
rivata direttam ente da D io, non per 
mezzo del Papa. Quattro articoli ce ­
lebri furono approvati, sotto la p re­
sidenza tumultuosa del d’A illy, già 
cardinale, al Conc. di Costanza, che 
rispecchiano la dottrina antipapale 
di lui. Ad essi si appelleranno i G al­
licani del sec. X V II come ad articoli 
di fede definita, m entre M artino V 
ed Eugenio IV  non riconobbero co­
me legittim i quegli articoli. Un a l­
tro precedente del G allicanesim o è 
la Prammatica sanzione di Bourges 
(1438), com pilata dal clero e firm a­
ta dal re di F ran cia  C arlo V II , nel­
la quale si ripetono i princip i in tor­
no alla superiorità del Concilio di 
fronte al Papa, definiti da una fra ­
zione del Conc. di Basilea ribelle 
agli ordini di Eugenio IV .

Ma il G allicanesim o si eresse u f­
ficialm ente a sistem a nel sec. X V II, 
sotto Luigi X IV , assolutista nel cam ­
po politico e religioso. L ’am biente 
francese, anche nelle università co­
me la Sorbona, era orm ai saturo di 
dottrine avverse alla giurisdizione 
del Papa : Pietro Pithou  ('i' 1596) e 
Pietro Dupuy  (■(■ 1651) avevano re ­
datto e commentato con lusso di eru­
dizione l ’elenco delle Libertés de  
l’Eglise gallicane ; il  Dupuy era in ­
coraggiato dall’astuto R ichèlieu . La 
questione delle regalie (p er cui il 
re percepiva i frutti di vescovadi va­
canti), mosse Luigi X IV  a raccoglie­
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re un’assemblea generale del clero 
(1681), da cui venne fuori una Di­
chiarazione del clero gallicano in  4 
articoli, com pilata dal Bossuet, che 
fu subito sancita e promulgata dal 
re (1682):

Art. 1. Indipendenza assoluta dei 
re e dei princip i nelle cose tem po­
rali di fronte a ll’autorità ecclesia­
stica.

Art. 2. I l  Papa è subordinato ai 
Concili generali.

Art. 3. L ’autorità pontificia è m o­
derata dai sacri canoni e ad ogni 
modo non può toccare le regole e 
le  consuetudini della Chiesa galli­
cana.

A rt. 4. U giudizio del Papa non 
ha valore se non vi accede il  con­
senso della Chiesa.

Essi sono condannati: D B , 1322 e 
1598. Questi 4 articoli riap p ariran­
no nei 77 art. organici aggiunti abu­
sivamente da N apoleone I al Con­
cordato stipulato con Pio V II  (1802).

B IB L . — P . P a s c h i n i ,  L ezion i d i storia  
ecclesiastica, Torino, 1931, I I I ,  p. 61 ss.; 
339 ss. ; v. i due esaurienti articoli sul 
« G allicanism e », nel DA e DTC ; M . M a c - 
c a r r o n e , « G allicanesim o  », in EC.

P. P.

GENEALOGIA (d i G esù): è riferita 
da due evangelisti: da M atteo, a l­
l ’inizio del suo racconto (1 , 1-17) e 
da Luca dopo la storia dell’infanzia 
di Gesù (3 , 23-38). Nessuna seria 
difficoltà può essere avanzata su ll’o­
rigine e la conservazione di questa 
genealogia perché è caratteristica 
degli orientali, ed in modo partico­
lare degli E b re i, conservare accura­
tam ente la m em oria degli antenati. 
Documenti ufficiali agevolavano que­
sto compito anche perché alla discen­
denza erano legati im portanti d irit­

ti. La difficoltà specifica della ge­
nealogia di Gesù consiste nel fatto 
che in Mt. e in L e. dei nomi degli 
antenati da David a G iuseppe due 
soltanto sono com uni. Mt. segue la 
linea discendente da Abram o a G iu­
seppe, L e . quella ascendente da G iu­
seppe ad Adam o; tu tti e due pas­
sano per David di cui il Messia do­
veva essere « figlio ». Le due liste 
sono evidentem ente schem atiche e 
incom plete.

Ma come spiegare che m entre in 
Mt. il padre di Giuseppe si chiama 
G iacobbe, in Le. si chiam a H eli e 
quindi gli ascendenti di Gesù in Mt. 
non sono quelli riferiti da L e .?

F in  dai prim i secoli cristiani si 
son tentate varie soluzioni del sin­
golare problem a. La più antica e la 
più comune ricorre alla legge ebrai­
ca del levirato (da levir  =  cognato), 
in forza della quale la vedova di un 
uomo m orto senza figli doveva essere 
sposata dal cognato e il  prim ogenito 
riceveva i l  nome del defunto per 
dargli una successione. G iuseppe sa­
rebbe, dunque, figlio naturale di 
G iacobbe ma figlio legale di H eli 
che sarebbe stato il  fratello  di G ia­
cobbe m orto senza figli. M t. dareb­
be, allora, la genealogia naturale di 
Gesù e L e. la genealogia legale.

Una soluzione più sbrigativa vede 
in Mt. la genealogia di G iuseppe ed 
in Le. quella di M aria. In  ta l caso 
Le. 3, 23 deve intendersi così: « G e­
sù ... sebbene fosse creduto figlio di 
Giuseppe, era, in realtà, figlio della 
sola M aria, il cui padre era Heli 
ecc. ».

Alcuni autori recenti fanno ricor­
so ad una particolare form a di ado­
zione in uso presso gli E b re i: G iu­
seppe si sarebbe trovato nel caso del
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m arito di una figlia unica ed erede, 
cioè senza fratelli m aschi, che en­
trava con pieni d iritti di figlio nella 
fam iglia del suocero e ne divideva 
la genealogia; quindi L e. darebbe 
la genealogia di adozione di G iu­
seppe che corrisponderebbe alla li­
sta degli antenati di M aria. La qua­
lità di figlia-erede di M aria non è, 
però, definitivam ente provata.

B IB L . — Oltre i commentari ai Vangeli 
di Mt. e Le. v. D. B a l d i, L ’infanzia d el 
Salvatore, Roma, 1925, pp. 180-193; I. M. 
V o s t È, D e con cep tion e v irginali Je su  Ch., 
Romae, 1933, pp. 83-110; V. H o l z m e is t e r , 
in « Verbum Domini » 23 (1943), pp. 9-18.

S. G.

GEN ERAZIO N E: v. Figlio, Unige­
nito, Processione.

GERARCH IA (dal gr. Upà ~  
sacro p rincipato): è i l  complesso 
delle persone che partecipano della 
potestà ecclesiastica.

La potestà ecclesiastica si divide 
in potestà di ordine e di giurisdi­
zione. Quella di ordine è im m edia­
tam ente diretta a santificare le  ani­
me con l’offerta del sacrificio della 
Messa e l ’am m inistrazione dei Sa­
cram enti.

La potestà di giurisdizione invece 
è im m ediatam ente diretta a reggere
i fedeli in  ordine al conseguimento 
della vita eterna. Si esplica sia con 
l ’autorevole insegnamento delle ve­
rità  rivelate (sacro magistero) sia 
con la promulgazione delle leggi 
( potestà legifera), con l ’autentica 
decisione delle cause sorte tra i sud­
diti ( potestà giudiziale), con l ’ap­
plicazione di sanzioni penali contro
i trasgressori delle leggi ( potestà 
coattiva). Sono queste ultim e tre 
funzioni dello stesso sacro im pero

giurisdizionale, di cui è insignita la 
Chiesa come società perfetta.

La potestà di giurisdizione poi si 
divide : in potestà di foro esterno, 
quando è diretta principalm ente al 
bene comune in quanto regola le 
relazioni sociali dei m em bri e pro­
duce effetti giuridici p u b b lici; e di 
foro interno, quando è diretta prin­
cipalm ente al bene privato, in quan­
to regola i rapporti delle coscienze 
con Dio e si esercita per sé in oc­
culto e con effetti prevalentem ente 
m o ra li; in potestà ordinaria, quando 
ipso iure  è connessa con un ufficio; 
e delegata, quando è concessa per 
commissione ad una persona; la po­
testà poi ordinaria può essere pro­
pria  se è annessa ad un ufficio e vie­
ne esercitata in nom e proprio, vi­
caria  se è congiunta con un ufficio 
ma viene esercitata a nome di altri.

Essendo duplice la podestà sacra, 
duplice è anche la gerarchia, per­
tanto nella Chiesa si ha la gerarchia  
di ordine, che è costituita da quel 
complesso di persone, che sono in ­
signite del potere di ordine nei suoi 
diversi gradi (cfr. O rdine) e la g e­
rarchia di giurisdizione, che è for­
mata dal complesso di quelle perso­
ne che sono m unite del potere d’in ­
segnare e di governare.

In  tutte e due le gerarchie vi so­
no dei gradi, i fondam entali, che r i­
petono la loro origine dal diritto d i­
vino (episcopato, presbiterato, dia­
conato nella gerarchia di ordine; pa­
pato ed episcopato nella gerarchia 
di giurisdizione) e dei gradi secon­
dari, che sono stati istitu iti dalla 
Chiesa.

Le due gerarchie sono realm ente 
distinte, sebbene strette da mutua 
relazione. S i distinguono  per l ’ori­
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gin e : in fatti l ’ordine viene conferi­
to con apposito Sacram ento m entre 
la giurisdizione viene concessa per 
missione canonica; e per proprietà, 
perché il  valido uso dell’O rdine, n el­
la maggior parte dei casi, non può 
essere tolto, m entre la giurisdizione 
può essere revocata. Sono però in 
mutuo rapporto  perché la giurisdi­
zione suppone l ’Ordine e viceversa 
l ’esercizio d ell’Ordine è diretto dalla 
giurisdizione; poi perché entram be 
discendono da Dio e a Dio diretta- 
mente o indirettam ente conducono.

Quei m em bri della Chiesa che en­
trano a far parte della duplice ge­
rarchia si dicono chierici (dal gr. 
y.ATjpoC =  sorte, ossia « in sortem Do­
mini vocati ») tu tti gli altri invece 
si chiam ano laici (a l gr. XaÓ£ =  
popolo). La Chiesa portando nel 
suo seno realm ente distinti, per di­
ritto divino, superiori e sudditi, è 
una società ineguale, in cui cioè i 
m em bri non hanno uguali d iritti e 
doveri.

B I B L .  — S. T o m m a s o , Summa T h eo l., 
II-II, q . 39, a. 3 ; E. R u f f i n i ,  1m  gerarchia  
d ella  Chiesa neg li Atti d eg li A postoli e  
nelle lettere d i  S. P ao lo , Roma, 1921; L. 
Card. B i l l o t ,  D e E cclesia , Romae, 1927, I, 
theses 15-24; A. O t t a v i a n i ,  Institutiones lu ­
ris P ublici E cclesiastic i, Romae, 1936, v. I ;  
M. R a m p o l la  d e l  T in d a r o , La città sul m on ­
te, Roma, 1938; A. V e l l i c o ,  D e E cclesia , 
Romae, 1940, p p . 549-603; S. R o m a n i ,  Insti- 
tutiones lu ris C anonici, Romae, 1941, v. 1, 
n. 312 ss.

A. P.

G ESÙ ’ C RISTO  (Gesù, dall’ebr. Ie- 
shùa =  Salvatore; Cristo dal gr. 
Xpicrróg' =  Unto cioè Messia : è il 
F iglio  di Dio fatto uomo.

Gli evangeli ci perm ettono di r i­
costruire il quadro della vita di 
Cristo e di com prenderne l ’insegna- 
inento con perfetta aderenza alla

realtà storica che l ’una e l ’altro pre­
cedette ed accompagnò. I l  periodo 
d ell’infanzia di Gesù costituisce un 
ciclo in sé compiuto e definito. P o ­
larizzati intorno a due sperduti v il­
laggi —  Betlem m e in Giudea e Na­
zaret in  G alilea —  gli eventi di quei 
prim i anni hanno pochi spettatori. 
Un silenzio di trenta anni segue al­
l ’improvvisa luce della nascita del 
Cristo e agli episodi del suo ricono­
scim ento nel Tem pio di Gerusalem ­
me da parte di Sim eone ed Anna, 
ma chi m edita attentam ente quei 
fatti si convince che in  essi sono tu t­
te le premesse e i presagi della fu­
tura m anifestazione pubblica sulla 
natura e i poteri divini e sulla m is­
sione redentrice del Cristo. A ll’età 
di trenta anni circa, Gesù compare 
d’im provviso sulle rive del G iorda­
no. Da alcuni mesi Giovanni B a t­
tista, venuto dal deserto, invitava le 
folle della Giudea al rinnovam ento 
m orale in attesa della im m inente 
apparizione del Messia di cui si di­
chiara il Precursore. Gesù vuole an­
ch ’egli ricevere il battesim o di peni­
tenza e una voce dal cielo  addita 
nel « figlio del falegnam e » il  Figlio 
unico di D io. Dopo quaranta giorni 
di ritiro  n el deserto, Gesù inizia de­
cisam ente il suo m inistero pubblico, 
e Giovanni si ritira  um ilm ente nel­
l ’om bra, indirizzando a lui la folla 
e sei dei suoi m igliori discepoli. Du­
rante la sua vita Cristo ha lim itato 
il suo insegnamento e la sua opera 
ai figli d’Israele, di quel popolo 
eletto che aspettava il  com pim ento 
delle promesse m essianiche da Dio 
fatte agli antichi P ad ri; dopo la sua 
m orte, quando Israele ha dim ostra­
to di non aver compreso la sua ora, 
verrà l ’ora di tutti i popoli.’
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Dopo un breve soggiorno in G ali­
lea, Gesù muove —  agli inizi d el­
l’anno 28  —  verso Gerusalem m e, il  
cuore della nazione giudaica. Nel 
Tem pio un atto di autorità —< la 
cacciata dei profanatori —  lo im po­
ne a ll’attenzione dei capi e della 
folla. I  cap i si dimostrano im media- 
lam ente ostili nei confronti di uno 
che si afferm a Maestro e si a ttribu i­
sce un’autorità che lo pone al diso­
pra di ogni misura umana e contro 
tutta la tradizione di pensiero e di 
pietà gelosamente custodita dai D ot­
tori di Gerusalem m e e dai m em bri 
del Sinedrio, tribunale supremo del­
la nazione.

La folla  è entusiasmata dalla nuo­
va parola e dai m iracoli che l ’ac­
compagnano, ma è incostante e non 
riesce a credere con convinzione. 
Gesù fa qualche isolata conquista 
anche tra le personalità del Sine­
drio. Di ritorno in G alilea , la Sa­
m aria lo riconosce Messia e Salva­
tore del mondo, ma si tratta  di un 
episodio che, per l ’am biente chiuso, 
non poteva avere vasta risonanza. 
Durante il prim o anno di m inistero, 
Gesù percorre la G alilea facendo 
centro a C afarnao; chiam a definiti­
vamente al suo seguito d®dici disce­
poli, di cui undici galilei, ed inizia
il suo insegnam ento tracciando le 
grandi linee della nuova legge m o­
rale. La folla  è stupita e i Farisei 
scandalizzati perché Gesù rivendica 
a sé l ’autorità di perfezionare e di 
in terp retare definitivam ente la Leg­
ge di D io. Numerosi m iracoli con­
ferm ano le parole e provocano un 
vasto movimento popolare nella re ­
gione. Verso la fine dell’anno Gesù 
com incia a parlare del « regno di 
Dio » (v. questa voce) velando il suo 
insegnamento con le parabole, per

evitare che la sua dottrina di un re­
gno spirituale possa essere com pro­
messa dalla intem peranza di una 
folla che sognava la ricostruzione di 
un regno terreno d’Israele . I l  primo 
anno si conclude con una breve 
escursione nei territori orientali del 
lago di Tiberiade dove la popola­
zione pagana era in prevalenza. I 
F arise i di Gerusalem m e seguono Ge­
sù in G alilea, e tentano, a più r i­
prese, di im bastire polem iche con 
la segreta speranza di m ettere Gesù 
fuori legge.

I l  secondo anno di ministero —  
a. 29  —  si apre con l ’invio dei di­
scepoli in una breve missione che 
consente ad essi di fare le prim e 
esperienze di apostolato. La folla 
passa a tentativi concreti di solleva­
zione a favore di una investitura re­
gale di Gesù. I l  M aestro insiste per­
ché l ’attenzione e gli sforzi siano r i ­
volti al regno di D io ed è costretto 
a sottrarsi alle turbe rifugiandosi 
nei v icini territori pagani. Cure più 
intense egli rivolge alla  formazione 
dei discepoli e quando, a Cesarea 
di F ilip p o , P ietro  dichiara la fede 
del collegio apostolico nella sua di­
gnità m essianica e nella  sua divini­
tà, egli rivela il proposito di fon­
dare su ll’apostolo la sua Chiesa. Da 
questo momento il distacco dalla 
Sinagoga si fa più evidente. I l  vec­
chio edificio religioso crolla su se 
stesso e sulle sue rovine nasce la 
nuova casa di Dio che sarà aperta 
a tutte le genti. Gesù comincia a 
parlare della sua Passione e si dedi­
ca ad una accurata form azione dei 
discepoli per prepararli a ll’ora del­
le tenebre. La Trasfigurazione p re­
para la Croce, in quanto questa non 
significherà il soccom bere del C ri­
sto ai suoi nem ici, ma la spontanea
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accettazione (li un disegno m editato 
e definito.

Gesù punta decisamente su G eru­
salemme. L e feste dei Tabernacoli 
(sett.-o tt.) e della Dedicazione (nov.- 
dic.) dell’a. 29 lo vedono nella ca­
pitale, nel Tem pio, dom inare nem i­
ci ed am ici col prestigio della paro­
la e dei prodigi. I l  M aestro parla 
più apertam ente della sua divinità, 
com batte sul loro terreno Farisei e 
Sadducei e smaschera la loro volon­
taria cecità e la loro ipocrisia, cau­
sa del fallim ento m orale di tutto il 
popolo. I l  Sinedrio non perdona a 
Gesù e si convince della necessità di 
sopprim erlo ma ha paura della folla.

L ’inizio del terzo anno di ministero
—  a. 30  —  trova Gesù in Transgior- 
dania e poi in  G alilea. Verso il  feb­
braio  dello stesso anno, Gesù va per 
l’ultima volta a Gerusalemme sapen­
do di andare incontro alla sua fine 
violenta.

I l  m iracolo della resurrezione di 
Lazzaro, negli im m ediati dintorni 
della cap itale, precipita gli eventi.
I l  Sinedrio aspetta l ’occasione pro­
pizia per farlo  m orire. P er la terza 
volta Gesù parla con precisione di 
particolari della sua Passione. La 
domenica precedente alla u ltim a P a­
squa (m arzo-aprile) egli non im pe­
disce, com e ha fatto altre volte, che 
la folla lo acclam i Messia e lo ac­
compagni nel Tem pio riem piendolo 
di clam ori. I l  martedì è occupato 
da polem iche e m inacce ai Farisei 
traditori di D io, e dal grande di­
scorso in cui Gesù annunzia la fine 
della città  nella quale si com pirà il 
deicidio e parla della fine del m on­
do che lo  vedrà inevitabile giudice 
e incontrastato dom inatore. I l  m er­
coledì, Giuda tratta il prezzo del 
tradim ento. La sera del giovedì, du­

rante il  tradizionale banchetto pa­
squale, Gesù istituisce l ’Eucaristia e 
si abbandona a intim e confidenze. 
N ell’alta notte è arrestato nel G et­
sem ani, dopo che la sua natura um a­
na, in  una dolorosa agonia, ha sen­
tito il peso immane di una reden­
zione che richiedeva l ’immolazione 
cruenta. Nella stessa notte e a ll’a l­
ba il Sinedrio condanna Cristo come 
bestem m iatore, perché si è detto 
F iglio  di Dio. Per ottenere che il 
Procuratore rom ano, a l quale era 
riservato il diritto di vita e di m or­
te, consenta alla condanna capitale 
di Gesù, si tenta di portare il  pro­
cesso sul terreno p olitico , ma di 
fronte alla resistenza di P ila to , con­
vinto della innocenza di Gesù, il S i­
nedrio è costretto a rivelare la vera 
accusa: la filiazione divina, accusa 
che P ilato  era incom petente a giu­
dicare. La condanna è concessa e la 
pena è quella dei m iserabili e dei 
rivoltosi: la croce.

A lle tre del pomeriggio di venerdì
il delitto è consumato, m a la morte 
di Gesù è accompagnata da prodigi 
che scuotono la coscienza di m olti. 
A ll’alba della dom enica, i l  sepolcro 
di Giuseppe di A rim atea nel quale 
era stato deposto Gesù è trovato 
vuoto, ed il  crocifisso ritorna lo 
stesso giorno vivo tra i suoi offrendo 
m olteplici prove della realtà della 
sua resurrezione. D urante quaranta 
giorni, egli compie l ’opera di istru­
zione e di formazione dei discepoli, 
poi si sottrae alla loro vista involan­
dosi n el cielo, dopo aver dato loro
il mandato di disperdersi nel mondo 
e predicare a tutte le G enti, comu­
nicando a tutti i benefici della R e­
denzione, e di aspettare, a Gerusa­
lem m e, la venuta dello Spirito  Santo.

La dottrina di Gesù  è antica e
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nuova : essa postula la conoscenza 
delle premesse storiche ed ideali 
che ne sono la base. L ’antica R ive­
lazione divina era stata fatta ed af­
fidata al popolo d’Israele che dove­
va, nel com pim ento dei tem pi, tra ­
sm etterla al mondo intero . Cristo è 
venuto per dare ragione della R ive­
lazione del V ecchio Testam ento e 
per com pletarla definitivam ente. È 
per ciò che egli, durante la  sua vita 
terrena, non valica i  confini d’Israe­
le pur parlando e morendo per tutti 
gli uom ini. Gesù ha rivelato i m i­
steri della natura e della vita in ti­
ma di Dio. Quel Dio che ai Padri 
antichi si era rivelato com e l ’a U ni­
co » per essenza, è trino n elle per­
sone. Ha un Figlio  unico che si è 
incarnato —  il  Cristo —  per com ­
piere la volontà del P adre  che vo­
leva riconciliarsi per sem pre con 
l ’uomo n el sangue del F ig lio  suo 
che avrebbe efficacemente cancella­
to l ’offesa di Adamo. La terza per­
sona è lo Spirito Santo che il  Padre 
e il F ig lio  invieranno dopo la m or­
te del R edentore per com pletarne 
l ’opera con l’elargizione di doni so­
prannaturali.

Gesù dimostrò di realizzare le an­
tiche profezie affermandosi Messia e 
F ig lio  di D io ; erede del trono « eter­
no » di David per la fondazione di 
un regno « non di questo mondo » 
nel quale tu tti gli uom ini sarebbe­
ro stati ammessi con eguali d iritti.
I l  regno è la Chiesa e la sua « glo­
ria » è la ricchezza soprannaturale 
di cui Cristo l ’ha dotata. I  Sacra­
menti sono i canali della grazia che 
redim e e rinnova l ’uomo conferen­
dogli una partecipazione della natu­
ra divina che lo rende a figlio del 
Signore », a lui intim am ente unito. 
Un m isterioso legame stringe tutti i

credenti tra loro e con Gesù che è 
« una cosa sola » con i suoi fedeli 
n e ll’unità di un organismo vitale :
il corpo m istico. L ’Eucaristia  è il 
dono supremo che perpetua, per 
tutti e per ognuno, l ’offerta che C ri­
sto ha fatto di sé. P erch é le m era­
viglie della redenzione sono frutto 
della sua cruenta im m olazione. La 
legge del regno si assomma n el pre­
cetto dell’am ore, e la vera religione 
consiste nel realizzare, n ell’am ore, 
la v erità ; essa non si esaurisce nel­
l ’osservanza esteriore dei precetti, 
ma è un vivere d’am ore e quindi di 
sacrificio, di o fferta ; è una im ita­
zione del F ig lio , un essere Lui.

I l  nem ico del regno è i l  nem ico 
stesso di D io : Satana che Gesù ha 
per sem pre sconfitto sottraendo gli 
uom ini alla schiavitù del m ale.

La divinità del Messia, la sua do­
lorosa passione, il carattere sopra­
mondano del suo regno, l ’unione di 
tu tti gli uomini senza distinzione in 
un nuovo organismo dove circola la 
linfa vitale della grazia, una re li­
gione di libertà e di spirito , cioè di 
am ore, furono gli scogli contro i 
quali urtò Israele. Traviato da capi 
e da sètte religiose incapaci di su­
perare i fittizi schem i di pensiero e 
di azione creati da una sostanziale 
incom prensione d ell’autentica R ive­
lazione di D io ; incapaci di distac­
carsi dalla concezione di un regno 
del Messia ristretto nei confini di 
una sola nazione e nei lim iti di una 
prosperità m ateriale, ossessionati da 
una pratica religiosa esteriore ag­
gravata e viziata da una fungaia di 
precetti um ani, il  popolo d’Israele 
si dimostrò im pari al com pito e, co­
me popolo, m ancò la  m èta segnata­
gli da Dio. Non fa llì, però, i l  m il­
lenario  piano divino e non furono

11 . —  D iz . d i T eo l. D om m .
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frustrate le promesse antiche. Gli 
Apostoli sono l ’autentico Israele per 
mezzo del quale vengono dati al 
mondo l ’annunzio e i doni della re­
denzione.

La storia della Rivelazione divina, 
della redenzione umana, paziente- 
mente preparata da Dio durante i 
millenni dell’attesa, culmina nell’in­
segnamento e nel l’opera del Cristo 
che è di tutti i tempi. I l nuovo Ada­
mo ripara il fallo del primo Adamo 
e ricongiunge a Dio tutti gli uomi­
ni. Così si ritorna all’unità ed alla 
felicità primitiva; nella miseria del 
tempo è possibile accumulare una 
ricchezza eterna e nel dolore e nel­
la malinconia del mondo si prepara 
la felicità nel possesso eterno di Dio.

B I B L .  —  D ia m o  u n a  s c e lta  d e l le  p iù  m o ­
d e rn e  e p iù  s o l id e  p u b b l ic a z io n i :  a r t .  a J é ­
sus-Christ », n e l  D T C , V i l i ,  1, 1110-1246; 
E C , I V ,  223-86; M . J .  L a c r a n c e ,  L ’E v. d i
G. C ., t r a d . i t . ,  B r e s c i a ,  1935; L .  d e  G ran d- 
m a is o n ,  Jésus-C hrist, 2 v o l i . ,  P a r i s ,  1928 
( tr a d u z . i t a l .  i n  c o m p e n d io , B r e s c i a ,  1940); 
M . L e p in ,  L e  C h. J . ,  P a r is ,  1929; F .  M . 
B r a u n , Où en est le  p rob lèm e d e  Jésus, 
B r u x e l le s - P a r is ,  1932; F .  P r a t , J .  C h., 2 
v o l i . ,  P a r i s ,  1933; G . L e b r e t o n , L a  vita e  
l ’insegnam ento d i G. C. N. S., 2 v o l i . ,  B r e ­
s c ia ,  1934; I .  F e l d e r , Gesù d i N azareth, 
T o r in o ,  1938; H. P in a rd  d e  la  B o u l l a y e , 
C orso d i co n jer . a N. D. d i P arig i su G.
C ., d a l 1929 al 1937, t r a d . i t a l . ,  T o r in o ,  
1931-1940; G . R ic c io t t i, Vita d i G. C ., M i ­
la n o , 1940; R .  T h ib a u t ,  L e  sens d e  l ’H om - 
me-D ieu, P a r i s ,  1942; L .  T o n d e l l i,  La  
psicolog ia  d i Cristo, A s s is i ,  1944; D a- 
n i e l -R o p s , Jésu s en son tem ps, P a r i s ,  1945; 
L . T o n d e l l i, G . C. nei prim i vangeli, T o ­
r in o ,  1947; G esù sec. S. G iovanni, ib id - ,  
1944; J .  B o n s ir v e n , Les enseignem ents d e  
J.-C h ., P a r is ,  1946; F .  M . B r a u n , G esù: 
Storia e  critica, t r a d . i t . ,  F i r e n z e ,  1950; 
R .  G u a r d in i , L a  figura d i Gesù nel N. T. 
tr a d . i t . ,  B r e s c i a ,  1950.

S .  G .

GIANSENISMO: è l ’eresia di Gian- 
senio ( Janssens, f  1638), olandese, 
vissuto molto tempo a Lovanio, do­
ve era viva la memoria e la dottrina 
di Baio. Il Giansenismo è uno svi­
luppo del Baianismo (v. questa vo­
ce): esso si è affermato e divulgato 
attraverso intrighi e maneggi politi­
co-religiosi, in cui ebbero molta par­
te specialmente il D uvergier, Abate 
di Saint-Cyran, e più tardi il turbo­
lento A rnauld. A questi tenne die­
tro Q uesnel. L ’eresia fin dall’inizio 
assunse un tono polemico, non sem­
pre alto, contro i Gesuiti, che a Lo­
vanio affermando il loro Molinismo 
(v. questa voce) avevano combattuto 
Baio, e copertamente anche contro 
la Curia Romana e la S. Sede, a cui 
si voleva contestare il diritto d’in­
tervenire in questioni teologiche.

Dal punto di vista dottrinale, che 
qui solo interessa, il Giansenismo si 
può ridurre a questa sintesi:

a) restano fermi i principi fon­
damentali del Baianismo sulla giu­
stizia originale, sul peccato di Ada­
mo e la conseguente corruzione in­
trinseca della natura umana, ecc. ;
b) in particolare Giansenio sviluppa
il rapporto della grazia con la li­
bertà seguendo, dice lui, le orme di
S. Agostino: Adamo prima del pec­
cato era libero e potè peccare perché 
aveva soltanto la grazia sufficiente, 
che S. Agostino chiamava «auxilium  
sine quo n o n » ; dopo il peccato, per­
duta la libertà, l ’uomo ha bisogno 
per ogni atto buono della grazia ef­
ficace (auxilium quo), che determi­
na infallibilmente la volontà. Que­
sta determinazione intrinseca non si 
oppone alla libertà; c) il duplice 
amore di Baio si riduce per Gianse­
nio alla duplice dilettazione vittrice, 
una terrena che determina al pecca­
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to, l'altra celeste (grazia efficace) 
che determina al bene e quindi alla 
vita eterna: l ’uomo è  schiavo del- 
l ’una o dell’altra; d ) nello stato at­
tuale non si dà più la grazia suffi­
ciente, ma solo quella efficace, cui 
l ’uomo non può resistere; e) Dio 
predestina all’inferno o al Paradiso 
antecedentemente ad ogni conside­
razione di inerito; Cristo è morto 
solo per i Predestinati, cui soltanto 
tocca la grazia efficace (cfr. Calvi­
nismo).

Conclusione: un tetro pessimismo, 
che si vuol mitigare con la rassegna­
zione, la quale non riesce a vincere
il terrore e la disperazione. Il Gian­
senismo influì molto sul pensiero, 
sull’arte e sulla vita cristiana. È me­
rito della Compagnia di Gesù aver­
lo combattuto col Molinismo in Teo­
logia dommatica e col Probabilismo  
in Morale. Alcuni recenti scrittori 
di óose letterarie hanno voluto ve­
dere il Giansenismo nella vita e nel­
le opere di Alessandro M anzoni, esa­
gerando la scrupolosità di quella co­
scienza netta. Ma tale opinione ha 
incontrato forti reazioni nel mondo 
critico.

Giansenio lasciò l’opera sua prin­
cipale, l’« Augustinus », la cui dot­
trina fu condannata dopo la morte 
dell’autore, che era diventato vesco­
vo. Vedi le Proposizioni condanna­
te da Innocenzo X : DB, 1092 ss.

B IB L . — È immensa: basta consultare i 
due articoli « Jansénism e  » in DTC e in 
DA; B .  M a t t e u c c i,  Scip ion e d e ’ R icc i. Sag­
g io  storico-teo log ico  sul G iansenism o ita­
liano, Brescia, 1941; P . B o n d io l i, M anzoni 
e  gli « A m ici della  verità  », Milano, 1936.

P . P.

GIOVANNI DAMASCENO (Santo):
Dottore della Chiesa, n. a Damasco 
nella seconda metà del sec. V II, m.

a S. Saba, presso Gerusalemme, nel 
749. Discendente della nobile e ricca 
famiglia Mansur, ricoprì cariche 
onorifiche all’inizio della domina­
zione islamica. Ritiratosi a vita mo­
nastica nella laura di S. Saba, go­
dette il favore di Giovanni, patriar­
ca di Gerusalemme ( i ‘ 735) e larga 
stima per i suoi scritti, la sua elo­
quenza, le sue virtù.

Più che per numerose opere po­
lemiche (contro i nestoriani, i mo- 
nifisiti, i monoteli ti e i pauliciani),
S. Giovanni Damasceno è celebre 
per il De fide orthocloxa (PL. 94), 
sintesi della teologia dogmatica, il 
De oratione de sanctis imaginibus 
(pag. 94, 1232 - 1429) e le tre Homi- 
liae in Dorm itionem  B . M . V. (te­
nute nella basilica del sepolcro del­
la Madonna circa l ’anno 740).

Difensore intrepido del culto delle 
Sacre Immagini, di cui espose le ra­
gioni più vere rimaste tradizionali, 
assertore convinto del dogma della 
Assunzione corporea della Beata 
Vergine in cielo, di cui illustrò i mo­
tivi più profondi accolti nella Litur­
gia Romana, il Damasceno nell’espo­
sizione sistematica di tutti gli arti­
coli della fede, eccelle soprattutto 
in quella dei tre grandi misteri della 
Trinità, dell’incarnazione e dell’Eu- 
caristia.

Il De fide orthodoxa, tradotto in 
latino da Burgundione di Pisa per 
ordine di Eugenio III , fu conosciuto 
verso il 1151 da Pietro Lombardo: 
da quel momento entrò nella teolo­
gia occidentale, particolarmente ap­
prezzato dai grandi dottori scolastici 
(soprattutto da S. Tommaso) per il 
suo insegnamento cristologico.

Il Damasceno, pur non originale, 
per la chiarezza della sua dottrina e 
per la fedeltà alla ricca tradizione
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dei Padri Greci, è divenuto l’anello 
di congiunzione della teologia orien­
tale con quella occidentale.

B IB L . — V. E r m o n i, Saint Je a n  D am a­
scène, P arig i, 190 ss.; M. J u g ie , Jea n  D a­
m ascène (Saint), in  DTC; C . C h e v a l ie k ,  La 
m ario log ie d e  Saint Jean  D am ascène, R o ­
ma, 1936; M. C o r d il i/), « G iovanni D am a­
sceno, Santo  », in  E C .

A. P . '

GIOVANNI DI S. TOMMASO; teo­
logo domenicano, n. a Lisbona il 9 
luglio 1589, m. a Fraga (Aragona) 
il 15 giugno 1644. Alunno delle Uni­
versità di Coimbra e di Lovanio, 
insegnò per molti anni a Madrid, 
Plasencia, Alcalà.

Scrisse due poderosi Cursus tho- 
m istici: philosophicus (9 voli., Ro­
ma 1637-38) e theologicus (8 voli., 
Lione 1663, Parigi 1667). A parte la 
prolissità della trattazione, Giovan­
ni di S. Tommaso si rivela profon­
do inteprete dell’Aquinate, ricco di 
intuizioni e sollecito di non smi­
nuire in verbalismi le ricchezze so­
prannaturali della Rivelazione; per­
tanto egli è giustamente ritenuto 
autore classico per l ’ampio e concet­
toso trattato De domis Spiritus 
Saneti, ove si fondono le migliori 
qualità della scuola tomista.

B IB L . — T . T rapiello, Ju an  d e  Santo 
T om ds y  sus obras, Oviedo, 1889; I .  M. 
B amirez, Jea n  d e S. T hom as, in  D T C ; A. 
D ’Amato, « G iovanni d i S. T om m aso  », in  
EC.

A .P .

GIROLAMO (Santo): Dottore della 
Chiesa, n. a Stridone ca. 340, m. il
30 sett. 420 a Betlemme. A Roma fu 
alla scuola di Donato, e ricevette il 
Battesimo da S. Liberio (ca. 365). 
A Treviri conobbe le opere di S. Ila- 
rio e decise di abbracciare la vita

monastica. Nel 373 si recò in Orien­
te e s’immerse nello studio della 
S. Scrittura e dei Padri greci a con­
tatto di vari maestri della scuola di 
Antiochia. Ordinato sacerdote da 
Paolino, vescovo di Antiochia, nel 
379 si recò a Costantinopoli ad ascol­
tare S. Gregorio Nazianzeno, da cui 
apprese ad amare Origene. A Roma 
fu segretario di Papa Damaso (382- 
84), ma nel 386 si stabilì definiti­
vamente a Betlemme, in uno dei mo­
nasteri fondati da S. Paola Romana.

Qualificato dalla Chiesa « doctor 
maximus in exponendis Sacris Scrip- 
turis » per gli innumerevoli suoi la­
vori biblici, S. Girolamo occupò un 
posto importante anche nella storia 
della teologia per le sue preziose mo­
nografie su alcuni punti del dogma, 
in cui rifulge la vivacità della sua 
mente e il calore della sua anima 
(difesa della verginità, della vita mo­
nastica, della dottrina della grazia 
contro i pelagiani). Il suo ricco epi­
stolario fa conoscere a fondo la vita 
interiore del grande solitario di Bet­
lemme ed esercitò un grande influsso 
sulla spiritualità cristiana di tutti i 
tempi. S. Girolamo è , dopo S. Ago­
stino, il più fecondo scrittore del- 
l ’Occidente (PL. 22-30).

B IB L . — A . V accari, S. G irolam o. Studi 
e  schizzi. Roma, 1921; F .  C a v a llera , St J e ­
rom e. Sa v ie et son oeuvre, Lovanio, 1922; 
A . F ica rra ,  La posiz ion e d i S. G irolam o  
nella storia d ella  cultura, 2 voli., Agrigen­
to, 1922-30; A . C a sa m a s sa , I  d u e soggiorni 
d i S. G irolam o a R om a, Roma, 1926; U. 
M a n n u c c i-A . Ca s a m a s s a , Istituzion i d i  P a­
trologia, I I ,  5a ed., Roma, 1942, pp. 252-68 
(con b ib l.); A . P e n n a , « S. G irolam o  »,
in EC. . nA. P.

GIUDIZIO: è il rendiconto della pro­
pria vita, che ogni uomo deve dare 
dopo la morte a Dio, Signore e Giù­
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dice supremo, per riceverne secon­
do i meriti il premio o il castigo.

Il giudizio è duplice:
1. Particolare, che avrà luogo su­

bito dopo la morte, come si prova 
«) dalla S. Scrittura: la parabola del 
ricco epulone e di Lazzaro, di cui 
il primo muore e va nellTnferno, 
l ’altro nel seno di Abramo (Paradi­
so), due luoghi separati in eterno da 
un abisso insormontabile; S. Paolo 
presso a morire anela alla « corona 
di giustizia », che Cristo giusto da­
rà a lui e a chi avrà vissuto come 
lui (2 T im . 4, 6); altrove dice espli­
citamente: « È stabilito che gli uo­
mini muoiano, dopo di che ci sa­
rà il giudizio » (Agli E b re i, 9, 27).
b) La tradizione dopo qualche incer­
tezza di dettagli, si afferma chiara 
esplicitamente dal IV secolo in poi: 
S. Ilario : « I l giorno del giudizio è 
la retribuzione eterna o della felici­
tà o della pena ». S. Agostino distin­
gue il giudizio che segue subito la 
morte quando le anime « d e  corpo- 
ribus exierint » e il giudizio univer­
sale che avrà luogo dopo la risurre­
zione dei corpi, c) Il M agistero ec­
clesiastico conferma questa verità 
specialmente nel 2° Conc. di Lione 
(1274), in ima Bolla di B enedet­
to X II  (1336) e nel Conc. Fiorentino  
(DB, 464, 530 e 693). d) La ragione 
vede la necessità d’una sanzione di­
vina e quindi di un divino giudizio 
sull’uso del dono della vita e delle 
sue energie (cfr. storia di tutte le 
religioni).

La discussione e la proclamazio­
ne della sentenza in questo giudizio 
hanno luogo per via d’interna illu­
m inazione m entale.

2. Giudizio universale: è verità 
di fede (cfr. il Credo: « [Cristo] 
verrà a giudicare i vivi ed i morti »).

Nel c. 25 del Vangelo di S. Matteo 
c’è ima vivace descrizione. S. Paolo 
più volte: 2 C or., 10; R om . 14, 10; 
2  Tessai., cc. 1-2, ecc. S. Agostino 
espone sistematicamente la dottrina 
tradizionale (D e Civit. D ei, XX, 30). 
Il Giudice sarà l’Uomo Dio, che com­
parirà sulle nuvole del cielo accom­
pagnato dagli Angeli e manifesterà, 
confermandole, le sentenze del giu­
dizio particolare, sempre, probabil­
mente, per via d’interna illumina­
zione.

B IB L . — S. T o m m a s o , Surrìma T h eo l.,  
Suppl., q. 88; Summa c. G ent., IV , c. 91; 
J .  R iv i è r e ,  « Jugem ent » in DTC (ampio 
articolo di sana erudizione teologica); V. 
E scato log ia ; A. P i o l a n t i ,  D e N ovissim is 3, 
Roma, 1950 ; I d., « G iudizio d ivino  », in 
EC, voi. VI, col. 727 ss.

P. P.

GIURISDIZIONE: v. Gerarchia.

GIUSTIFICAZIONE: è il passaggio 
fatto, sotto l ’azione della grazia di­
vina, dallo stato d’ingiustizia o av­
versione da Dio allo stato di giusti­
zia (in senso biblico =  santità).

Quest’opera divina è paragonata 
da Gesù Cristo a una rigenerazione 
(G iov., 1 e 3); S. Paolo la chiama 
nuova creazione in Cristo (xaiv/j XTKJug 
2 C or., 5, 17). È precisamente S.Pao­
lo che sviluppa più copiosamente la 
dottrina della giustificazione con 
ricchezza di motivi convergenti tutti 
verso il concetto d’una trasforma­
zione interiore, di cui il termine è 
l ’« hom o novus ». È una evidente 
ingiuria l ’interpretazione luterana 
di S. Paolo, che pretende ridurne il 
pensiero alla teoria della giustifica­
zione estrinseca (imputazione della 
santità di Cristo all’uomo insanabi­
le). I  Protestanti moderni hanno ab­
bandonato questa stravagante esege­
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si e si sono avvicinati alla interpre­
tazione tradizionale cattolica (San- 
day, Ju lich er , Zahn  e altri).

Il Conc. T rid . nella sess. VI rac­
coglie e fissa in termini chiari e con­
cisi la dottrina tradizionale (v. spe­
cialmente cc. 7, 8, 9 ie i Canoni). 
La giustificazione nei bambini appe­
na nati si attua per mezzo del Bat­
tesimo istantaneamente, negli adulti 
invece (almeno in via ordinaria) si 
attua in due tempi: 1° Preparazio­
n e : sotto l ’influsso della grazia at­
tuale (eccitante) il peccatore comin­
cia a orientarsi verso Dio con atti 
di fede, di dolore, di amore (Conc. 
T rid . sess.V I,c.6); 2° Inform azione: 
nel soggetto già preparato Dio ope­
ra il rinnovamento soprannaturale, 
che consiste in uno stesso atto, che 
ha però due aspetti, imo negativo 
(la remissione o distruzione reale 
del peccato), l ’altro positivo ( l 'in fu­
sione della grazia santificante con le 
virtù e i doni che l’accompagnano). 
Cfr. Conc. T rid . sess. VI, cc. 7, 8. 
Questa è la divinizzazione dell’uomo 
di cui parlano spesso i Padri orien­
tali. (Cfr. Cirillo Aless.).

B IB L . — S. T o m m a s o , Sum ma T h eo l., 
I - I I ,  q . 1 1 3 ;  R .  P. L e m o n n y e r , T h éo log ie  
du N. Testam ent, P a r is ,  1 9 2 8 , p .  77  ss . e 
115  s s . ;  M. J .  S c h e e b e n ,  L e  m erav ig lie d e l­
la grazia d iv ina, T o r i n o ,  1 9 3 3 , l i b .  I , I I  e  
IV  ; E. T oba c ,  L e  p rob lèm e d e  la justifi- 
cation dans St Paul ( r is ta m p a ) ,  G e m b lo u x , 
1 9 4 1 ; M. B e n d is c io l i , I l  p rob lem a  della  
g iustificazione; la coscienza cristiana d el  
peccato e  d e lla  R eden zion e n el suo sv ilup­
p o  storico , B r e s c i a ,  1 9 4 0 ; P. P a r é n t e , An- 
thropolo'gia supernaturalis, R o m a e ,  1 9 4 9 , 3 a 
e d . ,  p .  162  s s . ;  EC, v o i .  V I, c o l .  8 2 4  ss .

P. P.

GIUSTIZIA (lat. iustitia da ius — 
diritto): include essenzialmente il 
concetto di diritto, il quale sogget­
tivamente è l ’inviolabile facoltà mo­

rale di avere o di fare qualche cosa 
in propria utilità, oggettivamente è 
ciò che è dovuto a un altro. È evi­
dente che il diritto implica un rap­
porto tra due soggetti (razionali), 
un rapporto di alterità, per cui al 
diritto di uno corrisponde il dovere 
di un altro. La giustizia come atto 
consiste nel dare a ciascuno il suo, 
cioè quel che gli è dovuto; come 
abito virtuoso essa si definisce: la 
costante e perpetua volontà di dare 
a ciascuno il suo ossia ciò che gli 
spetta per diritto. Applicando que­
sto concetto ai rapporti dell’uomo 
non solo verso i suoi simili, ma an­
che verso Dio, si ha la giustizia in 
senso largo, che equivale alla san­
tità, come si riscontra nel linguag­
gio biblico in cui il santo è il giu­
sto. Ma in senso stretto la giustizia 
dice rapporto tra uomini e si può 
distinguere in: a) commutativa in 
quanto regola i rapporti tra singoli 
individui; b) distributiva tra supe­
riori e sudditi; c) legale tra l ’indi­
viduo e la società. Le prime due 
vanno comprese sotto il nome di giu­
stizia particolare, perché riguardano 
il bene privato, la terza è detta ge­
nerale, perché ha per oggetto il be­
ne comune. Rigorosamente parlando 
la vera giustizia è quella commuta­
tiva, in cui si verifica il concetto di 
perfetta uguaglianza (diritto-dovere) 
che è elemento fondamentale della 
giustizia.

Alla giustizia generale-legale co­
munemente si riduce la così detta 
giustizia sociale, che a rigore riguar­
da i rapporti tra l ’individuo e l’or­
ganismo sociale. Tra le virtù morali 
(prudenza, giustizia, fortezza e tem ­
peranza) la giustizia ha il primato, 
perché le altre virtù riguardano il 
bene dell’individuo in sé stesso, la
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giustizia invece mira al bene dei 
propri simili, cioè al bene comune, 
che trascende il bene individuale; 
giustamente Cicerone (D e officiis, I) 
scrive che la bontà dell’uomo si mi­
sura principalmente dalla sua giu­
stizia. Questa virtù nelVordiiu; natu­
rale è un abito acquisito mediante 
l’esercizio della volontà nel rispet­
tare il diritto altrui. Ma secondo la 
dottrina cattolica, con la grazia san­
tificante Dio infonde nell’anima e 
nelle sue facoltà le virtù teologiche, 
i doni dello Spirito Santo e insieme 
le virtù cardinali, tra cui è la giu­
stizia. Nell’ordine dunque sopran­
naturale la giustizia è un abito in­
fuso da Dio nell’anima, che inclina 
la volontà a dare a ciascuno il suo, 
secondo i vari rapporti sopra esa­
minati.

La giustizia, come ogni altra vir­
tù, rientra nell’imperativo categorico 
cristiano: « declina a malo et fac 
bonum  »; e però essa importa non 
solo l ’obbligo di fare il bene altrui, 
ma anche quello di non impedire e 
dì non ledere l ’altrui diritto.

B IB L . — S. T o m m a s o , Sum ma T h eo l., 
II-II , qq. 57-58; C h . P e s c h , D e virtutibus 
m oralibus  Friburgi B r .  1923, p. 104 e 
ss.; F . B a u c h e k , Justice  (vertu de), in 
DTC ; M. G il l e t , C oscienza cristiana e  
giustizia soc ia le , Torino, 1927 ; S. R o m a ­
n i , D e norm a iuris, Romae, 1937, n. 5.

P. P.

GIUSTIZIA ORIGINALE: v. Inno­
cenza .

GNOSI: v. Gnosticismo.

GNOSTICISMO (dal gr. yvwo(.? = 
scienza): è un sistema assai comples­
so di dottrine e di pratiche religiose 
a carattere filosofico, teurgico  e mi- 
stagogico, che s’inizia nel periodo

alessandrino in ambienti giudeo­
pagani e si accentua fortemente nei 
primi secoli del Cristianesimo.

Il principio fondamentale della 
gnosi è questo : nella religione c’è 
una fede comune, che può bastare 
al volgo, ma c’è un’alta scienza ri­
servata ai dotti, che offre una spie­
gazione filosofica della fede comune. 
Lo Gnosticismo cristiano attinge da 
Platone, dal Mazdeismo  persiano, 
dai misteri pagani, e applica que­
sti elementi alla religione evangelica 
usando e abusando della esegesi al­
legorica  della Sacra Scrittura. La 
gnosi cristiana può definirsi un fi­
losofismo teosofico, che tende ad as­
sorbire la Rivelazione divina per 
farne una filosofia religiosa. Essa si 
sviluppò in Siria  con Sim on mago, 
M onandro, Saturnino  e in Egitto  
(gnosi alessandrina) con Basilide, 
Valentino  e i rispettivi discepoli. 
Nonostante le differenze si può ri­
durre la gnosi presso a poco a que­
sto schema: a) Dio è l’Ente inacces­
sibile (trascendenza platonica), che 
non può avere alcun contatto fuori 
di sé. Opposta a Dio, eterna come 
Lui (dualismo platonico-persico) c’è 
la materia, di natura cattiva (pessi­
m ism o); b) tra Dio e materia c’è il 
Plèrom a* o Ogdoade, mondo inter­
medio soprasensibile ( l’iperuranio 
di Platone) abitato da esseri o Eoni 
emanati l ’uno dall’altro o disposti a 
coppie (sizigie); c) uno degli Eoni, 
il D em iurgo  (=  Dio del Vecchio Te­
stamento dei Giudei) elaborò la ma­
teria nella forma attuale del mon­
do; d) una scintilla divina di questo 
mondo superiore cadde un giorno 
nella materia e vi rimase a soffrire 
come in una prigione ( l’anima nel 
corpo); e) un altro degli Eoni (Cri­
sto) discese nel mondo; prese un
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corpo apparente (D ocetism o: v. que­
sta voce) e visse e morì per liberare
10 spirito dalla materia (Redenzio­
ne); f)  accanto alle teorie, una mo­
rale spesso rilassata e un culto su­
perstizioso, in cui i Sacramenti ap­
paiono deformati. M arcione svilup­
pò qualche elemento gnostico secon­
do una linea prevalentemente asce­
tica e molto austera.

Lo Gnosticismo fu uno dei più 
gravi pericoli per il Cristianesimo 
nascente: l ’altro fu il Giudaismo. 
Per fortuna lo Gnosticismo fu anti­
giudaico. I Padri intuirono subito
11 pericolo e si adoperarono ad eli­
minarlo. S. Ireneo confuta lo Gno­
sticismo nei 5 libri dell’opera « Ad- 
versus haereses ». I l suo atteggia­
mento, come quello di Tertulliano, 
è conservatore con reazione integra­
le; ad Alessandria invece, Clemente 
ed Origene prendono occasione dal­
la falsa gnosi per elaborare una gno­
si cristiana (scienza a servizio della 
fede): così nasce la Teologia.

B IB L . —  J .  T ix e r o n t ,  H istoire d es  dog- 
m es, I , p . 192 s s . ;  E. d e F a y e , G nostiques et 
gnosticism i, P a r i s ,  1925 (n o n  s e m p r e  o g ­
g e t t iv o ) ;  J .  L e b r e t o n ,  H istoire d u  dogm e  
d e  la  T rin ité, P a r is ,  1928, I , p a g . 81 s s . ;  
E. P e t e r s o n ,  G nosi, in  EC, Voi. V I, c o l .  
876 s s . ;  J .  D u p o n t ,  Gnosis. L a  connaissan- 
c e  relig ieu se dans les Epitres d e  St Paul, 
L o v a n io , 1949 ; « G nosticism e », i n  D TC .

P. P.

GOVERNO (di Dio): Dio, causa ef­
ficiente e finale del mondo, ha nel­
la mente un disegno per condurre le 
cose create al loro fine: questo dise­
gno è la Provvidenza (v. questa vo­
ce). Ma il disegno dev’esser tradot­
to in pratica: la realizzazione della 
Provvidenza si chiama G overno. Il 
Governo riguarda l’essere e l ’ope­
rare delle creature e perciò com­

prende la conservazione (dell’essere) 
e la m ozione o concorso (all’opera- 
re). Schematicamente:

PROVVIDENZA 

(disegno nell’ordine intenzionale)
I
Y

GOVERNO

conservazione concorso
(essere) (operare)

Il Conc. Vatic., sess. I l i ,  c. 1, af­
ferma che Dio tutte le cose che ha 
creato le custodisce e governa  con la 
sua Provvidenza. I  testi della Sacra 
Scrittura  che parlano della Provvi­
denza militano anche per il Gover­
no divino. Nel lib. della Sapienza, 
14, 3 esplicitamente si dice: « 0  Pa­
dre, la tua Provvidenza governa ».
I Padri esaltano il sapiente Gover­
no divino in tutte le cose create (cfr. 
R.1, alla voce G ubernatio).

L ’assecuzione del fine è  la perfe­
zione suprema delle cose create; è 
ragionevole attribuire quest’assecu- 
zione a Dio, cui appartiene la pri­
ma perfezione degli esseri (creazio­
ne). Il Governo divino non si eser­
cita in tutto direttamente, ma si ser­
ve anche delle cause seconde o ne­
cessarie o contingenti secondo gli ef­
fetti che vuol realizzare, senza vio­
lentare o disturbare la natura. Dio 
sapiente agisce fortiter suaviter e 
raggiunge i suoi fini infallibilmen­
te, nonostante le apparenti riluttan­
ze o defezioni delle creature. Niente 
sfugge al controllo e al dominio del­
la sua Sapienza e della sua onnipo­
tente Volontà.

B IB L . — S. T o m m a s o , Summa T h eo l., 
I, q. 103; vedi sotto la voce Provvidenza.

P .P .
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GRAZIA (gr. ; rad. /ap  — idea 
di piacere, di gioia; cfr. lat. gra- 
tiis, donde gratin): tanto presso i 
classici quanto presso di noi, ha va­
ri significati, che possono ridursi a 
due aspetti : 1) soggettivo (bellezza, 
benevolenza, favore, gratitudine);
2) oggettivo (dono, beneficio). Nel 
linguaggio religioso ellenistico già 

significava una forza interiore 
infusa dagli dei. Nell’A. T. si trova 
qualche volta la voce grazia (ebr.
)D ch en  donde il nome Anna) in sen­

so di benevolenza (cfr. G en. 18, 3). 
Nel N. T. è frequentissima in Pao­
lo (110 volte), abbastanza usata da 
Luca, Govanni e Pietro, prevalente­
mente nel senso di dono gratuito di 
Dio agli uomini: « gratia D ei ».

La dottrina della grazia è stata 
sviluppata copiosamente da S. Ago­
stino in lotta contro i Pelagiani (v. 

b) . ( grazia attuale <
(influsso divino transeunte) I

grazia abituale \
(dono permanente a modo di abito) j

La grazia in genere conferisce al­
l’uomo la potenza d’agire in manie­
ra soprannaturale, proporzionata­
mente alla vita eterna. Essa trascen­
de l ’ordine naturale.

B IB L . — S .  T o m m a s o , Summa T h eo l., 
qq. 110-111; I. v an  d e r M e e r s c h ,  Tract. d e  
divina gratia, Brugis, 1924; M. J .  S c h e e -  
b e n , L e  m erav ig lie d ella  grazia div ina, T o ­
rino, 1933; H. R o n d e t ,  Gratia C hristi. Es­
sai d ’h isto ire  et d e  th éo log ie  dogm atique, 
Paris, 1948 (accurato studio, che però va 
accettato con qualche riserva); F . W a l l a u d , 
La grazia divin izzante, Colle don Bosco,

Pelagianismo), che la negavano com­
promettendo tutto l ’ordine sopran­
naturale. Il Magistero della Chiesa 
si è occupato a più riprese della gra­
zia, principalmente nel Conc. Car- 
tag. (418), DB, 101 ss.; nel Conc. I l  
di Orange (529), DB. 174 ss.; nel 
Conc. T rid . sessione VI, DB. 793- 
843; nelle Proposizioni di Baio con­
dannate da S. Pio V (DB, 1001 ss.) 
e in quelle di Giansenio  condannate 
da Innocenzo X (DB, 1902 ss.). Da 
questi documenti si ricava la defini­
zione della grazia: « Dono gratuito 
soprannaturale infuso da Dio nella 
creatura razionale in ordine alla vi­
ta eterna ».

Divisioni: a) grazia gratis data, 
ordinata al bene altrui (per es. do­
no della profezia) e grazia gratum  
jaciens, ordinata al bene di chi la 
riceve.

operante - cooperante 
preveniente - susseguente 
eccitante - aiutante 
sufficiente - efficace
grazia santificante (nell’essenza del­

l ’anima) 
virtù infuse (nelle facoltà) 
doni dello Spirito Santo.

1949; P. P a r e n t e , A n thropolog ia  superna- 
turalis, Romae, 1949; « G ràce  », in DTC.

P. P.

GRAZIA (abituale): è un dono di­
vino infuso da Dio nell’anima e per 
natura sua p erm anente. La grazia 
abituale, in senso ristretto, è quella 
infusa nell’essenza dell’anima e si 
chiama anche grazia santificante e 
giustificante, in quanto conferisce la 
santità e rende giusto chi era pec­
catore. In senso più largo la grazia 
abituale, oltre alla grazia santifican­
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te, comprende anche le virtù  e i do­
ni dello Spirito Santo, che sono co­
me una ramificazione della grazia 
santificante e investono le facoltà 
dell’anima (v. Virtù, Doni).

Gli Scolastici, movendo dai dati 
della Rivelazione, avevano svilup­
pato una copiosa dottrina intorno 
alla grazia abituale, con l ’aiuto del­
la teoria aristotelica degli abiti. Ma 
Lutero, avverso a questa teoria per 
la sua mentalità nominalistica, ri­
gettò tutta la dottrina tradizionale, 
riducendo la grazia santificante a un 
estrinseco favore divino o a una 
estrinseca im putazione della santità 
di Cristo al peccatore, che resta in­
trinsecamente corrotto e insanabile 
(v. Luteranesim o). I Protestanti bat­
tono la via del maestro fino ai no­
stri tempi, in cui si nota qualche re­
sipiscenza (Lidclon, Sanday). Baio 
(v. Baianismo) concepisce la grazia 
dinam icam ente cioè soltanto attuale 
e la identifica con l’attività moral­
mente buona e salutare ossia con la 
osservanza dei precetti divini, che, 
secondo lui, è possibile solo con la 
grazia, elemento integrativo della 
creatura. La Chiesa ha condannato 
l ’uno e l’altro errore (C onc. T rid ., 
sess. VI, can. 11; DB, 821; Prop. 
42 di B aio; DB, 1042), appellandosi 
alla Rivelazione (specialmente San 
Paolo e San Giovanni), che presenta 
la grazia come una rigenerazione, 
una nuova vita, un’energia divina 
diffusa dallo Spirito Santo e in eren ­
te nell’anima. Di qui la vera Teo­
logia della grazia santificante, che è 
una divina qualità (Catech. Conc. 
T rid .)  o abito entitativo inerente al­
l’anima, cui conferisce un modo di 
essere divino, una partecipazione 
della natura divina, secondo S. P ie­
tro (v. Consorzio), la filiazione di­

vina adottiva (R om . 8, 15; Gal. 4, 
6; l a lett. di Giov. 3, 1), e il dirit­
to di eredità alla vita eterna (Rom .
8, 17). La Tradizione, specialmente 
orientale, è ricca di motivi e di svi­
luppi sulla grazia santificante, ardi­
tamente denominata divinizzazione 
d ell’uom o  (Ireneo , O rigene, Cirillo 
Aless.).

La grazia santificante si perde col 
peccato mortale (Conc. T rid ., DB, 
808), si conserva e si accresce con 
le buone opere, fatte sotto l ’influsso 
della grazia, e per mezzo dei Sacra­
menti debitamente ricevuti (Conc. 
T rid ., DB, 834 e 849).

Cfr. Inabitazione, Giustificazione.

B IB L . —  S. T o m m a s o , Sum ma T heo l., 
I-II , q. 110; R. P. L e m o n n y e r ,  T h éo log ie  
du ISouveau Testam ent, Paris, 1928; M. I. 
S c He e b e n , L e  ìneraviglie d e lla  grazia d i ­
vina, T o r i n o ,  1933; P. R o u s s e i .o t , La Grà- 
ce  d ’après St Jea n  et St Paul, i n  « R e c t i ,  
se . r e l i g .  », 1928, p . 87 s s . ;  P. D e n i s , La  
révélation  d e  la Gràce dans St Paul et dans 
St Jea n ,  L i e g i ,  1949; R . Pio, L a  Grazia a b i­
tuale in Sant’A gostino, R o m a , 1943; v . b i ­
b l io g r a f ìa  s o tto  la  v o c e  p r e c e d e n t e .

P. P.

GRAZIA (attuale): è un influsso so­
prannaturale transeunte di Dio nel­
l ’anima, che muove all’atto salutare, 
cioè relativo alla santificazione e al­
la vita eterna. L ’esistenza di questa 
grazia, distinta dall’abituale, è atte­
stata nella S. Scrittura, dove si par­
la d’illuminazione (Salm o  12, 4), di 
attrazione (Cantico dei Cantici, 1, 3; 
Giov. 6, 34), di stimolo (Atti A p.,
9, 5) ecc. Così anche la Tradizione: 
S. Agostino, che più ha dovuto oc­
cuparsi della grazia, parla assai po­
co della grazia santificante, ma con­
tinuamente della grazia attuale o for­
se di ambedue insieme, senza di­
stinzione. «
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Nel Conc. T rid ., sess. V I, c. 6 (DB, 
798) è descritta la grazia attuale, che 
prepara alla santificazione.

Ma gran parte della dottrina si­
stematica intorno alla grazia attuale 
si è sviluppata subito dopo il Conc. 
Trid. in occasione del Baianismo e 
del Giansenismo (v. queste voci), che 
adulterarono il concetto dell’influsso 
soprannaturale di Dio in rapporto 
all’attività umana. Una forte contro­
versia si accese tra Domenicani e 
Gesuiti (v. Bannesianismo  e Moli- 
nism o) intorno all’essenza della gra­
zia attuale.

M plinisti: la grazia attuale è es­
senzialmente lo stesso atto vitale so­
prannaturale (per es. un pensiero, 
un affetto salutare), che proviene in­
sieme da Dio, in quanto soprannatu­
rale, dalle nostre facoltà, in quanto 
vitale. Alcuni molinisti però, seguen­
do le tracce dèi Bellarmino, hanno 
ammesso che la grazia attuale è una 
m ozione divina almeno per gli atti 
indeliberati. Tom isti: la grazia at­
tuale è una prem ozione fisica so­
prannaturale, con cui Dio muove l’a­
nima (in potenza) a un atto salu­
tare. Essa si riduce a una qualità 
fluente, che previene l ’atto (secondo 
i Bannesiani fino a determinare spe­
cificamente la libera volontà a que­
sto piuttosto che a quell’oggetto). V. 
Concorso (divinò), Grazia.

B IB L . — S. T o m m a s o , Sum ma T h eo l., 
I - I I ,  q q .  109 e 110; a . 2 ; I .  va n  deh M e e r - 
S c h , Tract, d e  divina gratia, Brugis, 1925; 
p. 222 ss.; N. D e l  P rado, D e Gratia et l i­
bero  arb itr io ,  Friburgi (Helv.), 1906, voi. I ;  
P .  P a r e n t e , A nthropologia  supernaturalis, 
Romae, 1949; v. sotto la  voce precedente.

P. P.

GRAZIA (efficace): è un influsso di­
vino soprannaturale, per cui la vo­
lontà umana si determina infallibil­

mente e liberamente ad agire in or­
dine alla vita eterna.

La nota caratteristica di questa 
grazia è l ’infallibilità dell’effetto. 
Testimonianze della S. Scrittura non 
mancano e rispondono tutte al con­
cetto del dominio assoluto di Dio, 
cui nessuna creatura può sottrarsi, 
neppure l ’uomo dotato di libero ar­
bitrio: Prov. 21, 1: « I l  cuore del 
re in mano al Signore: egli lo pie­
gherà dovunque vuole »; E zech . 36, 
27 : « Io farò in modo che voi cam­
miniate secondo i miei precetti ». 
Esempio di grazia efficacissima è la 
conversione di Paolo sulla via di Da­
masco. S. Agostino, più degli altri 
Padri, sviluppa ampiamente la dot­
trina della grazia efficace, cui attri­
buisce tutto il bene soprannaturale 
dell’uomo, salva la sua libertà: En- 
ch ir. 98: « L ’uomo per vie misterio­
se è tratto a volere da Colui che sa 
operare nell’intimo del cuore degli 
uomini, non perché gli uomini cre­
dano senza volerlo, il che è impos­
sibile, ma affinché da non volenti di­
ventino volenti ». Ma altrove (D e  
peccatorum  meritis et remissione, 2, 
18): « Non difendiamo la grazia da 
sembrare che distruggiamo il libero 
arbitrio ». Cfr. Conc. T rid ., sess. VI, 
can. 4 (D e iustificatione), DB, 814.

Ma è ancor viva la controversia 
tra Molinisti e Tom isti sulla essenza 
della grazia efficace. I  Tomisti difen­
dono l ’efficacia intrinseca e assoluta : 
la grazia efficace è la predeterm ina­
zione fìsica soprannaturale cui la vo­
lontà umana è subordinata e di fatto 
non resiste (pur potendo  resistere, 
come dice il Conc. T rid . 1. c.). Per 
i Molinisti invece la grazia è effica­
ce, non per se stessa, ma dipenden­
temente dal consenso del nostro li­
bero arbitrio, il quale può sempre
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resistere e lasciare la grazia senza 
frutto. Tra questi due estremi c’è, 
oggi specialmente, la tendenza a un 
sano sincretism o: si rigetta la p re­
determ inazione fisica, che non sem­
bra quadrare neppure col pensiero 
di S. Tommaso e che difficilmente si 
concilia con la libertà umana, e si 
rigetta anche il concetto molinistico 
d’una grazia divina costretta a men­
dicare il consenso dell’uomo. Si am­
mette una mozione divina intrinseca 
naturale e soprannaturale nella vo­
lontà umana, che muove fisicamente 
e immediatamente all’atto, quanto 
all 'esercizio, lasciando che la volon­
tà si determini alla specificazione 
dell’atto attraverso l ’elezione del­
l’oggetto fatta dalla ragione, su cui 
Dio influisce soavemente per via 
d’illum inazione.

Ma nessun sistema può eliminare 
il mistero della conciliazione tra la 
mozione interna ed efficace di Dio e 
la libertà della volontà che è mossa.

B IB L . — V. Grazia su fficiente. G. S c h - 
n e e m a n n , C ontroversiarum  d e  d iv in ae gra- 
tiae l ib er iq u e  arb itrii con cord ia , in itia , pro- 
gressus, Friburgi in B r., 1881; I . van  der

M e e r s c h ,  Tract. d e  div ina gratia, Brugis, 
1924, p. 258 ss.; N. D e l  P r a d o , D e gratia  
et lib er o  arbitrio , Friburgi (Helv.), 1906; 
R .  G a r r ig o u -L a g r a n g e , D ieu  5 (appendice: 
St T hom as et le  M olinisrhe), Paris, 1927 ; 
in polemica con A . d’Al è s , P rovidence et 
l ib r e  arbitre , Paris, 1927 ; ancora R . G a r-  
rigou-L ., De com oed ia  banneziana et r e ­
cen ti syncretism o, in « Angelicum », 1946, 
p. 3 ss.; in polemica con P .  P a r e n t e ,  Cau­
salità divina e libertà  um ana, in « La Scuo­
la Catt. », 1947, p. 89 ss.

P. P.

GRAZIA (necessità della): necessa­
rio equivale a inevitabile, indispen­
sabile. Necessità fisica: connessa con 
le leggi della natura nel suo essere
o nel suo operare; m orale: secondo 
le condizioni e i costumi degli uo­
mini. La prima è  più rigida della 
seconda.

La grazia, dono divino per la con­
quista della vita eterna, s’inserisce 
nell’uomo come un nuovo principio 
di attività, che corrobora, purifica 
ed eleva le facoltà umane all’ordine 
soprannaturale. Essendo le facoltà 
specifiche dell’uomo l’intelletto e la 
volontà, si considera la necessità del­
la grazia in rapporto alla verità e 
al bene.

A) La grazia è necessaria:

I a) a conoscere le verità oggettivamente sopran-
1) fisicamente (come do­

no interno)
naturali, per es. i misteri;

b) alla fede soprannaturale (adesione dell’in­
telletto e della volontà alla parola rivelata da 

 ̂ Dio) (v. F ed e).

Cfr. Conc. II  di O range, can. 5 (DB, 178); Conc. T rid ., sess. VI (DB, 
198 e 813); Conc. Vat., sess. I l i  (DB, 1789, 1891, 1814).

a conoscere le verità di ordine morale-religioso 
con facilità, con sicura certezza e senza er­
rori. Quelle verità infatti, pur essendo pro­
porzionate alla ragione umana, restano diffi­
cili per le condizioni del genere umano dopo 

\ il peccato originale.
Cfr. Conc. Vat. sess. I l i  (DB, 1786).

2) m oralm ente (come do­
no esterno o rivela­
zione)

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



157 GRAZIA (sacramentale)

La ragione dell’una e dell’altra necessità è nella sproporzione (asso­
luta nel 1° caso, relativa nel 2°) tra la capacità naturale dell’intelletto e 
l ’oggetto.

B) La grazia interim è  necessaria:

1) m oralm ente

Cfr. Conc. Cartag. 
(DB, 104, 105, 106, 
107)

Cfr. Conc. T rid . sess. 
V I, can. 22, 23 (DB, 
832-833)

2) fisicamente

\

a) a fare tutto il bene secondo tutti i precetti 
della legge naturale;

b) ad amare Dio sopra tutte le cose non solo 
con Vaffetto, ma anche con tutte le azioni;

c) ad evitare per lungo tempo tutti i peccati 
mortali ;

d) a perseverare per lungo tempo nella grazia 
santificante ricevuta;

e) ad evitare tutti i peccati veniali nello stato 
di santificazione (il che fu privilegio di Gesù 
e di Maria V.).

a) a qualunque atto salutare, cioè meritorio 
della vita eterna (Conc. Cartag., Conc. I I  di 
O range, Conc. T rid ., DB, 105, 179, 180, 811, 
812, 813);

b) per prepararsi alla grazia (cfr. Conc. I I  di 
O range, DB, 176, 179; Conc. T rid ., DB, 798, 
813);

c) per la perseveranza finale (C onc. T rid ., DB, 
826).

In questo secondo quadro la ne­
cessità m orale della grazia si fonda 
sull’m/ermità umana in seguito al 
peccato originale (la quale però non 
toglie all’uomo la capacità di fare 
qualche bene con le sole sue forze 
naturali: cfr. la condanna del L u ­
teranesim o, del Baianesimo e del 
Giansenismo); la necessità fisica in­
vece si fonda sulla trascendenza del­
l ’ordine soprannaturale rispetto al­
l'uomo.

B IB L . — S. T o m m a s o ,  Sum ma T h eo l.,
I-II , q. 109; L . B il l o t ,  De gratia Christi, 
Romae, 1923, p. 59 ss.; P .  P a r e n t e , Anthro- 
polog ia  supernaturalis, Romae, 1949, p. 42 
ss.; v. sotto voci precedenti.

P. P.

GRAZIA (sacramentale): è un dono 
soprannaturale aggiunto dai singoli 
Sacramenti alla grazia santificante 
(v. questa voce). I  Teologi discuto­
no sull’intima natura di questo « ad- 
ditam entum  » dato dai Sacramenti 
alla grazia comune. Alcuni antichi 
(Paludano, Capreolo) pensarono che 
sia un abito soprannaturale realmen­
te distinto dalla grazia santificante; 
molti altri (Gaetano, Soto, Suarez, 
Lugo ) sostennero invece che sia un 
semplice diritto ad aiuti speciali 
della grazia attuale da ottenersi al 
momento opportuno; la maggioran­
za invece ritiene con Giovanni di 
S. Tommaso  e con i Salmanticensi 
che sia una modificazione accidenta­
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le e un invigorimento della grazia 
santificante.

Senza indugiarci in ima critica 
particolareggiata, si può osservare 
che le tre opinioni riferite, sebbene 
non intrinsecamente false, sembra­
no tuttavia peccare di unilateralità, 
perché se ciascuna illustra un aspet­
to vero del problema, nessuna l ’ab­
braccia nel suo complesso. Accettan­
do pertanto il fondo buono delle va­
rie sentenze e completandolo con al­
tre vedute, che entrano nel quadro 
che S. Tommaso abbozzò rapida­
mente (Sum m a T h eo l., I l i ,  q. 62, 
a. 2), riteniamo che la grazia sacra­
mentale sia un orientam ento nuovo 
di tutto l ’organismo soprannaturale 
verso il fine cui tendono i singoli 
Sacramenti. L ’organismo sopranna­
turale è costituito dalla grazia (al 
posto dell’anima) dalle virtù e dai 
doni dello Spirito Santo (che rispon­
dono alle potenze dell’anima) e dagli 
impulsi della grazia attuale (che cor­
rispondono alle mozioni naturali); 
la grazia sacramentale investe tutte 
queste parti dell’organismo e le adat­
ta al fine particolare di ciascun Sa­
cramento, onde modifica e rinvigo­
risce la grazia santificante, aumenta 
e perfeziona le virtù e i doni che 
sono in armonia con il fine partico­
lare del Sacramento, come la fede 
nel Battesimo e la carità nell’Euca- 
ristia, getta infine le radici di un di­
ritto costante a ricevere nel momen­
to opportuno tutti quegli aiuti del­
la grazia attuale, che 'eccitano, ac­
compagnano e conducono a buon fi­
ne gli atti soprannaturali, con la ri­
petizione dei quali il fedele raggiun­
ge il fine prossimo del Sacramento 
e il fine ultimo della salvezza.

Così, per scendere ai particolari, 
la grazia sacramentale del Battesimo

dona al fedele l ’orientamento del fi­
glio di Dio, quella della Cresima di­
spone l ’adolescente a combattere per 
la difesa della fede; la grazia invece 
della Penitenza e delFEstrema Un­
zione imprime nell’anima del cri­
stiano un atteggiamento di peniten­
te; l ’Ordine e il Matrimonio perfe­
zionano l ’anima dei ministri di Dio 
e dei coniugi dirigendola e corrobo­
randola ad assolvere il difficile com­
pito rispettivamente di reggere, 
istruire e santificare i fedeli e di ge­
nerare ed educare nella mutua con­
cordia i nuovi membri destinati alla 
famiglia di Dio.

L ’Eucaristia perfeziona tutti que­
sti orientamenti, li unifica dirigen­
doli, sotto l ’impulso della carità, 
verso l ’ultima meta di lutto l ’ordine 
soprannaturale: l ’unione con Dio in 
Cristo, velatamente in terra, poi 
faccia a faccia nella visione beati­
fica. (V. Com unione).

B IB L . — S . T o m m a s o , Summa T h eo l., 
I l i ,  q- 62, a. 2 ; S a l m a n t ic e n s e s , Cursus 
T heolog icu s, tr. 22; R. B il l u a r t ,  D e sacra­
m entis, diss. 3 a. 5 ; E . H u g o n , Tractatus 
dogm aticus, 5 ed., Parisiis, 1907, voi. 3, 
pp. 99-100; B .  B razzarola ,  La  natura della  
grazia sacram entale nella  dottrina d i San 
T om m aso, Grottaferrata, 1941; A. M ic h e l , 
« Sacrem ents », in DTC, 629-631 ; A. Pio- 
l a n t i, D e sacram entis, 3a ed., Roma, 1951.

A. P.

GRAZIA (sufficiente): è un dono so­
prannaturale che per sé conferisce 
all’uomo la forza di poter agire, se 
vuole, in modo salutare (in ordine 
alla vita eterna).

Lutero  e Calvino (v. Luteranesi­
m o), negata la libertà umana in se­
guito al peccato originale, non con­
cepiscono che una grazia efficacissi­
ma, la quale determini necessaria­
mente la volontà dell’uomo prede-
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stillato alla vita eterna. Baio  e più 
ancora Giansenio (v. Baianismo e 
Giansenismo) rigettano la grazia suf­
ficiente, che stimano dannosa, per 
ammettere anch’essi la sola grazia 
efficace, che integri la natura e la 
spinga infallibilmente sulla via del­
la salute. La Chiesa ha condannato 
questi e simili errori (DB, 1092 ss., 
1226, 1363, 1521).

S. Scrittura : si paria di grazie con­
cesse da Dio, che non hanno sortito 
il loro effetto, e il Signore rimpro­
vera l’uomo che pur potendo, non 
ha voluto approfittarne: Prov. 1: 
« Ti ho chiamato e tu ti sei rifiuta­
to »; Mt. 23, 37: «Gerusalemme, 
Gerusalemme, quante volte avrei vo­
luto raccogliere i tuoi figli come la 
gallina raccoglie sotto le ali i suoi 
nati, e tu non hai voluto ». I  Padri 
ripetono lo stesso pensiero: S. A go­
stino ( E n c h ir . 95): « Né certo Dio 
fu ingiusto nel non volere la loro 
salvezza, perché essi potevano sal­
varsi, se avessero voluto ». Il Conc. 
T rid ., sess. VI, cap. 11 (DB, 804) ri­
pete le parole di S. Agostino: « Dio 
non comanda cose impossibili, ma 
comandando ti avverte a fare ciò che 
puoi e a chiedere ciò che non puoi 
e ti aiuta perché tu possa ».

C’è divergenza tra Tom isti e Mo­
linisti sulla natura della grazia suf­
ficiente in rapporto con la grazia ef­
ficace (v. questa voce). I  Tomisti so­
stengono che tra le due grazie c’è 
differenza e distinzione netta, per­
ché la grazia efficace (prem ozione  o 
predeterm inazione fisica sopramuitu- 
rale) ottiene sempre infallibilmente 
il suo effetto; la grazia sufficiente in­
vece conferisce la potenza di agire, 
ma mai passa all’atto. I Molinisti 
pensano che una stessa grazia è solo 
sufficiente se l ’uomo resiste e ne fru­

159 GREGORIO MAGNO (Santo)

stra l ’effetto; è efficace se l ’uomo ac­
consente col suo libero arbitrio e ne 
profitta passando all’azione salutare.

È più giusto dire che la grazia suf­
ficiente è anche mozione all’atto, co­
me la grazia efficace, ma è im pedi­
bile, cioè non è tale da vincere tutti 
gli ostacoli interni ed esterni (pas­
sioni, tentazioni, ecc.), che influisco­
no sinistramente sulla volontà e la 
rendono più restìa.

B IB L . — S. Tommaso non usa il termi­
ne su ffic ien te, ma dà la nozione delle due 
grazie, sufficiente ed efficace, in Summa 
T h eo l.,  I -II , q. 109, a. 10, ad 3 e q. 112, 
a. 2, ad 2 ; N. D e l  P r a d o , D e gratia et l i ­
b ero  arb itrio , Friburgi (H elv.), 1907, voi. 
i l ;  A. W a c n e r ,  D octrina d e  gratia su ffi­
cien ti, Graz, 1911; L. B i l l o t ,  D e gratia  
C hristi, Romae, 1923, p. 180; P .  P a r e n t e ,  
A n thropolog ia  supernaturalis, Romae, 1949; 
v. sotto voci precedenti.

P. P.

GREGORIO MAGNO (Santo): Dotto­
re della Chiesa, n. a Roma ca. 540, 
ivi in. il 12 marzo 604. Dopo una 
brillante carriera giuridica divenne 
ca. 470 praefectus Urbis. Fattosi mo­
naco nel cenobio, che fondò nella sua 
casa ad clivum Scauri, nel 587 fu or­
dinato sacerdote dal Papa Pelagio II 
e mandato a Costantinopoli come 
suo apocrisario. Nel 590 fu eletto 
Papa e tenne il governo della Chiesa 
in tempi estremamente difficili con 
saggezza e operosità veramente ro­
mane. Le sue numerose opere esege­
tiche (Moralia in Jo b ), pastorali (R e­
gala pastoralis: aureo opuscolo, ri­
tenuto il codice della vita sacerdo­
tale), agiografiche (L ib ri quattuor 
dialogorum ), omiletiche (Hom iliae 
22 in E z ech .;  Hom iliae 40 in Evang.) 
rivelano il suo genio pratico (PL, 
75-79). Questo Papa, a cui il mondo 
deve tanta parte della sua civiltà,
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fu salutato dai posteri con il titolo 
di Grande.

B I B L .  —  F .  T a r d u c c i, Storia d i  S. G re­
gorio  M agno, Roma, 1909; H. G r is a b , San 
G regorio M agno, Roma, 1928; P . B a t if f o l , 
St G régoire le  Grand, Parigi, 1928; U. 
M a n n u « : i -A . C a sa m a s s a ,  Istituzion i d i  P a­
trologia, I I ,  5a ed., Roma, 1942, pp. 385- 
392; B .  P e s c e , « G regorio, Santo », in EC. 
(ampio svolgimento con bibl.).

A . P .

GREGORIO NAZIANZENO (Santo):
Dottore della Chiesa, n. tra il 326-29 
ad Arianzo presso Nazianzo (Cappa­
docia), m. ivi nel 390. Condiscepolo 
di S. Basilio nella scuola di Cesarea 
di Palestina e ad Atene, si consacrò 
con ardore allo studio delle lettere 
e della filosofia. Dopo un periodo di 
vita monastica, fu, sebbene riluttan­
te, ordinato sacerdote (361-2) e dieci 
anni dopo fu indotto da S. Basilio 
ad accettare il governo di Sasima; 
appena consacrato vescovo, si ritirò 
di nuovo a vita eremitica. Nel 379 
fu invitato dai cattolici di Costanti­
nopoli a governare quella sede quasi 
completamente devastata dagli aria­
ni, favoriti da Valente: nella capi­
tale tenne le celebri prediche trini­
tarie, ma durante il Concilio Ecume­
nico del 381, per un dissenso inter­
no, rinunziò alla sede patriarcale e 
fece ritorno a Nazianzo e, dopo il 
383, si ritirò definitivamente nell’e­
remo della nativa Arianzo.

Scrittore versatile ed elegante, ora­
tore dalle immagini grandiose, si 
acquistò il titolo di « teologo » per 
eccellenza (ó ftsóXoyoC, lo definì il 
Concilio di Calcedonia) per le 5 ora­
tiones theologicae tenute a Costanti­
nopoli nel 380. Le sue 45 orationes, 
i numerosi carm ina, le preziose epi- 
sfollie sono una ricca fonte per la 
teologia e per le lettere (P.G. 35-38).

B I B L .  —  E .  F l e u r y , St G régoire d e  N a­
zianze et son tem ps, Parigi, 1930; M. P e l ­
l e g r in o , La  p oesia  d i S. G regorio  Nazian- 
zeno, Milano, 1932; P . G a l l a y , Langue et 
stile d e  St G régoire d e  N azianze dans sa 
correspondance, Parigi, 1933; L .  S t e p h a n , 
D ie S oterio log ie d es h i. G regor von N a - 
zianz, Modling, 1938; « G regorio  N azianze. 
no  », in EC; A. L a n g e c n ie u x , La  théo log ie  
d e S. G régoire d e  N azianze, Parigi, 1952.

A. P.

GREGORIO NISSENO (Santo) : Pa­
dre della Chiesa, n. a Cesarea di 
Cappadocia ca. il 335, m. a Nissa 
ca. il 394. Educato da suo fratello 
S. Basilio, divenne appassionato cul­
tore della filosofia e lettore assiduo 
di Platone, Aristotele e Origene.

Ritiratosi a vita eremitica, nel 
371 fu fatto, contro sua voglia, ve­
scovo di Nissa, sede suffraganea di 
Cesarea, dove era metropolita S. Ba­
silio. Perseguitato dagli ariani dovet­
te esulare in diverse città, finché, 
morto Valente (378), potè ritornare 
a Nissa.

La sua fama di dotto e di scrittore 
si diffuse in tutto l ’Oriente, tanto che 
al Concilio Ecumenico di Costanti­
nopoli del 381 il suo nome fu rite­
nuto sinonimo di ortodossia.

Mente prevalentemente speculati­
va, affrontò i massimi problemi della 
teologia in rapporto alle controver­
sie del tempo e con fine sensibilità 
filosofica: Orationes 12 adversus Eu- 
nom ium  (ritenuta da Fozio il capo­
lavoro del Nisseno); Oratio cateche­
tica magna  (vigorosa sintesi della fe­
de cristiana, i cui articoli sono illu­
strati nella loro armonia con la ra­
gione); Antirrheticus adversus Apol- 
linarem  (difende l ’integrità delle due 
nature in Cristo); Dialogus de anima 
et de resurrectione  (prezioso per la 
teologia escatologica); Contra fatum  
(difesa del libero arbitrio contro la
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teoria dell’influsso degli astri); De 
virginilate (suggestivo). Numerose e 
importanti le sue opere esegetiche; 
notevole il suo epistolario (opere in
PG. 44-46).

Sebbene in qualche punto (p. e. 
quanto all’apocatastasi) sia fuori del­
la t radizione, per il resto il Nisseno 
ha recato uno splendido contributo 
alla formulazione e alla difesa delle 
verità cristiane onde è ritenuto me­
ritamente uno dei più acuti pensa­
tori della Chiesa antica.

B IB L . — U. M a n n u c c i-A . C a s a m a s s a , 
Istituzioni d i  P atrologia, I I ,  ed. 5a, Roma, 
1942, pp. 82-92 (con ampia bibliografia); 
I . Daniélou, « G regorio N isseno , Santo », in 
EC. (trattazione completa).

A. P.

H
HOMOUSIOS: v. Consostanziale.

I
IAHWEH: v. Tetragram m a.

ICONOCLASTI (dal gr. etxwv = im­
magine, e xXào> = rompo): avversa­
ri delle immagini, che nell’V III se­
colo, capitanati da Leone III , Im­
peratore d’Oriente, fecero una guer­
ra spietata alle immagini sacre, proi­
bendone I’iìso e il culto. Alcuni di 
essi avversavano soltanto il culto 
( Iconom achi).

Politicam ente non è chiaro per 
qual motivo Leone III  abbia intra­
preso questa lotta, che oltre a di­
sturbare la coscienza dei fedeli, di­
struggeva tesori d’arte; alcuni pen­
sano che l ’imperatore volesse così

favorire giudei e musulmani, che 
militavano in gran numero nel suo 
esercito; altri ritengono che egli fos­
se personalmente convinto della or­
todossia di quella avversione. T eo ­
logicam ente l ’iconoclastia è ima con­
seguenza del Monofisismo (v. que­
sta voce): difatti i Monofisiti, am­
mettendo la trasformazione dell’U- 
manità di Cristo nella Divinità, do­
vevano logicamente riprovare la rap­
presentazione iconografica del Sal­
vatore in forme semplicemente uma­
ne. I l Papa Gregorio I I  resistette 
energicamente alla persecuzione im­
periale; il suo successore G rego­
rio III  condannò in un Concilio tenu­
to a Roma (731) la nuova eresia di­
fendendo in nome della Tradizione 
l ’uso e il culto delle immagini. Leone 
armò una flotta, che fu mandata con­
tro Ravenna, che aderiva al Papa, 
ma la flotta fu distrutta da una tem­
pesta. Il successore di Leone III , 
Costantino V Copronim o, accentuò 
la persecuzione, facendo molti mar­
tiri ; riunì un Concilio a Hieria (753), 
che condannò i difensori del culto 
delle immagini, fra cui S. Giovanni 
Damasceno. Ma nel 787, sotto gli au­
spici dell’imperatrice Irene, si cele­
brò un Concilio ecumenico, il II  N i­
ceno, in cui l ’eresia fu solennemen­
te condannata e fu rivendicata l ’or­
todossia dell’uso e del culto delle 
immagini sacre.

B IB L . — L. B r é h ie h , La  qu ere lle  des  
im ages, Paris, 1904; J .  T ix e r o n t , H istoire  
des dogrnes, Paris, 1928, I I I ,  c. 10; P. Pa­
s c h i  n i , Lezion i d i storia  ecclesiastica, T o ­
rino, 1931, I II , p . 177 ss.; « Icon oclasm e  », 
in DTC. p p

IDEALISMO; secondo il più autore­
vole tra gl’idealisti moderni si può 
definire: « una concezione che risol­

12. —  Biz. di Teol. Domm.
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ve il mondo nell’atto spirituale o at­
to del pensiero, unificando l ’infini­
ta varietà naturale ed umana in una 
assoluta unità, in cui l ’umano è il 
divino e il divino è l ’umano » (G. 
G e n t i l e , Teoria generale dello spi­
rito). Questo è l ’idealismo portato 
fino alle sue estreme’ conseguenze 
(iattualismo gentiliano); ma l ’ideali­
smo ha la sua genesi storica, che ri­
monta a P arm enide, il quale avreb­
be per la prima volta intuito la real­
tà vera come puro pensiero. Certo 
l ’idealismo come esaltazione dello 
spirito o soggetto pensante ha la 
sua radice nella filosofia di Cartesio 
(1' 1650), il quale subordinando la 
realtà al pensiero umano inaugurò 
quel soggettivismo (v. questa voce) 
che, attraverso la scuola inglese 
(Locke, B erk eley , H um e), arriva a 
Kant e si afferma fino al punto da 
sostituire le categorie a p riori del 
pensiero alla realtà noum enica, di­
chiarata inconoscibile in sé (v. K an­
tismo). Di qui prende le mosse l ’i ­
dealismo tedesco, che mano mano 
riduce tutta la realtà, anche quella 
fenom enica, all’io trascendentale 
(Panegoism o  del F ichte) o all’Asso­
luto (Schelling) o A V I dea  in conti­
nuo divenire (Panlogismo di H egel). 
L ’Idealismo tedesco entrò in Italia 
specialmente per opera di B . Spa­
venta ( i ‘ 1873), si affermò con B e­
nedetto C roce  e trionfò con G. G en­
tile. L ’Idealismo italiano si può rias­
sumere schematicamente in questi 
punti fondamentali:

1° tutta la realtà si risolve uni­
camente nello Spirito come puro at­
to o pensiero pensante (Attualismo);

2° non c’è nulla di reale fuori 
di questo pensiero, nulla di trascen­
dente, ma tutto è immanente in esso 
(Imm anentism o-M onism o);

3° lo Spirito o Atto pensante è 
in continuo divenire, cioè si fa per 
un processo creativo immanente (au- 
toctisi), in cui si pone e si supera 
sotto vari aspetti (Dinamism o dia­
lettico) ;

4° Io Spirito percorre un ciclo 
triadico di tesi, antitesi e sintesi, in 
cui è la genesi di tutta la realtà. Il 
Croce distingue 4 gradi o fasi della 
attività immanente dello spirito, due 
di ordine teoretico (Estetica, Logi­
ca) e due di ordine pratico (Econ o ­
mia, Etica). Il Gentile invece distin­
gue 3 momenti: a) pura soggettività 
(arte); b) oggettivazione (religione);
c) sintesi del soggetto-oggetto (filo­
sofìa);

5° gli uomini individui sono al­
trettanti Io em pirici, che si unifica­
no in un Io trascendentale, che è 
l ’Atto pensante, in cui è tutto il rea­
le in divenire (Dio e mondo).

Prescindendo da altre difficoltà, 
l ’idealismo è assurdo: 1° perché 
pretende che lo Spirito o Atto pen­
sante crei se stesso ammettendo il 
principio inconcepibile di una cosa 
causa di se stessa; 2° perché iden­
tifica il finito con l’infinito, il con­
tingente con l’assoluto e ammette 
la possibilità di una evoluzione del­
l ’io trascendentale dato come infi­
nito, eterno e quindi perfettissimo; 
3°) perché non riesce a spiegare la di­
stinzione, la varietà e il contrasto 
delle coscienze individuali, coeffi­
cienti e attrici del dramma della vi­
ta umana; 4° perché toglie la di­
stinzione tra errore e verità, tra ma­
le e bene, proclamando che lo Spi­
rito nell’atto di pensare è sempre 
verità e bontà e che il male e l’er­
rore sono il passato dello Spirito 
stesso.

L ’Idealismo, come t sistema pan­
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teistico e come relativismo nel cam­
po morale è inconciliabile col Cri­
stianesimo.

B I B L .  ■— A. Z a c c h i,  I l  nuovo Idea lism o  
italiano d i  B . C roce e d i G. G entile, Roma, 
1925; M. C o rdovan i, C attolicism o e  Id ea li­
sm o, Milano, 1928; G. B u s n e l l i , I  fon d a ­
m enti d e l l ’idealism o attuale confutati, R o­
ma, 1926; C. O tta v ia n o ,  C ritica d e l l ’id e a ­
lism o, Napoli, 1936; A. Guzzo, Id ea lism o  
e C ristianesim o, Napoli, 1936-1942; C. F a­
bro ,  Id ea lism o , in EC, voi. V I ,  col. 1562 ss.

P . P.

IDOLATRIA (dal gr. eìSwXwv Xotxpela
= culto degli idoli):_consiste nel
prestare a false divinità il culto che 
si deve soltanto a Dio. Alcuni Pa­
dri dicono che l’idolatria è la più 
grave offesa che si possa fare a Dio, 
perché gli ruba l’onore e pospone 
il Creatore alla creatura.

L ’idolatria nella sua forma più 
volgare identifica la divinità (qua­
lunque essa sia) con l’idolo (imma­
gine materiale): in questo senso essa 
s’avvicina al Feticism o  (v. questa 
voce), che però più che una religio­
ne è una bassa magìa utilitaria e in­
dividuale. In una forma più eleva­
ta, secondo l ’opinione e l ’insegna­
mento dei sacerdoti e dei dotti, l ’i­
dolatria presenterebbe l ’idolo come 
l’immagine della divinità alla quale 
propriamente si riferirebbe il culto. 
Ma è storicamente provato che gli 
idolatri ammettono che la divinità 
informa l ’idolo col suo spirito, che 
resta sempre presente e legato ad 
esso. Contro i razionalisti i cattoli­
ci dimostrano, in base a una ogget­
tiva critica dei documenti, che l ’ido­
latria non è il primo stadio della re­
ligione, ma è piuttosto una degene­
razione: dal monoteismo al politei­
smo idolatrico e non viceversa. L ’uo­
mo cadde nell’idolatria mano mano

che perdette di vista il Dio supre­
mo e vero sotto la pressione delle, 
passioni (cfr. S. Paolo nella Lett. 
ai R om . c. 1). I l  senso del divino, 
che è in fondo ad ogni religione, è 
anche la radice dell’idolatria: esso 
subisce ima deviazione dalle sfere 
celesti verso le cose terrene, proba­
bilmente sotto l ’azione deH’araimi- 
smo (v. questa voce), per cui gli an­
tichi credevano che ogni cosa fosse 
animata e mossa da uno spirito. La 
Chiesa fu sempre assai severa coi 
cristiani caduti nell’idolatria duran­
te le persecuzioni.

V. Anim ism o, Feticism o.

B IB L . — P .  C h a n t e p ie  D e  la  S a u s s a y e , 
M anuel d ’h isto ire d es  relig ion s, 1904; H. 
P inahd de  la  B o u l l a y e , L ’étu de com pare des  
relig ion s, Paris, 1925; G. S c h m id t , M anua­
le  d i  storia  com parata d e l le  re lig ion i, B re­
scia, 1934; J .  T ix e r o n t , H istoire des dog- 
m es, Paris, 1924, voi. I , p. 369 ss.; « Id o la ­
trie  », in D T C . e « A n im ism e  », in DA.

P. P.

IDOLOTITI ( =  cosa offerta all’idolo, 
dal gr. éiStóXco Meo =  sacrifico all’i­
dolo): uno dei casi di coscienza più 
delicati per i primi cristiani fu la 
liceità di nutrirsi delle carni che i 
pagani offrivano nei templi ai loro 
idoli. In quel tempo la società gre- 
co-romana era permeata di senso re­
ligioso ed ogni occasione beta o tri­
ste della vita era sottolineata da of­
ferte di sacrifici agli dèi. La carne 
delle vittime immolate veniva con­
sumata nelle adiacenze dei templi o 
nei banchetti familiari, o distribui­
ta agli amici o, infine, venduta ai 
macellai, entrava nell’uso pubblico.

Nel Concilio Apostolico di Gerusa­
lemme venne deciso che i cristiani 
venuti dal paganesimo, per rispetto 
ai loro confratelli venuti dal giudai­
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smo che provavano una ripugnan­
za istintiva per l ’uso degli idolotiti, 
si astenessero dalle carni di prove­
nienza sacrificale pagana (Atti, 15,
20. 29). Sei anni dopo, nel 56, la 
questione fu presentata a S. Paolo 
in tutti i suoi particolari dai fedeli 
di Corinto. Venivano fatti tre casi 
concreti: 1) i cristiani possono for­
nirsi da macellai che acquistano car­
ne dai templi o che, nella macella­
zione, praticano riti religiosi? 2) pos­
sono accettare inviti ai banchetti nei 
quali si ha il sospetto che venga­
no offerti idolotiti? 3) possono, per 
dovere o per convenienza, parteci­
pare a un banchetto sacro di pa­
gani?

Nella sua risposta (/ Cor. cc. 8-10) 
Paolo si ispira a due principi: 1) l ’i­
dolo è nulla, quindi non può con­
sacrare o sconsacrare la carne offer­
tagli; 2) gli animali furono da Dio 
messi a disposizione delle creature 
per loro nutrimento. In conseguen­
za, la risposta alla prima domanda 
è affermativa. Anche nel secondo 
caso i cristiani non devono avere 
scrupoli, ma se a tavola c’è qualcu­
no che può scandalizzarsi devono 
astenersene. Nel terzo caso la rispo­
sta è negativa perché lo scandalo è 
legittimo e grave trattandosi di par­
tecipazione diretta a un atto di culto 
idolatrico: non si può bere alla 
« coppa del demonio » dopo aver 
bevuto al « calice del Signore ».

B IB L . —  DTC, V II, 6 7 0 -8 5 ; DBVS, IV , 
1 8 7 -1 9 5 ; EC, V I, 1 5 8 0  s . ;  F. P rat, L a  théo l. 
d e St Paul, I , ed. 15, P aris, 1927, pp. 135- 
1 4 0 ; B . A l l o ,  P rem ière ép . aux C orinthiens, 
2» ed., Paris, 1934, pp. 195-252.

S. G.

IGNAZIO DI ANTIOCHIA (Marti­
re): condannato ad bestias verso il 
107, nel suo viaggio da Antiochia a

Roma scrisse sette celebri lettere al­
le Chiese di Efeso, Magnesia, Traile, 
Roma, Filadelfia, Smirne e a S. Po­
licarpo vescovo di Smirne. Redat­
te in uno stile vivo e appassiona­
to, sono l ’espressione di una fe­
de divenuta luce e calore. Preziose 
per le testimonianze su verità fonda- 
mentali del Cristianesimo: Trinità, 
Incarnazione, Battesimo, Eucaristia, 
Matrimonio, Gerarchia, Episcopato 
Monarchico, Primato della Chiesa 
Romana.

B IB L . — A. C a s a m a s s a , I  P adri A posto­
lic i, Roma, 1938; G. Bosio, I  P adri A posto­
lic i, II, Torino, 1942 (versione italiana del­
le lettere); E. P e t e r s o n , Ignazio d i A ntio­
ch ia, in EC.

A. P.

ILEMORFISMO SACRAMENTALE:
v. Materia e forma.

ILLUMINAZIONE (degli agoniz­
zanti): v. Morte, Infedeli.

ILLUMINISMO (ingl. Enlighten- 
m eni) : corrente filosofico-rehgiosa, 
diffusa nel ’700 dall’Inghilterra alla 
Francia, alla Germania, all’Italia. 
L ’Illuminismo raccoglie lo spirito 
dell’Umanesimo e della Riforma lu­
terana e afferma l ’autonomia della 
ragione, affrancata ed emacipata da 
ogni autorità civile e religiosa, aper­
tamente ribelle ad ogni tradizione, 
destinata a illuminare della sua luce 
i misteri del mondo e della vita. Il 
corifeo di questa corrente è l ’inglese 
Erberto  di C herbury  ( i ' 1648), il 
quale professò una religione natu­
ralistica ridotta a poche verità fon­
damentali, intorno a cui sogliono 
convenire tutte le religioni. A que­
sta teoria si riconnette il Deismo  (v. 
questa voce) col Tindal, col Toland,
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col Collins e il B olingbroke. Insie­
me con l ’autonomia della ragione 
l’illuminismo proclamò l’autonomia 
della volontà nel campo morale: né 
la religione né le leggi civili posso­
no essere fonti di moralità, ma sol­
tanto la coscienza individuale con 
ima specie d’istinto (senso etico­
estetico). La morale individuale di­
venta sociale temperando l ’egoismo 
con l ’altruismo per mezzo della sim­
patia (A . Sm ith). L ’Illuminismo in­
glese passò in Francia e vi degenerò 
con l ’Enciclopedism o  materialista e 
ateo (D e la M ettrie, H olbach, D ide­
rot, Voltaire). G. G. Rousseau, col 
suo naturalismo romantico, si ricol­
lega all’illuminismo francese. In 
Germania l ’illuminismo si affermò 
con Sam uele Reim arus ( t  1768), che 
rigetta tutta la Rivelazione cristiana 
come un’impostura, e più ancora 
con E fraim  Lessing, esteta, lettera­
to, drammaturgo, che ha ispirato 
tutta l’opera sua al principio della 
verità come perenne, personale con­
quista, non come dono o possesso 
immutabile. Così la religione dom- 
matica non avrebbe più senso. In 
Italia l ’illuminismo influì sul Rin­
novamento della seconda metà del 
’700, nel settore delle scienze eco- 
nomico-sociali (A . Genovesi, G. F i­
langieri, G. R . Carli ecc.). Per le te­
naci tradizioni cristiane l’illumini­
smo italiano in genere non conobbe 
le degenerazioni etico-religiose d’ol- 
tr’alpe.

B IB L . —  F. E. H ib b e n ,  T he p h ilo sop h ie  
o f  en lightenm ent, London, 19 l0 ; M. Ro- 
s t a n ,  L es ph ilo sop h es et la so c iété  fran- 
guise uu X V II s ièc le , Paris, 1911; G . G e n ­
t i l e , Dui G enovesi al G alluppi, Napoli, 
1903; F . V e n t u r i ,  L e  orig in i d e lla  E nci­
c lop ed ia , Firenze, 1946; B . M a g n in o , A lle 
orig in i d e lla  crisi con tem poran ea : Illu m i­
nism o e rivolu zione. Roma, 1946.

IMMACOLATA (Concezione di Ma­
ria ): è stata definita solennemente 
nella Bolla « Ineffabilis » da Pio IX, 
l ’anno 1854 (8 die.), sicché è una 
verità di fede cattolica, che consi­
ste nel credere come rivelato da Dio 
che la Vergine, fin dai primo istan­
te della sua concezione, fu preser­
vata immune dalla colpa originale, 
in vista dei meriti di Cristo venturo.

Questo singolare privilegio non fu 
ignoto al Magistero della Chiesa e 
alla coscienza cristiana prima della 
definizione pontificia; basti ricorda­
re che una festa liturgica della Con­
cezione di Maria era in vigore al­
meno dal V II secolo in Oriente e 
dal IX secolo in Occidente (prima 
a JNapoK, poi in Inghilterra e in Ir ­
landa e poi nel resto dell’Europa). 
Nella Chiesa occidentale in verità su­
bì degli oscuramenti e si fece strada 
lentamente attraverso contrasti e dif­
ficoltà, perché dal V secolo il Pela- 
gianesimo  (v. questa voce) aveva im­
posto la difesa della trasmissione 
universale del peccato d’origine e 
quindi Vuniversalità della Redenzio­
ne. Ma i fautori non mancarono 
mai. Caratteristica la controversia 
che si accese fin dal sec. X III tra 
Domenicani e Francescani: quelli, 
con a capo S. Tommaso, negavano 
l ’esenzione dal peccato originale in 
Maria, pur ammettendone la santifi­
cazione immediatamente dopo la 
concezione nell’utero materno. I 
Francescani invece con a capo Sco­
to, sostenevano prima la possibilità, 
poi il fatto del privilegio mariano. 
Nondimeno San Bonaventura, fran­
cescano, pensava come S. Tommaso 
e S. Bernardo. Oltre alla preoccupa­
zione antipelagiana acuì ed aggrovi­
gliò la controversia l ’imperfetta co­
noscenza dei Teologi sulla fisiologia
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della fecondazione e della concezio­
ne. La Chiesa, senza fretta ma con 
fermezza e prudenza, da Sisto IV, 
che approvò la festa dell’immaco­
lata Concezione, a Gregorio XVI, 
che fece inserire il bel titolo nel Pre- 
fazio e nelle Litanie, spianò la via 
alla solenne definizione, di Pio IX.

Il privilegio di Maria, è implicito 
nel testo del Genesi 3, 15, dove è 
vaticinato il trionfo della donna e 
della sua prole (Cristo) su Satana. 
Inoltre Maria, prima delFIncama- 
zione è salutata dall’Angelo « piena 
di grazia» (xe/apiTCùfxévT) = stabilm en­
te piena di grazia divina), parola in 
cui i Padri vedono una santità per­
fetta, senza limiti di tempo. I l pa­
rallelismo Adamo-Eva  (schiavi di 
Satana e rovina dell’umanità) e C ri­
sto-Maria (vincitori di Satana e sal­
vezza degli uomini) è familiare ai 
Padri ( Giustino, Ireneo , Tertullia­
no, ecc.). E frem  ha espressioni viva­
ci sulla incontaminata purezza di 
Maria. S. Agostino  pur dovendo com­
battere i Pelagiani, non osa parlare 
di Maria quando si tratta di pec­
cato (De natura et gratia, 36, 42; 
R J, 179).

Ragione teologica: ripugna che la 
Madre di Cristo, vincitore di Satana 
e del peccato, sia stata soggetta al­
l ’uno e all’altro anche per un solo 
istante.

B I B .  — A. M. L e  B a c h e l t  - M. J u g ie ,
« Im m acu lée C onception  », in DTC: tratta­
zione completa e ricca di documentazione;
B . H. M e r k e l b a c h , M ariologia, Paris, 1939 
(accurata sintesi pp. 106-157); E . L o n c p r é , 
La Vie.rge Im m acu lée . H istoire et doctri- 
n e 2, Paris, 1945; G. R o s c h in i , M ario lo­
g ia 2, Roma, 1948, II , p. 11 ss.

P . P.

IMMAGINE: nel linguaggio usuale 
è la riproduzione grafica o plastica 
di una persona nella sua fisonomia

somatica; tale è  il ritratto. Nel lin­
guaggio filosofico l ’immagine è la ri- 
produzione dell’oggetto conoscibile 
nella facoltà sensitiva o intellettiva 
(specie sensibile e specie intelligibi­
le). In Teologia il termine anzitutto 
interessa la questione del culto (v. 
questa voce). La Chiesa ha fin da 
tempi remoti adottato e difeso il cul­
to dei Santi e delle loro immagini: 
nel I I  Conc. di Nicea  (a. 787) furono 
condannati g l’iconoclasti (v. questa 
voce), che combattevano l ’uso di ve­
nerare le immagini del Signore, del­
la SS. Vergine e dei Santi. È da ri­
cordare inoltre che secondo la Sacra 
Scrittura (G en . 1, 26 ss.), Dio creò 
l ’uomo a sua im m agine e somiglian­
za. Sebbene le due voci nel testo 
ebraico siano sinonime, tuttavia alcu­
ni Padri distinguono in modo che, 
immagine si riferisca alle proprietà 
naturali dell’uomo e somiglianza ai 
doni soprannaturali di cui fu arric­
chito Adamo. A rigore di termini la 
S. Scrittura non afferma che un rap­
porto di somiglianza tra Dio Creato­
re e l ’uomo: tale rapporto evidente­
mente non riguarda il corpo, ma l’a­
nima, che davvero riflette in sé ana­
logicamente alcune perfezioni divi­
ne, come l ’immaterialità, l ’intellet­
to, la volontà con le rispettive ope­
razioni. S. Tommaso vede nello spi­
rito umano anche una immagine del­
la Trinità in quanto come in Dio il 
Verbo è generato dal Padre e da am­
bedue procede lo Spirito Santo che 
è Amore, così in noi c’è il verbo 
mentale o concetto della cosa cono­
sciuta e il conseguente amore o in­
clinazione verso di essa. La Teolo­
gia trinitaria fiorisce su questo rap­
porto di somiglianza tra la psicolo­
gia umana e la vita intima di Dio 
(v. Trinità). In un senso più stretto
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e teologicamente più interessante il 
termine immagine si attribuisce al 
Verbo secondo le parole di S. Paolo, 
Col. 1, 15: « Qui est imago D ei invi- 
sibilis ». In realtà il Verbo (v. que­
sta voce) è il termine della divina in­
tellezione, che procede dal Padre per 
via di generazione spirituale: il fi­
glio nasce ad immagine del padre. 
La ragione d’immagine è  più profon­
da nel Verbo, perché esso non solo 
è simile al Padre, ma è della stessa 
sostanza del Padre (v. Consostan­
ziale). Meno rettamente lo Spirito 
Santo può dirsi immagine del Figlio 
(come dicono alcuni Padri orienta­
li), perché lo Spirito Santo procede 
per amore e l ’amore non produce, 
ma suppone la somiglianza.

B IB L . -— S. T o m m a s o , Sum ma T h eo l., 
I , q. 45, a. 7 ; q. 35; M. H e t z e n a u e r ,  T heo- 
logia B ib lica , Friburgi B r., 1908, p. 537-539. 
V. anche sotto le voci citate nel testo; C. 
B o y er . L ’im age d e la T rin ité synthèse d e  
la p en sée augustinienne, in « Gregoria- 
num », 1946, p. 173 ss. e 333 ss.

P. P.

IMMANENTISMO: è un sistema fìlo- 
sofico-religioso che, nella sua forma 
più rigida, riduce tutta la realtà al 
soggetto, sorgente, principio e ter­
mine di tutta la sua attività creatri­
ce. È il soggettivismo (v. questa vo­
ce) iniziato da Cartesio con la ten­
denza a partire dal soggetto e ad as­
sorbire progressivamente in esso tut­
to l ’oggetto. Questo assorbimento è 
già compiuto nel monismo sostan- 
zialistico dello Spinoza a carattere 
spiccatamente panteistico : in Kant 
subisce una lieve limitazione in 
quanto questo filosofo ammette co­
me realtà oggettiva, almeno fonda­
mentalmente, il fenom eno. Ma con
l 'idealismo tedesco (F ich te , Schel­
ling, H egel) l’immanentismo ripiglia

la sua marcia e tocca l’apice nell’i­
dealismo italiano di C roce e di G en­
tile, secondo i quali tutta la realtà è 
immanente nell’atto del pensiero.

Accanto a questo sviluppo in li­
nea intellettualistica, l ’Immanenti- 
smo ne riceve un altro sulla linea 
sentim entale per opera dello Schlei- 
erm a ch er. Questa seconda corrente, 
più aderente al problema religioso, 
si afferma con tanto vigore per tutto 
l’800 da minacciare l’altra. Col 
Prammatismo (v. questa voce) di 
Jam es il sentimento e l’azione, non 
più l’idea, sono l’essenza della reli­
gione. Si arriva così al M pdernismo  
(v. questa voce), che fa scaturire il 
divino dal sentimento e dall’espe­
rienza religiosa (v. questa voce). Il 
fatto storico della Rivelazione è in 
funzione della coscienza religiosa, in 
cui Dio continua a rivelarsi davve­
ro, e tutta la religione diventa un 
affare individuale, soggettivo. Con­
seguenze di questo Immanentismo 
assoluto: o) Dio non sarebbe più 
personalmente distinto dall’uomo e 
dal mondo; b) la Rivelazione e la re­
ligione non sono legate a verità fis­
se, a domini immutabili, ma si svi­
luppano e si trasformano secondo le 
fasi del sentimento e della coscien­
za religiosa. Per queste gravi con­
seguenze la Chiesa ha condannato 
l ’immanentismo (Cfr. Enc. « Pa- 
scendi » contro il M odernismo).

Altra cosa è il m etodo d ’im m anen­
za adottato da B londel e da altri cat­
tolici nell 'Apologetica: esso consiste 
nel partire dal soggetto per la difesa 
della religione. Far sentire all’uomo 
il disagio del suo spirito, il bisogno 
di Dio e del soprannaturale, che è 
assopito nel cuore di tutti e orien­
tarlo così verso la vera religione ri­
velata, verso la Chiesa di Cristo. Il
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metodo d’immanenza non è etero­
dosso per sé: adoperato con cautela 
può essere una efficace preparazione 
al metodo storico, a cui però non 
può né deve sostituirsi, come non 
può e non deve compromettere il 
valore della credibilità (v.) raziona­
le in rapporto all’atto di fede (v.).

B IB L . — J .  d e  T o n q u é d e c , Im m anence, 
Paris, 1913; L. S t e f a n in i , L ’A zion e, M ila­
no, 1915; A. Z a c c h i, D io, Roma, 1922, voi. 
I ,  p. 333 ss.; A. Guzzo, Id ea lism o  e  C ri­
stianesim o, Napoli, 1936-42; F . S cia cca , f  i­
losofia  e  m etafisica, Brescia, 1950; Id., « Im ­
m anentism o  », in EC, voi. VI, col. 1667 ss.

P. P.

IMMANENZA (metodo di): v. A po­
logetica, Im manentism o.

IMMENSITÀ’: v. Infinità.

IMMOLAZIONE: v. Sacrificio.

IMMORTALITÀ’: è immunità dalla 
morte. Per l ’immortalità del corpo 
concessa da Dio insieme con altri do­
ni ai Progenitori v. Integrità.

Qui si tratta soltanto dell’immor­
talità dell’anima, che è insieme una 
verità di fede e di ragione. La divi­
na Rivelazione è tutta ordinata alla 
vita eterna, destino soprannaturale 
dell’uomo. Nella S. Scrittura la vita 
terrena è chiamata pellegrinaggio  
verso una patria superiore ( G en . 47, 
9; E b r. 11, 13-16). Un’esplicita af­
fermazione è nelI’i?ccZ. 12,7; « ...p ri­
ma che ritorni la polvere alla terra 
donde provenne e lo spirito ritorni 
a Dio, che lo diede »; si allude alla 
creazione dell’uomo, che Dio com­
pose di corpo formato dal limo e di 
anima ispirata direttamente da Lui 
stesso nel corpo (G en . 2, 7).

Gesù nell’Evangelo confuta i Sad­
ducei richiamando il pensiero che

Dio è Dio di Abramo e degli altri 
Patriarchi, i quali non possono es­
sere del tutto morti, perché Dio è 
dei viventi, non dei morti (M t. 22,
31 ss.); e altrove ammonisce: «Non 
temete quelli che uccidono il corpo 
e non possono uccidere l’anima; ma 
piuttosto temete Colui che può man­
dare in perdizione anima e corpo » 
(M t. 10, 28). La Tradizione è una­
nime e per questo il Magistero Ec­
clesiastico non sentì mai il bisogno 
di definire una verità che è stata 
sempre viva nella coscienza dei fe­
deli; solo il V Conc. Lateranense 
alza la voce contro le audaci nega­
zioni di alcuni Neo-Aristotelici (DB, 
738).

L ’immortalità dell’anima dunque 
è verità di fede. Ma è anche verità 
di ragione. Già la migliore filosofia 
antica l ’ammetteva e la dimostrava : 
una celebre dimostrazione dell’im­
mortalità è il dialogo (forse il più 
bello) di Platone intitolato Fedone. 
L’anima per la sua stessa natura è 
immortale: la filosofia e la Teologia 
cristiana provano questa tesi coi se­
guenti argomenti :

1° L ’anima umana è spirituale, 
come si dimostra dall’indipendenza 
delle sue specifiche operazioni, in­
tellezione e volizione, e quindi an­
che del suo essere, dalla materia. 
Ora lo spirito è per sua natura sem­
plice, non composto di parti, e quin­
di incorruttibile, non soggetto a de­
composizione come la materia.

2° L ’uomo ha la naturale aspi­
razione all’immortalità, come risul­
ta dalla storia e dalle istituzioni del 
genere umano: quest’aspirazione in­
sita nella coscienza dell’umanità non 
può essere vana.

3° L ’uomo intende la verità, che 
è eterna, indipendente (dal tempo e

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



169 IMPECCABILITA’

dallo spazio: la proporzione esige 
che il soggetto conoscente non sia 
inferiore all’oggetto conosciuto, che, 
come tale, dice elemento perfettivo 
proprio di quel soggeto.

4° In questa vita non c’è ade­
guata sanzione della bontà e della 
malvagità dell’uomo: la sapienza e 
la giustizia del Creatore esigono che 
quella sanzione si compia in un’al­
tra vita.

B IB L . — S. T o m m a s o , Summa T h eo l., I, 
q. 75; Sum ma contra Gentes, I I , cc. 65 e 
80; D. M e r c ie r , P sychologie, Louvain, 1928, 
t .  II , p . 3 47  ss.; F e l i ., L ’im m ortalità  d e l­
l ’anim a, Milano, ed. «Vita e Pensiero»; M. 
T h . C o c o n n ie r ,  « A m e  », in D A ; vari au­
tori, Im m ortalità  d e l l ’anim a um ana, in EC, 
voi. V I, col. 1682 ss.

P. P.

IM M U T A B IL IT A ’ : esclude ogni pas­
saggio o moto dell’essere da un ter­
mine a un altro, e però l ’immutabi­
lità si oppone ad ogni sviluppo o 
evoluzione. L 'Im m anentism o  e VI- 
dealismo, che identificano mondo e 
Dio riducendo l’uno e l’altro all’at­
to del pensiero, sono costretti a con­
cepire Dio in perenne evoluzione. 
La divina Rivelazione invece affer­
ma l ’assoluta immutabilità di Dio in 
opposizione al continuo divenire del­
l ’universo: « Presso di Lui non c’è 
mutamento né ombra di vicende » 
(S . Giacomo 1, 17). S. Paolo (L ett. 
agli E b re i, 1, 10) ripete le parole 
del Salmo 101: « Essi (i cieli) peri­
ranno, ma tu resterai; e tutte le cose 
s’invecchieranno come un panno, Tu 
le muti come un vestito ed esse cam­
biano, ma Tu rimani lo stesso e i 
tuoi anni non avranno fine ». Il Con­
cilio Laterano IV  e il Concilio Vati­
cano commentano con l’espressione 
« Deus incommutabilis » (DB, 428 e 
1782).

La ragione conferma e illustra 
questa verità: infatti l ’essere che si 
muta e si sviluppa, passando dal 
meno al più, è evidentemente im­
perfetto, è potenza che passa all’at­
to, acquistando qualche cosa di nuo­
vo. Ma tutto questo si oppone alla 
ragione di Essere per essenza, di At­
to puro, semplice, perfettissimo, in­
finito (v. queste^voci). Pertanto l’e­
voluzionismo divino è antropomor­
fismo e pone l ’assurdo delV Infinito- 
finito. In un inno della Chiesa si 
canta :

R erum , Deus, tenax vigor,
Im m otus in te perm anens.

B IB L . — S. T o m m a s o , Summa T h eo l., I, 
q. 9 ; R . G a r r i c o u - L a g r a n c e ,  Dieu, Paris, 
1928, p. 386 ss. Id. L e  d iv in e perfezion i 
secon d o  la dottrina d i S. Tom m aso, Ro­
ma, 1923.

p. r.

IMPANAZIONE: v. Transustanzia­
zione.

IMPECCABILITA’: impossibilità, fi­
sica o morale, di commettere pec­
cato.

È dottrina di fede che a Gesù Cri­
sto compete non solo la immunità 
da ogni peccato, ma anche una ve­
ra e propria impeccabilità: Gesù 
stesso sfida i suoi nemici con le so­
lenni parole (Giov. 8, 46): « Chi 
di voi può accusarmi di peccato? »; 
il Conc. di Efeso  afferma che Gesù 
Cristo « non conobbe affatto il pec­
cato ». S. Paolo aveva proclamato 
Cristo « Pontefice immacolato... se­
gregato dai peccatori » (Agli E brei,
7); e S. Pietro ( l a Lett.) e S. Gio­
vanni (1" Lett.) attestano categori­
camente che in Cristo non c’è om­
bra di colpa. Così pure i Padri, il 
cui pensiero è riassunto energica­
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mente da S . Cirillo A less.: «Sono 
del tutto sciocchi quelli che dicono 
che Cristo abbia potuto peccare ».

La ragione dell’impeccabilità di 
Cristo sta nell’unione ipostatica, per 
cui essendo una la Persona (Verbo), 
uno è il soggetto a cui si attribui­
scono le azioni divine e umane; se 
dunque in Cristo si desse un mini­
mo peccato, bisognerebbe attribuir­
lo al Verbo, il che è assurdo. A que­
sta impeccabilità contribuiscono la 
visione beatifica, la pienezza della 
grazia e i doni soprannaturali, che 
arricchivano l'anima di Gesù Cristo. 
Tutto considerato, Fimpeccabilità 
del Redentore, pur appartenendo al­
l’ordine morale, ha un fondamento 
metafisico.

L ’impeccabilità si attribuisce an­
che a Maria Vergine a motivo della 
sua sovrumana dignità di Madre di 
Dio, della esenzione dal peccato ori­
ginale e quindi dal fomite della con­
cupiscenza, e infine per la pienez­
za della grazia di cui fu ornata. Ma 
l’impeccabilità di Maria non fu in­
trinseca come quella di Gesù, ma 
piuttosto estrinseca, cioè dovuta a 
una speciale assistenza di Dio. Di 
fatto in Maria non ci fu nessun pec­
cato, neppure veniale (C onc. Tri- 
dentino).

B IB L . — Tutti i manuali D e V erbo In ­
carnato ; E. H u g o n , L e  m ystère d e  l'In- 
carnation , Paris, 1931, p. 292 ss.; P. Pa­
r e n t e , D e V erbo Incarnato  4, Torino, 1951; 
P. R ic h a r d , « Im p eccab ilité  », in DTC.

P . P.

IMPENITENZA: è l’opposto della 
penitenza, la quale è una virtù che 
inclina la libera volontà a dolersi 
del peccato commesso e a proporre 
di non offendere più Dio. Essenzial­
mente la virtù della penitenza ten­

de, come dice S. Tommaso (S . T h . 
I l i ,  q. 85, a. 2), alla distruzione del 
peccato in quanto è offesa di Dio. 
Si tratta non di distruzione fisica (il 
fatto non si distrugge), ma di una 
distruzione morale, che è capovol­
gimento dello spirito nel senso che 
rinnega praticamente il male disto­
gliendosene e orientandosi verso il 
bene. Nell’Evangelo questo capovol­
gimento salutare è espresso efficace­
mente con la parola [xeTavoia ( = mu­
tamento di pensiero): cfr. Mt. 4, 17. 
L ’impenitenza, per ragione di oppo­
sizione, è la persistenza nello stato 
di peccato e quindi di separazione 
da Dio. Tale persistenza può essere' 
uno stato di fatto, per es. in chi pec­
ca e non si pente del peccato com­
messo per incuria; oppure una cat­
tiva disposizione della volontà, che 
ricusa di pentirsi e di riparare al­
l’offesa di Dio.

L ’impenitenza si distingue in tem ­
poranea  e finale, proprio come suol 
distinguersi la perseveranza (v. que­
sta voce): la temporanea è la persi­
stenza nel peccato per un certo pe­
riodo della vita. Se essa è volontaria 
e maliziosa costituisce una colpa per 
se stessa, anzi è un peccato contro
lo Spirito Santo (così S. Tommaso 
nella Sum . Theologica  I I , II, q. 14, 
a. 2). È dunque interesse e dovere del 
peccatore di rialzarsi dopo la cadu­
ta, ritornando contrito e umiliato al 
cuore di Dio. Il non farlo per ma­
lizioso proposito, come si è detto, è 
colpa; il non farlo per trascuratezza 
non costituisce un nuovo peccato se 
non quando lo esigono particolari 
circostanze. La perfezione cristiana 
esigerebbe la penitenza subito dopo 
la colpa, ma la perfezione non è og­
getto di uno stretto precetto. La 
Chiesa impone a tutti i cristiani l’ob­
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bligo di confessarsi una volta all’an­
no (precetto pasquale): ma l ’obbli­
go morale della penitenza urge al­
meno in caso di pericolo o quando 
si deve ricevere un Sacramento dei 
vivi (S. Comunione, Cresima, Ma­
trimonio).

L ’impenitenza finale riguarda l’ul­
timo momento dell’esistenza terrena 
e può essere una condizione di fatto 
come per es. è il caso d’un uomo 
che muore in stato di peccato grave 
senz'aver modo e tempo di pentirsi. 
Ma può darsi che un uomo ricusi 
ostinatamente di pentirsi mentre è 
in vita e faccia un proposito analo­
go anche per l ’ultima ora della vita, 
rifiutando anticipatamente ogni con­
forto religioso. Allora avrebbe luo­
go l'impenitenza finale colpevole, 
che aggrava davanti al tribunale di 
Dio la condizione del peccatore in­
durito nella colpa.

Alla impenitenza finale, dispone 
l’indurimento e l ’accecamento, che 
sono ostinazione nel male, sempre 
però vincibile con la grazia di Dio 
e la buona volontà.

B IB L . — S .  T o m m a s o , Summa T h eo l., 
I l i ,  q. 85; I-I, q. 79; Summa contra Gen- 
tes, I I I ,  c. 157, 160, 162; S .  A l f o n s o , A p­
parecch io  a lla  m or te ; Id., M assim e etern e ; 
L. B e a i d e n o m , Pratica progressiva della  
con fession e e  d e lla  d irez ion e sp irituale, 2 
voli., Torino 1940: G. S c h r y v e r s , Anim e 
fidenti 3, Torino, 1942.

P. P.

IMPOSIZIONE (delle m ani): con
questa espressione, che i Greci tra­
ducono con ystpoTQVta oppure con 
yeipo&zaix, si indica il semplice e 
spontaneo gesto di porre le mani so­
pra il capo o qualche altra parte no­
bile (p. e. gli occhi, la fronte di 
una persona o anche di un animale, 
come nella cerimonia ebraica del

capro espiatorio) allo scopo di pro­
durre un effetto (p. e. una benedi­
zione, una guarigione) o di trasmet­
tere un potere. A volerlo classifica- 
re si può dire che è triplice l’uso di 
questo rito: biblico, liturgico, sa­
cram entale.

Nella S. Scrittura, particolarmen­
te nel N. T ., si trova spesso usata 
l’imposizione delle mani da parte di 
Gesù, degli Apostoli e dei primi 
missionari evangelici al fine di pro­
durre una guarigione. Nelle varie li­
turgie è usato spesso durante le ce­
rimonie che precedono o seguono la 
amministrazione di alcuni Sacra­
menti, p. e. del Battesimo. Nell’an­
tichità cristiana rivestiva singolare 
importanza l’imposizione delle ma­
ni nella riconciliazione dei penitenti 
e degli eretici. In due Sacramenti, 
propriamente nella Cresim a  e nel- 
YOrcline (v. questa voce), la -/sipoxo- 
vi a secondo l’opinione oggi più co­
mune, è parte costitutiva e pertanto 
indispensabile del segno sacramen­
tale (materia del Sacramento: v. 
questa voce).

B IB L . — J .  C o p p e n s , L ’im position  des  
t m ains et les rites connexes dans le  N. T. 
et dans l ’E glise ancienne, Wetteren-Paris, 
1925 (opera ricca e profonda); P. d e  Pu- 
n ie t , « Confirm ation  », in DACL; G . C a rd . 
V an  R o s s u m , De essentia sacram enti Or- 
dinis, Romae, 1931 ; P . G a l t ie r , « Im posi- 
tion des mains », in D TC; F. C a r pin o , « Im ­
p osiz ion e d e lle  m ani », in EC.

A. P.

INABITAZIONE: in forza della gra­
zia santificante tutta la Trinità vie­
ne a dimorare nell’anima giusta. 
Questa inabitazione, attestata dal- 
l ’Evangelo (Giov. 14, 23), è colle­
gata con una missione divina invi­
sibile (v. Missione divina) e non pre­
senta difficoltà, anzi è in armonia
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con quel principio secondo il quale 
Dio è tanto più presente dove più 
agisce (v. Presenza). Ma nel secolo 
XVII si è accesa una controversia 
per una opinione di Petavio, segui­
to poi da Tomassino. Questi Teologi 
pensavano che l ’inabitazione santifi- 
catrice deve attribuirsi come pro­
pria  allo Spirito Santo, il quale, in 
modo analogo all’unione ipostatica 
del Verbo, si imisce ineffabilmente 
e personalmente all’anima del giu­
sto. Non pochi Teologi moderni han­
no adottato questa opinione. La qua­
le però implica serie difficoltà: se 
la grazia infatti è il titolo dell’ina- 
bitazione, essendo essa un effetto di 
operazione ad extra (v. Operazio­
ne), appartiene ugualmente alle tre 
Persone e quindi non si vede come 
l’inabitazione possa essere esclusiva
o propria dello Spirito Santo. D’al­
tronde la dottrina tradizionale non 
conosce unione ipostatica oltre quel­
la del Verbo.

Tuttavia si deve riconoscere che 
l’opera della santificazione, e quin­
di l ’inabitazione, essendo opera di 
amore, dice ordine più allo Spirito 
Santo (almeno in linea di causalità 
esem plare) che al Padre e al Figlio. • 
Ma questo ordine si può ben ridur­
re a una semplice appropriazione 
(v. questa voce), senza giungere fino 
alla proprietà  personale. Del resto 
Petavio e gli altri che lo seguono di­
cono che l'unione dell’anima santi­
ficata è con  la Persona e non nella  
Persona dello Spirito Santo.

Più delicata è ancora la questio­
ne del modo con cui la SS. Trinità 
è presente nell’anima santificata.

Già S. Tommaso aveva distinto una 
presenza di Dio soggettiva, in quan­
to Egli opera in tute le creature, e 
una presenza oggettiva in quanto è

oggetto di cognizione e di amore nel­
le creature razionali. Questa dupli­
ce presenza, propria dell’ordine na­
turale, si attua in modo più alto e 
più misterioso nell’ordine sopranna­
turale, con l ’infusione della grazia, 
di cui Dio è nello stesso tempo au­
tore e oggetto.

Alcuni Teologi insistono sulla pre­
senza soggettiva (di Dio come agen­
te nell’ordine naturale e sopranna­
turale: Vasqùez, T err ien , Galtier); 
altri stanno più per la presenza og­
gettiva (di Dio come conosciuto e 
amato: Suarez, Salmanticensi, Fro- 
get). Meglio però pensano quelli 
che, come il Gardeil, partono dalla 
presenza soggettiva, ma insistono di 
preferenza su quella oggettiva, per 
cui la grazia mette nell’anima una 
capacità e una tendenza dinamica 
ad attingere Dio con la cognizione 
e con l ’amore, perfino con l’espe­
rienza mistica.

B IB L . — S. T o m m a s o , Summa T heo l., 
I ,  q. 43, aa. 3 e 6 ; A. G a r d e il , La  struc- 
ture d e l ’àm e et l ’ex p érien ce m ystique, 
Paris, 1927, II , p p . 1-87; P . G a l t ie r , L ’ha- 
bitation  en nous des trois personnes  2, Pa­
ris, 1950; R e t a il l e a u , La Sainte T rin ité  
dans les justes, Angers, 1932; B . F ro cet , 
L ’ab itaz ion e d e llo  Spirito Santo n elle  an i­
m e giuste (trad. Nivoli), Torino 1937; J .  
T r u t s c h , SS. Trinitatis inhabitatio  apud  
th eo log os recen tiores, Trento, 1949.

P. P.

INCARNAZIONE (gr. adcpxcùaic) : ha 
avuto origine dalle parole del Pro­
logo dell’Evangelo di S. Giovanni: 
« Et verbum  caro factum  est ». II 
Verbo si fece carne, cioè uomo 
(scambio caratteristico delle lingue 
semitiche, usato nella Bibbia, per 
es. G en., 6, 12). L ’equivalenza dei 
due termini è consacrata ufficialmen­
te nel Sim bolo N iceno Costantinopo­
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litano, che dice del Verbo crapjcco&et? 
( = incarnato) e èvav9pco7r/)<ra? ( =  fat­
to uomo). L ’Incarnazione è detta 
nella S. Scrittura anche: manifesta­
zione (di Dio) nella carne, epifania,, 
annichilimento, economia. Essa va 
intesa in due distinti significati: 
«) come azione divina, che forma nel 
seno di Maria Vergine una natura 
umana determinata e la unisce e la 
fa sussistere nella Persona del Ver­
bo. Questa azione è comune alle tre 
persone divine, perché è azione « ad 
extra ». b) Come termine dell’azio­
ne divina, è l ’unione misteriosa del­
la natura divina e della natura uma­
na nella Persona del Verbo. Il Ver­
bo Incarnato è Gesù Cristo.

N ecessità: l ’incarnazione non era 
assolutamente necessaria, perché Dio 
poteva riparare diversamente le ro­
vine prodotte dal peccato di Ada­
mo. Ma fu necessaria ipoteticam en­
te, supposta cioè in Dio l ’esigenza 
di una riparazione secondo le nor­
me della giustizia. Di fronte a que­
sta esigenza, che è implicita nelle 
fonti della Rivelazione, nessuna crea­
tura poteva riparare all’offesa fatta 
a Dio, che era moralmente infinita 
e però si richiedeva un Uomo-Dio, 
capace di morire e di riparare infi­
nitamente.

F in e : le scuole teologiche non so­
no d’accordo. Gli Scotisti sostengo­
no che l ’incarnazione fu voluta per 
se stessa da Dio, indipendentemen­
te dal peccato di Adamo, e che quin­
di il Verbo si sarebbe incarnato an­
che se Adamo non avesse peccato.
I Tomisti invece difendono la tesi 
dell’incarnazione ordinata alla Re­
denzione, come al suo fine princi­
pale: se quindi non ci fosse stato il 
peccato originale, il Verbo non si

sarebbe incarnato, atteso l’ordine 
presente del mondo.

La prima opinione sembra più 
grandiosa, ma la seconda è fondata 
sui documenti della Rivelazione, che 
sono decisivi quando si tratta di co­
se che dipendono dalla libera volon­
tà di Dio. La Chiesa canta ogni gior­
no: « Qui ( V erbu m ) p ropter nos 
hom ines et p ropter nostram salutem  
descendit d e coelis et incarnatus 
est ».

B IB L . — S. T o m m a s o , Summa T h eo l., 
I l i ,  q .  1 ;  E . H u c o n ,  L e  m ystère de  
V lncarnation, Paris, 1913; M. C o rd o v a n i, 
I l  Salvatore 2, Roma, 1945; M. G. S c h e e -  
ben, I  m isteri d e l C ristianesim o  (vers. 
Gorlani), Brescia, 1949, p. 239 ss.; A. M i­
c h e l ,  « Incarnation  », in D TC ; v. anche i 
manuali scolastici D e V erbo Incarnato  
( B i l l o t ,  V a n  N o o r t ,  d’ A l è s ,  P a r e n t e ) .

P. P.

INCORPORAZIONE MISTICA: vedi 
Corpo mistico.

INDEFETTIBILITÀ’ (della Chiesa):
l ’indefettibilità è quella prerogativa 
della Chiesa, in virtù della quale es­
sa durerà fino al termine del mon­
do, conservando inviolato il depo­
sito trasmessole dal suo Sposo Di­
vino (implica perciò l ’infallibilità). 
Anche questa prerogativa promana 
dalla natura e dal fine della Chiesa 
stessa; infatti essendo essa la conti - 
nuatrice dell’opera di Cristo deve 
durare finché vi sarà sulla terra un’a­
nima da salvare. Del resto il Reden­
tore ne ha fatto esplicita promessa: 
« Io sarò con voi fino alla consuma­
zione dei secoli » (Mt. 28, 20); « Le 
porte dell’inferno non prevarranno 
contro la mia Chiesa » (Mt. 16, 19). 
S. Ambrogio, facendo eco alle pa­
role di Cristo, paragona la Chiesa 
a lina nave « che viene continua­
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mente agitata dai marosi e dalle pro­
celle, ma che non potrà mai nau­
fragare perché il suo albero maestro 
è la Croce di Cristo, il suo nocchie­
ro è il Padre, e il custode della sua 
prora lo Spirito Santo, i suoi rema­
tori gli Apostoli » (L ib er de Saio- 
m one, c. 4).

Alla promessa divina li a risposto 
la storia. Ogni età ha messo a pro­
va la costanza e la stabilità della 
Chiesa: le persecuzioni dei primi 
secoli, le eresie trinitarie e cristo­
logiche dal IV al V II secolo, lo 
scisma d’Oriente e il nicolaismo di 
Occidente, la lotta tra papi e im­
peratori nel Medioevo, la « Rifor­
ma », la rivoluzione francese, sono 
passate come bufere sul tempio di 
Dio che è rimasto immobile in mez­
zo al crollo d’imperi, d’istituti e di 
civiltà che sembravano destinate a 
sfidare i secoli. « Stat Crux dum 
volvitur Orbis ».

Pertanto il Concilio Vaticano af­
fermò che « l ’invitta stabilità della 
Chiesa è un grande e perenne mo­
tivo di credibilità e una testimonian­
za irrefragabile della sua missione 
divina, onde come un segno levato 
tra i popoli (Is. 11, 12) invita a sé 
gli infedeli e assicura i suoi figli che 
la fede che essi professano è poggia­
ta sopra un fondamento sicurissi­
mo » (DB, 1794).

B IB L . — Si consultino i trattati classici 
«D e E cc les ia » alla tesi In d efettib ilità  della  
C hiesa, p. e .;  C. Card. M a z z e l l a ,  D e E c­
clesia , n. 738 ss.; A. T a n q u e r e y ,  D e E c­
clesia . n. 105; C. A l c e r m i s s e n , L a  Chiesa  
e le  C hiese, Brescia, 1942, specialmente la 
prima parte; M . J u g ie , « In d efettib ilità  
della  C hiesa  », in EC.

A. P.

INDICE (dei libri proibiti): è un e-
lenco ufficiale di libri proibiti dalla

Chiesa come erronei o pericolosi in 
materia di fede o di costumi. Fin 
dai primi secoli la Chiesa vigilò sem­
pre sulla diffusione di scritti, che 
potessero comunque compromettere 
la salute delle anime. Basti ricorda­
re per es. il Decreto Gelasiano (496), 
con cui si denunziavano e si proibi­
vano alcuni libri di contenuto reli­
gioso. Ma la scoperta della stampa 
costrinse la Chiesa a una vigilanza 
più oculata: Paolo I V  fece pubbli­
care il primo Indice  ufficiale (1557 
e 1559), cui il Concilio di Trento fe­
ce premettere norme opportune san­
cite da Pio IV  (1564). L ’Indice fu 
poi via via ritoccato, ampliato, ag­
giornato dai Papi C lem ente V il i , 
Alessandro V II, Benedetto X IV . Ma 
una sistemazione integrale e quasi de­
finitiva ebbe l’indice da L eo ne X III  
con la Costituzione « Officiorum  
ac m unerum  » (1896) e gli annessi 
D ecreta generalia. Nell’anno 1900 
apparve l ’edizione ufficiale aggior­
nata, che si rinnovò nel 1929 e nel 
1938.

Paolo IV  aveva istituito anche una 
S. Congregazione d ell’in d ice, che 
aveva il compito di vigilare sulla 
stampa; questa Congregazione sotto 
B enedetto X V  è stata completamen­
te assorbita dal S. Uffizio (1917), 
che ha la Sezione della Censura dei 
libri, cui è affidato ciò che riguarda 
l ’indice. Un libro può essere inseri­
to nell’indice o in forza di una L et­
tera Apostolica o per semplice de­
creto del S. Uffizio. Tale inserzione 
proibisce a tutti i fedeli: la pubbli­
cazione o la ristampa (senz’autoriz­
zazione) del libro, la lettura, il pos­
sesso, la vendita, la traduzione in 
altra lingua, la comunicazione del 
contenuto ad altri. Quelli che leg­
gono o tengono presso di sé i libri

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



175 INDIFFERENTISMO

proibiti espressamente per Lettera 
Apostolica, incorrono la scomunica 
riservata in modo speciale alla San­
ta Sede (CIC, can. 2318).

La Chiesa ha il diritto e il dove­
re di proibire quei libri che posso­
no nuocere alle anime, come appa­
re evidente dalla sua divina missio­
ne. Né questa proibizione è lesiva 
della libertà, anzi è di valido ausi­
lio a questa nobilissima facoltà del­
l’uomo, in quanto la dirige al be­
ne, che è il suo oggetto naturale, e 
la preserva dal male, che è la sua 
rovina. Perfino i governi civili adot­
tano la censura della stampa.

Per i libri proibiti anche indipen­
dentemente dall’indice v. CIC, cc. 
1385-1405. I fedeli che abbiano bi­
sogno di leggere, per ragioni di stu­
dio, i libri proibiti possono ottener­
ne il permesso dal S. Uffizio.

B IB L . —  L eo n e  X III, C o n s t i t .  A p o s t . 
« O fficiorum  ac m unerum  » , f e b b r .  1896; 
P é r i è s , L ’In dex , P a r is ,  1898; H il c e r s , Der 
Index d er  V erboten en  B iicher , F r e ib u r g  
( B r . ) ,  1904; J .  F o r c et , «  Index  » ,  i n  D A .

P. P.

INDIFFERENTISMO: sistematico at­
teggiamento di fronte alla varie for­
me di religione, per cui non si ha 
nessun interesse (Indifferentismo n e­
gativo) o che si ritengono tutte del­
lo stesso valore (Indifferentismo po­
sitivo). Se si crede che ogni religio­
ne è falsa, si ha l ’indifferentismo 
irreligioso: se si pensa che ogni re­
ligione è buona e utile per questa 
vita e per l ’altra, si ha l ’indifferen­
tismo religioso. Una forma partico­
lare di questa tendenza è l ’indiffe­
rentismo sociale-politico, proprio del 
Liberalism o  (v. questa voce), che, 
lasciando alla coscienza individuale 
la questione religiosa, vuole che la

società e lo Stato siano aconfessio­
nali, cioè senza nessuna religione e 
concedano piena libertà e uguaglian­
za di trattamento a ogni specie di 
culto.

Nel sec. XVIII l 'Illum inism o  (v. 
questa voce) scartando la divina R i­
velazione e riducendo la dottrina e 
la pratica religiosa a poche norme 
razionali, inaugurò l ’indifferentismo 
religioso naturalistico (affine al Dei­
smo), che si diffuse largamente nel 
secolo scorso con l’aiuto del mora­
lismo autonomo di Kant. Dal fran­
tumarsi del Protestantesimo in cen­
tinaia di sette diverse è sorta inve­
ce una forma d’indifferentismo so- 
prannaturalistico, che giudica ugual­
mente utili per l’eterna salvezza tut­
te le forme religiose cristiane, che 
vantano una Rivelazione divina. Re­
centemente i Protestanti hanno ten­
tato di riunire in una intesa ridot­
ta al minimo tutte le loro sette, in­
vitando a questa ibrida unione per­
fino la Chiesa Romana!

Ora l’indifferentismo negativo è 
detestabile, perché rinnega il fine 
supremo della vita a cui la religio­
ne è ordinata.

L ’Indifferentismo positivo e irre­
ligioso è empio: quello sociale-poii- 
tico è illogico e ingiusto, perché sen­
za esaminare il valore delle varie 
forme religiose le accomuna tutte 
nella stessa sorte e perché offende 
la coscienza dei cittadini disinteres­
sandosi del fattore religioso.

L ’Indifferentismo soprannaturali - 
stico è assurdo perché dando lo stes­
so valore a forme religiose in con­
trasto, mette Dio, che le rivelereb­
be, in contraddizione con se stesso.

La conclusione è una : il proble­
ma religioso è di grande interesse 
individuale e sociale e però va esa­
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minato con attenzione dal punto di 
vista psicologico e storico, per veni­
re a una selezione del vero dal falso 
e aderire alla religione che presenta 
le più salde garanzie di verità e di 
soprannaturalità.

La Chiesa ha condannato le varie 
forme dell’indifferentismo (cfr. spe­
cialmente il Sillabo nn. 15-18, DB, 
1715 ss.).

B IB L . — G. M ic h e l e t , D ieu  et Vagno- 
sticism e con tem porain , Paris, 1909; J .  C a l - 
v e t , L e P rob lèm e catholiqu e d e l ’Union 
des l ’Églises, Paris, 1921 ; P . R ic h a r d , « In- 
d ifféren ce relig ieu se  », in DTC. V. anche 
sotto la voce L ibera lism o.

P. P.

INDISSOLUBILITÀ’: v. Divorzio.

INDULGENZA: in documenti impe­
riali dell’epoca cristiana (cfr. Co­
dici di Teodosio e di Giustiniano) 
significava amnistia ossia condona­
zione di p ena. Dal Conc. Latera- 
nense IV  (1215) in poi, è di uso 
corrente nella Chiesa nel senso di re­
missione di pena dovuta per il pec­
cato commesso e già sottoposto al­
l ’assoluzione sacramentale.

Oggi il concetto preciso d’indul­
genza è fissato dal Cod. di Diritto 
Canonico in questi termini (can. 
911): « Una remissione, davanti a 
Dio, delia pena tem porale dovuta 
per i peccati, già rimessi quanto al­
la colpa, che l ’autorità ecclesiastica, 
attingendo dal tesoro della Chiesa, 
concede per i viventi a modo di as­
soluzione, per i defunti a modo di 
suffragio ». L ’indulgenza è  dunque 
il pagamento dei debiti penali dei 
peccatori fatto davanti a Dio per 
mezzo di quella specie di pubblico 
erario che è  il tesoro della Chiesa 
(ineriti infiniti di Cristo e meriti 
della Vergine, dei Santi). È un atto

estrasacramentale, che compete solo 
al potere di giurisdizione (Papa e 
Vescovi), il quale, per una giusta 
causa, può concedere ai fedeli con 
determinate condizioni, il beneficio 
del tesoro della Chiesa per una con­
donazione parziale o totale della pe­
na tem porale dovuta per peccati già 
rimessi, pena che il cristiano do­
vrebbe scontare o in questa vita con 
opere buone o in Purgatorio per un 
tempo determinato. La Chiesa suole 
annettere le indulgenze a varie ope­
re buone (preghiere, pellegrinaggi, 
elemosine), che sono semplici con­
dizioni, non cause del frutto dell’in­
dulgenza. Quanto ai defunti l ’indul­
genza agisce per modo di suffragio, 
nel senso che non avendo la Chiesa 
giurisdizione fuori di questo mondo, 
presenta a Dio i meriti di Cristo, 
perché in vista di essi Dio condoni 
la pena alle anime purganti. L ’eser­
cizio del potere della Chiesa in ma­
teria è  diretto  per i vivi, indiretto 
per i defunti. Esso poggia su que­
sti fondamenti dominatici : a) la co­
m unione dei Santi (v. questa voce), 
che rende possibile lo scambio dei 
ineriti e dei beni spirituali tra i 
membri del corpo mistico di Gesù 
Cristo che è la Chiesa; b) la potestà 
delle chiavi concessa a Pietro e ai 
suoi successori, per cui il Romano 
Pontefice, e subordinatamente i Ve­
scovi, possono attingere dal tesoro 
infinito della Chiesa e applicarne i 
beni alle anime efficacemente davan­
ti a Dio.

Nel corso dei secoli molti furono 
gli abusi e i malintesi sulle indul­
genze, ma la Chiesa li ha sempre 
deplorati e condannati.

B IB L . — S. T o m m a s o , Summa T h eo l., 
Supplem ., qq. 25-27 (per la dottrina); dne 
esaurienti articoli dottrinali e  storici in
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DTC e DA, alla v. « Indu lgences  », del 
M a g n in  e del G a l t ie r , il quale usufruisce 
della copiosa produzione di N. P a u l u s , 
specialista in materia.

P. P.

INERRANZA (v. Ispirazione): è la 
immunità da ogni possibilità di er­
rore e da ogni errore di fatto che 
compete alla Sacra Scrittura in vir­
tù della sua ispirazione divina. Già 
S. Giovanni afferma che « la Scrit­
tura non può smentirsi » (10, 35) e 
l'antichità cristiana, nonostante le 
varie tendenze esegetiche, è stata 
sempre unanime nel ritenere la iner­
ranza dei sacri testi.

L eone X III  nella Encicl. «Provi- 
clentissimus Deus » affermava: cc Tan­
to non può sotto l ’ispirazione cova­
re alcun errore, che essa non solo 
esclude ogni errore ma è necessario 
che lo escluda e lo respinga quanto 
è necessario che Dio, somma verità, 
non sia autore d’alcun errore » (EB, 
109).

L ’inerranza della S. Scrittura è 
un domma di fede (cfr. E B , 433).

B IB L . -— C h . P e s c h ,  D e Inspir. S. Scr., 
Friburgi i. B . ,  1906, nn. 346-372, Supplem. 
nn. 13-68; A. B ea ,  S. Scr. In sp ir ., Romae, 
1935, nn. 73-98; DA, II , 752 ss.; DTC, 
V II, 2207-2266; DBVS, IV , 520-58; F .  A l ­
b a n e s e , La verità n e lle  S. Scritture e  le  
question i b ib lich e ,  Palermo, 1925; E. F lo - 
RIT, Isp iraz ion e e inerranza b ib lica , Ro­
ma, 1943; G. C a s t e l l in o ,  L ’inerranza della  
Sacra Scrittura, Torino, 1949.

S. G.

INFALLIBILITA’ PONTIFICIA: è
il dogma cc che insegna come di­
vinamente rivelato che il Romano 
Pontefice, quando parla ex  cathe­
dra, ossia quando in qualità di pa­
store e dottore di tutti i cristiani, 
in virtù della sua suprema aposto­
lica autorità, definisce che una dot­

trina riguardante la fede e i costu­
mi deve ritenersi vera dalla Chiesa 
universale, per l’assistenza divina a 
lui promessa nel beato Pietro, gode 
di quella infallibilità di cui il divin 
Redentore ha voluto dotare la sua 
Chiesa... perciò le definizioni dello 
stesso Romano Pontefice di per sé 
(cc ex  sese »), non per il consenso 
della Chiesa, sono irreformabili » 
(DB, 1839).

Questa definizione del Concilio 
Vaticano determina chiaramente la 
natura, le condizioni, l ’oggetto e il 
soggetto dell’insigne prerogativa pon­
tificia. L ’infallibilità non implica 
né ispirazione (v. questa voce) né 
rivelazione (v. questa voce) ma una 
assistenza divina che preserva dal­
l ’errore il Papa quando definisce 
cc ex  cathedra  ». Pur godendo di tale 
privilegio il Pontefice non è dispen­
sato dall’onere di un lavoro prepa­
ratorio di studio, di ricerche e di 
preghiera che lo dispongano- ad eser­
citare prudentemente il suo ufficio 
di maestro universale della Chiesa.

Nell’inciso cc ex cathedra  » si in­
dicano le condizioni dell’infallibili­
tà; si richiede cioè che il Papa par­
li come pastore e maestro di tutta 
la Chiesa. Esula pertanto dal l’am­
bito della infallibilità quanto egli 
propone come dottore privato, an­
che quando fungesse da maestro di 
teologia o scrivesse opere religiose ; si 
esige pertanto che manifesti in qual­
che maniera, soprattutto nel tenore 
delle parole e nelle circostanze scel­
te (come accadde l ’anno 1854, nel­
la definizione del dogma dell’im ­
macolata) Vintenzione di proporre a 
tutta la Chiesa (anche se material­
mente si rivolge a uno in parti­
colare) come dogma qualche verità 
contenuta nel deposito della Rivela­

13. —  Diz. di Teol. Domm.
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zione; non entrano pertanto nell’am­
bito dell’infallibilità i discorsi e le 
esortazioni che egli rivolge ai fedeli 
e ai pellegrini.

Oggetto dell’infallibilità sono sol- 
lanto le dottrine che concernono la 
fede e i costumi e quelle che con 
le medesime sono intimamente con­
nesse.

Al verificarsi di questi requisiti il 
Papa gode della stessa infallibilità 
di cui Cristo volle dotata la sua 
Chiesa. Non per questo vi sono due 
infallibilità. L ’infallibilità data da 
Cristo alla sua Chiesa è una sola : 
quella conferita a Pietro e ai suoi 
successori. Tale prerogativa essendo 
stata largita per il bene della Chie­
sa, si dice data alla Chiesa, ma si 
esercita dal Capo. Come la vita del­
l’uomo è una sola, che pur derivan­
do dall’anima si diffonde per tutto 
il corpo, così l ’infallibilità è diffu­
sa e circolante in tutta la Chiesa do­
cente (infallibilità attiva) e discente 
(infallibilità passiva), ma dipenden­
temente dal Capo, che può eserci­
tarla da solo a ex  sese » , in modo che 
le sue definizioni sono irreformabi- 
li, ossia non soggette a correzioni, 
anche senza il consenso della Chie­
sa (contro i Gallicani)-, molte volte 
però il Pontefice l ’esercita attraver­
so quelle grandi assemblee di vesco­
vi, che sono i concilii ecumenici (v. 
questa voce). Tale prerogativa pon­
tificia è fondata sulla esplicita pro­
messa del Signore (Le. 22, 31-32) e 
sulle più chiare testimonianze della 
Tradizione, da S. Ireneo  di Lione  a 
S. Agostino, da S. Innocenzo I  a 
S. L eone Magno. I l  Concilio Vati­
cano non ha fatto che riepilogare di­
ciotto secoli di storia vissuta.

B IB L . — S. T o m m a s o , Q uodlibetum  9, 
q. 7, a. 16. Si consultino i trattati classici

« De E cclesia  » e « D e R om ano P ontifice », 
citati alla voce C hiesa  e R om ano Pontefice ; 
G. M . M o n s a b r é , E sposizion e d el dogm a, 
conf. 56; Card. D e s c h a m p s , L ’in fallib ilità  
e  il C on cilio  G enerale, Roma, 1896; G. Bo- 
n o m e l l i ,  La Chiesa, Piacenza, 1916, conf. 
8 : C. A l g e r m i s s e n ,  La C hiesa  e le  C hiese, 
Brescia, 1942, p. 270-272; P. S a n t i n i ,  I l  
prim ato e l ’in fa llib ilità  d e l R om ano P on ­
tefice in S. L eon e M. e  neg li scrittori gre­
co-russi, Grottaferrata, 1935; F e d e r ic o  d e l-  
l ’A d d o lo r a ta ,  a In fa llib ilità  », in EC; M. 
M a c c a r r o n e , Una qu estione inedita d e l l ’Oli- 
vi su ll’in fa llib ilità  d e l Papa, in «Rivista di'* 
Storia della Chiesa in Italia », 3 (1949), pa­
gine 309-343.

A. P.

INFEDELI: secondo il significato ov­
vio della parola, infed ele  è chi non 
ha fede (in senso morale è chi non 
Sta alle promesse, ai suoi obblighi, 
ai suoi doveri). La fede (v. questa 
voce), intesa teologicamente come 
adesione dell’intelletto alle verità ri­
velate da Dio, può mancare per col­
pa dell’individuo o senza sua colpa. 
Perciò si distingue: a) l ’infedele po­
sitivo che rifiuta il suo assenso alla 
verità rivelata proposta come tale 
con sufficienti prove; b) l’infedele 
negativo, che non conosce affatto la 
divina Rivelazione e quindi non ha 
modo di esercitare un atto di fede. 
L ’infedele propriamente detto, o po­
sitivo o negativo, è il non battezza­
to. Ma a volte si estende il nome 
d’infedele anche al battezzato cadu­
to nell’eresia (v. questa voce), che 
è negazione di qualche verità di fe­
de definita dalla Chiesa, o nell’a/>o- 
stasia, che è abbandono di tutta la 
dottrina della fede. L ’infedele posi­
tivo, l ’eretico e l ’apostata, essendo 
in mala fed e, si precludono volon­
tariamente la via della salvezza. 
Quelli però che nascono nell’eresia, 
se sono in buona fed e  (eretici ma­
teriali non form ali), possono salvar­
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si, pur non essendo incorporati nel­
la Chiesa Cattolica (di cui però 
ignorano invincibilmente o l’esisten­
za o la verità) sotto Fazione della 
grazia divina.

Il problema più grave è quello 
della salvezza degl’infedeli, i quali 
ignorano senza colpa la Rivelazione 
divina e quindi Gesù Cristo e la sua 
Chiesa. Senza la Rivelazione non è 
possibile la fede, senza la fede è im­
possibile la salvezza (San Paolo e 
Conc. T rid .). C’è ancora il motto 
tradizionale che aggrava la situazio­
ne: « E xtra  Ecclesiam  nulla salus » 
( = fuori della Chiesa non c’è sal­
vezza). I Teologi tentano di risolve­
re il problema per varie vie: 1) Dio 
vuole tutti salvi (/ T im . 2, 4 ss.) e 
però dà a tutti i mezzi e le grazie 
sufficienti per salvarsi, anche fuori 
della Chiesa, quando s’ignora l ’esi­
stenza di essa. 2) Dio può far per­
venire qualche traccia di Rivelazio­
ne agli infedeli per render loro pos­
sibile, sotto l’impulso della grazia, 
un atto di fede, donde può iniziarsi 
la salvezza. 3) Chi sotto l’influsso 
divino fa un atto di fede e raggiun­
ge poi la santificazione, aderendo a 
Dio e alla sua volontà, appartiene 
già in qualche modo alla Chiesa (si 
suol dire: all,anima della Chiesa) e 
avendo un desiderio implicito del 
Battesimo appartiene anche al cor­
po della Chiesa in voto. 4) L ’infe­
dele che morisse col solo peccato 
originale, senza peccati personali, 
non andrebbe all’inferno, ma al 
Limbo.

In ogni caso la salvezza dell’in­
fedele è più difficile che per un cri­
stiano. Di qui l ’importanza e la ne­
cessità delle Missioni.

B IB L . — L. C a per a n , L e  p ro b lèm e du  
salut d es in fid è les : essai h istoriqu e et tliéo-

log iqu e, Toulouse, 1934; E . H u g o n , Hors 
d e  VEglise, point d e  salut, Paris, 1927; 
R . L o m b a r d i, L a  salvezza d i ch i non ha  
fed e ,  Roma, 1943.

P. P.

INFERNO: in senso proprio è lo 
stato e il luogo dei dannati ossia di 
quelli che, morti in peccato morta­
le, subiscono una pena eterna. A 
volte nei Libri Sacri e presso i Pa­
dri il significato dell’inferno è este­
so al Limbo e al Purgatorio (come 
l ’A d e  dei pagani e lo Sceol degli 
Ebrei). La Rivelazione evangelica, 
completando e sviluppando gli ele­
menti sparsi nell’A. T ., getta una 
luce piena anche su questo mistero. 
Basterebbe la descrizione del giudi­
zio fatta da Gesù stesso (M t. 25), 
con la sentenza dei reprobi : « Anda­
te, maledetti nel fuoco eterno ». 
Più volte il Salvatore richiama il 
pensiero dell’inferno sotto efficaci 
immagini (geenna di fuoco, tenebre  
esteriori, pianto e stridore di denti, 
cam ino ardente, fuoco inestingui­
bile). Espressiva anche la parabola 
del ricco epulone. Il contesto di que­
sti e di altri passi non permette di 
avanzare dubbi sul senso proprio 
dela parola eterno  (gr. aìcóvioc). T ra ­
d izion e : è unanime intorno all’esi­
stenza e all’eternità dell’inferno, se 
si eccettua qualche voce discorde 
determinata dalle opinioni personali 
di O rigene tra il I I I  e il V secolo. 
Origene pensava che probabilmente 
dopo lunghe espiazioni tutte le crea­
ture si sarebbero purificate per unir­
si a Dio per sempre. Qualche Pa­
dre ne subì l’influsso, ma S. Ago­
stino, facendo eco ad altre proteste, 
confutò in nome della Tradizione e 
della S. Scrittura quelle strane opi­
nioni. L ’Origenismo fu condannato 
da Papa Vigilio (Sinodo Costantin.
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543, e Conc. Costantin. I I , 553: DB, 
230 ss.). Del resto la dottrina della 
•Chiesa è chiara e costante: Simbolo  
Atanasiano, Conc. Later. IV , Conc. 
I I  di Lione, Conc. Fiorentino e  Tri- 
dentino  (DB, 40, 429, 464, 693, 
835).

Natura d ell’in fe rn o : a) pena (v. 
questa voce) del datino, la più gra­
ve, è  privazione di Dio, fine supremo 
naturale e soprannaturale; b) pe­
na del senso, ossia che viene dalle 
cose esterne, di cui Dio si serve per 
affliggere i demoni e le anime dei 
dannati (poi anche i corpi, dopo la 
risurrezione). La principale pena 
del senso è il fuoco, non metafori­
co ma reale, che tormenta lo spirito 
« p er  m odum  alligationis », dice San 
Tommaso, cioè per un vincolo messo 
da Dio tra fuoco e anima. La pena 
dell’inferno è  sostanzialmente im­
mutabile: alcuni Teologi ammetto­
no una mitigazione accidentale, che 
però è difficile a provarsi. Nulla si 
può dire di certo circa il luogo 
dell’inferno. V. Dannato, D em one, 
Pena.

B IB L . — S .  T o m m a s o , Summa T h eo l., 
Supplem ., q. 97 s s . ;  Summa c. G ent., IV, 
90; J a m e s  Mew, T raditional aspects o f  H eli, 
London, 1903; B a u t z , D ie H ólle , Mainz, 
1905 ; A. P io l a n t i,  D e N ovissim is 3, Torino, 
1950; Io., In fern o , in EC, voi. V I, col. 
1941 s s . ;  R ic h a r d , « E nfer  », in DTC. Vedi 
bibliografia citata alla voce E scatologia.

P. P.

INFINITA’: è assenza di limiti o di 
termini. Ma l ’indeterminatezza può 
essere presa in due sensi: a) come 
privaziotie di determinazione, che 
una cosa dovrebbe naturalmente ave­
re; per es. la materia prima priva 
di ogni forma; b) come negazione di 
determinazione, che una cosa né ha 
né esige, per es. una forma senza

materia. Evidentemente l ’infinito 
privativo implica imperfezione, l ’in­
finito negativo invece importa una 
perfezione vera e propria, per cui si 
può dire anche positivo : esso nega i 
limiti, perché è ricchezza. L ’atto e la 
forma, per sé infiniti negativamente 
e positivamente sono limitati dalla 
potenza e dalla materia in cui sono 
ricevuti. La loro infinitezza però è 
relativa, perché circoscritta da un ge­
nere o da una specie; se invece l ’atto 
trascende i generi e le specie, come 
l ’essere, allora esso è l ’infinito asso­
luto. E tale è solamente Dio perché 
Egli solo è essenzialmente essere, lo 
stesso essere sussistente (v. Essenza). 
Questa infinità di Dio, positiva e as­
soluta, non esclude la sua determ ina­
tezza, la quale però significa distin­
zione personale, non limitazione.

Dall’infinità divina derivano altri 
due attributi: l ’imm ensità e l’ubi­
quità. Dio è immenso in quanto, per 
la sua infinità, esclude ogni limite e 
ogni misura; conseguentemente Dio 
è dappertutto e nessuna cosa creata 
può sottrarsi alla sua presenza. La 
ragione formale di questa ubiquità 
(onnipresenza) è l ’azione che Dio 
esercita sull’universo per mantenerlo 
nell’essere e muoverlo all’operazio­
ne. Così si risolve la questione del 
rapporto tra il finito e l ’infinito sen­
za cadere nel panteismo: Dio è im­
manente in certo senso nel mondo 
e il mondo in Dio, senza confusione, 
restando ferma la distinzione tra 
l ’uno e l ’altro come tra effetto e 
causa.

B I B L .  —  S .  T o m m a s o , Sum ma T h eo l., 
I ,  q. 7-8; R . G a r r ic o u -L a gra n ge , D ieu, Pa­
ris, 1928, p. 383 ss.; Id., L e  d iv in e p er fe ­
z ion i secon do  la dottrina d i S. Tom m aso, 
Roma, 1923; A. D. S e r t il l a n c e s . St T h o ­
m as d ’A quin, Paris, 1925, I ,  p. 193 ss.

P. P.
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INFLUSSO DIVINO: v. Concorso di­
vino.

INFUSIONE: v. Battesimo.

INGENITO: v. Padre.

INNOCENZA (stato di): è la condi­
zione in cui Dio pose Adamo ed Èva 
appena li creò. Questo stato, detto 
anche di giustizia originale, importa 
la grazia santificante con le rispetti­
ve virtù e doni infusi (ordine sopran­
naturale), e inoltre alcuni privilegi 
integranti la natura umana (ordine 
preternaturale). Lo stato d’innocen­
za è tutto un dono gratuito di Dio 
a cui l ’uomo non aveva alcun diritto 
né alcuna capacità attiva (v. Obbe- 
dienziale). Dio poteva lasciare l ’uo­
mo nello stato di natura pura , cioè 
di natura nel suo ordine proprio con 
la destinazione finale a un fine na­
turale. Nello stato d’innocenza il cor­
po e la vita sensitiva (passioni) era­
no soggetti alla ragione, per mezzo 
del dono della integrità  (v. questa 
voce); l ’anima era soggetta e unita 
a Dio, per mezzo del dono sopran­
naturale della grazia, che rendeva 
l’uomo pienamente santo e giusto. 
Il peccato dunque nei nostri Proge­
nitori era difficile, ma non impossi­
bile, perché essi non erano confer­
mati nella grazia né vedevano Dio 
direttamente nella sua essenza, co­
me i beati. Difatti peccarono e il loro 
peccato, commesso in tanta luce, fu 
enorme.

Ammesso, in forza dalla Rivela­
zione, il fatto dell’innocenza primi­
tiva o giustizia originale, i Teologi 
discutono intorno all’essenza di que­
sta giustizia; alcuni pensano che essa 
si distingue adeguatamente dalla gra­
zia e si riduce, come diceva S. A n­

seim o, a una naturale rettitudine 
della volontà. Ma la migliore sen­
tenza è quella di S. Tom m aso, il qua­
le giustamente sostiene che: a) la 
giustizia originale è dono gratuito ag­
giunto dalla liberalità divina alla na­
tura umana; b) questa giustizia im­
plica la perfetta soggezione dell’ani­
ma a Dio per mezzo della grazia san­
tificante, che è l ’elemento form ale 
della giustizia stessa; e inoltre im­
porta la soggezione delle passioni, 
specialmente della concupiscenza, 
per mezzo del dono dell’integrità, 
che ne è l ’elemento m ateriale; c) la 
grazia è la causa e la radice delle 
soggezioni.

B IB L . — S. T o m m a s o , Summa T h eo l.,  
I , q. 95, a. 1 ; e  In  I I  Seni. d. 32, p. 1, 
a . 1 a d  1; J .  B . K o r s , La justice prim itive  
et le  p éch é  orig in el d ’après St Thom as, 
P a r is ,  1930; F e r n a n d e z , Ju stice  orig in elle  
et gràce sanctifiante, in  « D iv . Thomas », 
( P l a c . ) ,  1931, n .  2-.3; P .  P a r e n t e , De crea­
tion e universali 3, Romae, 1949, p. 190 [ D e  
iustitia orig in ali] ; A . M ic h e l , « Ju stice o r i­
g in e lle  », in  D T C .

P. P.

INQUISIZIONE (dal lat. inquisitio 
=  ricerca, indagine): giuridicam ente 
indica una nuova procedura intro­
dotta all’inizio del secolo X III. Se­
condo il diritto romano tutti gli atti 
del processo criminale si svolgevano 
in una completa pubblicità; la Chie­
sa si attenne al medesimo principio 
fino a tutto il secolo X II. Fu Inno­
cenzo III  (i~ 1216) che, constatando 
come la pubblica accusa fosse dive­
nuta fiacca e prestasse occasione a 
crudeli vendette, stabilì che alcuni 
atti del processo canonico si svolges­
sero in segreto. Al complesso di que­
sti atti si diede il nome di inquisi­
tio, cioè istruttoria segreta.

Storicam ente indica il famoso tri­
bunale istituito da Gregorio IX verso
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l ’anno 1231, nel quale funziona un 
giudice speciale detto « inquisitor 
haereticae pravitatis » che si distin­
gue dai giudici ordinari per le se­
guenti caratteristiche : a) gode di una 
giurisdizione variabile quanto al ter­
ritorio, limitata, quanto alla mate­
ria, alle sole cause di eresia ostinata;
b) ha una delega pontificia perma­
nente; c) che non annulla la potestà 
ordinaria  dei vescovi sulla stessa ma­
teria. Inquisitore e vescovo sono due 
giudici paralleli in questioni concer­
nenti l ’eresia.

Il carattere specifico del giudizio 
inquisitoriale non è costituito né dal 
delitto, né dalla procedura, né dalla 
penalità (il rogo), cose più o me­
no comuni a tutti i giudizi civili 
ed ecclesiastici del tempo, ma si in­
dividua nel fatto che l ’inquisitore era 
un giudice eccezionale, sebbene mu­
nito di delega permanente.

Il motivo che indusse il Papa a 
creare questo tribunale d’eccezione 
fu la politica religiosa di Federico II 
che, prima di Filippo il Bello, 
« portò nel tempio le cupide vele » 
costituendosi giudice arbitrario degli 
eretici. Gregorio IX con il nuovo tri­
bunale praticamente fissò i limiti 
della competenza imperiale in ma­
teria religiosa e separò nettamente 
le responsabilità della Chiesa da 
quelle dello Stato.

La procedura  dell’inquisizione ne 
mostra l ’intima natura: appena l’in- 
quisitore era entrato in possesso del­
la sua carica bandiva il tem po di 
grazia, che consisteva in una predi­
cazione che durava un mese. I  rei 
confessi, dietro promessa e garanzia 
di rinunziare all’eresia, erano libe­
ri da ogni ulteriore inchiesta.

Le denuncie  contro gli eretici ve­
nivano messe a verbale e poi comu­

nicate all’imputato tacendo il nome 
dei testi, per evitare vendette e rap­
presaglie. L ’accusato era invitato a 
difendersi personalm ente, ma non 
poteva valersi di un avvocato, in 
omaggio al diritto anteriore che 
proibiva agli avvocati di patrocinare 
le cause degli eretici; però godeva 
del diritto di appello al Papa, che 
era una vera valvola di scappamento :

Le p en e  erano molto varie. La più 
grave consisteva nella scomunica (se­
parazione dal corpo della Chiesa) e 
nel conseguente rilascio al braccio 
secolare, che voleva dire, quasi sem­
pre, il rogo, a cui la potestà civile, 
di propria autorità, condannava l’e­
retico, considerato allora come un 
delinquente che, con la professione 
di false teorie, tentava incrinare la 
unità religiosa e disturbare la tran­
quillità dello Stato. L ’Inquisizione 
funzionò così fino al 1542, quando 
Paolo I I I , . dilagando l ’eresia prote- 
stantica, rinnovò l’antico istituto ac­
centrando tutto in Roma (Inquisi­
zione Romana) con nuovi inquisitori 
cui era concesso il diritto di decisio­
ne in propria istanza di tutti gli 
appelli contro la procedura dei de­
legati.

Totalmente diversa è VInquisizio­
n e Spagnola  istituita, per istanza di 
Ferdinado e Isabella, da Sisto IV 
(1478) per procedere giudizialmente 
contro gli apostati (ebrei, battezzati 
e recidivi), che diventò ben presto 
uno strumento di politica in mano 
dei re spagnoli. Si è enormemente 
esagerato nell’attribuire a questo tri­
bunale delitti e misfatti, di cui del 
resto non potrebbe essere incolpata 
la Chiesa. Troppo volentieri si di­
mentica che grazie all’inquisizione 
la Spagna fu dapprima liberata dai 
nemici interni della stia fede e poi
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preservata dall'invasione del prote­
stantesimo. Del resto osserva giusta­
mente il Landrieux, per quanto gra­
vi si suppongano gli eccessi dell’in­
quisizione spagnola non sono nulla 
in confronto delle persecuzioni fero­
ci, delle orgie di crudeltà che Lutero 
scatenò in Germania e dopo di lui e 
a causa di lui Calvino a Ginevra, En­
rico V ili  ed Elisabetta in Inghilter­
ra, Cristiano II in Danimarca, Gu­
stavo Wasa in Svezia, Giovanni d’Al- 
bret in Navarra, gli Ugonotti e i Gia­
cobini in Francia. Su questo punto 
ha argutamente motteggiato Voltaire 
l ’incomparabile apologista Giuseppe 
de Maistre nella lettera quarta sul- 
l ’Inquisizione.

B I B L .  —  C h . D o u a is ,  L ’Inqu isition , Pa­
ris, 1906; G . K e s z l e r ,  L ’In qu isiz ion e, Ro­
ma, 1911 ; M. L a n d r ie u x , L ’Inqu isiz ione, 
Torino, 1916; G . B o n o m e l l i,  L a  Chiesa, 
Piacenza, 1916, conf. 8 ;  I .  G ir a u d , H istoi­
re  d e  l!Inqu isitim i, Paris, 1940-1941, 2 voli. ; 
C . R e v ic l io  d e l la  V e n e z ia ,  L ’Inqu isiz ione  
m edieva le e  il processo inqu isitorio , 2a ed.,
Torino, 1951. . j ,A. P.

INTEGRITÀ’ (dono e stato): è la
proprietà di ogni ente in quanto es­
so ha tutto quello che richiede la 
sua natura specifica. Da questa in­
tegrità naturale si distingue un’in­
tegrità preternaturale, che Dio ag­
giunse alla perfezione naturale di 
Adamo. In questo senso l ’integrità 
è un dono gratuito di Dio e stabi­
lisce l ’uomo nello stato d ’integrità 
per cui la natura oltre alle sue pro­
prietà è arricchita di privilegi, che 
ne completano ed elevano la perfe­
zione. Questi privilegi si riducono a 
tre: 1° immunità dalla concupiscen­
za (v. questa voce), ossia dalle di­
sordinate inclinazioni dell’appetito 
sensitivo; 2° immortalità del corpo 
ed immunità dalle malattie e altre

miserie; 3° scienza infusa propor­
zionata alla vita ordinaria dell’uomo.

Il 1° privilegio è testimoniato dal­
la S. Scrittura là dove dice che i 
Progenitori erano ambedue nudi e 
non arrossivano, ma appena pecca­
rono sentirono d’esser nudi e cerca­
rono di nascondersi e di coprirsi. 
Psicologicamente il rossore per la 
nudità è provocato dalla insolenza 
dei sensi, che l’uomo non riesce più 
a controllare e a dominare. Il 2° pri­
vilegio è implicitamente contenuto 
nella divina minaccia: « In qualun­
que giorno mangerai di quel frut­
to morrai » (G en . 2,16-17). In real­
tà Adamo non mori quando peccò; 
dunque il senso della parola divina 
è: « Diventerai mortale », come del 
resto dichiara S. Paolo: « Per un 
solo uomo il peccato è entrato nel 
mondo e per il peccato la morte » 
(R om . 5, 12). La morte è legge na­
turale per tutti i corpi, ma Dio ave­
va stabilito che il corpo umano ne 
fosse esente: col peccato la legge na­
turale ritorna, ma con carattere pe­
nale. Il 3° privilegio è adombrato 
nella S. Scrittura che presenta Ada­
mo, appena uscito dalle mani di 
Dio, capace d’imporre nomi appro­
priati a tutti gli animali e di deter­
minare l’intima natura del matri­
monio (G en . 2,19). Questa non po­
teva essere scienza acquisita e però 
fu infusa da Dio (cfr. E ccli. 17,5).

Il 1° e il 2° privilegio, apparten­
gono alla dottrina di fede definita : 
Conc. T rid . DB, 792 e 788.

B I B L .  -— S. T o m m a s o , Summa T h eo l., 
I ,  q q .  94, 95, 97; C. B o y e r , D e D eo crean ­
te et elevante, Romae, 1940, p. 275 ss.; 
P .  P a r e n t e , D e creation e universali 3, R o­
mae, 1949, p. 133 ss.

P. P.

INTELLETTO: v. Doni.
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INTELLETTUALISMO: stando al 
senso ovvio del termine, significa un 
sistema in cui predomina l’intellet­
to, come nel Volontarismo (v. que­
sta voce) si accentua il valore e la 
funzione della volontà. Ma le vicen­
de storiche hanno reso equivoco il 
senso della parola Intellettualismo. 
Lasciando da parte le sottigliezze, si 
può dire che c’è un Intellettualismo 
eterodosso e un Intellettualismo or­
todosso sotto l ’aspetto filosofico e 
teologico. Sul terreno dell’ortodossia 
Intellettualismo è la filosofia aristo- 
telico-tomistica, che afferma il pri­
mato dell’intelletto e, pur subordi­
nandola alla fede, difende le capa­
cità della ragione umana sia nel cam­
po della verità naturale che nella 
sfera soprannaturale per quanto ri­
guarda la intelligibilità e l ’illustra­
zione del domma e quindi il valore 
delle formole dommatiche, con cui 
sono espresse le verità rivelate. Tut­
to il lavorio scientifico della Teolo­
gia (v. questa voce) intorno al dato 
della Rivelazione è la prova che giu­
stifica l’intellettualismo adottato in 
seno alla Chiesa. Ma c’è un Intellet­
tualismo tendenzioso ed esagerato, 
che subordina tutto alla ragione 
umana, di cui proclama la piena suf­
ficienza e l’assoluto dominio perfino 
di fronte al fatto e alla verità so­
prannaturale. In questo senso l’In- 
tellettualismo coincide col Raziona­
lismo (v. questa voce) e la Chiesa 
giustamente lo condanna, assegnan­
do alcuni limiti alla capacità del­
la ragione, come (piando definisce 
(Conc. Vaticano) la necessità morale 
d’una Rivelazione divina perché l ’uo­
mo arrivi a conoscere la somma del­
le verità etico-religiose (di ordine 
naturale) atte ad orientare decisa­
mente la vita verso il fine supremo.

Parimenti la Chiesa ha condannato 
(Enciclica «P ascendi», DB, 2071 ss.) 
i Modernisti (v. questa voce), che, 
aderendo alle correnti antintellettua- 
listiche e agnostiche, svalutano la 
ragione e le sue argomentazioni per 
seguire i moti sentimentali della sub- 
cosciente esperienza religiosa (vedi 
questa voce).

Tra i due estremi, Razionalismo 
assoluto e Agnosticismo, c’è una gra­
dazione di sistemi che oscillano tra 
il primato dell’intelletto e il prima­
to della volontà. La Chiesa lascia 
questa zona media alla libera discus­
sione ( Tomismo-Scotismo), purché 
non si tratti di escludere l ’una o l’al­
tra facoltà, ma soltanto di mettere 
l ’accento sull’una o sull’altra. Non 
si può negare però che l ’intellettua­
lismo tomistico è il preferito nella 
Chiesa Cattolica, come dimostrano i 
documenti ufficiali (cfr. L eo ne X III, 
Enc. « A eterni Patris »; Pio X , Mo- 
tu proprio. « Doctoris A ngelici »; 
CIC, c. 589, 1366; Pio X I, Enc. 
« Studiorum  ducem  », Pio X II, Enc. 
« H um ani generis », 1950; ecc.).

B I B L .  — R .  G a r r ic o u - L a gra n ce , Le sens 
com m uti. La p h ilo sop h ie  d e  l ’étre et les  
jorm u les d og m atiq u es3, Paris, 1922 ; P. 
R o u s s e l o t , L ’intellectualism e d e  saim  T h o ­
mas. Paris, 1908; Id., « In tellectu alism e  », 
in DA; É. G il s o n , L e  T hom ìsm e 'i, Paris, 
1924.

P. P.

INTENZIONE (del ministro dei Sa­
cramenti) : l ’intenzione in generale è 
un atto della volontà con cui uno de­
termina di fare qualche cosa; nel ca­
so del ministro, la volontà di am­
ministrare il Sacramento.

Il ministro, essendo un uomo, è 
uno strum ento libero  e in questa 
sua qualità si trova la ragione ulti­
ma, che spiega perché, mentre le
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sue disposizioni morali (fede e stato 
di grazia) non sono necessarie affin­
ché il Sacramento produca la grazia, 
è assolutamente richiesta 1 ''intenzio­
n e  almeno virtuale di agire come 
rappresentante di Cristo; dipende 
infatti da un libero atto di volontà 
dell’agente animato, qual’è l ’uomo, 
il costituirsi nei singoli casi strumen­
to nelle mani di Cristo. S ’aggiunga 
che soltanto l ’intenzione di agire mi­
nisterialmente può determinare « ad 
unum  » il significato sacramentale 
del rito esterno, per sé suscettibile 
di molteplici significazioni.

Il Concilio di Trento nel definire, 
contro L utero  e Calvino, la necessi­
tà dell’intenzione (DB, 854) ne de­
terminò anche l ’oggetto « faciendi 
quod facit Ecclesia ». In questo in­
ciso, che riepiloga e sancisce una 
plurisecolare forinola teologica, è in­
dicato il rapporto di dipendenza del 
ministro dalla Chiesa. L ’armonia del 
piano salvifico scelto da Cristo, la 
manifestazione dello spirituale nel 
corporale « caro salutis cardo» ( T er­
tulliano) esigeva che l ’attività del 
ministro fosse in diretto rapporto di 
dipendenza dalla società visibile, che 
di Cristo è la manifestazione peren­
ne, la Chiesa. Infatti soltanto nella 
dipendenza del potere ministeriale 
dalla Chiesa, indefettibilmente fede­
le al mandato del suo fondatore, gli 
uomini di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi trovano la garanzia della con­
tinuità e dell’unità dei mezzi di sal­
vezza stabiliti dal Redentore.

La Chiesa inoltre è un corpo ben 
organizzato, in cui ogni movimento 
vitale, legato a un rito sensibile, 
deve dipendere in qualche maniera 
dal Capo visibile. È necessario per­
tanto che ogni infusione di nuove 
energie vitali, provocate dai Sacra­

menti, sia in qualche maniera dipen­
dente dal Capo visibile della Chiesa 
e dalla Sacra Gerarchia, che coadiu­
va il Papa « a ministrare il sangue 
dell’Agnello per l ’universale corpo 
della religione cristiana » (S . Cate­
rina da Sietui).

A ragione si è detto « in qual­
che maniera » perché tale dipen­
denza può rivestire diverse moda­
lità e dal massimo scendere al mi­
nimo necessario per salvare il vin­
colo di collegamento. Infatti può es­
sere esplicita come nel sacerdote cat­
tolico che assolve il penitente e im ­
plicita come nell’infedele che, igno­
rando la Chiesa e i suoi riti, s’indu­
ce, dietro preghiera, ad amministra­
re il Battesimo « ad intentionem pe- 
tentis »; può inoltre essere diretta  
come in tutti i ministri aventi comu­
nione con la Sede Apostolica, oppu­
re indiretta  quale si può trovare ne­
gli eretici e negli scismatici, che per 
il fatto stesso che nella rispettiva set­
ta o chiesa conservano e ripetono 
quello che faceva Roma, quando da 
essa si separarono, in ogni Sacramen­
to che amministrano si collegano in­
direttamente con la Chiesa Cattolica.

B I B L .  — S. T o m m a s o , Summa T h eo l., 
I l i ,  q. 64, aa. 8-10; R .  B il l u a r t , D e Sacra­
m entis, d is s . 5 , a. 7 ; J .  B .  F r a n z e l in , T rac- 
tatus d e sacram entis, Romae, 1911, pp. 200- 
259; G. V an N oo rt.  De sacram entis, Hil- 
versum, 1927, I ,  n . 110-112; L .  B il l o t , D e  
sacram entis, Romae, 1932, I, p. 187 ss.;
G. R a m b a l d i, L ’oggetto d e l l9intenzione sa­
cram entale nei teo log i d e i  sec. X V I e X V II, 
Roma, 1944; G. R a m b a l d i,  a Intenzione d e l  
M inistro  » , in  E C .

A. P.

INTERCESSIONE (dei Santi): è uso 
antichissimo della Chiesa Cattolica 
invocare i Santi e raccomandarsi alla 
loro intercessione presso Dio. I  Ca­
tari, i Valdesi, Wicleff, Lutero e re­
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centemente i Modernisti hanno im­
pugnato la legittimità di quell’uso, 
accusandolo di idolatria, di deroga­
zione al culto di Cristo, unico Me­
diatore, come dice S. Paolo, tra gli 
uomini e Dio, di poca stima della 
misericordia di Dio ecc.

Il Concilio di Trento  (sess. 25, 
DB, 984) compendiando le ragioni 
dell’antica consuetudine, ne rivendi­
ca la legittimità e l’utilità e riprova 
come empia ogni dottrina contraria: 
« Il Santo Sinodo ordina a tutti i Ve­
scovi e agli altri che hanno l’ufficio 
e la cura d’insegnare, affinché, se­
condo l ’uso della Chiesa Cattolica e 
Apostolica, già in vigore dai primi 
tempi della religione cristiana, e se­
condo il consenso dei Santi Padri e 
i decreti dei Concili, istruiscano ac­
curatamente i fedeli anzitutto intor­
no all’intercessione e l’invocazione 
dei Santi... insegnando loro che i 
Santi, regnanti insieme con Cristo, 
offrono le loro orazioni per gli uo­
mini a Dio, e che è cosa buona e 
utile invocarli supplichevolmente e 
ricorrere alle loro orazioni e al loro 
potente aiuto per ottenere benefici 
da Dio per mezzo di Gesù Cristo suo 
Figliuolo Signore nostro, che è il so­
lo nostro Redentore e Salvatore. 
Quelli poi che non ammettono che 
i Santi, beati in cielo, devono essere 
invocati, o che dicono che i Santi 
non pregano per gli uomini o che... 
la loro invocazione è idolatria o 
che... è contraria alla dignità del­
l’unico Mediatore fra Dio e uomini 
Gesù Cristo, o che è sciocco suppli­
care con la voce o col pensiero quel­
li che regnano in cielo; tutti que­
sti pensano empiamente ». In que­
sto decreto tridentino c’è la solu­
zione di tutti gli aspetti della que­
stione.

1° I Santi possono intercedere 
per noi imitando Gesù Cristo, che 
(come Uomo) è sempre vivo a inter­
cedere per noi presso il Padre (E b r .
7, 25).

2° La preghiera che rivolgiamo 
a Dio è atto di culto latreutico (v. 
questa voce) perché crediamo che 
Dio onnipotente può compiere tutti 
i nostri voti; la preghiera invece fat­
ta ai Santi è atto di culto di sem­
plice dulia, perché noi non aspet­
tiamo dalla loro potenza il compi­
mento dei nostri desideri, ma dalla 
loro intercessione presso Dio, il qua­
le ci può concedere direttamente 
una grazia in vista della loro pre­
ghiera e dei loro meriti o può an­
che operare un miracolo per mez­
zo di loro.

3° I Santi vedono in Dio le no­
stre condizioni e le nostre suppliche.

4° L ’intercessione dei Santi è di­
retta a Cristo Mediatore, per il qua­
le discende su noi ogni favore ce­
leste.

5° Dio vede i nostri bisogni e 
quindi potrebbe provvedere diretta- 
mente : ma la divina sapienza si com­
piace di comunicare i suoi doni at­
traverso intermediari. Dopo Gesù 
Mediatore tra Dio e gli uomini do­
mina sugli Angeli e sui Santi Maria 
M ediatrice di tutte le grazie, a cui 
perciò la Chiesa rivolge in modo 
speciale le sue suppliche.

B IB L . —  S. T o m m a s o ,  Sum ma T heo l.,
II-II, q. 83, a. 4; S. A l f o n s o , D el gran 
m ezzo d e lla  preghiera-, M o n s a b r é , La priè- 
re , p h ilo sop liie  et th éo log ie  d e la prière, 
1906; c f .  « P rière  », in DA e  D T C .

P. P.

INTERDETTO: è una censura o pe­
na medicinale, per la quale i fedeli 
(laici e chierici), pur rihianendo nel­
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la comunione della Chiesa, vengono 
privati di alcuni Sacramenti e di al­
tre cose sacre. Differisce dalla sco­
munica, inquanto questa separa dal­

la comunione degli altri fedeli, e dal­
la sospensione, che colpisce soltanto 
i chierici. L ’interdetto si distingue

personale, se colpisce una determinata persona
generale, se comprende

quanto al soggetto in

quanto agli effetti in

locale, se colpisce di- [ 
rettamente un territo- \ 
rio e indirettamente < 
tutte le persone che vi I 
si trovano; può essere I

tutto il territorio 
particolare, se comprende 

una parte del territo­
rio, p. e. una chiesa, 
un convento

| totale, se proibisce l ’uso di tutte le cose sacre
I parziale, se sospende l ’uso di alcune cose sacre.

Per l ’interdetto locale generale, 
per limitarci alla forma più usata, 
in un determinato territorio è proi­
bita la celebrazione di qualunque ri­
to e l’amministrazione di qualunque 
Sacramento in form a solenne (eccet­
tuati i giorni di Natale, Pasqua, Pen­
tecoste, Corpus Domini, Assunta). Si 
permette soltanto nelle Cattedrali e 
nelle chiese parrocchiali: 1) la ce­
lebrazione di una Messa quotidiana;
2) l ’amministrazione del Battesimo, 
della Comunione, della Penitenza;
3) la conservazione del Ss.mo; 4) l ’as­
sistenza alla celebrazione del Ma­
trimonio senza benedizione nuziale; 
5) l ’esequie dei morti senza solenni­
tà; 6) la benedizione degli oli e del 
fonte battesimale; 7) la sacra predi­
cazione; 8) l ’amministrazione del 
Viatico in forma privata. In tutte 
queste funzioni non si suonano le 
campane e l ’organo e si evita ogni 
pompa esterna.

Questa pena ripete le sue origini 
dai primi secoli della Chiesa, ma il 
suo massimo sviluppo e la sua pie­
na fisionomia l’acquistò nel Medio­
evo, quando fu applicata con estre­
mo rigore colpendo talvolta interi

regni, come la Francia e l’Inghilter­
ra. Poi i Papi lentamente ne miti­
garono le conseguenze, permettendo 
l ’amministrazione di alcuni Sacra­
menti in forma privata. Negli ulti­
mi tempi sembrava venuto in disu­
so quando da Pio X fu lanciato, con 
felice esito, su Adria (1909) e su Ga- 
latina (1913).

La disciplina vigente è stabilita 
nel Codice, can. 2268-2277.

B IB L . — I. C h e lo d i ,  Iu s  poen a le, ed. V. 
Dalpiaz. Tridenti 1935, p. 52-57; D. P hum - 
m e r , M anuale T h eo log iae  M oralis, I II , nn. 
527-530; W . R i c h t e r ,  D e orig ine et ev o lu ­
iton e interdicti, Romae, 1934 (2 voli, della 
collezione « Textus et Documenta » della 
Università Gregoriana); S. R o m a n i, Summa 
lu ris canonici lin eam ento, Romae, 1939, 
nn. 680-683.

A. P.

INVESTITURA: cerimonia con effet­
to giuridico. Nel conferimento di un 
beneficio ecclesiastico si distinguono 
tre elementi: 1) la designazione del­
la persona che dà il diritto alla cosa 
( ius ad rem ): tale atto può essere 
compiuto dai parrocchiani e dal pa­
trono rispetto al parroco, dal capi­
tolo cattedrale rispetto al vescovo;
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2) la « institutio canonica » fatta dal 
legittimo superiore, elle conferisce il 
diritto nella cosa (ius in re) ossia il 
reale diritto sul benefìcio e la vera 
giurisdizione spirituale; 3) l ’investi­
tura, ossia l ’installazione, per cui il 
beneficiato prende attuale possesso 
del beneficio o personalmente o per 
procuratore.

A queste nitide idee si giunse at­
traverso la lotta detta appunto del­
le investiture. Nel secolo XI l ’im­
peratore per un complesso di circo­
stanze storiche, non solo s’arrogava 
il diritto di presentare la persona 
del vescovo o dell’abbate, ma pre­
tendeva di conferirgli, nel momento 
in cui l ’investiva di feudi annessi al 
vescovado o al monastero, anche il 
potere spirituale con la consegna del­
l ’anello e del pastorale. Era poi cu­
ra del sovrano di cercare nei suoi 
candidati più che le qualità del sa­
cerdote le attitudini del gastaldo e 
del vassallo. Così la Chiesa minac­
ciava divenire un grande feudo del­
l’imperatore. EH qui la ferma oppo­
sizione dei Papi, specialmente di 
S. Gregorio V II. La lunga vertenza, 
dopo molte vicende, fu composta nel 
concordato di Worms del 1122, con 
cui si distinse chiaramente tra po­
tere spirituale e temporale, tra de­
signazione della persona e conse­
guente conferimento dell’autorità.

Quando si rifletta alle difficoltà re­
se assai tenaci dagli interessi mate­
riali, che erano in gioco, la vittoria 
della Chiesa, che spezza la cappa di 
piombo che l ’opprimeva, è una del­
le prove della sua indefettibilità.

B IB L . — P .  P a s c h in i , L ezion i d i Storia  
Ecclesiastica , Torino, 1931, II , p. 283-325;
B . K u r t s c h e id , H istoria luris C anonici, 
Romae,' 1941, I , p. 225-234.

A. P.

IPERDULIA: v. Culto.

IPOSTATICA (unione) (gr. {otÓctto 
me, = substantia =  supposito, sogget­
to sussistente, quindi persona): al 
tempo del TSestorianesimo (V sec.) 
S. Cirillo  di Alessandria, a difende­
re la verità e la realtà dell’unione 
della natura umana e della natura 
divina in Cristo, cominciò a usare 
con frequenza l’espressione: Ivcotrit; 
xa&’Ó7rÓCTTatnv= unione secondo l’ipo­
stasi, ipostatica (contro l’ Ivcoaig ajs- 
T i> d ), x a T «  •9'éX7](T!,v =  unione accidenta­
le, morale di Nestorio). L ’espressio­
ne cirilliana passò negli atti del 
Conc. di Efeso  (431) e dei Concili 
seguenti sempre nel senso di unione 
sostanziale, reale, con tendenza al 
significato di unione personale, che 
viene esplicitamente consacrato al 
Conc. di Calcedonia (451) e al C onc-
III di Costantinopoli (680), dove si 
definisce che le due nature conver­
gono in una sola persona  e in una 
ipostasi (DB, 148, 290).

Partendo da questi dati positivi 
si determina il concetto preciso di 
unione ipostatica come unione p e r­
sonale, in cui si attua l ’Incamazio- 
ne del Verbo in modo singolare, ben 
distinto da quello che si verifica in 
un semplice uomo. L ’unione tra l’a­
nima e il corpo in ciascuno di noi 
consta di due sostanze incomplete e 
termina in una natura e una perso­
na. L ’unione propria di Cristo con­
sta di d u e nature, complete ed inte­
gre (C onc. Calcedonese) e termina 
in una sola Persona, che è quella 
del Verbo, già preesistente all’atto 
dellTncamazione (C onc. di Efeso).

L’unione ipostatica è un mistero  
di fede, che i Teologi cercano d’il­
lustrare in base al concetto di p er­
sonalità (v. questa voce), che pur­
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troppo non è il medesimo nelle va­
rie scuole. Ammesso che la perso­
nalità si costituisce formalmente in 
virtù della sussistenza come essere 
proprio di una sostanza, l ’unione 
ipostatica s’illustra efficacemente di­
cendo che la natura umana di Cri­
sto, sostanzialmente completa e de­
terminata, non ebbe la sua persona­
lità perché priva dell’essere proprio 
e però fu elevata alla partecipazio­
ne dell’essere divino del Verbo e 
quindi della sua divina personalità. 
In Cristo dunque c’è una sola Per­
sona (il Verbo), perché c’è un solo 
essere, una sola sussistenza, che è 
quella del Verbo. E questa è la dot­
trina di S. Tommaso (S. T h eo l. I l i ,  
q. 2). Unione dunque reale, profon­
da, come vuole il Conc. di Efeso; 
ma distinzione permanente delle due 
nature integre e perfette, come vuo­
le il Conc. di Calcedonia.

Vedi: Incarnazione, Persona, N e­
storianismo, Monofisismo.

B IB L . — S. T o m m a s o , Summa T h eo l., 
I l i ,  q . 2 ; J .  B . T e r r ie n ,  S. T h om ae Aq. 
doctrina sincera d e unione hypostatica, Pa- 
risiis, 1894; M . J u g ie , N estorius et la con ­
troverse n eslorienn e, Paris, 1912 ; A. S ar­
t o r i, Il con cetto  d i ipostasi e  l ’en osi d og ­
m atica a i C oncili d i E feso  e  d ì C a lcedo­
nio, Torino, 1927; M ’ c h e l , « H ypostatique 
(union) », in DTC.

P. P.

IRENEO (Santo): insigne Padre del­
la Chiesa, n. in Asia Minore nella 
prima metà del sec. II, m. a Lione 
ca. 202-3. Discepolo di S. Policarpo 
( f  155) si formò un’ampia cultura 
ecclesiastica a contatto con Papia, 
Militone di Sardi, Piodone, Milziade, 
Abercio. Passato con altri conterra­
nei in Occidente, divenne prete del­
la Chiesa di Lione e, alla morte di 
Potino, vescovo della stessa città.

Delle sue opere è rimasto l’Adver- 
sus haereses in 5 libri (PG. 7), am­
pia confutazione dello Gnosticismo 
con importanti riferimenti agli arti­
coli della fede cattolica; il d’Alès 
paragonò questa grande opera, che 
chiude il più antico e venerando pe­
riodo della patrologia, a una foresta 
vergine, ricca di materiali preziosi. 
Celebre è il passo (1. 3, c. 3, n. 1-2) 
ove S. Ireneo esalta il primato della 
Chiesa Romana (prop ter potentio- 
rem  principalitatem ). Limpido nel 
dettato e preciso nelle formole teo­
logiche è l ’opuscolo recentemente ri­
trovato (1907): Demonstratio aposto­
lica praedicationis.

B IB L . — E .  F r e p p e l , S. Iren ée, Parigi, 
1886; F .  V e r n e t , «St I r e n é e », in DTC, V I I ,  
coll. 2394-2533; R. F o r n i, P rob lem i della  
T rad iz ion e : Iren eo  d i L io n e ,  Milano, 1939; 
U . M a n n u c c i-A . C a s a m a s s a , Istituzioni d i 
P atrolog ia , I ,  5a ed., Roma, 1940, pp. 99- 
112 (con b ib l.); D . va n  D e n  E yn d e , « Ir e ­
n eo , Santo », in E C .  \ p

ISPIRAZIONE (dal lat. inspirare = 
soffiar dentro, e, in senso traslato, 
infondere, detto in modo speciale 
di sentimento): nel senso ecclesiasti­
co ispirazione è, in genere, un in­
flusso o mozione di Dio nell’ani- 
ma e più propriamente nella volon­
tà, ma i Teologi sono soliti indicare 
con questo termine un impulso ca­
rismatico che muove l ’uomo a co­
municare agli altri quanto Iddio vuo­
le sia comunicato. Quando la comu­
nicazione è orale si ha l ’ispirazione 
profetica, quando è scritta l ’ispira­
zione agiografica biblica. S. Paolo 
(2  T im . 3, 16-17) afferma che « tut­
ta la Scrittura è ispirata da Dio » 
e S . Pietro (2  P etr. 1, 2) dà la ra­
gione di questa ispirazione: « Gli 
uomini di Dio han parlato mossi 
dallo Spirito Santo ».
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Leone X III , nella grande Encicli- 
clica dedicata agli studi biblici, la 
« Providentissimus Deus » del 18 nov*. 
1893, così definiva la ispirazione: 
« è una azione soprannaturale per 
mezzo della quale Dio eccitò e mos­
se gli scrittori sacri a scrivere, li as­
sistette nello scrivere di modo che 
essi concepissero rettamente col pen­
siero, volessero fedelmente scrivere 
ed esprimessero acconciamente con 
infallibile verità tutto quello che 
Egli voleva che esprimessero » (E .
B ., n. 110).

Secondo l ’affermazione costante ed 
esplicita delle fonti della Rivelazione 
Dio è autore delle Sacre Scritture. 
Egli non è però autore diretto ed 
unico in quanto ha creato così come 
sono i libri sacri, ma autore p rin ­
cipale, al quale risale tutta la re­
sponsabilità dei libri, che però si è 
servito per la loro compilazione e 
redazione degli uomini che sono au­
tori secondari e strum entali. Essen­
do tuttavia l ’uomo non uno strumen­
to cieco ma cosciente e libero, ha 
un’azione sua propria che si ma­
nifesta nella forma esterna del libro. 
In tal senso si può parlare di uno 
stile di Isaia, di Geremia, di Mat­
teo, di Paolo ecc.

L ’azione ispirativa di Dio nel­
l’uomo importa : a) una illustrazio­
ne della m ente per cui l ’autore sacro 
percepisce rettamente quel che deve 
scrivere e ne giudica infallibilmente 
la verità o falsità; b) una mozione 
(Iella volontà per cui Dio influisce 
nell’agiografo perché egli si decida 
a scrivere quel che ha concepito e 
giudicato; c) una assistenza alle fa­
coltà esecutive perché, nella scelta 
delle parole e delle espressioni, sia­
no premunite da errori o deviazioni

che potrebbero compromettere la 
manifestazione del pensiero divino.

Si noti che l’azione di Dio sulla 
niente dell’agiografo non è una ri­
velazione propriamente detta, per­
ché l ’agiografo può avere delle co­
noscenze sue, derivategli per es. da 
una partecipazione diretta agli av­
venimenti che narra, o acquisite pre­
cedentemente per intervento divino. 
La rivelazione è necessaria quando 
l’uomo deve comunicare da parte di 
Dio verità di ordine soprannaturale 
la cui conoscenza sfugge alle sue 
umane possibilità intellettuali.

L'influsso ispirativo di Dio non 
è necessariamente avvertito dall’uo­
mo, perché Dio agisce nelle creatu­
re ragionevoli senza violentarne la 
natura.

Il magistero solenne della Chiesa 
nei Concili Fiorentino, Tridentino  
e Vaticano ha definito che la ispi­
razione della Bibbia è un domma 
di fede.

B IB L . — Compietissimo e fondamentale 
è  il trattato di C h . P e s c h , D e Inspiratione  
Scripturae, Frilmrgi in B . ,  1906 con il Sup- 
plem entum  del 1926. Per gli sviluppi re­
centi: DBVS, IV , 482-559; A. B ea , D e  
Insp iratione S. Scr., Romae, 1935, ed. 2 ;
H. L u s s e a u ,  Essai sur la nature d e l ’inspi- 
ration  scripturaire, Paris, 1930; G. P e r - 
r e l l a ,  In trod . gen. alla S. B ib b ia ,  Torino, 
1952, 2 ed., nn. 14-100; E . F l o r it , Isp ira­
z ione b ib lica , Roma, 1951; Instit. b ib lica e ,
I, Romae, 1951, ed. 6a, nn. 1-111.

S. G.

K
KANTISMO; è il sistema filosofico 
di E m a n uele Kant (n. a Kònigsberg 
nel 1724, m. nel 1804), che domina 
il pensiero moderno in tutti i setto­
ri, non escluso quello religioso. Il
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punto di partenza di Kant è il pro­
blema critico o del valore della co­
noscenza. Egli rigetta VEm pirism o, 
che pretende di trarre la scienza solo 
dall’esperienza, e critica il Razio­
nalismo, che vorrebbe costruire la 
scienza dei concetti universali. Per 
questi due sistemi l ’ordine naturale 
è un presupposto sicuro (dom mati• 
smo), per Kant invece esso è in fun­
zione dell’atto conoscitivo, in quan­
to è la nostra facoltà conoscitiva che
lo costruisce sotto lo stimolo delle 
sensazioni. Pertanto la conoscenza, 
secondo Kant, non è soltanto sintesi 
( = derivante dall’esperienza), né sol­
tanto analisi (=  derivante dal sog­
getto conoscente), ma è sintesi a prio­
ri ( = derivante dall’esperienza e in­
sieme da principi o form e a priori, 
soggettive, che organizzano e danno 
valore ai dati sperimentali). Biso­
gna distinguere il fenomeno ( = la 
cosa esterna come appare a noi) dal 
noum eno  ( = pensabile, cioè la cosa 
in se stessa). Solo il fenomeno si co­
nosce attraverso le impressioni che 
la cosa esterna fa sui nostri sensi; 
ma non è possibile attingere la cosa 
in se stessa, nella sua realtà ontolo­
gica, cioè il noum eno; tuttavia noi 
riempiamo questa lacuna, attribuen­
do alla cosa un nostro concetto .a 
priori, che la rende pensabile senza 
assicurarci che essa è in realtà così 
come noi la pensiamo (agnosticismo 
critico).

Tre sono le fasi o funzioni cono­
scitive :

1“ Sensibilità (estetica trascen­
dentale), in cui l ’elemento materiale 
sono le impressioni del mondo ester­
no, l ’elemento form ale sono le due 
intuizioni pure spazio-tempo, sotto 
le quali si dispongono e si classifi­
cano i dati delle sensazioni.

2a Intelligenza (analitica trascen­
dentale), di cui l’elemento materia­
le è il frutto della prima fase (p e r­
cezioni), l ’elemento formale 12 for­
me o categorie a priori, che possono 
ridursi alle 4 fondamentali: quan­
tità, qualità, relazione e modalità.

3“ Ragione (dialettica trascenden­
tale), di cui l’elemento materiale so­
no i giudizi formulati nella fase an­
tecedente, l ’elemento formale sono 
le 3 idee: Io  (anima), m ondo, Dio.

Così Kant nella Critica della ra­
gion pura  salva soltanto l ’aspetto fe­
nomenico della realtà oggettiva, so­
stituendo forme e principi a priori 
alla realtà sostanziale delle cose in 
sé. Dio perciò è pensabile, ma non 
dimostrabile. Ma nella Critica della  
ragion pratica egli tenta di ricostrui­
re la realtà di Dio, del mondo e del­
l’uomo per via di volontà e di fed e. 
Si ha perciò una svalutazione della 
ragione, resa incapace di attingere 
le cose esterne in se stesse. La scien­
za e la metafisica riposerebbero sui 
giudizi sintetici a p riori, in cui l ’e­
lemento formale è soggettivo. La ra­
gione chiusa in se stessa e dichiara­
ta autoctona, quasi creatrice della 
realtà, e autonoma in quanto tutto 
è immanente in essa e nulla le può 
essere imposto dal di fuori. Di qui 
la m orale autonoma con l 'im perati­
vo categorico  erompente e immanen­
te nel soggetto razionale; di qui l’a­
bolizione d’una religione rivelata, 
di un culto con riti e preghiere, es­
sendo Dio un postulato soggettivo 
della ragione. Il Kantismo se filoso­
ficam ente urta contro non poche dif­
ficoltà, teologicam ente compromette 
le basi stesse della dottrina cattoli­
ca, come apparisce dal M oderni­
smo, che ha adottato Yimmanenti- 
smo kantiano (v. queste voci).
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B IB L . — A. F r a n c h i,  Ultima critica, 
1 8 8 8 ;  C . C a n t o n i, E. K ant, La filoso fia  teo ­
r e t ic a 2, 1907; Em m anuel K ant, voi. com­
memorativo a cura di A. G e m e l l i ,  Mila­
no, 1924; E . P . L a m a n n a , K ant, Milano, 
1924 ; A. V a l e n s in , « C riticism e kan tien  », 
in DA.

P. P.

RENOSI (gr. xévCuffia da; xevóo) = vuo­
tare): è un termine derivato dal te­
sto della Lettera ai Filippesi di San 
Paolo, là dove si dice che il Verbo 
saUTÒv I x I vcoctev (  =  exinanivit seme- 
tipsum , secondo la Volgata). Questo 
passo ha dato origine alla teoria ke- 
notica, iniziata da Lutero  nel seco­
lo XVI e sviluppata nel secolo scor­
so da alcuni protestanti tedeschi 
(Thom asius e Gess) e da molti an­
glicani (Sanday, Gore, Mackintosh, 
ecc.). Secondo Lutero il Verbo avreb­
be trasmesso all’Umanità assunta le 
sue divine proprietà (onniscienza, 
onnipotenza, ubiquità, ecc.), ma Cri­
sto Uomo, salvo qualche episodio 
segreto come la Trasfigurazione, non 
ne fece uso apertamente. Secondo i 
Protestanti contemporanei il Verbo 
nell’incarnarsi si spogliò di alcuni 
attributi divini per autolimitazione 
( self-limitation).

Tutta questa teoria: a) è assurda 
per se stessa, perché poggia sull’er­
ronea tesi della possibilità d’una 
mutazione o d’una reale limitazione 
nella natura divina; b) non è impo­
sta dal testo citato di S. Paolo, che 
l’esegesi cattolica spiega adeguata- 
mente in questo senso: il Verbo par­
ve spogliarsi della sua gloria divina 
quando si abbassò fino a prendere 
la natura umana (di servo) e a con­
versare Uomo tra gli uomini, ag­
giungendo ancora le umiliazioni di 
una vita di stenti e di una passione 
e morte infamanti.

Questa sana interpretazione si tro­
va generalmente presso i Padri del­
la Chiesa.

Oggi la teoria kenotica è in decli­
no presso gli stessi anglicani. Pio XII 
nella recente Encicl. a Sem piternus 
R ex  » la condanna esplicitamente.

B IB L . — F. P r a t , La T h éo lo g ie  eie St 
P au l, Paris, 1930, voi. I , p. 382; L. de 
G r a n d m a iso n ,  Jésus-Christ, Paris, 1931, vo­
lume I I ,  p. 206; M. W al» h a u sf .r , D ie K en ose  
und d ie  m oderne protestantische C r i s t o lo ­
g ie, Mainz, 1913; P . P a r e n t e , L ’Io  d i C ri­
sto, Brescia, 1951, pp. 157-162; A. G a u d e l , 
« K én ose  », in DTC.

P. P.

L
LATRIA: v. Culto.

LEGGE: S. Tommaso la definisce: 
« un’ordinazione di ragione per il 
bene comune promulgata da chi ha 
la cura della collettività sociale ». 
Concetto essenziale della legge è la 
forza morale obbligante riguardo al­
l ’azione umana.

La legge è divina o um ana: quel­
la viene da Dio, questa dagli uomi­
ni che governano la società. La leg­
ge divina è eterna, naturale o posi­
tiva: Veterna  è nell’essenza di Dio 
e coincide con la sua sapienza e con 
la sua volontà, da cui deriva e di­
pende la vita dell’universo (mondo 
fisico e mondo morale). La legge di­
vina naturale è quella impressa nel­
le creature per dirigerle al proprio 
fine: è fisica nelle creature irrazio­
nali, è morale nell’uomo a cui vie­
ne promulgata dalla coscienza (v. 
questa voce). La legge divina posi­
tiva è quella rivelata nella S. Scrit­
tura (A . e N . Testantentò).

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



193 LEONE MAGNO (Santo)

La legge umana si divide in eccle­
siastica (emanata dal Sommo Pon­
tefice, dai Vescovi, dai Concili) e ci­
vile (emanata dall’autorità compe­
tente del governo delle nazioni).

La potestà legifera  umana suppo­
ne la giurisdizione o potestà di go­
verno. L ’oggetto  della legge dev’es­
sere onesto, giusto e fisicamente e 
moralmente possibile. Il soggetto 
della legge è l ’uomo suddito del le­
gislatore che abbia l’uso di ragione.

Perché una legge entri in vigore 
è necessario che sia prom ulgata  cioè 
formalmente proposta e comunicata 
a tutta la collettività dei sudditi. Sa­
cra evidentemente è la legge divina, 
che attraverso la coscienza obbliga 
tutte le creature razionali sotto pe­
na di sanzioni, che vanno oltre i li­
miti di questa vita. Sacra è la legge 
ecclesiastica intimamente connessa 
con la legge divina; ma sacra è an­
cora la legge umana fondata su una 
potestà che deriva da Dio: « Non  
est potestas nisi a Deo » (R om . 13).

La legge civile obbliga in coscien­
za, secondo la migliore opinione, a 
meno che non sia in contrasto con 
la legge divina o ecclesiastica. La 
legge sia divina che umana non si 
trasgredisce consapevolmente senza 
colpa, che si misura dalla gravità 
del contenuto della legge stessa e 
dalla volontà obbligante del legisla­
tore. Se la legge è meramente pena­
le, la sua trasgressione importa pe­
na ma non colpa. I l suddito può es­
sere dispensato dalla osservanza del­
la legge positiva dal superiore che 
ha potestà di giurisdizione sopra 
di lui.

Privilegio  è un favore speciale 
concesso contro o oltre la legge co­
mune.

La legge, regola remota  di mora­
lità, deve diventare regola prossima 
dell’azione morale attraverso la co­
scienza.

B IB L . — S. T o m m a s o , Summa T h eo l.,  
1-11, q q .  90-108; A . F a r c e s , L a  lib erté  et le  
d evoir, fon dem en ts d e  la m orale et critique  
d es systèm es d e m orale contem  por aine, Pa­
ris, 1902; S .  R o m a n i, D e norm a iuris, R o ­
mae, 1937 (con ricca bibliografìa); A . 
d ’A l è s ,  « L o i d iv ine  », in D A ; N o l d in - 
S c h m i t t , Summa T h eo log iae m oralis, I ,  
D e princip iis  19, Oeniponte, 1927 ; p. 112 ss.

P. P.

LEONE MAGNO (Santo): Dottore 
della Chiesa, n. a Roma alla fine del 
sec. IV, ivi m. nel 461. Diacono del­
la Chiesa Romana sotto Celestino I 
e Sisto III, fu eletto Papa nel 440, 
e subito ingaggiò una lotta vittoriosa 
contro l’eresia (monofìsismo) e la 
barbarie (Attila 452 e Genserico 455). 
La sua celebre lettera dogmatica a 
Flaviano patriarca di Costantinopoli 
( Tom us Leonis) è uno dei più cospi­
cui documenti del Magistero eccle­
siastico sul dogma cristologico, che 
preparò il trionfo dell’ortodossia nel 
Concilio di Calcedonia (451). I  suoi 
serm ones (PL. 54) redatti in un la­
tino sempre dignitoso, talora mae­
stoso, manifestano la nobiltà dell’a- 
nimo di chi li pronunziò costituendo 
in pari tempo una preziosa documen­
tazione sul dogma, la disciplina, e 
soprattutto sul primato della Sede 
Apostolica.

B IB L . — A. R é g n ie r , St L eon  le  Grand, 
Parigi, 1910; P. S a n t in i , I l  prim ato e Vin­
fa llib ilità  d e l R om ano P on tefice in S. L eon e  
Magno e  negli scrittori greco-russi, Grotta­
ferrata, 1936; F . Di C a p u a , I l  ritm o pro­
saico  n e lle  lettere d e i P ap i e  n ei docum enti 
della  C ancelleria  rom ana dal IV  al XIV se ­
co lo , Roma « Lateranum », 1937, pp. 1-204 
( I l ritm o prosaico  n e ll’ E  p isto lario  d i S. L e o ­
n e); I . T ix e r o n t , M anuale d i P atrologia,

14. —  Diz. di Teol. Domm.
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Torino, 1939, pp. 291-93. L ’opera di Leo­
ne I  a Calcedonia è autorevolmente illu­
strata da Pio X II nell’Enc. « Sem piternus
R ex  » del 14 sett. 1951. . ..A. P.

LEONZIO BIZANT.: vedi Schem a st. 
della T eol. (p. 353).

LETTORATO (lat. lector =  lettore): 
è il secondo dei quattro Ordini mi­
nori (vedi O rdine), con il quale vie­
ne conferito il potere di leggere 
ad alta voce, nella chiesa, la Sacra 
Scrittura, prima che il sacerdote o 
il vescovo si accinga a spiegarne il 
contenuto.

Si parla del lettore fin dalla più 
alta antichità: S. Giustino ne fa 
un cenno e Tertulliano ne parla 
esplicitamente. Al IV secolo l ’am­
missione tra i lettori era il modo or­
dinario d’iniziare i giovani alla vita 
ecclesiastica.

Il lettorato è l ’unico Ordine mino­
re che sia in uso nella Chiesa greca.

B I B L .  — S. T o m m a s o , Summa T h eo l., 
Supplem entum , q . 57, a. 2 ; G. T ix e r o n t , 
G li O rdini e le  ord inazion i, Brescia, 1939, 
cap. 2 ; V e n . O l ie r , G li O rdini sacri, R o­
ma, 1932, parte I I ,  cap. I I ;  H. L e c l e r q , 
« Lecteur  », in DACL; B .  K u r t s c h e id , 
H istoria lu ris Canonici, Romae, 1941, v. I ;  
A. P io l a n t j,  « L ettore  », in EC.

A. P.

LIBERALISMO: una corrente dottri­
nale complessa, un po’ proteiforme, 
che ha avuto interpretazioni e ap­
plicazioni pratiche svariate, non fa­
cili a definirsi. Concetto fondamen­
tale del Liberalismo è la libertà  
concepita come emancipazione e in­
dipendenza dell’uomo, della socie­
tà, dello Stato, da Dio e dalla sua 
Chiesa.

Nato dall 'Enciclopedism o  il Libe­
ralismo trova una giustificazione fi­
losofica nel Kantismo (v. questa vo­

ce), affermandosi come Naturalismo 
e Razionalismo (vedi queste voci); 
passa con la rivoluzione francese nel­
la sfera sociale-politica e si manife­
sta come Democrazia ad oltranza 
(popolo sovrano), come Separatismo 
nei rapporti tra Chiesa e Stato ( li­
bera Chiesa in libero Stato), come 
Indifferentismo in materia di reli­
gione e di culto, come Astensioni­
smo dello Stato in materia econo­
mica (lasciar fare all’iniziativa pri­
vata).

Nella prima metà del secolo scor­
so questa corrente pericolosa ed er­
ronea s’infiltrò anche tra le file dei 
cattolici assumendo una forma più 
moderata e insistendo specialmente 
sullo sganciamento della Chiesa dal­
lo Stato e sulla larghezza di vedute 
di fronte allo spirito di libertà. Ca­
ratteristico il movimento cattolico­
liberale in Francia capitanato da 
F elice d e Lam ennais, seguito entu­
siasticamente dal Lacordaire, dome­
nicano, dal M ontalem bert e altri. 
Con le migliori intenzioni questi uo­
mini cercarono di cristianizzare il 
Liberalismo, fondamentalmente av­
verso alla religione rivelata, ma in­
vano.

La Chiesa dovette intervenire pri­
ma per ammonire, poi per condan­
nare.

I documenti principali del Magi­
stero Ecclesiastico sono:

1° l ’Enciclica « M irari vos » di 
Gregorio XVI (1832);

2° l ’Enciclica « Quanta cura  » 
con l’annesso Syllabus di Pio IX 
(1864);

3° le Encicliche « Im m ortale 
Dei » e « Libertas » di Leone XIII 
(1885 e 1888).

Nel Sillabo (v. questa voce) è la 
condanna esplicita e dettagliata del
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Liberalismo sul terreno filosofico, 
teologico, religioso, sociale e politi­
co. Da questo Liberalismo classico 
vanno distinte certe correnti moder­
ne a tinta liberale attenuata.

Leone X III nelle due celebri En­
cicliche conferma la condanna data 
nel Sillabo sostenendo vigorosamen­
te i diritti di Dio e della Chiesa di 
fronte all’individuo e allo Stato, che 
non può disinteressarsi del proble­
ma religioso né mettere la Chiesa 
Cattolica alla pari con gli altri cul­
ti; ma tenendo conto delle difficol­
tà contingenti non condanna lo Sta­
to che per ragioni di libertà di co­
scienza permette sul suo territorio, 
anche dove la maggioranza è catto­
lica, l ’esercizio di altre forme di re­
ligione. Tolleranza dunque per ne­
cessità pratica simile a quella con 
cui Dio tollera il male accanto al be­
ne nel mondo. Ma resta intatto il 
principio della verità e del diritto 
della religione e della Chiesa Cat­
tolica nei rapporti con l ’individuo, 
con la società e con lo Stato.

B IB L . — G. W e il l ,  H istoire d u  catho- 
lic ism e lib era i en France, 1828-1908, Paris, 
1909; Mone. d ’H u l s t , L e  dro it chrétien  et 
le  dro it m odern e, Paris (Poussielgue) ; G. 
d e  P a sc a l , « L ib éra lism e  », in D A ; C. Co- 
s t a n t in , « L ib éra lism e  », in D TC ; L. B i l - 
l o t ,  Tractatus d e Ecclesia  C hristi, t. I I , De 
h abitud ine E cclesiae ad c iv ilem  societatem , 
Romae, 1922, p p . 15-58; G. B o z z e t t i , « L i­
bera lism o  », in EC, V II.

P. P.

LIBERO ESAME: è il principio fon­
damentale del Luteranesim o  (vedi 
questa voce). Tolta di mezzo l ’auto­
rità della Chiesa e il suo infallibile 
magistero, Lutero mette il credente 
davanti alla Bibbia come unica fon­
te e unica norma della sua fede. Tra 
Dio e l ’uomo nessun intermediario;

il fedele perciò s’accosta ai Libri 
Sacri, li legge, li esam ina liberam en­
te e ne trae la verità da credere e 
la legge da osservare. Ma ben pre­
sto lo stesso Lutero s’accorse del pe­
ricolo implicito in quel principio: 
quando vide moltiplicarsi le opinio­
ni e le tendenze secondo l’arbitrio 
individuale dei fedeli, egli alzò la 
voce per imporre il suo credo, senza 
badare all’incoerenza del suo modo 
d’agire; anzi ricorse al braccio se­
colare dei P rincipi. Ma il libero esa­
me aveva conquistato le coscienze e 
produceva i suoi frutti amari: al di­
sprezzo dell’autorità ecclesiastica 
succedeva il disprezzo per ogni au­
torità, la ribellione ad ogni legge e 
ad ogni principio imposto dall’e­
sterno.

Il libero pensiero fino all’assurdo 
e tutta la marea demagogica, che in­
festa il secolo X VIII e XIX, hanno 
la loro prima radice nel libero esa­
me luterano. Sul terreno religioso 
questo principio funesto ha prodot­
to le innumerevoli sette protestanti, 
di cui nessuna forza riesce più ad 
arrestare il processo di cariocinesi.
Il libero esame non ha alcun fon­
damento nella S. Scrittura, anzi vi 
è escluso per l ’istituzione del magi­
stero della Chiesa (v. questa voce).

B IB L . — V. sotto Luteranesim o, P rote­
stantesim o; Ch. B o u v ie r ,  « R éform e  », in 
DA, col. 801 ss.

P. P.

LIBERTA’ (umana): è una proprie­
tà essenziale della volontà e consiste 
radicalmente nel dom inio  dei pro­
pri atti, per cui la volontà può vo­
lere o non volere, volere una cosa 
piuttosto che un’altra. La volontà è 
una facoltà appetitiva propria di 
ogni essere intelligente: essa ha per
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oggetto il bene, che coincide con 
Vente e quindi per sé non include 
limiti, come il vero, oggetto dell’in­
telligenza. Pertanto la volontà ha 
una potenzialità quasi infinita, in 
rapporto al bene puro, assoluto. Se 
la volontà si trovasse davanti al be­
ne assoluto, suo oggetto e fine ade­
guato, non potrebbe non aderire ad 
esso, anzi vi aderirebbe necessaria­
m ente (non però di una necesità cie­
ca). Ma siccome la volontà umana 
si trova in mezzo alle creature, che 
sono enti e beni limitati, non può 
essere determinata necessariamente 
da nessuno di essi, anzi li domina 
con una indifferenza attiva, per cui 
può scegliere l ’uno o l ’altro o nes­
suno secondo il giudizio della ra­
gione, che considera il rapporto di 
quei beni particolari come mezzi 
più o meno utili al fine. La libertà 
può essere di esercizio o contraddi­
zione (volere o non volere) di spe­
cificazione (volere una cosa piutto­
sto che un’altra), di contrarietà (vo­
lere il bene o il suo contrario, il 
male). Poter fare il male è un di­
fetto della volontà umana, che per 
sé tende al bene. La vera libertà è 
nella scelta del bene. Questa è la 
libertà fisica o libero arbitrio, che 
si dimostra col testimonio della co­
scienza individuale e sociale: l ’uo­
mo sente di essere libero prima, du­
rante e dopo l’azione; e in base a 
questa certezza l ’umanità punisce o 
premia chi fa il male o chi fa il be­
ne. Senza la libertà non ci sarebbe 
responsabilità e quindi cadrebbe il 
mondo morale. Oltre alla libertà fi­
sica, detta anche psicologica, c’è la 
libertà m orale, che consiste nell’im­
munità da obbligazione (legge): ta­
le libertà in senso assoluto esiste sol­
tanto in Dio, autore della legge.

Nell’uomo c’è l’immunità da questa
o da quella legge, ma non da ogni 
legge, e però la libertà morale uma­
na è limitata. Pertanto l’uomo fisi­
cam ente può volere a suo arbitrio, 
mentre m oralm ente la sua libertà è 
subordinata alle esigenze della legge 
e del fine supremo della vita.

E rro ri: Fatalismo, che subordina
il mondo e l’uomo a una ferrea e 
cieca volontà, chiamata anche desti­
no (v. questa voce). Più insidioso 
ancora è il D eterm inism o, secondo
il quale l’uomo crede d’essere libe­
ro mentre la sua azione è la risul­
tante di coefficienti psicologici ed 
esterni, che portano necessariamen­
te a quell’azione.

La Chiesa ha sempre difesa la li­
bertà umana anche di fronte alla 
scienza e volontà divina e sotto l’a­
zione della grazia; ha condannato 
invece ogni attentato alla libertà 
(vedi : Predestinazianismo, Luterani­
smo, Giansenismo). Cfr. DB, 317, 
615, 1904.

Per la libertà di Dio e di Gesù 
Cristo in quanto Uomo v. Volontà.

B IB L . — S .  A g o st in o , D e lib ero  arbitrio ,
11. 3, PL, 32, col. 1221 ss.; S .  T o m m a s o , 
Summa T h eo l., I , q. 83; D e m alo , q. 6, 
a. 1; D e veritate, q. 22; D . M e r c ie r , Psy- 
ch o log ie  n , Paris, 1923, p. 96 ss.; C. B o y e r , 
Cursus P h ilosop h iae, Paris, 1936, II , p. 140 
ss.; P . S i w e k , La conscience d e  la libertà, 
in «Gregorianum», 1934, p. 334; A . d’ A i .è s , 
« L ib erté , L ib re  arbitre  », in D A .

P. P.

LIBERTA’ (di Cristo): v. Volontà 
(di Cristo).

LIEBERMANN: v. Schem a st. della 
Teol. (p. 353).

LIMBO (latino lim bus — lembo, or­
lo dell’abito): secondo la dottrina 
odierna della Chiesa è un luogo con­
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finante con l’inferno, dove furono 
già i giusti morti in grazia di Dio 
prima del Cristianesimo, liberati 
poi da Gesù, e dove sono tuttora e 
rimarranno per sempre i bambini 
morti senza Battesimo, col solo pec­
cato originale. La S. Scrittura parla 
del seno cVAbramo, come soggiorno 
di giusti (L e . 16, 22), ma non di un 
luogo per i bambini morti senza Bat­
tesimo. La Tradizione comincia, spe­
cialmente presso i Padri greci, con 
raffermare una distinzione tra gli 
adulti morti in peccato personale e 
i bambini morti col solo peccato ori­
ginale, che non possono entrare nel 
cielo dei beati, ma neppure possono 
essere accomunati coi dannati del­
l ’inferno. Sorta l’eresia di Pelagio, 
che negava la trasmissione del pec­
cato originale e delle sue conseguen­
ze, S. Agostino per difendere la ve­
rità va tanto oltre da insegnare che 
anche i bambini morti senza Batte­
simo saranno sottoposti alla pena 
del fuoco, ma leggerissima, a causa 
del peccato originale. Questa opi­
nione influì in seguito su alcuni Teo­
logi, ma non impedì che continuas­
se l ’altra opinione più giusta e più 
benigna, secondo la quale i bambi­
ni morti senza Battesimo soffriran­
no solo la privazione della visione 
beatifica. Questa sentenza fu difesa e 
sviluppata specialmente da S. T o m ­
maso e d’allora in poi prevalse nel­
le scuole. Essa si riscontra in una 
lettera A^Innocenzo I I I  all’Arciv. di 
Arles e nella Costituzione « Aucto- 
rem fidei » con cui Pio V I condan­
nò il Sinodo di Pistoia (DB, 1526).

I bambini del Limbo non godran­
no della visione di Dio né per que­
sto saranno infelici perché la visio­
ne beatifica è bene soprannaturale, 
di cui essi non hanno coscienza. Al­

cuni Teologi (Billot) pensano che 
nel Limbo saranno accolti non solo
i bambini e gli adulti anormali, che 
non ebbero l’uso della ragione, ma 
anche certe categorie di uomini di 
basso grado di civiltà, che possono 
paragonarsi ai bambini per lo scar­
so sviluppo della coscienza morale.

In questi ultimi tempi una strana 
opinione è invalsa nella teologia dei 
Protestanti e degli Ortodossi (Sci­
smatici), i quali, abusando di qual­
che espressione evangelica (M t. 12, 
32; 1 P etr., 3, 18; 4, 6), sostengono 
che tutti i pagani sono evangelizzati 
nel Limbo dopo la morte e messi 
nella possibilità di convertirsi e di 
salvarsi. Criticamente l ’opinione non 
si regge.

B I B L .  —  S. T o m m a s o , Summa T h eo l., 
q. 69, a. 44 ss.; D e m alo , q. 5 ; L . B i l l o t ,  
vari art. in « Etudes » ; 1920-21-22; L. C a - 
p e r a n ,  L e p rob lèm e du salut d es in fidèles, 
Toulouse, 1934 (Essai th éo log iqu e et Essai 
historique). A . G a u d e l ,  « L im b e s», in DTC.

P .  P .

LITURGIA (gr. X s iT o u p y ia , da X e lto v -  
epyov = ufficio o ministero pubblico) : 
è  il culto ufficiale che la Chiesa ren­
de a Dio o, in parole più ampie, è
il complesso degli atti con cui la 
Chiesa in unione con Cristo, suo Ca­
po, ed esternamente rappresentata 
dai suoi ministri, offre a Dio l’omag­
gio di adorazione e di lode (m edia­
zione ascendente) e comunica alle 
anime i doni divini della grazia (m e­
diazione discendente).

Secondo questo concetto la litur­
gia abbraccia essenzialmente la ce­
lebrazione del Sacrificio eucaristico 
con l ’annessa ufficiatura (recita del 
Breviario) e l ’amministrazione dei 
Sacramenti con l ’unito uso dei sa­
cramentali (vedi queste voci).
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E poiché l ’omaggio reso a Dio e 
l ’infusione della grazia nelle anime 
devono essere perenni, applicando i 
meriti acquistati da Cristo con gli 
atti di religione emessi dal primo 
istante dellTncamazione, la liturgia 
da una parte rinnova quotidiana­
mente l’offerta della Méssa e ripete 
l’amministrazione dei Sacramenti, 
dall’altra stabilisce un ciclo annuale 
in cui si ripetono i  misteri della na­
scita, della morte, della vita gloriosa 
di Gesù Cristo, dai quali attinge 
ogni valore il culto cristiano: « La 
Chiesa ogni anno rinnova la sua gio­
vinezza come aquila, perché nel ci­
clo liturgico è visitata dallo Sposo 
suo in proporzione delle sue neces­
sità. Ogni anno essa lo riceve bam­
bino nella greppia (avvento e perio­
do natalizio), digiunante sul monte 
(quaresima), immolantesi sulla cro­
ce e risuscitato dal sepolcro (ciclo 
pasquale), fondante la Chiesa, isti­
tuente i Sacramenti, sedente alla de­
stra del Padre in atto d’inviare lo 
Spirito Santo (periodo della Pente­
coste). Il ciclo è come costellato di 
Santi ; contemplandoli conosciamo 
la via che conduce a Cristo. Al di 
sopra di tutti Maria splende, offren­
do sé come specchio di giustizia, ove 
si riflette tutta la santità possibile 
a una semplice creatura » ( G u e r a n - 
g e r , L ’année liturgique, Préface gé- 
nérale).

La Chiesa da venti secoli lavo­
ra, come ape industriosa, intor­
no ai libri della sua liturgia, che 
si possono dividere in due classi: il 
Messale e il Breviario, contenenti le 
formole e i riti necessari alla cele­
brazione della Messa e alla recita 
della salmodia, « sacrificium lau-

dis » (libri riguardanti la mediazio­
ne ascendente); il Pontificale e il 
Rituale contenenti le formole e i riti 
per l ’amministrazione dei Sacramen­
ti e dei sacramentali (libri riguar­
danti la mediazione discendente).

Lo studio dell’origine, dello svi­
luppo e del contenuto di questi libri 
costituisce la scienza liturgica, men­
tre l’apprendimento delle cerimonie 
che accompagnano l ’uso dei mede­
simi forma la pratica liturgica.

B IB L . —  C. C a l l e v a e r t ,  D e Sacra L itur­
gia universim , Brugis, 1933; G. L e f e b u r e , 
Liturgie, Paris-Rome, 1936; I . Card. S c h u - 
s t e r ,  L ib er  Sacram entorum . N ote storiche 
e  litu rgiche sul M essale R om ano, Torino- 
Roma, 1941; P h . O p p e n h e i m , Institutiones 
Liturgicae, Taurini, Romae, 1937, ss. ; C. 
C a l l e v a e r t , Sacris eru d iri, Abbatia S .  Pe- 
tri de Aldenburgo in Steenbrugge, 1940. 
Molto interessanti sono le trattazioni dei 
« Cours et conférences des Semaines Litur- 
giques » che da vari anni si pubblicano a 
Lovanio (Abbaye de Mont Cesar); M. Z u n - 
d e l , I l  poem a d ella  sacra liturgia, Roma, 
1939; E. C a r o n t i, La pietà  liturgica, T ori­
no, s. d .; M. R i c h e t t i ,  Storia Liturgica, 
3 voli., Milano, 1945-51.

A. P.

LOGOS (gr. Aóyo? =  pensiero, paro­
la; lat. verbum ): è il termine con 
cui S. Giovanni designa il Figlio di 
Dio, la 2a Persona della SS. Trinità 
(Evangelo, Prologo; Apocalisse, 19, 
13). In tutto il Nuovo Testamento 
solo S. Giovanni usa questa denomi­
nazione in senso personale. Per que­
sto non pochi critici razionalisti han­
no sostenuto, e qualcuno sostiene 
ancora, la tesi di una derivazione 
del Prologo di S. Giovanni da dot­
trine filosofiche ellenistiche, fiorenti 
allora ad Alessandria, e più preci­
samente dal filosofo giudeo Filone, 
imbevuto di ellenismo.
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Invero la parola Logos e relativa 
dottrina si riscontrano nello Stoici­
smo e nel Neoplatonismo alessandri­
no. Gli Stoici ammettevano un Lo­
gos come principio razionale di tut­
te le cose immanente nel mondo e 
manifestantesi come energia di coe­
sione o di vita, come pensiero e vo­
lontà. Questo Logos, divino princi­
pio e anima del mondo, è inquadra­
to nella concezione panteistica pro­
pria dello Stoicismo (v. questa voce).

I  Neoplatonici invece svilupparo­
no la teoria del Logos dal concetto 
del D em iurgo, che Platone poneva 
come ente intermedio tra il suo Dio 
trascendente e il mondo sensibile. 
Sicché il Logos platonico non era 
Dio, ma qualche cosa di mezzo tra 
Dio e uomini, un artefice che pla­
smò la materia preesistente ad imi­
tazione delle idee sussistenti. Filone 
adotta e fonde insieme le due con­
cezioni antitetiche formulando una 
ibrida dottrina del Logos, che per 
lui è ora la Sapienza divina, ora 
l ’immagine di Dio, ora uno dei suoi 
Angeli, ora il Sommo Sacerdote, ora 
legge e forza vitale della natura. È 
assai difficile ricavare un concetto 
preciso dagli scritti filoniani, anche 
perché l ’autore fa largo uso di sim­
bolismo e di rettorica. Certo il Lo­
gos di S. Giovanni non ha nulla a 
che fare con quello di Filone alme­
no per queste due evidenti ragioni: 
«) mentre il Logos evangelico è per­
sona viva, è il Cristo storico Crea­
tore e Redentore del mondo, il Lo­
gos di Filone non ha contorni per­
sonali, ma si riduce a una allegoria 
vaga, proteiforme; b) il Logos evan­
gelico è Dio vero e proprio, quello 
di Filone è chiamato divino, a volte

anche Dio, ma, come nota l’autore 
stesso, in senso metaforico. Per que­
sto e per altri motivi ormai la cri­
tica seria non parla più di derivazio­
ne di una dottrina dall’altra. Le fon­
ti vere del Logos giovanneo sono i 
Libri sapienziali dell’A. T. e la dot­
trina cristologica di S. Paolo il qua­
le applica a Cristo le vivaci perso­
nificazioni e gli attributi della Di­
vina Sapienza, detta a volte anche 
Logos in quei libri dell’A. T.

V. Verbo.

B IB L . — J .  M . V o s t è , D e P rologo Ioan- 
n eo  et Logo , Romae, 1925; J .  L e b r e t o n , 
H istoire du D ogm e d e  la  T rin ité, Paris, 
1927, voi. I ;  P .  P a r e n t e , I l  V erbo , in «Sim ­
bolo », voi. II , Assisi, 1942.

P. P.

LOMBARDO PIETRO: teologo, det­
to il Maestro delle Sentenze, n. a 
Novara alla fine del sec. XI, m. a 
Parigi il 21 luglio 1160. Di umili 
origini, fu raccomandato da S. Ber­
nardo ai canonici di S. Vittore di 
Parigi, dove giunse verso il 1135 e 
presto occupò una cattedra di teolo­
gia nella nascente università. Mem­
bro della giuria di teologi, che nel 
Concilio di Reims (1148) esamina­
rono la dottrina di Gilberto Porre- 
tano, tre anni dopo fece un viaggio 
a Roma ove ebbe conoscenza del De 
fide orthodoxa di S. Giovanni Da­
masceno, allora tradotta da Burgun- 
dione di Pisa per ordine di Euge­
nio III . Eletto vescovo di Parigi nel 
giugno 1159, morì l ’anno seguente. 
Scrisse varie opere esegetiche e la­
sciò una trentina di discorsi, ma il 
suo nome è indissolubilmente con­
giunto con i famosi L ib ri IV  Sen- 
tentiarum  (scritti tra il 1148 e il
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1152), che svolgono sistematicamen­
te tutta la materia teologica: Trini­
tà e Unità di Dio (1. I), Creazione 
e Grazia (1. II), Incarnazione, Re­
denzione, virtù teologali e comanda- 
menti (1. I li) ,  Sacramenti e Novis­
simi (1. IV).

Pietro Lombardo, inferiore forse 
per ingegno ai suoi contemporanei 
(Anseimo di Laon, Abelardo, Ugo 
di S. Vittore, Gilberto Porretano),
li superò nel paziente lavoro siste­
matico, nella completezza della trat­
tazione, nell’equilibrio dell’atteggia­
mento, nell’ortodossia della dottri­
na, nell’armonia cioè di quei fatto­
ri, che formano la fortuna di un uo­
mo e di un’opera. Infatti il Libro 
delle Sentenze dopo violenti e pro­
lungati attacchi e dopo parziali con­
danne (1179) ottenne un verdetto di 
ortodossia da Innocenzo III  nel Con­
cilio Lateranense IV (1515) e con 
quello penetrò in tutte le scuole 
teologiche e pertanto, fu commenta­
to dai più grandi maestri (S. Alber­
to Magno, S. Bonaventura, S. Tom­
maso) e presiedette all’elaborazione 
scientifica della teologia cattolica.

B IB L . — J .  D e  G h e l l in e c k ,  P ierre  Lom - 
bard, in  DTC (magistrale); Id ., L e  m ouve- 
ment tliéo log iqu e du X IIe s ièc le , 2a ed., 
Bruges-Paris, 1948 (il capolavoro dell’au­
tore); A. P io l a n ii ,  « P ie tro  L om bard o  », 
in EC.

A. P.

LORENZO DA BRINDISI (Santo):
teologo cappuccino, n. a Brindisi il 
22 luglio 1559, m. a Belem (Lisbona)
il 22 luglio 1619. Occupò nell’Ordi- 
ne e neUa Chiesa grandi uffici, attra­
verso i quali esercitò un apostolato 
straordinariamente efficace.

Le sue numerose opere (9 voli., 
Padova 1928-44) lo rivelano esegeta 
di vasta e solida erudizione, pole­
mista agguerrito, mariologo insigne. 
Come oratore, fu uno dei primi del 
suo tempo.

B IB L . — V a ri A u t o r i, M iscellanea lau- 
renziana, Padova, 1951; I lah in o  da M il a n o ,  
« L oren zo  da  Brindisi, Santo », in EC.

A. P.

LUME DELLA GLORIA: è un aiuto 
soprannaturale largito da Dio all’in­
telletto dei beati per renderlo capa­
ce di vedere intuitivamente la divi­
na essenza. Nella S. Scrittura  c’è 
solo qualche indizio di questo lume, 
come per es. nel Salmo 35, v. 10: 
« E  vedremo la luce nella tua luce»; 
nell'A poc. 22, 4 ss. si dice che i bea­
ti vedranno il volto di Dio senza bi­
sogno di luce, perché Dio stesso li 
illuminerà.

I  Padri commentando questi testi 
accennano a un aiuto divino che ren­
de l’intelletto umano capace di ve­
dere Dio. Cosi I r e n e o , Adv. Haere- 
ses, 1. IV , c. 20; E p if a n i o , A dv . 
H aereses, 70, 7.

Sul finire del sec. X III i B eguardi 
e le B eguin e  (v. B eguardi), sette di 
Spirituali, andavano predicando che 
l’uomo con le sue forze può raggiun­
gere la beatitudine anche in questa 
vita, senza alcun soccorso divino. Il 
Conc. di V ienne  (1311-12) condan­
na, tra gli altri errori ad essi attri­
buiti, anche questo: « che l ’anima 
non ha bisogno del lume della glo­
ria, che la elevi fino a vedere Dio 
e a goderne felicemente » (DB, 475).

II Magistero Ecclesiastico dichia­
ra così l 'esistenza del lume della glo­
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ria, senza entrare nella questione 
della sua essenza.

In base a questi dati i Teologi 
hanno sviluppato tutta una dottrina 
intorno al lume della gloria: tutti 
convengono, specialmente dopo il 
Concilio di Vienne, neH’ammetterne 
l’esistenza, ma non tutti sono d’ac­
cordo nel determinarne la natura.

Alcuni, ispirandosi al Nom inali­
smo, parlano della visione beatifica 
come di una cosa increata che si at­
tua per virtù di Dio nell’anima bea­
ta, che resta semplicemente passi­
va: perciò il lume della gloria sa­
rebbe Dio stesso in quanto illumina. 
Questa teoria è antipsicologica per­
ché non tien conto che la cognizio­
ne, sia nell’ordine naturale come 
nell’ordine soprannaturale è atto vi­
tale e però deve scaturire dalle po­
tenze dell’anima e rimanere in esse 
come proprio. S. Tommaso, coeren­
temente all’analisi della visione bea­
tifica e ai principi della psicologia 
umana, insegna che l’intelletto crea­
to, non essendo proporzionato all’in­
tuizione immediata dell’essenza di­
vina, dev’essere disposto, preparato  
ad essa con una energia inerente 
e permanente. Con linguaggio più 
chiaro egli riduce il lume della glo­
ria a una qualità abituale (simile a 
una virtù) infusa da Dio nell’intel­
letto dei beati per elevarlo operati­
vam ente alla visione immediata del­
l’essenza divina. Questa qualità in­
fusa forma un sol principio operati­
vo con l’intelletto, in modo che l ’at­
to vitale della visione beatifica pro­
cede tutto intero dall’uno e dall’al­
tro sotto diverso aspetto. Questa dot­
trina è ormai comune. Il lume della 
gloria ( = id sub quo) non toglie la 
immediatezza della visione ed è più 
o meno intenso secondo il grado di

grazia santificante in cui l ’anima si 
trova nel momento della morte.

B IB L . — S. T o m m a s o , Summa T h eo l.,
I ,  q. 12, a. 5 e Summa contra Gentes, I I I ,  
cc. 53-54; J .  B . T e r r ie n , La gràce et la  
g io ire , Paris, 1897 ; A. C h o l l e t , La psycho- 
log ie  d es élus, Paris, 1900, c. 6; A. Pio- 
l a n t i, D e ì\ ov issim is3, 1950, p . 92 ss.

P. P.

LUOGHI TEOLOGICI: l ’espressione 
è divenuta classica dopo l’opera di 
M elchior Cano O. P. ( f  1560) De 
locis theologicis, che si erge nel 
cammino della teologia come una 
pietra miliare, termine di una lun­
ga strada percorsa e inizio di una 
nuova via fedelmente battuta dai po­
steri. Secondo la definizione del Ca­
no, rieclieggiante concetti familiari 
ad Aristotele (t ó t o i) ,  a Cicerone 
( sedes et dom icilia), a Rodolfo Agri­
cola, ma abilmente adattati all’indo­
le tutta singolare della teologia, i 
luoghi teologici sono « t amquam 
domicilia omnium a rgu mento rum 
tlieologicorum, quibus theologi om- 
nes suas argumentationes sive ad 
confirmandum sive ad refellendum 
inveniunt » (D e locis theologicis, 
1. 1, c. 3). Siccome poi la teologia è 
fondata su verità rivelate, le quali so­
no contenute nella Scrittura e nella 
Tradizione, la cui interpretazione è 
stata affidata al vivo magistero della 
Chiesa (v. questa voce), il quale a 
sua volta si manifesta attraverso le 
definizioni dei Concili, le decisioni 
dei Papi, l ’insegnamento comune dei 
Padri e dei Teologi, il Cano distinse 
sette luoghi teologici p ro p ri : Scrit­
tura, Tradizione, Magistero della 
Chiesa, Concili, decisioni dei Papi, 
SS. Padri, Teologi. A questi sette ne 
aggiunse altri tre come im propri e 
annessi: la ragione umana, la filo­
sofia e la storia.
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Schematicamente :
/

Propr
Luoghi

teologici

1. Scrittura
2. Tradizione

3. Chiesa
4. Concili
5. Papi

6. SS. Padri
7. Teologi

8. Ragione umana

fondamentali

efficacemente

probabilmente

dichiarativi

Impropri  ̂ 9. Filosofia
10. Storia

B IB L . —• M. C a n u s , De locis th eo log ic is, 
ed T .  Cucchi, Romae, 1900; A. L a n c , D ie  
L o c i T h eo log ic i d es M elchior Cano und d ie  
M ethode des dogm atischen  B ew eises, Miin- 
chen, 1925; A. S t o l z , Introductio in Sa- 
crani T heo log iam , Friburgi B ., 1941, p. 99- 
101 ; A. G a r d e il , « Lieux th éo log iqu es », in 
D T C .

A. P.

LUTERANESIMO: in due sensi : 1) co­
me setta religiosa, una delle tante 
pullulate dalla così detta Riform a  di 
Martin L u tero ; 2) come sistema dot­
trinale, creato da Lutero e divulgato 
da lui e dai suoi primi discepoli in 
opposizione alla Chiesa e alla dot­
trina cattolica. Sul terreno teologico 
interessa questo secondo senso.

Lutero  (1483-1546) nato ad Eisle- 
ben e vissuto in gran parte a Erfurt 
e a Wittenberg in Germania, ebbe 
una fanciullezza triste e oppressa da 
dura disciplina in casa e a scuola. 
D’ingegno non comune, ebbe però 
esuberante il sentimento e violente le 
passioni, sempre in contrasto con la 
sua educazione religiosa non scevra 
di superstizioni. Si fece frate agosti­
niano in seguito a una gran paura 
avuta durante un temporale. Studiò 
in un ambiente dove dominavano il 
Nominalismo di Ockam (che morti­

ficava la ragione umana) e V Agosti- 
nismo (che mortificava la libertà e 
l ’attività propria dell’uomo sotto Fa­
zione di Dio). In convento dappri­
ma si mostrò scrupoloso nell’osser­
vanza, poi cominciò a sentire gli sti­
moli della carne, cui non seppe sem­
pre resistere: di qui il violento 
dramma del suo spirito spaventato 
dal pensiero della dannazione. Pro­
fessore di S. Scrittura a Wittenberg 
nel 1515-16 espone la Lettera ai R o­
mani di S. Paolo, dove si parla del 
peccato originale e del problema del­
la giustificazione. In S. Paolo egli 
credette di trovare il grande prin­
cipio di tutto il suo sistema, che cioè 
a giustificare e santificare l’uomo ba­
sta la fed e  senza le opere. Il nau­
fragio morale e intellettuale del suo 
spirito era in atto quando nel 1517 
si presentò l ’occasione di metterlo in 
evidenza: la predicazione delle in­
dulgenze affidata ai Domenicani, con­
tro cui Lutero insorse (non senza 
una ragione di gelosia) attaccando al­
la porta della chiesa del castello di 
Wittenberg 95 tesi, in cui si impu­
gnava la dottrina sull’indulgenza (v. 
questa voce). Nel 1520 Leone X ema­
nava contro Lutero e i suoi errori

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



203 MACEDONIANI

la Bolla «  Exurge, Domine ». Così 
ebbe inizio la ribellione luterana che 
doveva staccare dalla vera Chiesa di 
Cristo tanta parte dell’Europa.

Schema dottrinale del Luterane­
simo :

1) La giustizia originale (v. que­
sta voce) era conivaturale in Adamo 
come la vista degli occhi. 2) I l pec­
cato originale ( =  perdita della giu­
stizia originale) ha corrotto intrinse­
camente la natura in modo che l’uo­
mo non è più capace di fare alcun 
bene. 3) Col peccato originale la ra­
gione umana è decaduta e il libero 
arbitrio non esiste più. 4) Pertanto 
l ’uomo non è più responsabile dei 
propri atti tanto più che egli è do­
minato tirannicamente dalla concu­
piscenza, la quale è intrinsecamente 
peccaminosa anche nei suoi moti 
istintivi. 5) L ’uomo decaduto per il 
peccato originale è insanabile tanto 
che non può guarirlo neppure Dio. 
La Redenzione perciò (v. questa vo­
ce) è tutta opera estrinseca a noi, 
compiuta da Cristo che si è sostitui­
to a noi per scontare la pena dei no­
stri peccati presso la divina giusti­
zia (sostituzione penale). La giusti­
ficazione dell’uomo si attua estrin­
secamente in un modo negativo, che 
è la copertura del peccato (non la 
distruzione), e in un modo positivo, 
che è l ’ imputazione a noi fatta della 
santità e dei meriti di Cristo. 6) Nes­
suna grazia abituale in noi; la grazia 
attuale non è una forza o una qua­
lità dell’anima, ma è lo stesso Dio 
operante su di noi. 7) L ’unico atto 
buono che possa far l ’uomo è la fede 
fidueiale o abbandono in Dio, per cui 
egli confida nella sua misericordia e 
nella remissione dei propri peccati.
8) Per conseguenza i Sacramenti non 
hanno più ragione d’esistere: Lute­

ro conserva il Battesimo, la Peniten­
za (con cui si dichiara ma non si 
opera la remissione dei peccati) e la 
Cena (che non è più Messa). Nella 
Eucaristia il pane e il vino restano 
come sono, ma vi si fa presente Cri­
sto ( impanazione) non per la sola 
consacrazione, ma anche in forza 
della fede dei fedeli. 9) La Chiesa 
monarchica con la Gerarchia è isti­
tuzione umana : tra l ’ individuo e Dio 
nessun intermediario. L ’unica fonte 
a cui l ’uomo può e deve attingere la 
verità divina è la Bibbia, interpre­
tata individualmente sotto l ’illumina­
zione divina ( libero esame). La Tra­
dizione non ha che un valore uma­
no. La vera Chiesa di Cristo è quella 
invisibile (influsso di Wicleff e Huss, 
10). Negazione delle indulgenze, del 
Purgatorio, dell’invocazione dei San­
ti, delle preghiere per i defunti.

Il Luteranesimo potrebbe caratte­
rizzarsi come uno pseudo-sopranna- 
turalismo individuale.

BIBL. — H. D e n if l e , Luther et le luthé- 
ranisme (vers. Paquier), 1910-13; H. Gri- 
sar, Lutero, la sua vita e le sue opere 
(vers. Arrò), Torino, 1933; C. A lg e r m is - 
s e n , La Chiesa e le Chiese, Brescia, 1942, 
p . 559 ss.; I. L o r tz , D ie  Reformation in 
Deulschland, Friburgo in Brisg., 1939-40; 
J. P a q u ie r , «  Luther » ,  in DTC.

P. P.

M
MACEDONIANI: nome derivato da 
Macedonio, Vescovo di Costantino­
poli (a. 360), il quale però non sem­
bra aver professato l ’erronea dottri­
na dei così detti Macedoniani. Que­
sta dottrina, già enunziata da Ario  
e da Eunomio, consisteva nel negare 
la divinità dello Spirito Santo ̂  rite­
nuto come una creatura del Figlio.
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Perciò questi eretici sono più pro­
priamente chiamati Pneumatomachi 
( =  nemici dello Spirito) oppure Ma- 
ratoniani, dal nome d’uno dei loro 
capi, che fu il Vescovo di Nicome- 
dia, Maratonio. Dal fondo del deser­
to egiziano, dove s’era ritirato, San- 
t ’Atanasio, informato di questo nuo­
vo errore, ultima conseguenza del- 
PArianesiino, scrisse tre lettere al 
Vescovo Serapione per confutarlo. 
L ’eresia fu condannata dal Concilio 
Costantinopolitano I  (a. 381): il Pa­
pa Damaso ne ratificava lè decisioni 
nel Concilio Romano del 382.

BIBL. —  J. T ix e r o n t , Histoire des dog- 
nies, Paris, 1931, II, p. 57 ss.

P. P.

MAGISTERO ECCLESIASTICO: è il
potere conferito da Cristo alla sua 
Chiesa, avvalorato dal carisma del- 
rinfallibilità, in virtù del quale la 
Chiesa docente è costituita unica de­
positaria e autentica interprete della 
Rivelazione divina da proporre auto- 
ritativamente agli uomini come og­
getto di fede per la salute eterna. 
Che questo potere di insegnamento 
sia d’ istituzione divina risulta chia­
ramente dalle parole con cui Cristo, 
sul punto di lasciare la terra, affida 
agli Apostoli la missione di evange­
lizzare il mondo: « Andate e inse­
gnate a tutti i popoli » (M t. 28, 18):
« Andate in tutto il mondo e pre­
dicate l ’Evangelo ad ogni creatura » 
(M e. 16, 15). I l mezzo dunque sta­
bilito da Cristo per la diffusione 
della sua dottrina non è lo scritto 
ma la predicazione orale, il magi­
stero vivo, cui Egli assicura la sua 
personale assistenza sino alla fine 
del mondo, con le parole che se­
guono nel luogo citato, di San Mat­
teo: « Ed ecco che io sono con voi

tutti i giorni fino alla fine del mon­
do ». Queste parole dimostrano che .
il magistero fondato da Cristo è per­
petuo e infallibile (v. Infallibilità ). 
Affidato al collegio degli Apostoli do­
po la costituzione del primato di 
Pietro, fondamento e pastore supre­
mo della Chiesa (M t. 16, 18; Giov.
21, 15 ss.), questo magistero risiede 
in Pietro e nei suoi successori come 
nella sua fonte, negli Apostoli e nei 
Vescovi loro successori subordinata- 
mente al Vicario di Gesù Cristo.

La Tradizione, da S. Ignazio a 
S. Ireneo a S. Agostino, riconosce 
questa costituzione gerarchica e con­
tro le aberrazioni dottrinali e morali 
fa costantemente appello all’insegna­
mento della Chiesa romana e del suo 
Vescovo, in cui vive S. Pietro col 
suo primato (v. questa voce). S. Ago­
stino, raccogliendo la voce della Tra­
dizione, arriva a dire che egli non 
crederebbe neppure all’Evangelo se
il Magistero della Chiesa non glielo 
proponesse a credere (Contra ep. 
fundam. c. 5, PL, 42, 176).

Secondo la dottrina cattolica per­
tanto la S. Scrittura e la Tradizione 
non sono che la fonte e la regola re­
mota della fede, mentre la regola 
prossima è il Magistero vivo della 
Chiesa, che risiede nel Romano Pon­
tefice e nei Vescovi in quanto sono 
soggetti e uniti a lui. I l Conc. Va­
ticano (sess. 4, c. 4: DB, 1832) ha 
suggellato questa verità definendo 
che nel primato di Pietro e dei suoi 
successori è incluso il supremo po­
tere di magistero, che è « veritatis 
et fidei numquam deficientis chari- 
sma ». Lutero ha osato impugnare 
questa verità vissuta già da 15 secoli 
di Cristianesimo, e rinnegando il 
Magistero vivo ha proclamato come 
unica regola di fede la £acra Scrittu­
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ra affidata all’ interpretazione indivi­
duale dei fedeli. Ma anche a prescin­
dere dall’aperto contrasto con la R i­
velazione, questa teoria si è dimo­
strata falsa per se stessa dai frutti 
maturati in quattro secoli di vita : le 
innumerevoli sette protestanti con lo 
smarrimento e la degenerazione dot­
trinale, che le caratterizza, sono una 
prova evidente del fallimento di quel 
falso principio (v. Protestantesimo, 
A rtico li fondamentali). La stessa ra­
gione vede la necessità d’una guida 
facile e sicura per la vita di fede, at­
tesa la difficoltà di studiare e d’ in­
terpretare la S. Scrittura per gran 
parte dell’umanità.

B IB L . —- L . B i l lo t ,  De Ecclesia Christi5, 
Romae, 1927, p. 356 ss.; J. V. B ainvel, De 
Magisterin vivo et Traditione, Paris, 1905; 
G. S ir i, La Chiesa, Roma, 1944, p. 54 ss.

P. P.

MALDONATO: v. Schema st. della 
Teol. (p. 353).

MALE: è l ’oggetto d’un problema 
che ha sempre tormentato filosofi e 
teologi. Il primo che abbia tentato 
una soluzione integrale dell’annosa 
questione è S. Agostino, che fu co­
stretto a studiarla dalla lotta contro 
il Manicheismo (v. questa voce), che 
accanto al Principio del bene pone­
va il Principio del male, secondo la 
concezione mazdeistica dei Persiani. 
S. Agostino confutò questo strava­
gante dualismo servendosi del con­
cetto neoplatonico (cfr. Plotino ) del 
male come non-ente, cioè come pri­
vazione di essere e quindi di bene. 
Nello stesso senso parla diffusamen­
te lo Pseudo-Dionigi (De divinis no- 
minibus, c. IV). Da queste fonti at­
tinse S. Tommaso sviluppando a più 
riprese l ’importante dottrina del ma­
le in rapporto alla creazione, alla

Provvidenza e Scienza divina (v. 
queste voci) e alla mozione di Dio 
nelle creature (v. Concorso).

I capisaldi della dottrina tomisti­
ca sono questi: 1) I l  male metafisi­
camente è una parziale privazione 
di bene e però è piuttosto un non­
ente; per es. la cecità =  assenza, 
mancanza del bene della vista nel­
l’uomo, che dovrebbe averla. 2) Là 
dov’è pienezza di essere, atto puro 
(Dio), non è possibile il male: esso 
invece si mescola col bene dove c’è 
potenza e quindi defettibilità. Dal 
punto di vista dell’essere, il male ha 
la sua radice nella limitazione e nel­
la molteplicità degli enti creati. In 
linea di operazione il male s’inse­
risce tra la potenza e l ’atto, in quan­
to l ’una può non raggiungere l ’al­
tro; per es. il seme che non si svi­
luppa. 3) Il male, in quanto non­
ente, non può causare ( =  realizzare 
=  dar l ’essere), né può essere cau­
sato se non per accidens dal bene 
stesso. Cosi Dio creando il mondo 
(=  bene) è causa indiretta anche del 
male che si subbietta nel bene crea­
to, che è . necessariamente limitato, 
molteplice. 4) Il male non è nell’in­
tenzione né nell’idea di Dio, che lo 
conosce per mezzo del bene, di cui 
è privazione. Il male, tanto fìsico 
quanto morale ( =  peccato) è tutto 
da parte delle creature, deficienti 
nell’agire, perché limitate nell’esse­
re. 5) I l male non ripugna alla Prov­
videnza perché Dio provvede ordi­
natamente più al bene universale, 
che esige spesso il sacrificio del be­
ne particolare. D’altronde Egli che 
non vuole ma permette il male, sa 
trarre dal male il bene. Per es. la 
colpa originale, che ha accentuato 
il male fisico e morale nel mondo, 
fu permessa da Dio, che però vi ha
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innestato l ’opera grandiosa della Re­
denzione.

BIBL. —  S. T o m m a s o , De m alo; per 
S. Agostino v. R. Jo liv e t , Le problème du 
mal d’après St Augustin, Paris, 1936; per 
S. Tommaso v. A. D. Se r t illa n c e s , St Tho­
mas d’Aq., Paris, 1925, I, p. 61 ss.; L. De 
R osa, I l  problema del male, Palermo, 1929, 
2 vo li.; P . P a r e n te , I l  male secondo la dot­
trina di S. Tommaso, in «  Acta Acad. Pont. 
Romanae S. Thomae Aq. », 1940; L. La- 
v elle , Le mal et la souffrance, Paris, 1940.

P. P.

MANICHEISMO; sistema dottrinale 
religioso fondato e diffuso nel sec. I I  
da Manes o Monete (Mano =  spi­
rito del mondo luminoso) di fami­
glia oriunda della Persia, ma nato 
nella regione babilonese. L ’ infanzia 
di Manete è  infiorata di leggende. 
Molte fonti sono andate perdute e 
però è  difficile ricostruire la storia 
del Manicheismo e del suo fondato­
re. Certo la nuova setta si diffuse 
con sorprendente rapidità nell’Eu­
ropa, nel prossimo e fin nell’estre­
mo Oriente, nonostante le persecu­
zioni e le ostilità d’ogni genere. In 
quei tempi la Caldea era un punto 
di confluenza di quasi tutte le reli­
gioni deH’Occidente e dell’Oriente: 
fu facile a Manete di elaborare una 
sincresi di vari elementi.

Dai frammenti degli scritti mani­
chei e più ancora dalle fonti indiret­
te, tra cui primeggia S. Agostino, 
manicheo prima di convertirsi al cri­
stianesimo, possiamo ricostruire in 
sintesi la dottrina del Manicheismo, 
che però ebbe anche la sua liturgia 
e la sua ascetica. I l principio fon­
damentale del Manicheismo è  il dua­
lismo tra lo spirito e la materia, tra 
la luce e le tenebre, tra il bene e il 
male. I l principio del bene è  Dio 
identificato con la luce: il principio

del male è Ile  ( =  materia) che il po­
polo identifica col diavolo (Satana). 
L ’origine del mondo e dell’uomo è  
complicata di mitologia, che fa ri­
cordare lo Gnosticismo (v. questa 
voce). Si parla del peccato origina­
le, della schiavità dell’anima che 
Gesù viene a liberare (Redenzione). 
L ’uomo, come il mondo, è un mi­
scuglio di bene e di male: per sal­
varsi deve osservare una rigida mor­
tificazione nelle parole, nelle opere, 
specialmente nella lotta contro la 
sensualità. Digiuni, regime vegeta­
riano, astinenza dalle nozze e dai 
piaceri sensuali formano la morale 
austera almeno degli E letti (i veri 
fedeli). Agli Uditori si concedeva 
maggiore libertà. L ’Escatologia ma­
nichea attinge a quella cristiana e 
ad altre fonti. Si costituì anche una 
Chiesa manichea con una specie di 
gerarchia; vi si amministravano due 
Sacramenti: il Battesimo e VEucari­
stia (di pane e acqua consacrati).

S. Agostino in una serie di opere 
ha confutato i vari aspetti del Ma­
nicheismo, il quale però non si spen­
se, ma continuò qua e là a serpeg­
giare finché riapparve forte e minac­
cioso dopo il sec. XI nella forma rin­
novata dell’eresia dei Catari (nella 
Francia meridionale Albigesi), con­
tro cui Innocenzo I I I  suscitò una 
Crociata a causa della profonda cor­
ruzione e della prepotenza di que­
sta setta. V. Albigesi, Catari.

Il Conc. Later. IV  (1215) nelle sue 
definizioni ha di mira gli Albigesi 
insieme con altre sette eretiche (DB, 
428 ss.).

BIBL. F. C u m o n t , Recherches sur le 
manichéisme, Bruxelles, 1912; P . P a s c h i- 
n i , Lezioni di storia ecclesiastica, Torino, 
1931, I, P- 143 ss. e III, p. 381 ss.; L. T o n - 
d e ll i, Mani, Milano, 1932; H.Ch. P u e c h ,
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Le Manichéisme, son jondateur, sa d ottri­
ne, Paris, 1949; G. B ardy, «.Manichéisme » ,  
in DTC.

P. P.

MANISMO: v. Animismo.

MARATONIANI: v. Macedoniani.

MARCIONISMO : eresia del II  seco­
lo, che fa capo a Marcione, contro 
cui Tertulliano scrisse un libro (Ad- 
versus Marcionem ), che c’ informa 
dell’uomo e delle sue dottrine. Mar­
cione ebbe qualche contatto con gli 
Gnostici (V. Gnosticismo), ma non 
fu vero gnostico. Il suo fu un atteg­
giamento antignostico in quanto che 
in luogo d’una superba scienza (gno­
si) egli preferiva un ascetismo pra­
tico rigoroso, proposto come unico 
mezzo di salvezza. Considerando le 
differenza tra l ’A. e il N. T. Mar­
cione finì col convincersi che l ’Evan- 
gelo è l ’antitesi e la condanna del- 
l ’A. Testamento. Gli Apostoli non 
hanno compreso Cristo, anzi ne han­
no adulterato il pensiero. Solo San 
Paolo ha capito a fondo il Divino 
Maestro, condannando il Giudaismo. 
Il Dio dell’A. T. è il Dio della giu­
stizia e della severità, che semina 
dolore e tribolazioni nell’umanità; 
il Dio invece del N. T. è il Dio del­
la bontà e dell’amore, che si mani­
festa in Gesù Cristo, Spirito Salva­
tore, apparentemente .uomo, che 
muore per noi, per liberarci dalla 
tirannia del Demiurgo (il Dio del- 
l ’A. T.). Si aderisce al Salvatore con 
la mortificazione della carne, con lo 
astenersi dai piaceri e dal lusso, col 
soffrire volentieri fino al martirio. 
Scacciato dalla Comunità cristiana, 
Marcione fondò un’organizzazione 
ecclesiastica a parte con una propria 
serarchia. Molti furono i suoi segua­

ci, attratti specialmente dall’austeri­
tà della sua vita. Ebbe un continua­
tore in Apelle, che però introdusse 
sensibili modificazioni nel sistema 
del maestro. A  Marcione si ricolle­
gano gli Encratiti (v. questa voce) 
che condannavano il matrimonio. 
Non si può negare che Marcione fu 
animato da un sincero desiderio di 
perfezione ascetica per sé e per gli 
altri; ma egli ebbe il grave torto di 
rinnegare le ricchezze dottrinali del 
Cristianesimo e la genuinità della 
Chiesa Apostolica, che era opera non 
solo degli altri Apostoli, ma anche 
di S. Paolo, che Marcione contrap­
poneva arbitrariamente agli altri. È 
evidente esagerazione ed errore di 
valutazione storica l ’opinione di al­
cuni (cfr. E. B u o n a iu t i, Storia del 
Cristianesimo, I), che amano di ve­
dere in Marcione un provvidenziale 
riformatore e magari un martire del­
la Chiesa ufficiale. Nel seno di que­
sta Chiesa Marcione avrebbe trova­
to la soddisfazione alla sua tenden­
za ascetica e il provvido freno con­
tro le sue aberrazioni.

BIBL. —  J. T ix e r o n t , Histoire des dog- 
m es P a ris , 1942, p . 206 ss.; É. A m a N, 
«  Marcion » ,  in  D T C ; E. P eterson , «  Mar­
cione » ,  in  EC, voi. V I II .  p. p.

MARIA (dall’ebr. Marjam  di dub­
bia etimologia, probabilmente = si­
gnora, eccelsa): la scarsità dei testi 
profetici e delle notizie storiche di 
fonte evangelica sulla Madre di Ge­
sù sconcertano soltanto un lettore 
superficiale e curioso; in realtà noi 
disponiamo di tutti gli elementi es­
senziali per un giudizio completo 
sulla personalità, la grandezza e la 
missione di Maria. Ella è in primo 
piano nel disegno divino di salvezza 
come viene delineato nell’A. T. e
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compiuto nel Nuovo. Nella tragedia 
del primo peccato, in contrapposto 
con Èva, la Madre del Messia è a 
Lui affiancata nella vittoria definitiva 
su Satana (V . Protoevangelo) e la 
sua presenza è viva nei successivi se­
coli dell’aspettazione. Nel 734 a. C. 
il singolare annunzio di Isaia (7, 34; 
cfr. Mt. 1, 22) la rivela Madre-Ver­
gine dell’Emmanuele (v. Verginità 
di Maria) e il contemporaneo Michea 
(5, 1-2) la mostra «  partoriente »  a 
Betlemme.

Nella storia evangelica, Maria do­
mina i racconti dell’infanzia di Ge­
sù che, nella redazione di Luca, ri­
salgono, come riconoscono anche cri­
tici non cattolici, alla sua testimo­
nianza. La menzione del nome, del­
la discendenza davidica (Le. 1, 26- 
27; cfr. vv. 32, 69), la sua condizio­
ne di sposa promessa nell’ imminen- 
za di concludere il matrimonio col 
davidita Giuseppe, incorniciano il 
racconto dell’annunzio della mater­
nità divina che è la chiave per la 
comprensione perfetta della psicolo­
gia e della personalità di Maria. 
Consapevole della gravità della pro­
posta dell’Angelo, essa l ’accetta non 
senza aver chiesto chiarimenti sulle 
circostanze dell’evento (Le. 1, 26- 
38), mentre il tumulto di pensieri 
e di sentimenti che le si agitano in 
cuore straripa nel cantico Magnificat 
che dimostra fino a qual punto Ma­
ria avesse familiari i testi sacri e 
quanto la sua attesa messianica sia 
in perfetta armonia con la più au­
tentica tradizione profetica (Le. 1, 
39-56). Da allora Maria appare stru­
mento di grazie elette. Alla sua vo­
ce, nel seno di Elisabetta, il Pre­
cursore avverte la presenza del Si­
gnore. L ’ intima tragedia di Giusep­
pe messo di fronte alla misteriosa

maternità della sua sposa si risolve 
nella rivelazione dei grandi misteri 
compiutisi in lei (M t. 1, 18-24). Il 
racconto della nascita di Gesù la po­
ne in significativa evidenza (Le. 2, 
16), mentre i Magi, primizia del pa­
ganesimo intorno alla culla del Mes­
sia, trovano Gesù nelle sue braccia 
(M t. 2, 11). Gli agitati eventi segui­
ti alla gioia di Betlemme segnano 
per Maria una via di persecuzione 
e di dolore, che le viene rivelata con 
esplicite parole come la sorte che 
l ’attende durante tutta la vita di 
Gesù dalle profetiche parole del vec­
chio Simeone (Le. 2, 22-38). La lun­
ga parentesi della tranquilla vita 
di Nazaret è interrotta dall’episodio 
dello smarrimento di Gesù nel Tem­
pio, in occasione del quale ci si ma­
nifesta la delicatezza del cuore ma­
terno di Maria in ansia mortale per 
il suo bambino e la fede con la qua­
le essa accoglie le misteriose parole 
di Gesù che afferma la indipenden­
za della sua missione da ogni legame 
umano (Le. 2, 41-52). Maria aspet­
ta il giorno della separazione per 
altri venti anni, ed i trenta comples­
sivi vissuti nella intimità col suo Fi­
glio, ch’ella sa Figlio di Dio, in una 
vita affatto normale, senza che nes­
suna manifestazione straordinaria ri­
veli ai suoi ed agli occhi dei naza- 
retani (cfr. Mt. 13, 55; Me. 6, 3) la 
natura e la potenza divina di Gesù, 
sono l ’esatta misura della profondi­
tà della sua fede e della sua virtù.

Maria può considerarsi material­
mente assente durante il ministero 
pubblico di Gesù, ma, a Cana di Ga­
lilea, il primo miracolo del Cristo 
è una eccezione concessa per l ’in­
tercessione di sua Madre che dimo­
stra di conoscere il cuore del Figlio 
e di avere la certezza di poter con­
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tare sulla sua onnipotenza. La di­
screzione e la decisione con la quale 
Maria interviene presso il suo Figlio 
fanno riscontro al rispetto col qua­
le Gesù l ’ha trattata di fronte agli 
uomini usando, nel rivolgerle la pa­
rola, il solenne appellativo «  Don­
na » (G iov. 2, 1-11; cfr. 10, 26).

Due volte la Madre di Gesù in­
contra suo Figlio sulle vie dell’apo­
stolato (G iov. 2, 12; Mt. 12, 46 e pa­
rali.) ma la sua presenza non ha par­
ticolare rilievo. Due volte Gesù par­
la di sua Madre (M t. 12, 49-50 e 
parali, e Le. 11, 27) e le sue parole 
sono qualificate «  dure », ma, in ef­
fetti sono il migliore elogio di lei. 
Gesù dice: «  Chiunque fa la volon­
tà del Padre mio che è nei cieli, 
questi è... mia madre », e, in rispo­
sta alla donna che aveva esaltato la 
Madre del grande Maestro chiaman­
dola «  beata »  afferma : «  Meglio an­
cora: beati coloro che ascoltano la 
parola di Dio e la mettono in pra­
tica». In tutti e due i casi, lungi dal- 
l ’escludere Maria dall’elogio, Gesù 
la indica come perfetto modello; gli 
uomini devono sapere che Maria non 
solo fu grande perché Madre di Ge­
sù, ma perché a questo gratuito pri­
vilegio di Dio corrispose con tutta 
la sua capacità di amore, di obbe­
dienza, di sacrificio.

Maria ricompare durante la pas­
sione di Gesù, Madre dolente sotto 
la croce del Figlio che le affida l ’a­
postolo prediletto (G iov. 19, 25-27) 
in segno ed in pegno di una più va­
sta maternità.

Lo storico della Chiesa primitiva 
presenta Maria a capo dei discepoli 
radunati nell’attesa dello Spirito 
Santo (A tt i 1, 14), Madre e Maestra 
della Chiesa.

In un’assoluta normalità di vita 
esteriore Maria seppe chiudere in 
cuore i più alti misteri di Dio. A l­
l ’epoca dell’annunzio aveva forse po­
co più di quindici anni e non sap­
piamo quanti ne contasse al tempo 
del suo glorioso transito, ma certo 
è poco parlare di una vita piena.

(V . le voci: Assunzione di M ., 
Corredentrice, Immacolata Conce­
zione, Maternità spirituale e Mater­
nità divina di M ., Verginità di M .).

BIBL. — Nella stragrande quantità di 
pubblicazioni ne scegliamo qualcuna di ca­
rattere più positivo : Articolo «  Marie », 
in D B V , IV , 777-809; «M a r ia » ,  in EC, 
voi. V i l i ;  R . M. de l a  B roise , La Sain- 
te Vierge, ediz. 15a, Paris, 1924; F. M. 
W i l l a m , Vita di Maria, Brescia, 1937; V . 
Me N abb , Testimonianza del N . T . alla Ma­
donna, Brescia, 1939'; A . M. V i t t i , Maria 
negli splendori della Teologia biblica, in 
«C iv iltà  Cattolica». 1942, I I I ,  pp. 193-201; 
P. C. L a n d u c c i, Maria SS. nel Vangelo, 
Roma, 1945; G . R o s c h in i, Vita d i Maria, 
Roma, 1945; S. G arofalo , Le parole di 
Maria, Torino, 1950. g q

MARTIRIO (gr. [zapTÓptov, da [xdcpTU<; 
=  testimone): è la testimonianza che 
un fedele rende a Cristo e alla sua 
dottrina affrontando volontariamen­
te la morte o almeno le sofferenze 
inflittegli appunto in odio a Cristo 
e alla sua religione.

Questo concetto è già nell’Evan- 
gelo: Gesù medesimo profeticamen­
te esorta i suoi discepoli ad essere 
testimoni della sua vita e delle sue 
parole (G iov. 15, 27; Le. 24, 26). 
Anzi Egli predice fino al dettaglio la 
loro sorte : saranno scacciati dalla 
Sinagoga, traditi dai consanguinei, 
accusati e tradotti davanti a re e go­
vernatori, messi a morte per il suo 
nome (M t. 10, 17 e 24; Le. 21, 12). 
Gli Apostoli protestano in faccia al 
mondo di essere i martiri, i testimo­

15. —  Diz. di Teol. Domm.
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ni di Cristo e affrontano sereni la 
morte (A tt i Ap. 2, 32; l a Petr. 5, 1).

Il martirio degli Apostoli e di 
([nelli più immediatamente vicini a 
loro è un cruento suggello della real­
tà storica dell’Evangelo, come fatto, 
e della verità come dottrina di No­
stro Signore. Quei Martiri attestano 
col sangue ciò che hanno visto e ciò 
che hanno udito e che credono. Più 
morale, che storico invece è il valore 
del martirio di quelli morti nei se­
coli successivi, perché hanno cre­
duto.

Il Martirio, nel suo complesso, co­
stituisce un motivo apologetico per 
la verità della fede cristiana. I l  no­
me sacro di Martire non compete se 
non a chi rende testimonianza alla 
verità divina, che è soltanto in Cri­
sto e nella sua Chiesa: questa gene­
rosa testimonianza di Sangue fonda­
ta sulla fede, è tale, secondo la dot­
trina cristiana, da sostituire il Bat­
tesimo e da rendere l ’anima del Mar­
tire degna dell’ ingresso immediato 
in Paradiso. La Chiesa prega i Mar­
tiri, ma non ha mai permesso che 
si pregasse per loro.

Fuori della Chiesa non c’è vero e 
proprio martirio: un eretico in buo­
na fede, che muore per Cristo, forse 
può mettersi tra i Martiri; ma non 
è Martire un eretico contumace che 
muore per la sua setta, perché la 
sua non è testimonianza della verità 
divina ma di dottrina umana.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
II-II, q. 124; D . M a r s ig l ia , I l  M artirio c r i­
stiano, Roma, 1913 ; P. A llard , «  Marty- 
re », in D A ;  ma più esatto dal punto di 
vista teologico R. H edde, «  Martyre » ,  in 
DTC. P. P.

MASORETICO: è così chiamato il te­
sto originale ebraico del Vecchio Te­

stamento dotato dei segni vocalici e 
delle annotazioni critiche della Ala- 
sorà ( =  Tradizione).

La Masorà, iniziatasi fin dall’età 
degli Scribi (V-IV sec. a. C-), fu co­
dificata dai dottori ebrei della Ac­
cademia di Tiberiade tra il VI-X se­
colo della nostra era, e tende alla 
migliore conservazione ed intelligen­
za del testo ebraico. Attualmente i 
dotti, nello studio del Vecchio Te­
stamento, usano l ’edizione masore- 
tica. In sostanza, essa ci ha conser­
vato integralmente il testo originale 
ispirato della Bibbia; eventuali al­
terazioni che derivarono accidental­
mente attraverso le innumerevoli 
trascrizioni, sono corrette dai dotti 
col ricorso alle antiche versioni o 
anche con solide congetture.

BIBL. —  La più recente edizione critica 
del testo masoretico è stata curata da A. 
K it t e l  - P . K a h l e , Stuttgart, 1937. V . art. 
Massore in D B V , IV ,  854-60; J. V ander- 
vost, In tr. aux textes hebreu et grec de 
l ’Ancien T  estament, Malines, 1935; S. Zarb, 
I l  testo biblico, Roma, 1939; G. P errella , 
Introd. gener. alla S. Bibbia, Torino, 1952, 
nn. 179-185; Institutiones bibl., I, Romae, 
1951, lib. I l i ,  nn. 3-33.

S. G.

MASSIMO CONF.: v. Schema st. 
della Teol. (p. 353), Teandrica.

MASTRIUS: v. ibid.

MATERIA E FORMA (dei Sacra­
menti): quando la Scrittura parla di 
un Sacramento, lo presenta come un 
rito composto di cose e di parole: 
così il Battesimo appare costituito 
da un lavacro sul quale viene pro­
nunziata la formula trinitaria (M t. 
28, 19; per gli altri Sacramenti cfr. 
Atti 8, 15-17; Mt. 26, 26-28; Iac. 5, 
14; Atti 6-6 ecc.). Però la Sacra Scrit­
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tura non assegna importanza mag­
giore alle parole che alle cose, poi 
non congiunge il rito sensibile con 
il significato (cfr. Mt.* 28, 19 cfr 
Rom. 6, 3-11); enuncia soltanto in 
concreto che tutti i Sacramenti sono 
composti di un gesto e di alcune pa­
role. Queste tre indeterminazioni 
vengono tolte man mano che i Padri 
e i Teologi s’ inoltrano nell’analisi 
del composto sacramentale.

Nel secolo XII e X III gli Scolasti­
ci avendo determinato esattamente 
il settenario sacramentale (cfr. q. 
v.) poterono con molta facilità enun- 
ziare in forma astratta che tutti i Sa­
cramenti risultano composti, nel lo­
ro segno sensibile, di cose (res) e 
di parole (veròo); condotti da un 
profondo spirito sistematico, non 
si accontentarono di enunziarne il 
fatto, ma cercarono di illustrarne il 
modo adattando al mondo sacramen­
tale la teoria ilemorfistica (dal gr. 
UAY) = materia, [J.op(pY] — forma), che 
sulle orme di Aristotile, avevano ap­
plicato al mondo fisico. Erano gui­
dati da una semplice riflessione: se 
nel composto fisico l ’elemento poten­
ziale e indeterminato si dice mate­
ria e l ’elemento determinante si 
chiama forma, alla stessa maniera 
nel composto sacramentale l ’ elemen­
to indeterminato si può dire mate­
ria e quello determinante forma; 
risulta che nel rito del Sacramen­
to, per esempio del Battesimo, la co­
sa, ossia l ’acqua, essendo indifferen­
te a indicare sia il refrigerio che la 
purificazione, viene determinata a 
significare la purificazione dalle pa­
role che chiaramente l ’esprimono:
v io ti battezzo, ossia ti lavo, nel no­
me del Padre, ecc. ». È dunque con­
veniente che l ’acqua sia detta mate­
ria e le parole siano chiamate forma.

Alcuni scrittori acattolici ( Har- 
nack, Turmel) hanno gridato allo 
scandalo come se la teologia fosse 
stata asservita alla filosofia aristo­
telica.

La ragione sopra indicata mostra 
a sufficienza l ’opportunità della ter­
minologia ilemorfistica a proposito 
dei Sacramenti; d’altra parte è pro­
prio il compito della teologia se­
condo l ’insegnamento del Conc. Va­
ticano, d’illustrare il dogma «  ex 
eorum, qiiae naturaliter cognoscun- 
tur, analogia »  (DB, 1796).

La Chiesa, cui Cristo non solo im­
pose il dovere di custodire, ma an­
che concesse il potere di formulare 
e adattare alla capacità dei fedeli il 
deposito della Rivelazione, da sette 
secoli ha adottata questa terminolo­
gia in parecchi documenti del suo 
magistero (cfr. DB, 672, 695, 914, 
1963); ha dunque pieno diritto il teo­
logo cattolico di usare una formula 
che, oltre ad essere consacrata dal 
secolare uso ecclesiastico, l ’aiuta a 
chiarire molti punti oscuri della 
dottrina sacramentaria.

B IB L . — S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q. 60; j .  L o t t in i, Institutiones Theolo­
giae Dogmaticae, Romae, 1902, v. 3, De 
Sacramentis; J. B . U m b e r c , Systema sa- 
cramentarium, Oeniponte, 1930; F. D ie - 
k a m p  - A. H o f f m a n n , Theologiae Dogma­
ticae Manuale, Romae, 1934, v. 4 [D e  Sa- 
cramentis] ; G. B o n o m e l l i, I l  giovane stu­
dente, Brescia, 1926, v. 2 ; «  Matière et fo r­
me » ,  in DTC.

A. P.

MATERIALISMO: v. Panteismo.

MATERNITÀ’ DIVINA (di Maria 
Vergine): è il fondamento di tutta 
la grandezza e di tutti i privilegi di 
Maria. Il titolo ■&sotóxo£ (=  Dei Ge- 
netrix, Deipara)  esprimeva questa 
verità nel linguaggio comune dei fe­
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deli fin dai primi secoli. Teodoro 
Mopsuesteno e Nestorio (V  sec. ; ve­
di Nestorianismo) per la prima vol­
ta impugnarono quel titolo, soste­
nendo, coerentemente al loro errore 
cristologico, che Maria partorì l ’uo­
mo Gesù di Nazareth, in cui abitò 
il Verbo divino. Maria dunque, se­
condo i Nestoriani, è madre di Cri­
sto (uomo), non madre di Dio, tan­
to più che a Dio eterno ripugna na­
scere nel tempo. S. C irillo  Aless. op­
pose all’errore nestoriano il peso 
della Tradizione secolare e la forza 
delle ragioni teologiche desunte dal 
mistero dell’Unione Ipostatica (v. 
questa voce). I l Conc. di Efeso (a. 
431) condannò il Nestorianesimo ri­
vendicando con la vera Divinità di 
Cristo la divina maternità di Maria: 
per questo fu detto il cc Concilio di 
Maria ».

Invero nella S. Scrittura Maria è 
chiamata più volte e in senso pro­
prio Madre di Gesù (M t. 1, 18; 
Giov. 19, 25). Anzi Elisabetta la sa­
luta cc mater Domini mei », cioè Ma­
dre di Dio. Ma a provare teologica­
mente questa verità di fede basta 
questo semplice ragionamento: Cri­
sto è il Verbo Incarnato, cioè una 
Persona divina sussistente nella na­
tura divina e nella natura umana as­
sunta. Ora Maria ha partorito .Cri­
sto nella sua integrità personale, se­
condo la natura umana: pertanto 
essa è veramente madre del Verbo, 
cioè di Dio. Né vale obiettare che 
il Verbo con la sua natura divina 
non deriva da Maria cui già preesi­
steva : S. Cirillo rispondeva a que­
sta difficoltà dicendo che l ’anima 
umana è infusa da Dio e non deriva 
dai genitori; eppure ognuno di noi 
non dubita di chiamarsi figlio della 
propria madre secondo tutto se stes­

so. Piuttosto è da ricordare che il 
Verbo è termine di una generazio­
ne eterna dal Padre e di una gene­
razione temporale dalla Madre: due 
generazioni, due nascite, ma non due 
filiazioni. Cristo è Figlio di Dio e 
resta tale anche quando assume la 
natura umana: nessuna mutazione, 
nessun rapporto nuovo in Lui immu­
tabile. Egli è veramente Figlio di 
Maria, ma la relazione mutua è rea­
le solo da Madre a Figlio non da 
Figlio a Madre. Finalmente nessun 
figlio è così proprio di sua madre 
come Gesù di Maria, avendolo Ma­
ria concepito senza concorso virile.

BIBL. •—  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
q . 35; J. B. T errien , La Mère de Dieu et 
la Mère des Jiommes, Paris, 1902; E. Ca m ­
p a n a , Maria nel dogma cattolico, T o r in o , 
1936; B. H. M e r k e lb a c h , Mariologia, Pa­
ris, 1939; G. M. R o s c h in i, Mariologia, 3 
voli., M ila n o , 1940-42; H. M. M a n t e a u -Bo- 
n a m y , Maternità divine et Incarnation, Pa­
ris , 1949.

P. P.

MATERNITÀ’ SPIRITUALE (di
Maria Vergine): Maria, Madre vera 
del Figlio di Dio (v. Maternità di­
vina), è Madre spirituale di tutto il 
genere umano, alla cui salvezza coo­
però insieme col Redentore. Questa 
verità è adombrata sul Calvario, 
quando Cristo morente affida la Ver­
gine a Giovanni e Giovanni alla Ver­
gine: cc Donna ecco il tuo figlio ». 
Poi dice al discepolo: cc Ecco la tua 
madre »  (G iov. 19, 26-27). Già Ori- 
gene aveva commentato: Cristo vive 
in ogni cristiano perfetto, che per­
ciò è detto figlio di Maria. I  Padri 
fanno un parallelismo tra Èva, ma­
dre di peccatori ( =  morti) e Maria, 
madre dei vivificati dalla divina gra­
zia (cfr. Giustino, Ireneo). Oltre al 
testamento di Gesù morente c’è una
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profonda ragione teologica toccata 
già da S. Agostino (De virginitate, 
5, 6): Maria è Madre di tutti gli uo­
mini perché è Madre di Cristo, di 
cui gli uomini sono membri misti­
ci. Pio X, Enc. «  Ad diem illum  » : 
«  Nello stesso seno castissimo della 
Madre, Cristo prese la carne e in­
sieme un corpo spirituale, compo­
sto dei futuri fedeli... Sicché in una 
maniera spirituale e mistica noi ci 
chiamiamo figli di Maria ed essa è 
la Madre di tutti noi ».

BIBL. — S. A lberto M ., Muriate, q. 29, 
§ 3; B. H. M e r k e lb a c h , Mariologiu, Paris, 
Ì939, p . 296 ss.; G . M . R o s c h in i , M ariolo­
gia, II, Milano, 1942, p . 481 ss.; A . Pio- 
l a n t i , Muter unitatis. De spirituuli V irgi- 
nis maternitate sec. nonnullos saec. X I I  
scriptores, in «  Marianum », 1949, p . 423 
ss.; P . P ar e n te , De Verbo Incarnato 4, T o ­
rino, 1951.

P. P.

MATRIMONIO (dal lat. matris mu- 
nus =  ufficio della madre): è il Sa­
cramento che prepara i nuovi can­
didati al regno di 'Dio.

Nelle prime pagine della S. Scrit­
tura (Gen. 2, 23 ss.; cfr. Mt. 19, 
4 ss.) è tratteggiata la struttura del 
Matrimonio come contratto naturale 
(officium  naturae). Eccone gli ele­
menti: 1) è istituito da Dio indiret­
tamente per la costituzione dei due 
sessi, che per istinto di natura si at­
traggono, direttamente per interven­
to positivo del Creatore, narrato 
nella Genesi; 2) è costituito nei sin­
goli casi da mutuo consenso con cui 
un uomo e una donna si uniscono 
agli scopi voluti da Dio; 3) è carat­
terizzato da due qualità fondamen­
tali : l ’unità e l ’indissolubilità « due 
in una carne sola » ;  4) è orientato 
al fine principale della procreazione 
« crescete e moltiplicatevi » (Gen. 1»

27-28), a quello secondario del mu­
tuo aiuto «  adiutorium simile sibi » 
(Gen. 2, 18), e a quello accessorio 
di disciplinare l’ istinto disordinato; 
5) porta fin dalle origini qualche co­
sa di sacro, che tutti i popoli rico­
nobbero nelle cerimonie religiose di 
cui circondarono le nozze e che Dio 
nel N. T. apertamente rivelò dicen­
dolo simbolo della futura unione di 
Cristo con la Chiesa (E f. 5, 32). 
Dalla caduta di Adamo alla Reden­
zione la primitiva unità e indissolu­
bilità non venne sempre osservata 
né presso i l  popolo eletto, che per 
la sua dura cervice strappò una spe­
cie di dispensa da Dio stesso, né, 
tanto meno, presso i pagani, che 
rotti al divorzio e alla poligamia 
scesero ben presto a quel basso li­
vello morale, da cui Cristo venne a 
liberare il mondo. Egli infatti, pri­
ma di tutto, restituì il Matrimonio 
alla sua primitiva purezza richia­
mando in vigore la legge i dell’unità 
(M t. 19, 9; Me. 10, 11; Le. 16, 18) 
e sancendo quella dell’ indissolubilità 
con il celebre detto: «  Quod Deus 
coniunxit homo non separet »  (M t.
19-6), poi elevò l ’istituto matrimo­
niale alla dignità di Sacramento, 
Tale elevazione adombrata nel mo­
do di agire di Cristo, più chiara­
mente suggerita da S. Paolo (E f. 5,
20-32) e apertamente insegnata dal­
la Tradizione, trasferì nell’ordine 
soprannaturale Va officium naturae »  
e lo pose sotto la luce dell’unione 
di Cristo con la Chiesa, da cui rice­
ve la propria fisonomia. Infatti co­
inè l ’unione di Cristo con la Chiesa
1) nasce da quella generosa dedizio­
ne, 2) per la quale Gesù Cristo nel­
l ’effusione del suo amore si dà per 
sempre (indissolubilità) ad una sola 
Sposa (unità), 3) per fecondarla spi­
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ritualmente, affinché si completi il 
suo corpo mistico; così il Matrimo­
nio cristiano n) trova la sua gene­
si nella mutua dedizione, espressa 
esternamente nelle parole del con­
tratto (il rito sensibile del Sacra­
mento), b) che produce tra l ’uomo 
e la donna un vincolo unico, perché 
esclusivo di terzi, e indissolubile, 
perché duraturo fino alla morte,
c) al fine principale della fecondità, 
ordinata a moltiplicare i cittadini 
del regno di Dio, cui s’aggiunge lo 
scopo secondario di aiutarsi e con­
fortarsi scambievolmente e quello 
accessorio di mitigare il fomite del­
la concupiscenza.

Per il conseguimento di tali fi­
ni il Matrimonio produce «  ex ope­
re operato » la grazia santifican­
te e sacramentale, che stabilisce un 
orientamento costante dell’organi­
smo soprannaturale dei coniugi, cui 
è annesso uno spirito di rettitudine 
nella procreazione della prole, di 
giustizia e di carità scambievole nel 
portare i pesi della famiglia e nel- 
l ’assolvere il difficile compito di edu­
care cristianamente i figli. Per la sua 
elevazione soprannaturale il Matri­
monio è sottratto all’ingerenza civi­
le e sottoposto alla vigilanza della 
Chiesa, che determina le condizioni 
di validità del contratto coniugale, 
ne stabilisce gli impedimenti e giu­
dica di tutte le cause concernenti il 
vincolo sacramentale (cfr. Concilio 
Trid. sess. 24). Sulla dignità del ma­
trimonio cristiano e sui rimedi con­
tro gli abusi moderni Pio XI ema­
nò la splendida Enciclica «  Casti 
Connubii », 1930.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
Supplementum, q q . 41-68; D . P a l m ie r i , 
Tractatus de matrimonio christiano, 2 ed . 
Romae, 1897; A .  v D e  Sm e t , Le mariage

chrétien (tradu ction  par M g r . Sentra u l), 
Bruges, 1920; P . Card. G as pa r r i, Tractatus 
canonicus de matrimonio, C ittà  d e l V a t i­
cano, 1932; D . V on  H ildehrand , I l  matri­
monio, B resc ia , 1931; J. D e r m in , La doctri- 
ne du mariage chrétien, 5a ed ., Lou va in , 
1938; C. Corsanego , I l  matrimonio, Rom a, 
1932; N. L ad o m e r s zk i, Saint Augustin Doc- 
teur du mariage chrétien, R o m e , 1942; 
G. M . M onsahré , Esposizione del dogma, 
con feren ze  85-89; «  Mariage », in  D T C ; A. 
L a n z a , De fine primario matrimonii, R o ­
m ae, 1941; C. Boyer, Synopsis praelectio- 
num de matrimonio, R om a e, 1942; B . L a ­
v a l i», Mariage, nature humaine et grace d i­
vine, F r ib o u rg  en Suisse, 1942; A . P io l a n - 
t i - G . Z a n n o n i, «  Matrimonio » ,  in  EC.

A. P.

MAZZELLA; v. Schema st. della 
Teol. (p. 353).

MEDIAZIONE; fisicamente è la con­
dizione di chi si trova tra due estre­
mi dai quali si distingue, pur aven­
do con essi qualcosa in comune; mo­
ralmente è l ’azione di chi cerca di 
unire e conciliare gli estremi tra i 
quali si trova.

È verità di fede che Cristo sia Me­
diatore perfetto tra Dio e gli uomi­
ni. S. Paolo nella l a Lett. a T im o­
teo, 2, 5 : « Poiché uno solo è Dio, 
uno solo è anche il Mediatore di Dio 
e degli uomini, l ’uomo Cristo Ge­
sù ». Così i Padri e il Magistero del­
la Chiesa (cfr. Conc. T rid ., sess. 5: 
DB, 790). Ragione: Cristo, come 
Dio-Uomo, si trova nelle condizioni 
richieste dalla mediazione fisica tra 
la Divinità e l ’Umanità. Ma gli com­
pete anche la mediazione morale 
perché il Verbo si è  incarnato ap­
punto per riconciliare il genere uma­
no con Dio (v. Incarnazione). Il 
Verbo come Dio è  uguale al Padre 
e quindi non può essere Mediatore:
lo è  però come Uomo, secondo la 
natura umana, che gli ha reso pos­
sibile il patire e riparare per noi.
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Le sue azioni e passioni umane han­
no valore redentivo in quanto sono 
proprie del Verbo, che sostenta e 
dirige la natura assunta. Cristo dun­
que è Mediatore secondo la natura 
umana, non però indipendentemen­
te dalla Divinità. S. Agostino (Ser­
mo XII, 21): « Ecco il Mediatore: 
la Divinità senza l’Umanità non è 
mediatrice; l ’Umanità senza la Di­
vinità non è mediatrice; ma tra la 
Divinità sola e l ’Umanità sola, è me­
diatrice Fumana Divinità e la divi­
na Umanità » (RJ, 1500). La media­
zione di Cristo in atto è la Reden­
zione e si manifesta concretamente 
nel suo Sacerdozio (v.).

Maria, come Madre del Verbo In­
carnato, partecipa in modo subordi­
nato alla Mediazione di Cristo pres­
so Dio ed è anche Mediatrice presso 
Cristo, suo Figlio. La sua Mediazio­
ne consiste principalmente nel pre­
gare per ottenerci l ’ applicazione dei 
frutti della Redenzione, ma non può 
essere ristretta a questo ufficio, per­
ché la SS. Vergine, associata a Cri­
sto, cooperò con Lui nella grande 
opera redentrice, contribuendo al­
l’acquisto di quei frutti salutari. V. 
Corredentrice.

B IB L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q . 26; I .  B it t r e m ie u x , De Mediatione 
universali B. M . Virginis quoad gratias, 
Brugis, 1926; V. M. I acono, Maria SS. me­
diatrice di tutte le grazie, Pompei, 1937 ; 
vedi anche il nostro R o s c h in i, Mariologia, 
Milano, 1942, II, p. 272 ss.; R. Sp ia z z i, 
La Mediatrice della riconciliazione umana, 
Roma, 1951 (opera di ampio respiro dal 
punto di vista storico e dottrinale).

P. P.

MEDINA: v. Schema st. della Teol. 
(p. 353).

MEMBRI (della Chiesa): la Chiesa 
è un organismo socialmente e gerar­

chicamente costituito, nel quale cir­
cola la vita soprannaturale. Come un 
membro può partecipare alla vita 
dell’organismo in modo perfetto, 
oppure può essere colpito da para­
lisi o anche può venire avulso dal­
l’organismo stesso, così gli uomini, 
nei loro rapporti con la Chiesa, pos­
sono trovarsi nelle seguenti diverse 
condizioni :

1) O sono uniti perfettamente al­
l ’organismo sia per il vincolo inter­
no della grazia e della carità, sia per 
il vincolo esterno dogmatico, litur­
gico, gerarchico (v. Unità della Chie­
sa): sono i membri vivi della Chie­
sa, nei quali scorre piena la vita 
divina.

2) O, pur avendo rotto il vincolo 
interiore per causa del peccato, con­
servano tuttavia i vincoli esterni, 
professando la stessa fede, comuni­
cando agli stessi Sacramenti e ub­
bidendo agli stessi pastori; sono le 
membra morte o paralizzate della 
Chiesa, nelle quali come in rami sec­
chi non fluisce più la linfa vitale. 
Ma è un bene per esse il rimanere 
unite materialmente all’organismo 
perché è più facile che possano rav­
vivarsi e ricevere nuovamente i suoi 
benefìci influssi.

3) O, avendo una volta aderito 
alla Chiesa, con l ’accettazione alme­
no esterna di tutti i vincoli giuridi­
ci (tutti inclusi nella recezione del 
Battesimo), in seguito li hanno pub­
blicamente respinti: tali sono gli 
eretici, che pertinacemente negano 
qualche verità da credersi di fede 
divina cattolica o che di essa nutro­
no dubbi; gli apostati, che negano 
in blocco tutte le verità della fe­
de cristiana; gli scismatici, che ricu­
sano sottomissione al Romano Pon­
tefice e non ammettono rapporti
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(communio) con gli altri membri 
della Chiesa (C. I. C- can. 1325, § 2). 
Sono questi i membri separati e 
avulsi dall’organismo della Chiesa.

4) I  catecumeni che accettano la 
fede cristiana e che sono disposti a 
ubbidire ai pastori pur apparte­
nendo in voto alla Chiesa, giuridi­
camente non si possono dire mem­
bri della medesima perché privi del 
Battesimo che è l ’atto con cui un 
uomo entra a far parte della società 
ecclesiastica (cfr. C. I. C. can. 87). 
Gli infedeli non appartengono alla 
Chiesa se non in potenza.

B IB L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q . 8, a. 3. In  I I I  Sent. d. 13, q . 2, a. 2, 
q . 2 ; R . B e l l a r m in o , De Ecclesia Militante, 
1. 3, c. 3 ; C . C ard . M a z ze ll a , De Ecclesia, 
n. 590; G. V il m e r s , De Ecclesia, n. 385;
E. Carretti, La propedeutica alla s. Teolo­
gia, B ologn a , 1926, le z io n e  18; S. F r a c h i, 
De membris Ecclesiae, R om ae, 1938; A .  M . 
V ellic o , De Ecclesia Christi, R om a e, 1940, 
p . 533-547; G. P h il ip s , «  Membri della 
Chiesa », in  E C . \ p

MENNONITI: v. Anabattisti.

MERITO; è il diritto al premio dovu­
to per un’azione moralmente buona.

Il merito può essere de condigno, 
se c’è giusta proporzione tra l ’azio­
ne buona e il premio; e de congruo 
se, mancando quella proporzione, 
interviene una ragione di convenien­
za o di benevolenza che muove il 
premiante. Merito soprannaturale è 
quello che nasce da un’azione fatta 
sotto l ’influsso della grazia divina e 
che perciò dice rapporto al fine so­
prannaturale, che è la visione bea­
tifica. Cinque condizioni si richie­
dono per il merito soprannaturale:
1) lo stato di viatore, perché la mor­
te è il termine della prova (v. M or­
te)I; 2) stato di grazia santificante, 
perché il peccato rende impossibili

i rapporti con Dio; 3) la libertà, 
senza la quale non si concepisce la 
responsabilità e quindi il castigo o 
la pena; 4) Vopera buona, perché 
il male merita piuttosto la pena;
5) una disposizione di Dio, perché 
l ’ordine soprannaturale è assoluta- 
mente gratuito e nessuna creatura 
può acquistare un vero e proprio di­
ritto di fronte a Dio, senza il suo 
divino beneplacito.

L ’uomo in queste condizioni può 
meritare, anche de condigno, l ’au­
mento della grazia e la vita eterna, 
chiamata da S. Paolo cc corona di 
giustizia ».

Cristo, durante la sua vita mor­
tale, meritò per sé la glorificazione 
del corpo ( l ’anima già godeva del­
la visione beatifica), per tutto il ge­
nere umano meritò, specialmente 
con la passione e la morte, ogni be­
ne soprannaturale e la vita eterna. 
Questo merito, come la soddisfazio­
ne, ha un valore infinito ed è più 
probabilmente secondo rigore di 
giustizia, perché è proprio del Ver­
bo, soggetto operante nella natura 
umana assunta. Maria ha meritato 
de congruo per noi tutto quello che 
Gesù ha meritato de condigno. Il 
Luteranesimo, ritenendo la natura 
umana intrinsecamente corrotta per 
il peccato originale fino alla perdi­
ta della libertà, negò ogni possibi­
lità di merito nell’uomo; il Conc. 
di Trento condannò quest’errore, ri­
vendicando con la libertà anche il 
merito, sotto l ’influsso della grazia: 
DB, 809 è 842.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol.,
I-II, q. 114; E. H ug on , Le Mystère de la 
Rédemption, Paris , 1927, chap. V I I ;  P . 
P are nte , De Verbo incarnato4, R om ae, 
1951; J. R iv iè r e , «  Mérite » ,  in  D T C ;. M. 
G h ir a r d i, ' «  Merito  », in  EC.

* *  • P. P.
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MESSA (dal lat. missio =  congedo; 
dal IV  sec. il rito di congedare i ca­
tecumeni prima dell’offertorio die­
de il nome a tutto il complesso delle 
cerimonie in cui si compie il sacri­
ficio eucaristico): è il sacrificio del­
la Nuova Legge: l ’atto supremo del 
culto non poteva mancare al Cristia­
nesimo, che è la religione perfetta, 
perciò Cristo arricchì la sua Chiesa 
del sacrificio incruento che doveva 
essere il memoriale perpetuo e l ’ap­
plicazione perenne dei meriti acqui­
stati nel sacrificio cruento della Cro­
ce; infatti la Messa non è che la ri­
petizione dell’ultima cena, secondo 
il comando del Signore: «  fate que­
sto in memoria di me ». Ora l ’ulti­
ma cena fu un vero sacrificio per­
ché le espressioni usate da Cristo: 
« questo è il mio corpo dato per 
voi »  (Le . 22, 19), «  questo è il san­
gue della Nuova Alleanza effuso in 
remissione dei peccati »  (M t. 26, 
28), secondo lo stile biblico, sono 
termini propriamente sacrificali (cfr. 
Gal., 1, 4; Ef., 5, 2; Lev., 1, 5, 15; 
/ Petr., 1, 19). Tale conclusione vie­
ne efficacemente confermata dall’o­
racolo di Malachia (1, 10-11) che 
predice un sacrificio i cui caratteri 
di santità e di universalità non si 
verificano che nella Messa, e da tut­
ta la Tradizione, che con la prassi 
liturgica e con le aperte testimo­
nianze ci assicura della volontà di 
Cristo di istituire un vero e proprio 
sacrificio duraturo fino alla parusia 
(/ Cor., 11, 26). Da questi dati del­
la Rivelazione la Chiesa trasse ragio­
ni più die sufficienti da opporre, nel 
Conc. di Trento (sess. 22), ai pro­
testanti che avevano totalmente re­
spinto il sacrificio dell’altare.

I teologi da molto tempo si do­
mandano come la liturgia della Mes­

sa, che si svolge nei tre grandi atti 
dell’offertorio, della consacrazione e 
della comunione, verifichi in sé la 
ragione di sacrificio. In ogni vero sa­
crificio si devono considerare l ’of­
ferente, la vittima e l ’atto sacrifica­
le, il quale comprende un elemento 
materiale, l ’oblazione, e un altro 
formale, l ’ immolazione.

Tutti sono d’accordo, dietro la di­
chiarazione del Conc. Trid. (DB, 
938, 940), nel riconoscere che Cristo 
è il sacerdote e la vittima princi­
pale offerta e immolata nell’atto 
della duplice consacrazione del pa­
ne e del vino. Ma la concordia s’in­
crina quando tentano di chiarire in 
che consista essenzialmente l ’azione 
sacrificale della duplice consacra­
zione.

Lasciando l ’opinione del Bellar­
mino, del Suarez e del Franzelin, 
che ponendo un’immolazione fisica 
sembrano peccare per eccesso, come 
quella del P. De la Taille e del Le- 
pin, che accontentandosi della sola 
oblazione peccano per difetto, sem­
bra meglio attenersi alla dottri­
na tradizionale, che presenta il sa­
crificio della Messa come un’obla­
zione e un’immolazione vera, ma 
di ordine mistico e sacramentale ; 
questa dottrina prende le mosse dal 
dato primigenio della duplice con­
sacrazione: essendo sotto le specie 
del pane, per le parole (v i verbo- 
rum ) soltanto il corpo e sotto le spe­
cie del vino soltanto il sangue del 
Signore, ne segue che il corpo di 
Cristo non in se stesso, ma in quan­
to è contenuto sotto le apparenze del 
pane è separato dal sangue in quanto 
questo è contenuto sotto le apparenze 
del vino: si ha così una immolazione 
vera ma mistica, quale è verificabi­
le ora, data l'impassibilità del pcór-
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po glorioso del Redentore. Questa 
dottrina che collima perfettamente 
con il Concilio di Trento (DB, 938, 
940) è suffragata dalle testimonianze 
più belle della Tradizione, dal Na- 
zianzeno a S. Agostino, e dall’auto­
rità dei più grandi teologi, da San 
Tommaso al Billot.

B IB L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q . 83; L . B il l o t , De Sacramentis 7, R o ­
m ae, 1932, M . D e  L a T a il l e , Esquisse du 
Mystère de la Foi, Paris , 1924; I d ., Myste- 
rium F id e i3, P a ris iis , 1931; M . L e p in , L ’idée 
du sacrifice de la Messe, Pa ris , 1926; J. 
G r im a l , Le sacerdoce et le sacrifice de 
A'. S. J. C., Paris , 1926; G. P e t a z z i, La ve­
ra natura del S. Sacrificio dell’altare, Ca- 
var/cre, s. d . ;  I d., L ’essenza del sacrificio 
eucaristico, P a d o va , 1936; J. V a n  D er 
M e rsc h , Adnotaliones de sacrificio Missae, 
B rugis, 1940; P . P ar s c h , Cos’è la Messa, 
M ila n o , 1938; C. Co razza , La consacrazio­
ne delle due specie e le sue intime ragioni, 
"Venezia, 1940; G . Se m e r ia , La Messa nella 
sua storia e nei suoi simboli (e d . 3a, cura­
ta da V . C o lc ia go ), T o r in o , 1941; «  Messe », 
in  D T C ; A .  P io l a n t i, De Sacramentis, R o ­
m ae, 1945, v . 2. P e r  una op in ion e  specia le 
sostenuta da l Card. Lépicier, da V. Ber­
nardi e ripresa da l P. Raschini, cf. G . M . 
R o s c h in i, L ’essenza del sacrificio eucaristi­
co, R om a, 1936; Sull’essenza del sacrificio 
eucaristico, estratto da lla  «  Palestra  d e l c le ­
ro  » ,  R o v ig o , 1937 (op u sco li d ire tt i contro 
P . P e ta z z i);  La Santa Messa, breve esposi­
zione dogmatica, T o r in o , 1941; A . P io l a n - 
t i , «  Messa », in  EC.

A. P.

MESSALE: v. Liturgia.

MESSIA (dall’ebraico Masciach = 
Unto, in greco Cristo): il nome è de­
rivato dalla unzione con la quale 
nella teocrazia ebraica venivano con­
sacrati i re. I l  titolo spettava quindi, 
in origine, a tutti i re degli Ebrei, 
ma poi fu riservato col tempo al su­
premo re, al Redentore che doveva 
procurare al popolo l ’eterna sal­
vezza.

Messianismo è  il complesso delle 
profezie del Vecchio Testamento re­
lative alla persona, origine e qualità 
del Messia ed al regno spirituale che 
egli sarebbe venuto a fondare.

Il Messianismo è  un fenomeno sto­
rico e religioso esclusivo del popolo 
d’Israele, e permea tutto il Vecchio 
Testamento (v.): oltre ai testi espli­
citi sul Messia e la sua opera, è  l ’ in­
tera economia religiosa antica che 
postula come suo compimento il 
Messia; perciò, profezie messianiche 
si incontrano in tutti i tempi del V. 
T., con una ovvia preponderanza di 
quelli in cui operarono i profeti (v.). 
Spesso espresse nel linguaggio poeti­
co ebraico, ricco di immagini, di 
metafore e di amplificazioni, o con 
riferimento a situazioni e a realtà 
contingenti, le profezie si servono di 
questa provvisoria veste per espri­
mere realtà spirituali, future, uni­
versali ed eterne. È impossibile rac­
cogliere in breve il contenuto mes­
sianico del V. T., ma, a titolo di 
esemplificazione, se ne può dare un 
quadro generale e sommario. Fin 
dalla prima pagina della Bibbia, il 
Messia appare come il liberatore 
dell’uomo dalla schiavitù di Satana 
(Gen. 3, 15), mentre a mano a mano 
verrà indicata la sua origine umana 
dalla discendenza di Sem (Gen. 9, 
25-27), di Abramo e del suo «seme» 
(Gen. 12, 3; 18, 8; 22, 18; 26, 4; 28, 
14), dalla tribù di Giuda (Gen. 49, 8, 
cfr. Num. 24, 17-19), dalla famiglia 
regale di David (2 Sani. 7, 11-12; 
Salmo 88, 3-38: Is. 11, 1 ecc.). Egli 
nascerà a Betlemme (M ichea  5, 1-5, 
Volg. 5, 2-6) da una madre vergine 
(Is. 7, 14-16) quando i grandi imperi 
antichi e la stessa casa di David sa­
ranno crollati (Dan. 9, 24-27; Amos
9, 11-12). Annunziato da un Precur­

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



219 METEMPSICOSI

sore ( Is . 40, 3-5; Mal. 4, 50), co­
mincerà a predicare in Galilea (Is.
8, 23-9, 1) e opererà miracoli (Is. 
35, 5-6; 61, 1). Figlio d'uomo, il Mes­
sia è chiaramente detto anche Figlio 
di Dio (Sai. 2, 7; Is. 9, 5). È un re 
(Sai. 109; Is. 9, 3) umile (Zacc. 9,
8-10) che fonderà un regno spiritua­
le, universale ed eterno, regno di 
giustizia e di pace, regno di santi 
(Sai. 17; Is. 11, 6-9; 19, 23-24; 54, 
2-3; 60, 1-6; Dan. 7, 13-14, 18, 22, 
27 ecc.).

È un sacerdote nuovo (Sai. 109,
4) che istituirà un nuovo sacrifìcio 
(M al. 1, 10-11) e fonderà un tempio 
spirituale (Zacc. 6, 12). È un pro­
feta (Deut. 18, 15-19) pieno di tutti 
i doni dello Spirito Santo (Is . 11,
2). Mediatore tra Dio e il popolo 
(Is. 42, 6), stabilirà un nuovo patto 
spirituale ed eterno (Ger. 31, 31- 
34; Is. 42, 6-7; 55, 3-5). Pastore uni­
co e fedele (Ez. 34, 22-23), riscat­
terà con una condanna iniqua e una 
dolorosa passione e morte i peccati 
di tutti (Sai. 21; Is. 52, 13-53, 12), 
ma i suoi stessi crocifissori ricono­
sceranno la sua innocenza (Zacc. 12, 
10) ed egli risorgerà glorioso (Sai.
15, 10-11) per assidersi alla destra del 
Padre (Sai. 109, 1) donde ritornerà 
giudice inevitabile (Dan. 7, 13-14). 
Redenzione dal male, ricostruzione 
di un ordine di grazia e di santità, 
vittoria su ogni forza tenebrosa ed 
ostile a Dio, estensione della salvez­
za a tutte le genti per tutti i tempi, 
queste, in breve, le caratteristiche 
del regno messianico, dominato dal­
la figura del Messia Uomo-Dio, ed 
attuato in una società visibile e spi­
rituale intimamente collegata al 
Messia.

Gesù ha detto esplicitamente di es­
sere il Messia atteso da Israele

(G iov. 4, 25-26) e si è richiamato al­
le antiche profezie per dimostrare la 
legittimità della sua affermazione 
(cfr. Le. 24, 27, 44-47; Giov. 5, 39).

La predicazione degli Apostoli, 
soprattutto in ambiente giudaico, fa­
ceva perno su questa dimostrazione, 
che è rimasta valida nei secoli suc­
cessivi, fino ad oggi.

B IB L .  —  D B V , 1032-1040; D A , I I,  1614- 
1654; P . E. PlNARD DE la  B o u ll a y e , Gesù 
Messia, T o rin o -R o m a , 1931; F. Ce u p p e n s , 
De l ’roplietiis messianicis in A . T ., R om ae, 
1935; A .  V accari, «  Messianismo » ,  in  EI, 
XXII, 953-597; L . T o n d e ll i, I l  disegno d i­
vino nella storia, T o r in o , 1947 ; A .  G e l in , 
Les idées maitresses de l ’A . T ., Paris , 1949; 
P . H e in is c h , Teologia del V. T ., T o r in o , 
1950, pp. 359-400; E. G a l b ia t i-A . P ia z z a , 
Pagine d iffic ili dell’A . T ., G en ova , 1951, 
pp. 283-326.

S. G.

METEMPSICOSI (dal gr. =  tra, 
dopo e 4̂ X71 =  anima): è la teoria 
della trasmigrazione dell’anima uma­
na da un corpo all’altro (d ’uomo o 
di animali) a scopo di purificazione 
dalla colpa. I  moderni spiritisti e 
teosofi preferiscono il termine rein­
carnazione (ristretta solo ai corpi 
umani). Tracce di metempsicosi si 
trovano anche presso i popoli pri­
mitivi sotto l ’ influsso deìVAnimismo 
(v. questa voce). Ma la terra classi­
ca della metempsicosi è l ’ ìndia. Fu 
Budda che l’adottò e la diffuse co­
me un elemento di soluzione del pro­
blema del male e del dolore. L ’ani­
ma colpevole deve liberarsi dalla 
macchia del peccato, compensando 
gli atti peccaminosi con altrettanti 
atti virtuosi: è questa la famosa leg­
ge del Karma, che regola meccani­
camente l ’espiazione della colpa. 
Dopo una serie di trasmigrazioni l ’a­
nima è finalmente purificata e- quin­
di passa nel Nirvana, quiete assolu­
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ta senza desideri e senza attività (se­
condo altre sette è un assorbimento 
dell’anima individuale in Brahma). 
La metempsicosi si riscontra anche 
nell’Egitto e nella Grecia, dove pre­
valse neìVOrfismo e presso i Pita­
gorici. Platone l ’attinse da queste 
fonti (cfr. il dialogo Fedone): an­
che Plotino  ne parla.

Nell’epoca moderna la metempsi­
cosi è stata rimessa in onore dallo 
Spiritismo (v. questa voce). La teo­
ria della metempsicosi è  assurda:
a) psicologicamente, perché trascu­
ra o distrugge l ’unità dell’ individuo 
umano e la sua personalità fondata 
sull’unione sostanziale di quest’ani­
ma con questo corpo; e anche per­
ché non rispetta la debita propor­
zione tra la forma e la materia;
b)  moralmente, perché perverte il 
senso dell’espiazione, la quale esige 
dal colpevole il riconoscimento del­
la colpa da espiare; ora l ’anima che 
passa di corpo in corpo, secondo 
quella teoria, non ha alcuna memo­
ria delle sue precedenti esistenze. 
Anche quest’amnesia resta inespli­
cabile. La metempsicosi non è con­
ciliabile con la dottrina cattolica, 
che insegna l ’unità sostanziale e 
personale dell’uomo e il passaggio 
dell’anima, subito dopo la morte, 
al tribunale di Dio per avere il pre­
mio o la pena meritata, immediata­
mente (v. Morte, Giudizio).

BIBL. —  L. de la  V a l l é e -Po u s s in , Boud- 
dhisme, Paris, 1925; P. T a c c h i V e n t u r i, 
Storià delle religion i, Torino, 1939 (v. re- 
lig. dell’ india, dell’ Egitto, della Grecia); 
R. H edde, «  Métempsycose », in D TC; F ra- 
c a s s in i, «  Metempsicosi », in EI.

, P.P.

METODISTI: setta protestante di 
larga diffusione, che conta oggi' più 
di l ì  milioni di seguaci. I l MètScii­

smo (da metodo, molto curato in 
questa setta) fu fondato nel secolo 
X V III da Giovanni Wesley, prete 
anglicano, che disgustato della dissi­
pazione e dell’aridità spirituale del­
l ’anglicanesimo, attraverso la lettu­
ra àe\V Imitazione di Cristo si diede 
a un’intensa vita di pietà prima, e 
poi a un fervido apostolato di pre­
dicazione e di opere di carità, viag­
giando da un capo all’altro del mon­
do. Perché il movimento rinnovato­
re da lui suscitato e alimentato fos­
se duraturo, visto che la Chiesa an­
glicana ufficiale lo osteggiava, se ne 
distaccò e fondò una sua propria co­
munità fortemente organizzata con 
vescovi, preti e diaconi, con regole 
di vita e di apostolato e con assem­
blee particolari e generali per il con­
trollo continuo del movimento. La 
dottrina metodista è sostanzialmen­
te protestante, fondata sui 39 arti­
coli anglicani; ma è sua caratteri­
stica la nota di viva pietà, di mortifi­
cazione (con digiuni sistematici), di 
lotta contro il male e il peccato, di 
zelo per la salvezza delle anime.

Come tutti i movimenti protestan­
ti anche il Metodismo si è frantu­
mato in varie sette: Chiesa episco­
paliana metodista. Chiesa protestan­
te metodista (nega l ’episcopato) ecc.

BIBL. —  C. A lc e r m is s e n , La Chiesa e 
le Chiese, Brescia, 1942, p. 639 ss.; M. P ie t . 
te , La réaction wésléyenne dans Vévolution 
protestante, Louvain, 1935.

P. P.

MILLENARISMO (o chiliasmo) dal
gr. yyjAc =  migliaio): concetto d’o­
rigine giudaica sviluppatosi sul cep­
po delle tradizioni messianiche. I 
profeti predicevano un regno del fu­
turo Messia come un’età aurea ric­
ca di gloria e di felicità*: i Rabbini
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si dilettarono a descrivere a vivi co­
lori quel regno, accentuandone il ca­
rattere materiale e fissandone la du­
rata per m ille anni, seguiti dal giu­
dizio universale e dalla fine del 
mondo.

L ’Apostolo Giovanni neWApoca­
lisse, c. 20, si è servito delle imma­
gini e del linguaggio allora in uso 
nell’ambiente giudaico per esprime­
re pensieri e misteri cristiani intor­
no alle sorti future dell’umanità e 
della Chiesa di Cristo. Letteralmen­
te il testo sacro parla di una sconfitta 
di Satana relegato nell’abisso e quin­
di di un regno trionfale, in cui le 
anime dei Martiri e dei Santi, sacer­
doti di Cristo, regneranno con Lui 
mille anni. Questa glorificazione dei 
Santi è chiamata prima risurrezione. 
Dopo quel periodo Satana sarà sciol­
to per poco tempo e lotterà ancora 
per sedurre gli uomini: ma final­
mente sarà vinto insieme col suo mi­
nistro, l ’Anticristo, e allora sarà la 
fine del mondo con la risurrezione 
universale e il giudizio.

Alcuni Padri (S. Ireneo, S. Giu­
stino, Tertulliano) rimanendo attac­
cati alla lettera ammisero due risur­
rezioni (quella dei Santi e quella 
universale) e tra esse il regno mille­
nario di Cristo sulla terra. Altri 
scrittori ( Cerinto, Apollinare) per­
vertirono il concetto di quel regno 
riducendolo a un periodo di frenesie 
sessuali. Perciò cominciarono subito 
le proteste ( Caio prete romano, Ori- 
gene), che culminarono in S. Ago­
stino, il quale interpretando VApo­
calisse in senso simbolico e allego­
rico, eliminò per sempre dal campo 
ortodosso il Millenarismo. Quel re­
gno millenario non sarebbe altro che 
il periodo cristiano, in cui Satana è 
relativamente sconfitto sotto Fazione

santificatrice del Redentore e della 
sua Chiesa. Alla fine del mondo, do­
po breve lotta, sarà definitivamente 
vinto. Quella prima risurrezione, di 
cui parla S. Giovanni, non è altro 
che la glorificazione delle anime 
sante, che regnano con Cristo in cie­
lo e in qualche modo anche sulla 
terra con la luce del loro esempio. 
La .Chiesa è rimasta tacitamente sul­
la linea tracciata da S. Agostino, 
adottandone la dottrina, mentre 
non ha fatto mai buon viso alle 
dottrine opposte. Recentemente (lu­
glio 1944) il S. Uffizio ha dichiarato 
che il Millenarismo, anche nella for­
ma mitigata, non si può sostenere 
(AAS, 1944, ser. II, voi. XI, n. 7).

BIBL. —  S. A gostino , D e Civitate Dei, 
20, 7 ; L. G ry, Le millénarisme dans ses 
origines et son développement, Paris , 1904; 
L. B il l o t , De Novissimis, R om a e, 1938, 
tliesis X I; G. B ardy, «  Millénarisme » ,  in  
DTC; A . P io l a n t i, « M illenarism o» ,  in  EC.

P. P.

MINISTRO (lat. minister =  aiu­
tante, servo, ecc.): è la persona le­
gittimamente deputata (v. Ordine) a 
dispensare la grazia per mezzo dei 
Sacramenti e ad offrire il sacrificio 
della Nuova Legge. Gesù Cristo, fis­
sato il sacrificio e istituiti i Sacra­
menti, non si accontentò di assistere 
come semplice spettatore, aUo svol­
gersi dell’opera sua, ma rimase al 
centro della sua economia sacramen­
tale e sacrificale, invisibile ma eter­
namente operoso perché è Lui che 
offre, è Lui che santifica attraverso 
i santi segni. Però avendo stabilito 
un piano di redenzione in cui l ’in­
visibile si manifestasse sempre nel 
visibile, l ’armonia esigeva che la sua 
attività velata sotto il rito sacrificale 
e i simboli sacramentali venisse in

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



MIRACOLO 222

qualche maniera resa sensibile attra­
verso il ministero umano. E ministri 
visibili si scelse infatti Gesù tra i 
suoi discepoli (cfr. Le. 27, 19; Giov.
20, 21-23; 1 Cor. 1,4; 2 Cor. 5, 18-20) 
cui, ad imitazione del Padre che co­
munica realmente alle creature la 
dignità di causa, trasmise ima vera 
partecipazione del suo potere santi- 
fìcatore, ma sempre subordinata alla 
sua azione di causa principale, on­
de i ministri non sono che un’irra­
diazione del sacerdozio di Cristo, 
una estrinsecazione della sua attività 
di Pontefice Eterno, quasi la cc lon- 
ga manus »  attraverso cui opera.

In una economia, in cui l ’efficacia 
dei Sacramenti dipende totalmente 
dalla santità e dalla misteriosa azio­
ne di Cristo, è facile comprendere 
come per la loro validità non si ri­
chieda nei ministri né la fede né lo 
slato di grazia.

Nei primi secoli del cristianesi­
mo si agitarono vivaci polemiche in 
proposito, prima tra cattolici (tra 
S. Cipriano Martire e S. Stefano 
Papa) poi tra S. Agostino e i Dona­
tisti (sec. V), i quali ostinatamente 
sostenevano che i Sacramenti ammi­
nistrati da eretici e da peccatori non 
sono validi perché cc nemo dat quod 
non habet». Il genio e la santità del 
Vescovo d’Ippona riuscirono a fiac­
care il secolare scisma e a porre in 
chiara luce la dottrina cattolica, se­
condo la quale cc Sacramenta sancta 
per se non per homines », perché 
della loro grazia Cristo è il princi­
pale distributore, mentre i ministri 
non sono che degli strumenti che 
incanalano le acque destinate a fe­
condare il campo delle anime: non 
importa che il canale sia d’oro o 
d’argento, di ferro o di piombo, pur­
ché faccia scorrere l ’acqua. Però

perché i ministri agiscano valida­
mente devono avere l ’intenzione di 
fare ciò che fa la Chiesa (V. Inten­
zione).

I l ministro, in via ordinaria, è 
sempre un uomo viatore, general­
mente insignito del carattere sacer­
dotale (v. Ordine) e distinto dalla 
persona ricevente, eccetto il caso 
dell’Eucaristia, in cui il sacerdote 
amministra a se stesso la comunione.

BIBL. —- S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q. 64, aa. 4-19; G. D r o u v e n , De re sa­
cramentaria contra perduelles hàereticos, 
I, 1, q. 7, c. 2; P . B at if fo i., Le catholicis- 
me de St Augustin, Paris , 1920, p. 77-348; 
J. T ix e r o n t , Histoire des dogmes, Paris , 
1931, t. 2, p . 396-411; P. P as 'c h in i , Lezioni 
di storia ecclesiastica, T o r in o , 1930, vo i. I ,  
p . 157-160; 193-195; A. P io l a n t i , De Sacra- 
mentis, 4a ed., R om a, 1951.

A. P.

MIRACOLO (dal lat. inir or =  mi 
meraviglio): in senso largo è cosa 
straordinaria, che perciò richiama 
l ’attenzione e desta meraviglia.

S. Agostino, da un punto di vista 
soggettivo, chiama miracolo un fatto 
difficile e insolito, superiore alla spe­
ranza e alla capacità di chi l ’osser­
va, fatto di cui Dio ha preparato la 
possibilità e la realizzazione. San 
Tommaso aggiunge giustamente la 
nozione oggettiva di un intervento 
straordinario di Dio e dà questa de­
finizione ( Summa Theol., I, q. 110,
a. 4): cc Miracolo è ciò ch’è fatto da 
Dio fuori dell’ordine di tutta la na­
tura creata ». I Teologi spiegano e 
precisano: a) fatto da Dio come cau­
sa principale, che può servirsi anche 
di una creatura qualunque come di 
causa strumentale; b) fatto s’ intende 
nel mondo; e) fuori dell’ordine na­
turale, cioè in modo superiore alle 
forze della natura tutta; d) fuori o 
sopra, non contro l ’ordine naturale,
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perché il miracolo non è una viola­
zione delle leggi della natura ma un 
fatto eccezionale determinato da una 
speciale virtù divina, che interviene 
nelle cose create producendo un ef­
fetto superiore alla loro naturale po­
tenza. La possibilità del miracolo 
poggia principalmente sul dominio 
assoluto di Dio come Causa prima e 
libera del mondo, le cui leggi fisi­
che sono subordinate a Dio e però 
non ne limitano né la libertà né la 
potenza. Solo l ’assurdo e il peccato 
sono impossibili a Dio. I l  miracolo 
può superare le forze della natura
a) quanto alla sostanza del fatto, 
per es. la risurrezione della carne;
b) quanto al modo, per es. una gua­
rigione istantanea. Finalmente dei 
miracoli alcuni sono oggetto di fede e 
quindi fuori dell’esperienza sensibi­
le; altri sono fatti esterni, di eviden­
za tangibile, e sono ordinati da Dio 
a provare una verità di fede. Di que­
sti ultimi parla il Conc. Vaticano 
(sess. I l i ,  c. 3, DB, 1790) come di 
« segni certissimi della divina Rivela­
zione adatti all’intelligenza di tutti ».

B IB L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I ,  q . 110, a. 4, e ne i lu ogh i p a ra l le l i ;  A .  
M . L é p ic ie r , D el miracolo, R om a , 1901; A . 
Z a c c h i, I l miracolo, M ila n o , 1923; R . G ar- 
r ic o u -L acrange, De Revelatione, 3a ed ., 
Paris , 1926; D. A . Sp e sz , Occultismo e m i­
racolo, T o r in o , 1933; A . V a n  H ove, La doc- 
trine du miracle chez St Thomas et son ac- 
cord avec les principes de la recherche 
scienti fique. W etteren -B ru ges-P aris , 1927; 
M ic h e l , «  Miracle » ,  in  DTC.

P. P.

MISSIONE (divina) (da mittere = 
mandare): è la processione di una 
Persona divina dall’altra in relazio­
ne a un particolare effetto prodotto 
in una creatura, in cui la Persona 
si fa presente con un certo modo 
nuovo. La missione divina importa

due note essenziali: a) che la Per­
sona mandata proceda dall’altra che 
manda; b) un effetto nuovo che si 
pone nel tempo. La missione può 
essere visibile o invisibile.

1) Missione visib ile: del Figlio 
mandato dal Padre ad assumere 
la natura umana ( Incarnazione): 
« Quando venne la pienezza del tem­
po, Dio mandò il Figlio suo » (Gal.
4, 4). L ’Incarnazione de) Verbo è 
un effetto nuovo, che come azione ad 
extra (v. Operazione divina) è  comu­
ne alle tre Persone, ma terminativa­
mente è  esclusiva del Verbo, che è  il 
solo incarnato. Il rapporto però tra 
esso e la natura assunta (v. Incar­
nazionie) non aggiunge alcunché alla 
Persona assumente, che resta immu­
tata; questo rapporto è reale dalla 
natura assunta alla Persona, ma è 
solo di ragione dalla Persona alla 
natura. Altra missione visibile è 
quella dello Spirito Santo sotto for­
ma di colomba (nel Battesimo di Ge­
sù al Giordano) e di lingue di fuoco 
(nel Cenacolo). Queste figure erano 
segni indicanti la presenza e l ’azio­
ne dello Spirito: come effetti estrin­
seci si attribuiscono alle tre Persone 
insieme; come segni dicono relazio­
ne soltanto allo Spirito Santo. È evi­
dente la profonda differenza tra la 
missione visibile del Figlio, che fa 
sua la natura umana, e la missione 
dello Spirito, che si serve di segni 
per manifestarsi.

2) Missione invisibile : è più dif­
ficile e complessa. Essa si attua uni­
camente con l ’infusione della grazia 
santificante, per cui Dio comunica 
se stesso, si dà all’anima umana che 
ne diventa il tempio vivo, secondo 
l ’Evangelo: «Verremo e faremo di­
mora presso di lui » (G iov. 14, 23). 
Propriamente questa missione invi-
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sibi le è conveniente al Figlio e allo 
Spirito Santo, cui la grazia dice re­
lazione come luce e come amore; 
ma in senso largo si applica anche 
al Padre, che si dà insieme con le 
altre due Persone.

Alcuni vogliono attribuire in mo­
do tutto particolare la iliabitazione 
divina nell’anima santificata allo 
Spirito Santo (v. Inabitazione).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I ,  q . 43; E. H u g o n , Le mystère de la très 
Ste Trinité, Paris, 1930, p. 262 ss.; P. 
G a lt ie r , De SS. Trinitate in se et in nobis, 
Paris, 1933; K o l ip in s k i , Le don de l ’Esprit- 
Saint. Don incréé et don créé, Fribonrg, 
1924. P. P.

MISSIONOLOGIA: è la scienza delle 
Missioni per la conversione degl’ in­
fedeli. Il problema missionario, sem­
pre vivo in seno alla Chiesa Catto­
lica, in questi ultimi tempi ha avu­
to uno sviluppo straordinario sotto 
l ’impulso specialmente di Benedet­
to X V e di P io  X I, che rispettivamen­
te nell’Enc. « Maximum illuda (1919) 
e « Rerum Ecclesiae »  (1926) hanno 
tracciato le linee del nuovo pro­
gramma missionario. Allo scopo di 
mettere sempre in maggiore eviden­
za la gravità del problema missio­
nario e di preparare adeguatamente 
le anime elette da Dio al grande 
compito, Pio XI ha voluto erigere 
Istituti missionologici a carattere 
universitario, con un organico pro­
gramma di studio. La missionologia 
abbraccia una sezione teoretica di­
visa in dottrinale (Dommatica, M o­
rale, Giuridica, Biblica, Patristica) e 
descrittiva (Storica, Geografica); una 
sezione tecnica (Pastorale, Medicina, 
Lingue). Molte discipline ausiliari 
completano il programma.

Pio XII, nella recente Enc. «Evan- 
gelii praecones » (11 giugno 1951),

fa un’ampia rassegna del progresso 
delle Missioni Cattoliche negli ulti­
mi 25 anni e, richiamando gli atti 
dei Suoi Predecessori, traccia nuove 
linee e nuove norme missionologiclie 
per il futuro, presentando il pro­
blema delle Missioni sotto tutti gli 
aspetti.

BIBL. —  G. B arbero, Le Missioni • Com­
pendio di Missionologia dottrinale, descrit­
tiva ed operativa, R om a, 1939; P. D e  M o n - 
drecanes , Manual de M is ionolog ia2, M a ­
d rid , 1947 ; S. P a v e n t i, La Chiesa Missio­
naria, R om a , 1949-1950, 2 v o l i ,  ( v i  si tra t­
ta con  ch iarezza  ed e ru d iz ion e  d i tutta la 
M is s ion o lo g ia  sotto l ’ aspetto do ttr in a le  e 
p ra tico ). p  p

MISTERO (gr. jxu;jTY]piov, da [aÓsiv = 
chiudere la bocca; cfr. lat. mutus): 
è una cosa arcana, segreta, special- 
mente sacra (cfr. misteri eleusini, di 
Cibele, di Iside, ecc.). Nella S. Scrit­
tura, oltre che cosa segreta in genere, 
la voce mistero significa le cose divi­
ne del «regno dei cieli» (M t., 13, 11), 
in S. Paolo la rivelazione della sal­
vezza del mondo per mezzo di Cri­
sto Redentore (Efes., 3, 9; Col., 1,
26, ecc.). Nel secolo scorso il Magi­
stero Ecclesiastico ha fissato defini­
tivamente il significato di quel ter­
mine (Gregorio X V I, P io  IX , Leo­
ne X I I I ) .  I l Conc. Vat. (sess. I l i ,  c. 4, 
DB, 1795 ss.) così definisce: « I  mi­
steri divini per la loro stessa natu­
ra trascendono talmente l ’intelletto 
creato che, anche rivelati e creduti, 
restano tuttavia velati e oscuri du­
rante la vita mortale ».

Il mistero dunque in senso stretto 
è una verità divina, di cui la ragione 
umana può conoscere l 'esistenza so­
lo per via di rivelazione, ma non 
può comprenderne l ’essenza neppu­
re dopo la rivelazione. Così per es. 
il mistero della SS. Trinità.
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In senso largo si dice mistero una 
verità conosciuta solo per rivelazio­
ne e comprensibile, dopo di essa, da 
parte della ragione; per es. la crea­
zione dell’universo nel tempo. La 
ragione umana non può dimostrare 
il mistero strettamente detto, ma lo 
può illustrare e difendere dalle ob­
biezioni. La ripugnanza tra un mi­
stero di fede e i principi di ragione
o le scoperte della scienza può esse­
re solo apparente, perché la verità 
soprannaturale e quella naturale de­
rivano insieme dalla stessa fonte, 
che è Dio, Verità sostanziale.

BIBL. —  R. G arrico u -L acrance , D e Re- 
velai ione, Paris, 1926, p. 72 ss.; A . M ic h e l , 
«  Mystère » ,  in D T C . Per il carattere ana­
logico della nostra cognizione di fronte ai 
misteri della fede, cfr. M . L .-T .  P enido , 
Le ròle de l ’analogie en théologie dogma- 
tique, Paris, 1931.

P. P.

MISTICA - MISTICISMO (dal gr. 
fxuw =  chiudo la bocca); la Mistica 
in senso pratico è una condizione di 
vita soprannaturale intensa, che im­
porta una cognizione quasi speri­
mentale e spirituale di Dio, accom­
pagnata spesso da fenomeni psichici 
straordinari (estasi, stimmate ecc.). 
In senso teoretico la Mistica è la 
scienza che studia questa elevata spi­
ritualità sia sotto il punto di vista 
teologico ( Teologia della Mistica), 
sia sotto il punto di vista psicologi­
co ( Psicologia della Mistica). La par­
te essenziale della Mistica è quella 
saporosa conoscenza sperimentale di 
Dio, che va anche sotto il nome di 
Contemplazione (v. questa voce): 
essa ha le sue radici nella grazia e 
nelle virtù infuse, specialmente la 
fede e la carità, nonché nei doni del­
lo Spirito Santo. Iniziata nello spi­
rito umano con la cooperazione del­

l’uomo, tocca l ’apice quando è at­
tuata improvvisamente per influsso 
divino, senza quella cooperazione, 
determinando fenomeni interni ed 
esterni che difficilmente possono ana­
lizzarsi ed esprimersi. S. Teresa ri­
duce a 4 i gradi della contemplazio­
ne mistica: 1° la quiete, in cui lo 
spirito si riposa senza però affran­
carsi ancora da tutte le distrazioni; 
2° Vunione pieiui, in cui è vivo il 
senso della presenza di Dio ed è vin­
ta ogni distrazione; 3° l ’estasi (v. 
questa voce), in cui cessa l ’uso dei 
sensi e ogni moto del corpo; 4° l ’u­
nione trasformante o nozze spiritua­
li, in cui l’anima gusta la presenza 
di Dio e si sente partecipe della sua 
vita divina.

Varie sono le opinioni e i sistemi 
di classificazione per le fasi e i fe­
nomeni della vita mistica: ma essen­
zialmente, secondo l ’opinione comu­
ne, essa consiste in un atto di cono­
scenza altissima di Dio, che sta tra 
la fede e la visione beatifica ed è 
immediata, e in un atto di amore 
che accompagna la conoscenza. I  fe­
nomeni psichici sono come una ri- 
percussione sensibile di quei due at­
ti essenziali.

Misticismo è tendenza o sistema 
mistico, che fuori del Cristianesimo 
si riscontra nelle religioni a mistero 
(per es. VOrfismo) e in dottrine fi­
losofiche come quella di Plotino. Sul 
terreno cristiano oltre al Misticismo 
ortodosso vissuto e professato da 
grandi anime come San Bernardo, 
S. Francesco d’Assisi, S. Caterina 
da Siena, S. Giovanni della Croce, 
S. Teresa già ricordata, S. Paolo della 
Croce, è sorto di quando in quando 
un Misticismo degenerato, che la 
Chiesa vigile ha subito condannato, 
come per es. il Molinosismo (v. que­

16. —  Biz. di Teol. Bornm.
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sta voce). C’è poi un superficiale pre­
giudizio in molti psicologi e fisio­
logi, i quali vorrebbero ridurre ogni 
forma di Misticismo a manifestazio­
ni morbose ( isterismo, nevrastenia 
ecc.) non considerando che secondo 
la dottrina cattolica il Misticismo è 
anzitutto vita soprannaturale inten­
sa e in linea secondaria manifesta­
zione di fenomeni psichici straordi­
nari, che devono essere in armonia 
con la santità e l ’equilibrio morale 
del mistico.

BIBL. —  D elacro ix , Étude d’histoire et 
de psychologie du mysticisme, Paris, 1908 
(con cautela); A . Sau d r e a u , L ’Ètat mysti­
que 2, 1921 ; A . G ard eil , La structure de 
Vurne et Vexpérience mystique2, Paris, 1927; 
M . G r a b m a n n , Wesen und Grundlagen der 
katholischen Mystik, Miinchen, 1922 (tra­
dotta in ital. da M. Bendiscioli, ed. «  Vita 
e Pensiero » ) ;  J. M ar é c h a l , Études sur la 
psychologie des mystiques, 1924; A . T a n - 
querey, Précis de Théologie Ascétique et 
Mystique6, Paris, 1928; A. St o lz , Teologia  
della Mistica, Brescia, 1940; A . F o n c h , 
«  Mystique » ,  in D T C .

P. P.

MODALISMO: complessa eresia tri­
nitaria sorta in Oriente alla fine del 
II secolo e diffusa poi largamente 
nella Chiesa occidentale. Essa difen­
de rigidamente il Monoteismo fino 
al punto da concepire la Trinità del­
le divine Persone come tre modi di 
essere e di manifestarsi dell’unico 
Dio: questo Dio in quanto crea e ge­
nera è Padre, in quanto è generato e 
redime gli uomini è Figlio (Cristo), 
in quanto santifica è Spirito Santo. 
Non c’è dunque distinzione reale 
di Persone, ma uno solo è il Princi­
pio di tutto, cioè il Padre, che ha 
creato, s’è incarnato, è morto e risor­
to. Di qui i nomi di Monarchiani- 
smo ( =  un solo Principio) e Patri- 
passianismo dati all’eresia modalisti-

ca. L ’autore primo di essa è Noeto, 
che fu condannato dal Presbiterio di 
Smirne, dove predicava la sua fal­
sa dottrina: i suoi discepoli, Epigo- 
nio e Cleomene, vennero a Roma 
per propagarvi la dottrina del mae­
stro. Contro Noeto scrisse S. Ippo ­
lito. Ci fu inoltre un Prassea, che a 
Roma incontrò la vigorosa opposi­
zione di Tertulliano. Ma più tardi 
(principio del I I I  secolo) venne a 
Roma un altro orientale, che può 
dirsi l ’architetto dell’errore modali- 
sta: Sabellio (donde l ’altro nome 
Sabellianismo, molto noto nei secoli 
seguenti). Sabellio raffinò il Monar- 
chianismo riducendo le Persone di­
vine a semplici modalità transitorie: 
Dio è ora Padre ora Figlio ora Spi­
rito secondo il modo di agire. I l dog­
ma trinitario era così radicalmente 
ehminato. Il Papa Callisto scomu­
nicò Sabellio. Paolo di Samosata in­
sieme con l ’Adozianismo (v. questa 
voce) professò anche il Sabelliani­
smo. In seguito il Sabellianismo subì 
sviluppi e modificazioni notevoli.

Vedi Sabellianismo, Monarchia- 
nismo.

BIBL. —  J. T ixero n t , Histoire des dog- 
mes, Paris, 1928, I, p. 353 ss. e 482 ss.;
F. Cayré , Précis de Patrologie j  I, 166-67 ;
G . B ardy, «  Monarchianisme », in DTC.

P. P.

MODERNISMO: eresia o meglio com­
plesso di eresie sorte in seno alla 
Chiesa al principio del secolo no­
stro sotto l ’ influsso della filosofia e 
della critica moderna, con la prete­
sa di elevare e di salvare la religio­
ne e la Chiesa cattolica attraverso 
un radicale rinnovamento. Autori 
principali: in Francia Le Roy e 
Loisy, in Inghilterra Tyrrel, in Ger­
mania Schell, in Italia gli autori
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(anonimi) del «  Programma dei M o­
dernisti », che non hanno origina­
lità, ma ripetono idee altrui; osti­
nato seguace e difensore del Moder­
nismo è stato fino alla morte E. Buo- 
naiuti. I l Papa P io  X  emanò due 
documenti contro il Modernismo: il 
Decreto del S. Uffizio «  Lamentabi­
li » (3 luglio 1907, DB, 2001 ss.) e 
l’Encicl. « Pascendi » (8 sett. 1907). 
li primo consiste in una serie di 65 
proposizioni condannate, l ’Enciclica 
è una lucida e profonda analisi del­
le teorie modemistiche in contrasto 
con la sana filosofia e col patrimo­
nio di tutta la dottrina cristiana. Per 
farsi una idea esatta del Modernismo 
basta leggere questo documento pon­
tificio, che, nonostante le proteste 
dei Modernisti, col passar degli an­
ni si è dimostrato sempre più ogget­
tivo ed efficace. Ne accenniamo lo 
schema.

Il Modernismo è un ibrido amal­
gama di cattolicismo verbale con un 
reale razionalismo naturalistico, in 
base a tre falsi sistemi filosofici : 
1) Agnosticismo (dal Kantismo), che 
mette, insieme soggettivismo, feno­
menismo e relativismo, svalutando 
la cognizione razionale. 2) Immanen­
tismo, per cui la coscienza umana 
porta in sé virtualmente ogni veri­
tà, anche quella divina, che si svi­
luppa sotto lo stimolo del senso re­
ligioso (dalla dottrina di Kant e di 
Schleiermacher). 3) Evoluzionismo 
radicale, per cui la vera realtà non 
è l ’essere, ma il divenire dentro e 
fuori dell’uomo (da Hegel e più an­
cora da Bergson).

Conseguenze di indole religiosa:
a) Impossibilità di dimostrare un Dio 
personale, distinto dal mondo, b) La 
religione e la Rivelazione sono un

prodotto naturale della nostra sub- 
coscienza e il domma ne è l ’espres­
sione provvisoria, soggetta a peren­
ne evoluzione, c) La Bibbia non è 
un libro divinamente ispirato e però 
dev’essere studiato criticamente co­
me libro umano, soggetto ad errori.
d) La scienza non ha nulla a che fa­
re con la fede: il critico come tale 
può negare ciò che ammette come 
credente, e) La divinità di Cristo non 
si ricava dagli Evangeli, ma è frut­
to della coscienza cristiana. /) I l va­
lore espiatorio e redentivo della mor­
te di Cristo è opinione di S. Paolo. 
g) Cristo non ha istituito la Chiesa 
né il primato di Pietro, passato poi 
ai Romani Pontefici: la odierna or­
ganizzazione ecclesiastica è la risul­
tante di umane contingenze e può 
mutarsi continuamente, h) I Sacra­
menti furono istituiti dagli Aposto­
li, che credevano cosi d’interpreta­
re le istruzioni del Maestro. Questi 
Sacramenti servono soltanto a tener 
vivo negli uomini il pensiero della 
presenza del Creatore sempre bene­
fica. i ) Il dommatismo rigido della 
Chiesa romana è inconciliabile con 
la vera scienza, che è legata alla evo­
luzione universale e ne segue le sorti.

Pio X conclude giustamente che il 
Modernismo, in forza di questi prin­
cipi deleteri, conduce all’ abolizione 
di ogni religione e quindi all’Atei­
smo (v. Immanentismo, Prammati- 
smo, Sentimento, Subcoscienza).

BIBL. —  G a u d e a u , Les erreurs du mo- 
dernisme, Paris, 1908; E. R osa , L ’Encicli­
ca Pascendi ed il modernismo, Roma, 1909; 
A. Z a c c h i , D io  - La negazione, Rom a, 
1925, p . 289 ss.; J. R iv iè r e , Le modernisme 
dans l ’Eglise, Paris, 1929; v. «  Modernis­
me » ,  in DTC e D A ; C. F abro, «  Moderni­
smo » ,  in EC.

P. P.
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MOLINA: v. Molinismo.

MOLINISMO: sistema teologico le­
gato al nome di Ludovico Molina, 
gesuita e teologo spagnolo del secolo 
XVI. Prendendo occasione da una 
disputa sorta all’Università di Sala­
manca fin dal 1582 a proposito di 
una tesi del gesuita Prudenzio di 
Montemayor sulla libertà di Cristo, 
Molina volle approfondire la que­
stione del rapporto tra la libertà 
umana e la scienza, la Predestina­
zione e la grazia di Dio. Pubblicò 
pertanto un libro dal titolo «  Con­
cordia » nel 1588, anche per com­
battere il Luteranesimo e il Calvini­
smo che negavano la libertà dell’uo­
mo. Il Domenicano Banez (v. Ban- 
nesianismo) censurò varie proposi­
zioni di quel libro e perciò s’ iniziò 
tra i Domenicani e i Gesuiti una 
controversia famosa, che dura anco­
ra oggi.

Princip i fornlmnentali del M olin i­
smo: a) Dio concorre all’azione di 
ogni creatura, anche all’atto libero 
umano, con un influsso generale in­
differente, che agisce non sulla crea­
tura, ma con la creatura (due agen­
ti coordinati) allo stesso effetto: è 
questo il concorso simultaneo, di cui 
la nostra volontà si può servire se­
condo il suo arbitrio; b) c’è inoltre 
un concorso speciale per gli atti so­
prannaturali ed è la grazia preve­
niente, che insieme con la volontà 
libera costituisce un sistema di due 
cause coordinate al medesimo effet­
to, l ’ atto salutare, il quale ha dalla 
volontà la sua vitalità, dalla grazia 
la sua soprannaturalità; c) la grazia 
attuale si riduce allo stesso atto vi­
tale in quanto soprannaturale; d) in 
Dio si possono distinguere tre scien­
ze: la scienza di semplice intelligen­

za che ha per oggetto i possibili, la 
scienza di visione, che ha per og­
getto il reale, e la scienza media, che 
ha per oggetto il futuro ipotetico; 
le prime due sono ammesse anche 
dai Tomisti, la terza è caratteristica 
del Molinismo; in virtù della scien­
za media Dio, anche prima di vo­
lere la creazione, prevede nella sua 
essenza ciò che farebbe un uomo li­
bero messo in un ordine di cose o 
in un altro ordine qualsiasi creabi­
le; e) con la scienza media Dio esplo­
ra il libero arbitro umano secondo 
i vari ordini creabili e la sua even­
tuale corrispondenza alla grazia: in 
tal modo stabilisce la Predestinazio­
ne, subordinatamente alla previsio­
ne dei meriti ( post praevisa merita). 
Mentre il Bannesianismo concede 
più ai decreti della divina volontà 
nella questione della previsione dei 
futuri e della Predestinazione, il 
Molinismo attribuisce di più all’ in- 
telletto divino. Alcuni Teologi mo­
derni si sforzano di conciliare que­
sti due atteggiamenti sistematici con 
un sano sincretismo, ma l ’antagoni­
smo tra le due scuole permane, sia 
pure in forma meno rigida.

BIBL. —  Th . de R egnon , Bannesianisme 
et Molinisme, Paris, 1890; A . d’ A lès, Pro- 
vidence et libre arbitre, Paris, 1927 (viva­
ce polemica con R . G a rr igou -Lacran ce , 
Dieu. in appendice); «  Molinisme » ,  in 
DTC.

P. P.

MOLINOSISMO: è il sistema pseu­
domistico formulato e diffuso in Ita­
lia e fuori dallo spagnuolo Michele 
Molinos (1696). Questo sacerdote, 
venuto a Roma nel 1664 per una 
causa di beatificazione, vi si fermò e 
vi scrisse la Guida spirituale (1675) 
divisa in 3 libri: il 1° tratta delle 
oscurità e delle aridità*e sensazioni
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con cui Dio purifica le anime, poi 
del raccoglimento interiore e della 
contemplazione acquisita; il 2° par­
la del Padre spirituale, delle peni­
tenze interne ed esterne ; il 3° dei 
mezzi con cui Dio purifica le anime, 
della contemplazione infusa, dell’an­
nientamento dello spirito e della pa­
ce interiore. I l libro, farraginoso ed 
enfatico non senza calore di senti­
mento, uscì con l ’approvazione ec­
clesiastica e a prima vista fece buo­
na impressione, anche per la stima, 
di cui Molinos godeva per la sua pie­
tà e per il suo zelante ministero e 
un po’ anche per la protezione di 
Cristina di Svezia, del Card. Azzoli- 
ni e perfino del Papa Innocenzo X I. 
Ma presto qualche attento lettore 
scopre il veleno della Guida: primi 
a metterlo in evidenza furono i Ge­
suiti, poi l ’Arcivescovo Caracciolo 
di Napoli. Essendo cresciuto il ru­
more, Molinos fu denunziato al San­
t’Uffizio e messo in prigione (1685). 
Dopo accurato esame, furono estrat­
te dal libro incriminato 68 proposi­
zioni e condannate con Decreto del 
S. Uffizio e con la Bolla « Coelestis 
Pastor »  di Innocenzo XI (1687). La 
lettura di queste proposizioni, che 
Molinos riconobbe per sue, dà la mi­
sura della gravità del falso e dele­
terio misticismo, di cui l ’ autore si 
era fatto maestro, seguito con entu­
siasmo da non poche anime, tra cui 
l’oratoriano di Iesi, P ier Matteo Pe- 
trucci, poi Cardinale, che difese Mo­
linos e la Guida con scritti, che fu­
rono messi all’indice dei libri proi­
biti. I principi fondamentali del Mo- 
linosismo si riducono a questi (v. 
proposizioni condannate in DB 1221- 
1288). L ’uomo deve mortificare le 
sue potenze e la sua libera attività 
per raggiungere una specie di mor­

te mistica, in cui l'anima si fonde 
col suo Creatore come in ima cosa 
sola. La preghiera dev’essere abitua­
le abbandono in Dio, senza parole, 
senza domande, senza opere. Immer­
sa così in Dio l ’anima non deve più 
preoccuparsi di ciò che avviene nel 
corpo: il demonio può operare nel­
la carne le più oscene azioni, senza 
che l ’anima contragga alcuna colpa. 
Anzi Dio umilia così le anime, sotto­
ponendole ai più gravi disordini sen­
suali per mezzo del diavolo, per pu­
rificarle. Non è  necessario dolersi né 
confessarsi di questi peccati come 
non è  necessario far penitenze e mor­
tificazioni. Insomina l ’anima mistica 
dev’essere come un cadavere, in cui 
solo Dio opera a suo talento. In tut­
ta questa mostruosa teoria è facile 
individuare le conseguenze del Lu­
teranesimo genuino, che aveva ne­
gato la libertà e l ’attività dell’uomo 
per affermare l ’inevitabilità del pec­
cato e la necessità dell’abbandono 
in Dio, che santifica senza togliere 
la colpa ma solo dissimulandola.

BIBL. —  V. sotto Quietismo; P. Dudon, 
Le quiétiste espagnol M ichel Molinos, Pa­
ris, 1921; J. Paquier, «  Molinos », in DTC.

P. P.

MONARCHIANISMO: v. Modalismo.

MONENERGETISMO (dal gr. fxóvyj 
=  una sola e Ivépysta =  attività): 
errore iniziato, dopo la condanna 
del Monofisismo al Conc. di Calce­
donia (451), da alcuni tenaci anti- 
calcedonesi, specialmente dall’acuto 
Severo d’Antiochia, il quale nell’o­
pera Philalethè tende a dimostra­
re che, qualunque opinione si ab­
bia delle nature di Cristo e della lo­
ro unione, è certo che l ’Uomo-Dio 
è un solo soggetto operante e però
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la sua attività non può essere che 
una ( teandrica). Questo principio di 
unità dinamica in Cristo sarà svilup­
pato da altri e preparerà la via al­
l ’eresia del Monotelismo, logicamen­
te connessa col Monenergetismo. La 
questione dell’operazione teandrica 
(v. questa voce) fa parte di questo 
errore.

BIBL. —  L e b o n , Le monophysisme sévé- 
rien, Louvain, 1909; J u g ie , ((.Monophysis­
me », in DTC, col. 2216.

P. P.

MONISMO (dal gr. fxóvo? : solo, imi- 
co): termine usato la prima volta 
dal Wolff per indicare un sistema 
opposto al Dualismo. I l Dualismo 
classico è quello che distingue il 
mondo dello spirito da quello della 
materia fino ad affermare l ’ eternità 
dell’uno e dell’altra (P latone); op­
pure è il sistema aristotelico della 
materia e della forma (Ilemorfismo), 
composte però armonicamente nel 
così detto sìnolo (il tutto, l ’essere 
composto), a differenza della con­
cezione platonica, che poneva l ’ani­
ma prigioniera del corpo in modo 
violento. Conseguentemente si di­
stingue un Monismo spiritualistico 
(tutto è spirito) e un Monismo ma­
terialistico (tutto è  materia). Esem­
pio del Monismo spiritualistico è il 
Sostanzialismo di Baruch Spinoza 
( f  1677), che ri duceva tutta la real­
tà a una sola sostanza (divina), che 
si manifesta in due modi (corrispon­
denti a due degli infiniti attributi 
di Dio): il pensiero, che costituisce 
il mondo dello spirito, e l ’estensio­
ne, che costituisce il mondo della 
materia. L ’uno e l ’altro però sono 
immanenti nell’unica sostanza divi­
na. A questa concezione statica si 
ricollega il Monismo dinamico idea­

listico (v. Idealismo), che risolve 
tutto nell’ idea (Hegel) o nell’Atto 
del pensiero (Gentile ): è questo il 
Monismo evoluzionistico del diveni­
re. Ad esso si oppone il Monismo 
materialistico, che ha avuto un as­
sertore famigerato in Ernesto Hae- 
ckel ( ‘|* 1910), il quale celebra nelle 
sue opere il trionfo della materia 
fino a una specie di apoteosi reli­
giosa. Scienziati insigni però hanno 
scoperto le imposture di questo uo­
mo, che ha contaminato la scienza 
col trucco a scopo propagandistico.

Accanto a queste forme ben de­
terminate di Monismo vi sono forme 
meno decise, in cui la tendenza mo­
nistica domina l ’uno o l ’altro settore 
del pensiero, della natura o della 
vita umana : si parla quindi di Mo­
nismo umanitario o sociologico o 
biologico ecc. Se queste forme infe­
riori possono ammettersi a volte 
senza difficoltà di ordine morale o 
religioso, certo il Monismo assolu­
to, sia spiritualista che materialista, 
non è conciliabile col pensiero cri­
stiano e con la dottrina cattolica, 
perché esso implica necessariamen­
te il Panteismo (v. questa voce), cioè 
la confusione tra Dio e mondo e la 
negazione della creazione. Ma il Mo­
nismo si rivela falso anche dal pun­
to di vista filosofico e scientifico.

BIBL. —  A. Guzzo, I l  pensiero di Spi­
noza, Firenze (Vallecchi), 1924; F. K l im - 
CK.E, I l  Monismo e le sue basi filosofiche, 
Firenze, 1914; E. W a s m a n n , Haeckels Mo- 
nismus, eine Kulturgefalir, Friburgo, 1919; 
M . B a r o n c h e l l i, Monismo o Monoteismo? 
Bergamo, 1923; P. M allebrancq , «  Monis- 
me », in DA.

P. P.

MONOFISISMO (gr. fióvo£ = solo e 
<póat< =  natura): errore cristologico, 
che raggiunse il colmo heli’Eutichia-
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nesimo (v. questa voce), che faceva 
delle due nature di Cristo una sola, 
mista. Ma ci furono (e persistono 
ancora oggi) forme mitigate di Mo- 
nofìsismo, come quello di Severo 
d’Antiochia, la cui eterodossia è più 
verbale che sostanziale.

Vedi sotto la voce: Eutichianismo.

MONOTEISMO: (dal gr. [zóvo<; =  solo 
e iìsóc, ■= Dio): sistema religioso che 
in opposizione al Politeismo (v. que­
sta voce), ammette un solo Dio. Il 
Monoteismo per eccellenza è la re­
ligione cristiana, che nell’A. e nel 
N. Testamento offre un’idea altissi­
ma dell’unico Dio con i suoi vari 
attributi, i quali però non intacca­
no l ’assoluta unità dell’essenza divi­
na. La Rivelazione del N. T. presen­
ta Dio in tre Persone, Padre, Figlio 
e Spirito Santo: è  il mistero della 
Trinità (v. questa voce) che il Ma­
gistero della Chiesa esprime nella 
formola « Una natura in tre Perso­
ne », in cui rimane intatto il Mono­
teismo (in senso assoluto, sostanzia­
le) e la pluralità delle Persone è af­
fermata solo in linea relativa. I l  Mo­
noteismo, conservato mirabilmente 
nella tradizione ebraica che fa capo 
al cristianesimo, fu la religione pri­
mitiva : il Politeismo non è che una 
degenerazione, come hanno dimo­
strato i più recenti studi di storia 
comparata delle religioni.

BIBL. —  Vedi sotto le vv. Politeismo, 
D io ; P . P a l a z z in i , I l  Monoteismo nei Pa­
dri Apostolici e negli Apologisti del I I  se­
colo, Roma, 1944.

P. P.

MONOTELISMO (dal gr. (xóvo? = 
solo e &sXw= voglio): è l ’ultima del­
le grandi eresie cristologiche, che po­
ne in Cristo una sola volontà (quel­
la divina), mutilando così la natura

umana assunta dal Verbo, come ave­
vano fatto l ’Apollinarismo e il Mo- 
nofisismo (v. queste voci). I l Mono­
telismo deriva dal Monofisismo at­
traverso le sottili teorie di Severo 
cTAntiochia sull’attività (èvépysia) di 
Cristo (v. Monenergetismo}. Dall’as­
serita unità di operazione fu facile 
passare all’unità di volontà; e il pas­
saggio si maturò lentamente dal V I 
al V ii  secolo. Circostanze politiche 
favorirono lo sviluppo dell’eresia: 
Eraclio ( f  641) voleva la pace reli­
giosa nell’impero, in cui invece do­
minava ancora la discordia a causa 
delle numerose sette monofisitiche. 
Sergio, Patriarca di Costantinopoli, 
uomo di corte più che di Chiesa, si 
adoperò a tradurre in pratica il de­
siderio dell’ imperatore, componendo 
una serie di 9 anatematismi (633), 
in cui si conciliava la dottrina cat­
tolica col Monofisismo per mezzo di 
un compromesso: il Monotelismo. 
Proteste non mancarono da parte di 
cattolici accorti: Sergio cercò di ti­
rare dalla sua parte il Papa Ono­
rio  I  con una lettera ambigua, in 
cui tra altro diceva che parlare. di 
due volontà in Cristo era uno scan­
dalo, perché i fedeli pensavano su­
bito che le due volontà fossero in 
discordia. Papa Onorio pur rima­
nendo sul terreno ortodosso delle 
due volontà, aderì bonariamente al 
punto di vista di Sergio ammetten­
do l 'unità morale delle volontà di 
Cristo. Sergio abusò della risposta 
pontifìcia per diffondere sempre più 
il suo errore. Contro di lui insorse­
ro due campioni della fede: S. Mas­
simo Confessore e S. Sofronio, Pa­
triarca di Gerusalemme, i quali con 
lettere e scritti vari misero in luce 
l ’equivoco monotelita, che si ricol­
legava al Monenergetismo.
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A Roma S. Martino I  in un Con­
cilio (649), cui prese parte S. Mas­
simo, condannò l ’eresia e il «T ip o »  
col quale Costante I I  voleva impor­
re il silenzio sull’agitata questione. 
Il Papa e S. Massimo furono esiliati 
e malmenati. Solo al tempo di Co­
stantino IV  Pogonato, sotto il Papa 
Agatone si potè radunare il 6° Con­
cilio Ecumenico ( Costantinopolita­
no I I I  a. 680-681), che riprese e am­
pliò le decisioni del Conc. Romano 
del 649, definendo che la volontà è 
proprietà di natura e che essendo 
in Cristo due nature, due sono an­
che le volontà, sempre concordi, 
perché dirette da un solo agente, che 
è la Persona del Verbo. Si rinsal­
dava così per sempre la dottrina del 
Conc. Calcedonese sull’integrità del­
le due distinte nature con le rispet­
tive distinte proprietà, volontà e at­
tività. Vi fu deplorato anche il caso 
di Onorio I, il quale aveva impru­
dentemente favorito l ’ errore di Ser­
gio. (V. DB, 262 ss. e 289 ss.).

BIBL. —  C h i l l e t , Le monothélisme ex­
posé et critique, Brignais, 1911; F. Cayré, 
Précis de patrologie, I I ,  293 ss.; M. J u g ie , 

«  Monothélisme » ,  in DTC; per la que­
stione di Papa Onorio v .  E. A m a n n , «  Ho- 
norius I  » ,  in DTC. p p

MONTANISMO: eresia d’indole asce­
tica sorta verso il 170 dell’era cri­
stiana.

Nella Frigia (Asia Minore) un 
certo Montano, donde il nome Mon- 
tanismo, convertito al Cristianesimo 
cominciò ad avere estasi ed altri 
strani fenomeni da ispirato. Due 
donne, Priscilla e Massimilla, lo se­
guono e danno in fenomeni analo­
ghi. Presto si determina tutto un 
movimento alla sequela del Profeta,

il quale, tra altro, predica la pros­
sima fine del mondo con la seconda 
discesa di Cristo sulla terra.

I l Montanismo, a differenza dello 
Gnosticismo, più che una dottrina, 
è una prassi ascetica, rigoristica. 
Montano si diceva ispirato e mosso 
dal Paracleto (Spirito Santo), disce­
so sopra di lui, per iniziare un Cri­
stianesimo più rigido (proibizione 
delle seconde nozze, prolungati di­
giuni, mortificazioni dure, ecc.). 
Dall’Oriente l ’eresia montanistica si 
diffuse dapertutto, arrivò a Roma e 
vi guadagnò Tertulliano (che morì 
poi fuori della Chiesa Cattolica). Va­
ri Vescovi corsero ai ripari contro 
il pericoloso movimento: finalmen­
te il Papa Zefirino lo condannò.

BIBL. —  J. T ixero n t , Histoire des dog- 
mes, Paris, 1928, I, p . 215 ss.; P. P a s c h i- 
n i , Lezioni d i storia ecclesiastica, Torino, 
1930, I, p . 99; A. M aier , «  Montanismo » ,  
in EC. p p

MOPSUESTENO: v. Nestorianismo.

MORTE: consiste nella separazione 
dell’anima, che continua a vivere, 
dal corpo, che si dissolve nei suoi 
elementi. L ’anima è immortale per 
natura sua, essendo puro spirito, 
quindi semplice e indecomponibile. 
Il corpo, come ogni essere materia­
le, è  soggetto per legge naturale alla 
corruzione. Ma Dio aveva provvedu­
to con uno speciale privilegio all’ in­
tegrità e immortalità del corpo uma­
no : «  Deus creavit hominem inexter- 
minabilem »  (Sap. 2, 23). La morte 
corporale è  conseguenza del pecca­
to, secondo la minaccia divina: « In 
qualunque giorno mangerai di quel 
frutto, morrai ». E S. Paolo dice 
esplicitamente: « Per uu solo uomo
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è entrato il peccato in questo mon­
do e per il peccato la morte »  (Rom . 
5, 12). La morte è legge universale, 
a cui volle assoggettarsi anche Gesù 
Cristo. La morte è il termine non 
solo della vita terrena, ma anche del 
tempo utile per meritare. Cristo in­
fatti parlando della morte la chia­
ma «  notte in cui nessuno può più 
operare »  (G iov., 9, 4). E S. Paolo 
(agli Ebrei, 9, 27): « È stabilito che 
gli uomini muoiano una volta, do­
po di che c’è il giudizio». Ora il 
giudizio decide inesorabilmente del­
la sorte dell’uomo. Questa verità è 
ampiamente sviluppata dalla Tradi­
zione e, se non definita, insegnata 
dal Magistero ordinario della Chie­
sa (DB, 530 ss. e 693; cfr. anche 
203 ss. dove si condanna l ’opinione 
di Origene sulla possibilità d’una 
redenzione finale dopo la morte).

Fisiologicamente il momento del­
la morte reale non coincide ma se­
gue quello della morte apparente. 
Una recente teoria ( «  Illuminazione 
degli agonizzanti » ) sostiene che l ’a­
nima tra quei due momenti possa 
subire una benefica crisi di conver­
sione sotto uno speciale influsso di­
vino. Teoria che dilaterebbe di mol­
to la via della salvezza, ma che non 
ha trovato favore.

BIBL. —  (v. Escatologia); A . M ic h e l , 
«  M ort », in DTC, dove sono accennate an­
che le questioni recenti intorno alla morte 
apparente. S. T o m m a s o , Summa c. Gent., 
IV , 95, dove si tocca la delicata questione 
deirimmutabilità delle anime subito dopo 
la separazione dai corpi; A. P io l a n t i, De 
Novissimis 3, Torino, 1950, p. 2 ss.

P. P.

MOZIONE DIVINA: v. Concorso di­
vino.

N
NATURA (gr. (pùaiz dal lat. nasci 
=  nascitura): significò prima la ge­
nerazione degli esseri viventi; poi il 
principio di questa generazione; fi­
nalmente il principio intrinseco del 
moto e dell’azione (Aristotile).

La natura coincide con l ’essenza 
della cosa ma mentre l ’essenza dice 
ordine all’essere, che la realizza, la 
natura dice ordine a\la gire, che la 
attua. La natura suol dirsi princi- 
pium quo remotum operationis, 
mentre le facoltà sono il princi­
pio quo proximum  e il supposito
o persona (v. questa voce) è il prin- 
cipium quod, il soggetto agente. La 
natura si distingue dal supposito o 
persona come una parte dal suo tut­
to. Essa coi suoi elementi costitutivi 
e con le sue leggi costituisce l ’or­
dine ìuiturale, che ha i suoi limiti 
nell’essere e nell’operare, nella sua 
potenza passiva e attiva. Ciò che tra­
scende l ’ordine naturale si dice so­
prannaturale (v. questa voce).

Dio può elevare, come difatti ele­
vò, la natura umana all’ordine so­
prannaturale con la grazia. La na­
tura umana però riguardo a questo 
ordine soprannaturale non ha né 
esigenza né capacità attiva, ma solo 
una capacità passiva detta potenza 
obbedienziale (v. questa voce).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q. 2, a. 1; Id., De ente et essentia; 
P . P are nte , De Deo Uno et Trino, T o r i ­
no, 1949, p. 243 ss.; J. V. B a in v e l , Nature 
et surnaturel, Paris , 1920. p  p

NATURALISMO: v. Razionalismo.

NEOFITO (greco vsó<puTo<; = nuova 
pianta): parola usata da S. Paolo
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(1 T im . 3, 6) per indicare un 
nuovo convertito. L ’Apostolo altro­
ve (1 Cor. 3, 6-8) paragona il la­
voro dell’operaio evangelico a quel­
lo di un agricoltore. La parola è 
passata nel linguaggio ecclesiasti­
co per designare i neobattezzati. 
Poiché nel luogo citato San Pao­
lo raccomanda a Timoteo di non or­
dinare come vescovo un neofito, nel­
l ’antico diritto canonico, accolto poi 
dalle Decretali, si stabilì come irre­
golarità o impedimento dell’ordina­
zione il «  defectus fidei confirma- 
tae » proprio di quanti si battezza­
vano, convertendosi in età adulta. Il 
Codice ha soppresso questa irregola­
rità, ma pone i neofiti tra coloro che 
sono « simpliciter impediti, iudicio 
Ordinarii, sufficienter prohati sint » 
(Can. 987, § 6).

BIBL. —  F. Cappe llo , De sacra ordina- 
tione, Romae, 1935, n. 524; H. L eclercq , 
Néophyle, in D ALC  ; E. A m a n n , «  Néophy­
te », in DTC.  ̂ p

NESTORIANISMO: grande eresia 
cristologica del V secolo, che rom­
peva l ’unità di Cristo, ponendo in 
Lui due soggetti, uno divino e uno 
umano.

L ’autore principale di questa ere­
sia è Nestorio, Vescovo di Costanti­
nopoli, che fu discepolo di Teodoro 
di Mopsuestia nella Scuola Antio­
chena. In quella scuola dominava 
un realismo a tendenza naturalisti­
ca: Teodoro perciò vedeva in Cri­
sto i due elementi, divino e umano, 
come entità reali, concrete, per sé 
stanti, uniti soltanto moralmente. 
Nestorio, fedele al suo maestro, ne 
sviluppa la dottrina in questi punti 
fondamentali: a) Cristo è anzitutto 
uomo perfetto come uno di noi; la 
sua natura umana ha dunque la sua

sussistenza, la sua autonomia e quin­
di la sua personalità; b) in Cristo 
uomo però c’è il Verbo, Figlio di 
Dio, che abita nell’Umanità assunta 
come in un tempio; c) Cristo uomo 
e il Verbo sono per sé due soggetti, 
ma formano una sola cosa moral­
mente ( prosopon unionis) come il 
Re e il suo Legato; d) essendo l ’unio­
ne tra i due soggetti solo accidenta­
le, non è lecito attribuire all’uno le 
proprietà dell’altro; e) Maria Vergi­
ne non è propriamente Madre di 
Dio (fteoTÓxoi;), ma Madre di Cristo 
uomo (v. Maternità divina); f) solo 
Cristo uomo è Redentore, Sacerdote 
e Vittima, non il Verbo che è in Lui.

Inoltre Nestorio si mostra almeno 
favorevole al Pelagianismo (v. que­
sta voce), è oscuro e reticente sul ca­
rattere intrinseco della giustificazio­
ne (v. questa voce), e coerentemente 
alla Cristologia, nega la transustan­
ziazione (v. questa voce) pur am­
mettendo la presenza reale del Ver­
bo nel pane consacrato (impanazio­
ne?). Contro Nestorio combattè Ci­
rillo  Alessandrino : l ’ardore della lot­
ta fu accresciuto anche dalla impre­
cisione della terminologia, special- 
mente delle voci oùerta, <puai£, ùnócsT<x.aî  
(essenza, natura, ipostasi, persona), 
ma non fu una semplice logomachia;
S. Cirillo sa e dimostra di difendere 
l' unità reale di Cristo contro il dua­
lismo deleterio di Nestorio. Perciò 
l ’eresia fu condannata nel Concilio 
di Efeso (431), dove si affermò la 
Maternità divina di Maria e Y unità 
vera, reale, sostanziale dell’elemento 
divino e umano di Cristo nell’unica 
persona del Verbo (v. Unione ipo- 
statica).

BIBL. —  M. Ju g ie , Nestorius et la con­
troverse nestorienne, Paris, 1912; A. Sar­
tori, I l  concetto di ipostasi* e Venosi dog-
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maticn nei C oncilii di Efeso e di Calcedo­
nia, Torino, 1927; A .  d’ A lè s , Le dogme 
d ’Ephèse, Paris, 1931; P. P ar e n te , De Ver­
bo Incarnalo 4, Romae, 1951 ; Io., L ’Io  di 
Cristo, Brescia, 1950.

P. P.

NOMINALISMO: è una corrente fi­
losofica con profonde ripercussioni 
in Teologia, iniziata sistematicamen­
te da Roscellino (sec. X I) e conti­
nuata da Abelardo, ripresa e svilup­
pata nel sec. XIV da Ockam e dal 
Biel. I l Nominalismo è una delle so­
luzioni date al problema degli uni­
versali, cui si appassionarono gli 
Scolastici fin dall'inizio. Distinta la 
sensazione e il fantasma (a carattere 
particolare, individuale) dal concetto 
(a carattere universale) come Socra- 
te-uomo, si chiedeva quale valore 
avessero in genere i concetti univer­
sali, per es. umanità. Contro il rea­
lismo esagerato, di origine platoni­
ca, che faceva di quei concetti altret­
tante forme reali, sussistenti, i No­
minalisti sostengono che essi sono 
pure voci o nomi, di cui ci servia­
mo per indicare individui che somi­
gliano tra loro. I l concetto univer­
sale non ha nessuna realtà fuori del­
la mente : l ’unica realtà estramentale 
è la cosa singolare, l ’individuo, co­
me questo fiore, Tizio, Caio, ecc.

Con Abelardo il Nominalismo è 
Concettualismo ( l ’universale non è 
solamente voce, nome, ma anche un 
vero concetto). Con Ockam si appro­
fondisce la questione della relazione 
tra concetto e cose reali e si stabi­
lisce che il concetto ha la sua realtà 
soggettiva n e l l ’ anima ( oggettività 
ideale), ma niente affatto fuori di es­
sa (si prelude al Kantismo!). I l No­
minalismo, in questa utima forma, 
riduce gran parte della metafisica al­
la logica, deprime la capacità della

ragione umana, preparando le vie 
allo scetticismo posteriore; in Teo­
logia, negando la distinzione reale 
tra natura e persona, compromette 
la dottrina trinitaria e cristologica; 
negando gli abiti sconvolge la dottri­
na della grazia, e stende la mano al 
Luteranesimo (v. questa voce). San 
Tommaso aveva risolto il problema 
degli universali col realismo mitiga­
to : l ’universale esiste formalmente 
nell’intelletto, ma ha un fondamento 
reale nelle cose.

BIBL. —  De W u l f f , Histoire de la P lii- 
losophie medievale, Louvain, 1924, voi. I, 
p. 93 ss. e voi. I I  p. 157 ss.; C. G iac o n , 
Guglielmo di Ockam; Saggio storico-critico 
sulla formazione e sulla decadenza della 
Scolastica, Milano, 1941 (due nutriti volu­
m i); P. V ic n a u x , « Nom inalism e», in DTC.

P. P.

NOTE (della Chiesa): si dicono note 
della Chiesa quei segni caratteristi­
ci, che la distinguono come la vera 
istituzione di Cristo, tra le molte so­
cietà religiose che pretendono tale 
onore.

Secondo la dottrina comune, in 
gran parte confermata dal Concilio 
Vaticano (DB, 1794), le note della 
Chiesa sono le quattro proprietà 
che il Simbolo Niceno-Costantino- 
politano attribuisce alla società re­
ligiosa fondata da Gesù Cristo: uni­
tà, santità, cattolicità, apostolicità 
(v. queste voci). Si osservi però che 
queste proprietà costituiscono le tes­
sere di riconoscimento e le note in­
dividuali della vera Chiesa non in 
quanto hanno la loro origine dal 
principio soprannaturale e latente 
che regge la compagine dell’organi­
smo ecclesiastico, ma in quanto ester­
namente e visibilmente si manife­
stano agli occhi di tutti come l ’effetto 
di quella virtù misteriosa. Per es. la
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unità è una nota della Chiesa non in 
quanto le anime sono spiritualmente 
unite per la fede, la grazia, lo 
Spirito Santo, ecc. all’unico Capo, 
Cristo, ma in quanto da tale invisibi­
le e reale comunione di spiriti risulta 
esternamente e sperimentalmente la 
concordia dommatica, liturgica, ge­
rarchica di milioni di uomini, che 
professano la stessa fede, che si ac­
costano agli stessi Sacramenti, che 
ubbidiscono agli stessi Pastori.

Occorre venire alla applicazione 
concreta. I  fedeli che si gloriano del 
nome cristiano si dividono in tre 
grandi classi : Protestanti, Scismatici, 
Cattolici. È chiaro che il Protestan­
tesimo (v. questa voce), considerato 
nelle sue varie sette, manca di unità 
essendo ognuna di esse indipenden­
te; manca di santità, perché non ha 
prodotto, in 4 secoli di storia, nes­
suno dei capolavori della grazia che 
sono i santi; manca di cattolicità, 
perché nessuna delle sue sette è pre­
sente in modo veramente cospicuo e 
simultaneo in tutta la terra; manca 
di apostolicità, perché è respinta la 
potestà di Ordine (nel Protestantesi­
mo tutti sono sacerdoti!) e quella di 
giurisdizione, essendosi distaccato dal 
ceppo apostolico.

Analoghe osservazioni si possono 
fare nei riguardi delle Chiese sci­
smatiche, che certamente mancano 
di unità costituendo patriarcati indi- 
pendenti e nazionali (autocefalie), 
di cattolicità perché sono ristrette a 
qualche plaga dell’Oriente, ecc.

La Chiesa Romana invece appare 
chiaramente insignita delle quattro 
note che come quattro fulgide gem­
me attraggono su di lei lo sguardo 
degli infedeli e assicurano i cattoli­
ci della divinità della sua missione 
(cfr. Conc. Vat., DB, 1794). È evi­

dente l ’unità di questa Chiesa, tutta 
incentrata nel Papa, tanto vigile cu­
stode dell’unità dei donimi, del cul­
to e della disciplina. Si vede in essa 
fiorire la virtù e maturarsi in quei 
frutti di santità così cospicui e così 
numerosi, da richiedere una società 
di studiosi, i Bollandisti, per essere 
ricordati. Così pure è un fatto l ’ori­
ginaria, simultanea, progressiva uni­
versalità di questa Chiesa «  che le 
sue tende spiega, dall’uno all’altro 
mar ». Finalmente è provata Yapo- 
stolicità della sua origine e la non 
mai interrotta successione dei Papi 
nella Sede Apostolica, alla quale 
tutte le altre sono unite.

BIBL. —  S. T o m m a s o , In  Symbolum A - 
postolorum expositio, aa. 7-8; G. T h il s , 
Les notes de VEglise, Gembloux, 1932; T. 
Z a pe le n a , De Ecclesia, Romae, 1941, v. I 
(Critica del Thils); C. A l g e r m is s e n , La 
Chiesa e le Chiese, Brescia, 1942; M. Ju g ie , 
Où se trouve le Christianisme integrai? Es­
sai de démonstration catholique, Paris,

1947‘ A. P.

NOZIONE (divina): è una nota di­
stintiva da cui si riconoscono lé sin­
gole Persone divine. Sono cinque: 
innascibilità e paternità, proprie del 
Padre (v. questa voce), filiazione, 
propria del Figlio (v. questa vo­
ce), spirazione attiva propria delle 
prime due Persone insieme, e spi­
razione passiva o semplice proces­
sione, propria dello Spirito Santo. 
Alle nozioni corrispondono gli atti 
nozionali, che sono due: generare e 
spirare (da considerarsi in forma at­
tiva e in forma passiva, secondo i 
termini). I  due atti nozionali coin­
cidono con le due processioni, che 
sono appunto la generazione del Ver­
bo e la spirazione che termina nello 
Spirito Santo, la prima per via di 
conoscenza, l ’altra per vìa d’amore.
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Anche i nove nomi propri: Padre, 
Principio, Ingenito, Figlio, Verbo, 
Immagine, Spirito Santo, Amore, 
Dono, sogliono dirsi nozionali.

BIBL. —  S. Tom m aso, Summa Theol., 
I ,  q . 41; P . P a ren te , De Deo Uno et T r i­
no 3, 1949, p . 297 s. p .  p.

NUOVO TESTAMENTO: (v. Bibbia). 
È il complesso dei 27 libri relativi 
alla storia di Gesù e della sua Rive­
lazione e dei primi tempi della Chie­
sa. Per analogia con i libri del V. 
T. (v. questa voce) vengono divisi 
in tre categorie:

L ib r i s t o r ic i :
1. Vangelo secondo S. Matteo 

(28 cc.).
2. Vangelo secondo S. Marco 

(16 cc.).
3. Vangelo secondo S. Luca 

(24 cc.).
4. Vangelo secondo S. Gio­

vanni (21 cc.).
5. Atti degli Apostoli (28 cc.).

L ib r i d id a t t ic i :
a) Epistole di S. Paolo:

6. Ai Romani (16 cc.).
7. I ai Corinti (16 cc.).
8. I I  ai Corinti (13 cc.).
9. Ai Galati (6 cc.).

10. Agli Efesini (6 cc.).
11. Ai Filippesi (4 cc.).
12. Ai Colossesi (4 cc.).
13. I ai Tessalonicesi (5 cc.).
14. I I  ai Tessalonicesi (3 cc.).
15. I a Timoteo (6 cc.).
16. II  a Timoteo (4 cc.).
17. A Tito (3 cc.).
18. A Filemone (1 c.).
19. Agli Ebrei (13 cc.).

b) Epistole di altri Apostoli o 
Cattoliche :

20. Di S. Giacomo (5 cc.).
21. I di S. Pietro (5 cc.).

22. I I  di S. Pietro (3 cc.).
23. I di S. Giovanni (5 cc.).
24. II di S. Giovanni (1 c.).
25. I l i  di S. Giovanni (1 c.).
26. Di S. Giuda (1 c.).

L ibro  p r o f e t ic o :
27. Apocalisse (22 cc.).

Sono tutti scritti occasionali, ma 
hanno un tema unico: la storia della 
redenzione umana nella sua realiz­
zazione e nei suoi sviluppi imme­
diati e futuri. Per gli Evangeli v. 
questa voce. Il libro degli Atti, 
scritto dall’autore del I I I  Ev., offre 
a grandi linee la storia della fonda­
zione e della diffusione della Chiesa 
prima nell’ambiente giudaico e poi 
nell’ambiente pagano, accentrando 
la narrazione intorno alle due gran­
di figure di Pietro e Paolo. La par­
te più considerevole deìV epistolario 
apostolico è dovuta a Paolo, lo scrit­
tore più vario, più potente e pro­
fondo del N. T. Tredici lettere por­
tano, secondo l’uso greco-romano, il 
nome deH’autore nel saluto iniziale, 
ed una quattordicesima (agli Ebrei) 
gli è attribuita dalla Tradizione. La 
serie va dal trattato teologico al bi­
glietto di raccomandazione, e, pur 
avendo avuto origine da circostanze 
particolari di comunità e di singoli, 
sono pervase da tale un’onda di di­
vina eloquenza, da una tale pienez­
za di verità e di insegnamenti mo­
rali da farne un pascolo sempre at­
tuale di vita. Le epistole degli altri 
Apostoli, dette cattoliche perché con 
destinazioni meno particolari, pre­
sentano gli stessi caratteri di occa- 
sionalità e di ricchezza teologica.

L'Apocalisse di San Giovanni è 
l ’unico libro profetico del N. T. Si 
apre con sette messaggi a sette Chie­
se dell’Asia minore e si diffonde a
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presentare sotto forma di complica­
te e fantasmagoriche visioni, pro­
prie del genere letterario apocalitti­
co, le vicende della lotta tra il paga­
nesimo e la verità cristiana che alla 
fine trionfa.

Tutti i libri del N. T. furono scrit­
ti e conservati in greco. Soltanto il 
Vangelo di S. Matteo fu originaria­
mente redatto in aramaico, la lin­
gua parlata dai Giudei di Palestina, 
ma ben presto fu tradotto in greco, 
mentre dell’originale aramaico si è 
perduta ogni traccia.

Finora si conoscono più di 4000 
codici del testo greco del N. T. I 
più antichi frammenti, scritti su pa­
piro, risalgono ai primi decenni del 
II sec. La pergamena per la trascri­
zione del sacro testo venne in uso a 
partire dal IV  sec. e la carta dal 
X sec. L ’attuale divisione del N. T. 
in capitoli è, come quella del V. T., 
del 1214; la divisione in versetti è 
del 1555 ed è dovuta a Roberto Ste­
fano.

Per l ’elenco dei libri v. Canone.

BIBL. — E. Jacqu ier, Histoire des livres 
du N. T „  4 voli., Paris, 1924-1928; H. 
H o p f l -B . G u t , lntroductio spec. in N . !  .. 
ed. 5a, Romae, 1949 (con ricchissima bi- 
bliogr.) ; J. S ickem b erger, Introduzione al 
IX. T ., Torino, 1942 (V . anche la bibliogr. 
della v. Bibbia).

S. G.

o
OBBEDIENZIALE (potenza): è la
capacità della creatura ad essere ele­
vata da Dio a uno stato e a un’azio­
ne superiore alla sua natura e alla 
sua potenza naturale. Secondo i T o ­
misti (che credono di tradurre il 
pensiero di S. Tommaso) essa si ri­

duce a una non-ripugnanza; secon­
do gli Scotisti e i Suareziani dice 
qualche cosa di più, cioè importa 
una disposizione e una tendenza, 
sebbene questa tendenza non possa 
raggiungere l’oggetto senza un in­
tervento di Dio. La questione è as­
sai delicata, perché dalla sua solu­
zione dipende la gratuità dell’ordi­
ne soprannaturale (v. questa voce). 
Se si spinge troppo la sentenza sco- 
tistica, l ’ordine soprannaturale di­
venta termine di una tendenza na­
turale e quindi non è più indebito, 
come insegna la dottrina cattolica. 
Se invece si accentua la posizione 
tomistica, il soprannaturale appari­
sce troppo estraneo alla natura e 
non si comprende facilmente come 
vi si possa inserire in modo da per­
fezionarla.

La filosofia di Blondel si ricol­
lega alla posizione scotistica, quan­
do pone nella natura umana un ap­
pello al soprannaturale. I l  Baiani­
smo e il Modernismo sono una de­
generazione di quella tendenza im­
manentistica. (V. Immanentismo, 
Baianismo, Desiderio).

B IB L . —> S. Tom m aso, De veritale, q . 29, 
a. 3; D e B rogm e, De la place du surna- 
turel dans la philosophie de St Thomas, 
in «  Rech. de se. relig. », 1924; J. V. B a in - 
v e l ,  Nature et surnaturel, Paris, 1931; P i- 
ro t ta , Disputatio de potentia oboedientiali 
etc., in «  Divus Thomas >> (Plac.), 1930; 
P. P a re n te , « Potenza obbedienziale », in EC.

P. P.

OBICE (della grazia) (lat. obex =  
ostacolo, impedimento): è una in­
disposizione morale che rende im­
possibile l ’infusione della grazia. Si 
distingue daH’ofoiee del Sacramento, 
che è la mancanza di un requisito, 
per cui il Sacramento è nullo; per 
esempio il sesso femminile impedi­
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sce che l ’Ordine sia validamente am­
ministrato.

L ’obice della grazia nei Sacramen­
ti destinati a conferire la giustifica­
zione a chi è in peccato mortale 
(Battesimo e Penitenza, detti pertan­
to Sacramenti dei morti) consiste nel­
la mancanza della contrizione imper­
fetta o attrizione (v. Contrizione); 
nei Sacramenti istituiti invece per 
aumentare la grazia (Cresima, Eu­
caristia, Estrema Unzione, Ordine e 
Matrimonio, detti perciò Sacramenti 
dei viv i) consiste nella mancanza del­
la grazia santificante (o nella man­
canza di attrizione in colui che in- 
cosciamente si trova in peccato mor­
tale): in tutt’e due i casi si riscon­
tra un certo attaccamento al pecca­
to. Il soggetto può essere conscio o 
meno della sua indisposizione mo­
rale; se è conscio, l ’obice si dice fo r­
male e consiste in un affetto attua­
le al peccato grave, che rende la re­
cezione del Sacramento non solo in­
fruttuosa ma anche sacrilega; se in­
vece il soggetto è inconscio, l ’obice 
vien detto materiale ed è costituito 
dall’adesione abituale al peccato gra­
ve passato, che rende la recezione 
del Sacramento infruttuosa, ma non 
sacrilega perché dal peccato scusa la 
buona fede.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q. 69, aa. 9-10; I. B. Card. F r a n z e l in , 
De sacramentis in genere, 5a ed., Romae, 
1911: Co n n e l , De sacramentis Ecclesiae 
tractatus dogmaticus, Brugis, 1933; J. Jano t , 
l.e sept fontaines, Paris, 1939.

A. P.

OBLAZIONE: v. Sacrificio.

OLIO SANTO: v. Estrema Unzione.

ONNIPOTENZA: potenza in senso 
passivo è capacità di ricevere l ’azio­
ne altrui, in senso attivo è facoltà di

agire e di produrre. A  Dio ripugna 
la potenza passiva (v. Atto  puro), 
ma si attribuisce giustamente la po­
tenza attiva, purificata nel suo con­
cetto da ogni imperfezione.

È di fede che Dio non solo è po­
tente, ma è onnipotente (cfr. Sim­
bolo Apost., Conc. Vat., DB, 1792). 
Le fonti della Rivelazione sono ric­
che di testimonianze (Gen. 17, 1 ; 
Tob. 13, 4; Apoc. 4, 8; i Padri fre­
quentemente). S. Tommaso afferma 
che la potenza divina è fondata sul 
suo essere, perché un ente è potente 
in quanto è in atto, ed è tanto più 
in atto quanto più è essere. Ora Dio 
è l ’Essere per essenza, cioè infinito, 
e però gli compete una potenza in­
finita di agire. Onnipotenza è po­
tenza di far tutto, salvo se l ’oggetto 
non sia fattibile in sè; e tale è tutto 
ciò che si oppone alla ragione di es­
sere, come il peccato e il male, che 
sono piuttosto non-enti (v. Male). 
Così pure Dio non può fare ciò che 
è metafisicamente assurdo, per es. 
che le cose passate non siano state 
(contraddizione). L ’onnipotenza di 
Dio considerata in se stessa si chia­
ma potenza assoluta; considerata in 
rapportò agli altri attributi e all’or­
dine presente della creazione, si chia­
ma potenza ordinata. Per es. Dio po­
trebbe distruggere l ’anima immorta­
le (potenza assoluta), ma per la sua 
sapienza non lo fa (potenza ordi­
nata).

Leibniz sostiene che Dio non può 
creare un mondo migliore del nostro 
(ottim ism o): la dottrina cattolica ri­
conosce la bontà relativa del creato, 
ma insegna che Dio onnipotente po­
trebbe fare di più e meglio secondo 
la sua libertà (v. questa voce).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I, q. 25 (ricca e profonda); A. D. Se r t il -
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la n ges , St Thomas d’Aquin, Paris, 1925,
I, p. 268 ss.; R. G arrico u -L agrange , Le 
divine perfezioni secondo la dottrina di 
San Tommaso, Roma, 1924.

P. P.

ONTOLOGISMO (dal gr. Sv =  ente e 
Àóyot; =  discorso, scienza): come pa­
rola deve la sua origine a Vincenzo 
Gioberti; come sistema fu abbozzato 
dall’oratoriano francese Malebranche 
( f  1715) e sviluppato organicamente 
in Italia dal Gioberti stesso e dai 
suoi discepoli.

II Malabranclie (cfr. specialmente: 
Recherche de la verité) sosteneva co­
me punto fondamentale della filo­
sofia che noi abbiamo l ’ idea innata 
dell’Ente infinito (Dio) e che in es­
so contempliamo intuitivamente l ’og­
getto di tutte le nostre idee. I l Gio­
berti insegna (cfr. Introduzione al­
lo studio della filosofìa) che: l ’og­
getto primario della filosofia è 
Videa, che è la prima realtà e la 
prima verità assoluta ed eterna (p ri­
mo ontologico e primo logico); que­
sta Idea assoluta ( =  Dio) è l ’ ogget­
to d’una nostra intuizione primige­
nia, da cui si svolge tutta la nostra 
cognizione; tale intuizione vaga e 
inizialmente confusa si determina 
in un giudizio: l ’Ente è necessaria­
mente, e da questo giudizio nella 
formola ideale: l ’Ente crea l ’esisten­
te. Da questa formola Gioberti svi­
luppa tutta la sua filosofia, ricolle­
gandola alla migliore tradizione ita­
liana, che farebbe capo a S. Bona­
ventura e a S. Agostino. Ma questa 
genealogia è arbitraria. S. Agostino 
parla di Dio come luce, sole del­
l ’anima, non nel senso che l ’anima 
intuisce l ’essenza divina, ma nel sen­
so che Dio ha impresso nell’anima 
un’immagine luminosa di sè per cui

l ’ intelletto conosce la verità (cfr. De 
Trinitate, 1. 14 c. 15 e 1. 12, c. 15, 
n. 24).

Similmente S. Bonaventura ( I t i ­
nerarium mentis in Deum; Brevilo- 
quium ) descrive i vari gradi ascen­
denti della cognizione umana e arri­
va fino al grado supremo, che non è 
la visione intuitiva di Dio (riserva­
ta all’altra vita), ma la contempla­
zione ideale dell’Ente come atto pu­
ro, nella cui luce si chiarifica tutta 
la nostra conoscenza. Né S. Agostino 
dunque né S. Bonaventura hanno 
inai asserito una visione intuitiva di 
Dio in questa vita come naturale ini­
zio della cognizione umana, alla ma­
niera di Gioberti. Sebbene il Gio­
berti escluda che Antonio Rosmini 
sia ontologista ( Introduzione, t. I, 
p. 357 e t. II, p. 64), tuttavia non si 
può negare che l ’oscuro sistema ro- 
sminiano (almeno nella sua oggetti­
va espressione) presti il fianco all’ac­
cusa di Ontologismo, quando asseri­
sce che l ’ intelletto umano intuisce 
l’essere indeterminato, che il Padre 
astrae dal Verbo e che dal Verbo 
si distingue solo logicamente (T eo ­
sofìa, v. II, p. 445). Ma tale accusa 
perde vigore se si considera a fondo 
il concetto rosminiano dell’essere ini- 
ziale-ideale, che Rosmini denomina 
una appartenenza del Verbo, negan­
do però che sia il Verbo. Difatti l ’es­
sere iniziale-ideale per Rosmini è 
l’ idea delle cose creabili, che come 
sussistente s’identifica con Dio, ma 
come astratta e partecipata o im­
pressa nelle creature, specialmente 
razionali, si distingue da Lui. In 
questa concezione Rosmini si ricol­
lega a Scoto e se avesse distinto me­
glio la partecipazione formale del­
l’ idea divina dalla partecipazione in 
linea di causalità efficiente, nessuno
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potrebbe trovare ombra di Ontologi­
smo nelle sue opere. Ad ogni modo, 
nel quadro integrale del suo siste­
ma, come non trova posto l ’ Idea- 
lismo così è difficile individuarvi 
l’Ontologismo di etichetta; tutt’al 
più si può parlare di tinta ontolo- 
gistica.

La Chiesa ha condannato esplici­
tamente POntologismo riassunto in 
7 proposizioni (Decr. del S. Uffizio, 
1861 ; DB, 1659 ss.) e in altre 40 pro­
posizioni (Decr. S. Uffizio, 1887; DB, 
1891 ss.) ha rigettato il pensiero ro- 
sminiano, di cui l ’errore ontologisti- 
co appare nelle prime 7 prese in se 
stesse, avulse dal contesto. Teologi­
camente l ’Ontologismo è erroneo 
l>ercbé toglie, il carattere sopranna­
turale alla visione intuitiva di Dio, 
facendone un retaggio naturale della 
vita presente. Fifosofìcamente l ’On­
tologismo confondendo l ’essere in ge­
nerale con Dio porta al Panteismo: 
d’altronde non trova giustificazione 
anzi è contraddetto dall’esperienza 
psicologica, in cui non c’è traccia 
d’intuizione di Dio.

BIBL. —  G o u h ie r , La philosophie de 
Malebranche et son expérience religieuse, 
1926; G. G e n t il e , Rosmini e G ioberti, P i­
sa, 1898; P ad o vani, Gioberti e i l  cattolici- 
smo, Milano, 1928; F. P a i.h o r ie s , Rosmini, 
1908; A. Strosio , Sulla questione se l ’ente 
ideale sia D io  ovvero una creatura. Rove­
reto, 1859; G. Capo ne  B raca, Saggio su Ro­
smini. I l  mondo delle Idee, M ila n o , 1914; 
Card . Z ig l ia r a , Della luce intellettuale e 
dell'ontologismo, Roma, 1874; A . F o n c k , 
o Ontologisme » ,  in  DTC ; A. M ic h e l , «  R o­
smini » ,  ib id .

P. P.

OPERAZIONE (divina): nelle crea­
ture, come l ’essere si distingue dal­
l’essenza, così l ’operazione si distin­
gue dalla natura o sostanza e si ri­
duce a un accidente (actio). Ma Dio

che è essenzialmente essere (v. Es­
senza) è anche essenzialmente azio­
ne: in Lui l ’operare s’ identifica con 
la sostanza, che perciò è essenzial­
mente dinamica. Né è possibile, per 
la sua somma semplicità, distingue­
re realmente in Dio più operazioni 
con una distribuzione specifica o nu­
merica : un solo atto semplicissimo 
è tutta la sua attività (conoscere, vo­
lere, agire). Ma è legittima una di­
stinzione rationis ratiocinatae (v. 
A ttributi) tra le varie operazioni, 
che sogliono attribuirsi a Dio e da 
cui rampollano le divine relazioni, 
che costituiscono le Persone (v. T r i­
nità). Importante soprattutto è la 
distinzione tra operatio ad intra ed 
operatio ad extra. La l a è immanen­
te in senso assoluto (formale e vir­
tuale); la 2“ è immanente formal­
mente, ma virtualmente è transeun­
te. Invero ogni azione di Dio, iden­
tica con la sua essenza, dev’essere 
immanente: essa però si dice in cer­
to modo transeunte in quanto la sua 
virtù pone fuori di Dio un effetto 
reale, come per es. l ’uomo. Il prin­
cipio dell’operazione ad extra è Dio- 
Trino, tutta la Trinità, che agisce 
necessariamente insieme, con la stes­
sa volontà onnipotente; invece le 
operazioni ad intra possono essere 
esclusive di questa o di quella Per­
sona divina, per es. generare, spira­
re (v. Nozioni e A tti nozionali).

BIBL. -— S. T o m m a s o , Summa Tlieol., 
I, q. 27, a. 1 e q. 45, aa. 6-7; R. G arrig o u - 
L agrange , Le divine perfezioni secondo la 
dottrina di San Tommaso, Roma, 1924; 
D. R ic c h e t t i, La creazione passiva nella 
scuola tomistica, Roma, 1942.

P. P.

ORDINAZIONI ANGLICANE: si di­
cono quelle ordinazioni fatte nella
Chiesa scismatica inglese secondo il

17. —  Diz. di Teol. Domm.
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rito edoardiano, ossia a norma del- 
l ’ «  Ordinale »  promulgato, dietro 
ispirazione di Cranmer, da Edoar­
do VI, l ’anno 1550, nel quale, ritenu­
ta l ’imposizione delle mani, la forma 
fu ridotta a queste parole: «  Ricevi
10 Spirito Santo. I  peccati che ri­
metterai saranno rimessi,- quelli che 
riterrai saranno ritenuti. Sii fedele 
dispensatore della parola di Dio e 
dei suoi santi Sacramenti ».

Dopo maturo esame storico e teo­
logico Leone X III nel 1896 con la 
Bolla « Apostolicae curae »  dichia­
rò solennemente che tali ordinazio­
ni sono invalide « irritae prorsus 
omninoque nullae »  (DB, 1866). Le 
ragioni sulle quali si basa il Pontefice 
sono tanto la mancanza della debita 
forma e deU’intenzione da parte del 
ministro come la dichiarazione di 
Paolo IV.

La forma infatti omette intenzio­
nalmente ogni parola che indichi la 
facoltà di offrire il sacrificio, che è
11 principale potere conferito dal Sa­
cramento dell’Ordine (vedi Ordine e 
Materia e Forma). Da tale illegitti­
mo mutamento della forma si dedu­
ce la mancanza d’intenzione da par­
te del ministro, perché chiunque 
muta volontariamente un rito stabi­
lito da Cristo nella collazione di un 
Sacramento, mostra di non voler fa­
re quanto Cristo stesso ha istituito 
e la Chiesa fedelmente ripete (vedi 
Intenzione).

D’altronde è storicamente accer­
tato che gli autori del rito edoardia­
no volevano escludere assolutamen­
te tutto ciò che si riferiva alla Mes­
sa; avevano pertanto un’intenzione 
diametralmente opposta a quella di 
Cristo, che istituì l ’Ordine allo sco­
po principale di rinnovare il sacri­
ficio eucaristico.

Per questa ragione Paolo IV  fin 
dal 1555, con la Bolla «  Praeclara 
carissimi »  e con il Breve «  Regimi- 
ni universalis », dichiarò nulli gli 
ordini conferiti secondo l 'Ordinale 
edoardiano; dichiarazione che trac­
ciò la norma costantemente seguita 
dai suoi successori.

Perciò tutta la gerarchia anglica­
na discendendo da Matteo Parker, 
che fu consacrato vescovo secondo il 
rito edoardiano, è assolutamente pri­
va delI’Ordine sacro e del carattere 
annesso.

BIBL. —  P . G asparri, De la valeur des 
Ordinations Anglicanes, Paris, 1895; S. 
B r an d i, Le ordinazioni anglicane, Roma, 
1908; C. L overa di Ca s t ig l io n e , I l  m ovi­
mento d i Oxford , Brescia, 1934; P. Syd ney , 
«  Ordinatimi », D A ; C. C r iv e l l i , «A n g l i ­
cane (ordinazioni) », in E C . ^ p

ORDINE (lat. or do =  ordine, rango, 
novero): è il Sacramento per mezzo 
del quale vengono costituiti i sacer­
doti della Nuova Alleanza. Cristo 
per diritto di natura e per vocazio­
ne divina è il Sommo Sacerdote del 
N. T., ma dovendo sottrarre la sua 
presenza sensibile e rendere visibile 
e perpetua, come richiede la natura 
umana, l ’applicazione dell’opera sal­
vifica, fin dai primi tempi della sua 
vita pubblica scelse dei discepoli che 
educò con ogni cura. A coronamento 
di questa divina didascalia, nel mo­
mento stesso che istituiva il sacrifi­
cio della Messa, in virtù di una so­
prannaturale investitura, che espres­
se nelle parole « fate questo in me­
moria di me » (Le. 22, 19; 1 Cor. 11, 
24) trasmise loro il potere sacerdo­
tale di rinnovare l ’offerta incruenta, 
ricordo perpetuo dell’immolazione 
sanguinosa del Calvario. Nel giorno 
della risurrezione e dell’ascensione, 
conferendo ai medesimi Apostoli il
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potere di rimettere i peccati (G iov.
20, 21-23) e la triplice potestà di ma­
gistero, di ministero e di governo 
(M t. 28, 19-20) li stabilì rappresen­
tanti di Dio presso gli uomini (m e­
diazione discendente) mentre nell’ul­
tima cena li aveva costituiti rappre­
sentati degli uomini presso Dio (m e­
diazione ascendente).

Numero degli Ordini. Avendo tra­
smesso agli Apostoli il potere di con­
tinuare l’opera sua sacerdotale, Ge­
sù nei giorni che trascorse con essi 
dopo la risurrezione « loquens de 
regno Dei », come costituì una ge­
rarchia di giurisdizione (v. questa 
voce) conferendo a Pietro il primato 
sugli altri Apostoli (G iov. 21, 15-18) 
dovette dare istruzioni per una pa­
rallela gerarchia di Ordine (v. que­
sta voce), se subito dopo la Pen­
tecoste appare costituita di tre 
gradi: l’episcopato, il presbiterato 
e il diaconato (Ordini d’istituzione 
divina, Conc. Trid., sess. 23, can. 6). 
Soltanto più tardi (secolo IV  e V) 
la Chiesa alla gerarchia di origine 
divina aggiunse dei gradi inferiori: 
il suddiacono, l’ accolito, l ’esorcista, 
il lettore, l ’ostiario (Ordini di origi­
ne ecclesiastica).

La collazione degli Ordini di ori­
gine divina fu sempre riservata al 
vescovo, mentre il conferimento de­
gli altri (eccettuato il suddiaconato, 
nel diritto latino) può essere fatto 
da un semplice prete (cardinale, 
abate, vicario apostolico) a norma 
dei sacri canoni. Secondo una distin­
zione entrata da secoli nel linguag­
gio ecclesiastico l ’episcopato, il pre- 

• sbiterato, il diaconato e il suddiaco­
nato sono chiamati Ordini maggiori 
e chi ne è insignito si dice «  in sa- 
cris », mentre l ’accolitato, l’esorci- 
stato, il lettorato e l ’ostiariato si di­

cono Ordini minori presso i Latini, 
invece presso gli Orientali il suddia­
conato insieme con il lettorato (gli 
unici Ordini di origine ecclesiastica 
ammessi in Oriente) sono considera­
ti come Ordini minori. Recentemen­
te il suddiaconato è stato riconosciu­
to Ordine maggiore anche nel dirit­
to della Chiesa Orientale.

I l  rito delle ordinazioni. Cristo 
nel conferire l ’Ordine agli Apostoli 
non si servì di segno alcuno, ma su­
bito dopo l ’ascensione appare il ge­
sto, che rimase il rito essenziale 
del conferimento degli Ordini mag­
giori: l ’imposizione delle mani uni­
ta a una preghiera (cfr. Atti 6, 6;
13, 13; 2 Tim . 1, 6). La consegna de­
gli strumenti e tutti gli altri riti so­
no delle venerande e suggestive ce­
rimonie complementari introdotte 
lentamente dagli usi delle varie 
Chiese e finalmente incorporate nel 
Pontificale Romano. Con la recente 
Costituzione Apostolica «  Sacramen- 
tum Ordinisi) del 28 gen. 1948 (Acta 
Apostolicae Sedis 40 [1948], pp. 5-7) 
Pio X II ha dichiarato solennemen­
te che l’essenza del Sacramento del- 
l’Ordine consiste nell’imposizione 
delle mani e nella preghiera deter­
minante il significato del rito. Que­
sto insigne documento riconduce la 
teologia e la prassi liturgica alle sue 
origini.

Gli effetti sono il carattere e la 
grazia. Il carattere dell’Ordine: 1) è 
la più perfetta partecipazione del sa­
cerdozio di Cristo, perché conferi­
sce il potere immediato sul corpo di 
Cristo con l ’ufficio di renderlo pre­
sente con le parole della transustan­
ziazione e di offrirlo in sacrificio ac­
cetto al Padre (mediazione ascen­
dente). Chi può agire sul capo, ha 
il diritto d’ influire anche sul corpo,
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pertanto il sacerdote che consacra il 
corpo vero di Cristo, acquista un po­
tere diretto sul corpo mistico, che 
istruisce, santifica e governa; 2) è il 
massimo d iritto  alla grazia perché 
trasmettendo la partecipazione più 
perfetta dell’ufficio sacerdotale, tan­
to più intensa esige la riproduzione 
dei sentimenti di Vittima nell’anima 
del sacerdote, per l ’equazione del­
la nuova economia <c sacerdos suae 
liostiae et hostia sui sacerdotii », poi 
avendo fatto del sacerdote il ciborio 
vivente della Divinità, richiede che 
sia ornato delle gemme delle più ra­
re virtù; 3) conferisce un posto di 
preminenza nella società ecclesiasti­
ca, perché fa del sacerdote la guida, 
il padre, il maestro dei fedeli.

La grazia santificante, che questo 
Sacramento «  ex opere operato »  au­
menta è come l ’ultimo tocco che as­
simila l ’anima a Cristo, cui si ag­
giunge la grazia sacramentale, che 
implica un aumento di tutte quelle 
virtù e di quei doni che si possono 
chiamare professionali: il dono del­
la pietà e la virtù della religione, 
per offrire degnamente il sacrificio; 
il dono della sapienza per istruire, 
la virtù della prudenza per gover­
nare.

Il Cotte. Trid . rivendica questa 
dottrina dalle negazioni dei prote­
stanti nella sess. 23 (DB, 938-968). 
Sulla dignità del sacerdozio promul­
garono tre grandi documenti Pio X 
« Exhortatio ad clerum catholicum  » 
1908, Pio XI, Enciclica «  Ad catho- 
lic i sacerdotii », 1935, e Pio XII, 
Esortazione «  Menti nostrae », 1950.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
Supplementum, qq. 34-40; G. Card. V an  
R o s s u m , De essentia sacramenti ordinis,
2, Rom ae, 1931; P . P o urrat, I l  sacerdozio,

Brescia, 1932; G. P e t a zz i, I l  sacerdote, Pa­
dova, 1935; E. M a s u r e , De Veminente di- 
gnité du sacerdoce diocésain, Paris, 1938;
G. T ix e r o n t , L ’Ordine e le ordinazioni, 
Brescia, 1939; «  Ordre »  in D T C ; J. Pe- 
r in e l le , Le sacerdoce, Paris, 1936; S. Gi- 
raud , Sacerdote e Ostia, Milano, 1939; G. 
M . M onsabré , Esposizione del dogma, con­
ferenze 79-84. G io v a n n i B. da F arne se , I l  
sacramento delVOrdine nel periodo prece­
dente la sess. X X II I  di Trento, Roma, 1946;
H. L e n n e r z , De sacramento Ordinis, Roma, 
1947 ; A. P io l a n t i, «  Ordine », in EC.

A. P.

ORIGENE: insigne scrittore ecclesia­
stico, n. ca. 185 probabilmente ad 
Alessandria, m. a Tiro nel 254. Fi­
glio del martire Leonida, ne ereditò 
l’entusiasmo per la fede e per il mar­
tirio. Discepolo in filosofia d’Ainmo- 
nio Sacca e in teologia di Clemente 
Alessandrino, nel 203 fu dal vescovo 
Demetrio preposto al « Didascleion » 
di Alessandria. Dopo molte peripe­
zie, fondò a Cesarea di Palestina 
una scuola, sul modello di quella di 
Alessandria : ivi ebbe per discepolo 
S. Gregorio il Taumaturgo.

Uomo di straordinario ingegno e 
capacità di lavoro redasse, a testi­
monianza di S. Epifanio, circa 6000 
libri (nel senso di rotoli papiracei), 
quasi lutti distrutti nelle successive 
controversie origeniane.

Delle sue numerose opere bibliche 
sono rimasti molti frammenti. D’im­
portanza capitale per la teologia so­
no il De principiis (serie di disser­
tazioni su vari punti: Dio, l ’uomo, il 
mondo, la Scrittura), il Contra Cel- 
sum (opera apologetica contro il fi­
losofo platonico, spinto avversario • 
del Cristianesimo: vi dimostra la 
messianità di Gesù Cristo e confuta 
il paganesimo esaltato da Celso). Per 
la morale e l ’ascetica preziosi il De
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Orazione e VExhortatio ad murty- 
rium. Nonostante i suoi errori (spie­
gabili in un pioniere) la Chiesa deve 
al grande alessandrino l ’inizio scien­
tifico della teologia e l ’orientamento 
fondamentale della speculazione cat­
tolica.

BIBL. —  R. Cad io u , La jeunesse d’Origè- 
ne, Parigi, 1936; U. M a n n u c c i-A . Ca s a m a s ­
sa , Istituzioni di Patrologia, I, 5“ ed ., Ro­
ma, 1940, pp. 197-222 (con b ib l.); I. D a - 
n ié l o u , Origene, Parigi, 1948; C. Y acagci- 
n i , «  Origene », in EC (con bibl. ).

A. P.

ORIGENISMO: complesso di errori 
attribuiti ad Origene, ma non del 
tutto giustamente. Origene nella sua 
vasta opera aveva tentato di dare 
espressione scientifica alle verità di 
fede, servendosi del fiore della cul­
tura ellenica. Più d’ogni altro egli 
sentì l ’influsso del Platonismo e pe­
rò, pur tenendo fermi i principi fon­
damentali della fede, si lasciò anda­
re a interpretazioni, a frasi e ad opi­
nioni o erronee o molto discutibili.
I  suoi discepoli, almeno alcuni, si at­
taccarono più a quelle scorie che 
alla sostanza della sua dottrina e in 
tal modo si venne sviluppando un 
complesso di errori intorno alle pro­
cessioni divine, agli Angeli, alle ani­
me, all’escatologia specialmente (v. 
questa voce). È questo il così detto 
Origenismo che fu condannato in 
blocco al Concilio Costantinopolita­
no I I  (a. 553), sotto Papa Vigilio.

BIBL. —  D u c h e s n e , L ’Eglise au V I sie­
de, Paris, 1926, p . 156 ss.; F. Caybé, Préds 
de Patrologie, voi. I, p . I I I ,  e. 3, n. IV .

P. P.

ORTODOSSO (dal gr. òp9ó<; =  retto, 
e Sóca =  opinione, sentenza): nel 
campo teologico significa ciò che ri­
sponde perfettamente alla dottrina

della fede (contrario: eterodosso). 
Ma il termine ha un’importanza sto­
rica perché è stato usurpato dalla 
Chiesa bizantina, dopo lo scisma ten­
tato da Fozio (sec. IX ) e consumato 
da Michele Cerulario (sec. XI), qua­
si che essa fosse la custode della ve­
ra fede.

Se si prescinde dal primato del 
Papa la Chiesa detta «  ortodossa » 
in realtà non presenta divergenze 
dommatiche dalla Chiesa Cattolica 
Romana, specialmente da principio; 
nel corso dei secoli qualche disac­
cordo dottrinale o liturgico si è ac­
centuato o anche creato per un sen­
so di reazione contro le definizioni 
del Sommo Pontefice e dei Concili 
Ecumenici. Ma la vera e fondamen­
tale ragione dello scisma orientale e 
quindi il principale suo errore è la 
negazione del Primato di giurisdi­
zione del Sommo Pontefice, come 
successore di Pietro.

BIBL. —  M. Ju g ie  (valente specialista in 
materia), «  Grecque (Eglise) » ,  in D A ; I d ., 
Tlieologia Dogmatica Christianorum orien­
talium, Paris, 1931, voi. I ;  L. P e r b in , Les 
Eglises Orientales, Rome, 1929; R. Ja n in , 
Les Eglises séparées d’Orient, Paris, 1930; 
M. J u g ie , Où se trouve le Cliristianisme in ­
tegrai, Paris, 1947.

P. P.

OSTIARIATO (lat. ostiarius = porti­
naio): è l ’ infimo dei quattro Ordini 
minori (vedi Ordine).

L ’ufficio dell’ostiario è indicato 
nella esortazione della ordinazione: 
«  deve suonare le campane, aprire 
la chiesa e la sacrestia, e preparare 
il libro a chi predica » (Pontificale 
Romano).

La sua origine si spiega dall’uso 
antico di preporre qualche persona 
alla custodia degli edifici sacri. La 
Chiesa si conformò a quest’uso fin
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dai tempi della persecuzione, per­
ché possedendo degli edifici riserva­
ti al culto, sentì il bisogno di difen­
derli, prevenendo, per quanto era 
possibile, le manovre dei pagani e 
dei traditori. La prima notizia ri­
guardante l ’ostiariato rimonta al se­
colo III.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
Supplementum, q. 37, a. 2; G. T ix e r o n t , 
G li ordini e le ordinazioni, Brescia, 1939, 
cap. 2; V e n . O l ie b , G li ordini sacri, R o­
ma, 1932, parte II,  cap. I ;  B. K u r t s c h e id , 
Historia luris Canonici, Romae, 1941, voi. I  ; 
A . PiOLAN'ri, «  Ostiario » ,  in EC.

A. P.

P
PADRE: è il nome proprio della pri­
ma persona della SS. Trinità, che 
è giustificato dalla generazione in­
tellettiva (v. Processione), il cui ter­
mine è il Figlio-Verbo. Questa Pa­
ternità rispetto al Figlio è presa in 
senso proprio  e naturale. Ma Dio in 
senso analogico si dice Padre dell’u­
niverso, effetto della sua onnipoten­
za, e in un senso più connesso con 
la sua vera Paternità si dice Padre 
degli uomini, specialmente in forza 
della grazia santificante (v. questa 
voce) che rende la creatura razio­
nale figlia adottiva di Dio, partecipe 
in qualche modo della filiazione na­
turale del Verbo Incarnato. A l Pa­
dre spettano altri due titoli propri: 
Princip io  e Ingenito. EgK si chiama 
Principio, perché è il primo termi­
ne e come la prima fonte, donde de­
rivano le processioni del Figlio e 
dello Spirito Santo. Ma bisogna al­
lontanare ogni concetto di priorità  
cronologica e di causalità produt­
trice, perché le tre persone sono 
perfettamente uguali e quindi coe­

terne. I l  Padre si dice anche Inge­
nito ( =  àysW7)T0?) non solo nel sen­
so che non è generato come il Figlio, 
ma anche perché non ha principio 
di derivazione (come invece l ’han­
no il Figlio e lo Spirito Santo). Me­
glio si direbbe, come si usa in Teo­
logia, Innascibile.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I, q. 33; I. L ebreton , Hist. du dogme de la 
Trin ité, Paris, 1928, II,  Note - C -, pag. 635 
(sull’ àysvvrjToi;) : E. H u g o n , Le mystère de 
la très Ste Trinité, Paris, 1930, p. 172 ss.

P. P.

PADRI APOSTOLICI: v. Schema st. 
della Teol. (p. 353).

PADRI DELLA CHIESA: sono que­
gli autori ecclesiastici che secondo 
la classica definizione del Mabillon, 
«  doctrina eminent, sanctitate flo- 
rent, antiquitate vigent, qui expres­
sa vel tacita Ecclesia designatione 
gaudent »  (Praef. ad Opera S. Ber­
nardi, § 2, n. 23). Perché dunque 
un autore ecclesiastico possa essere 
onorato dal titolo di Padre della 
Chiesa deve possedere quattro qua­
lità: dotrina eminente, santità di vi­
ta, antichità, riconoscimento espli­
cito o tacito della Chiesa. Tali sono 
per es. S. Ignazio di Antiochia, 
S. Giustino, S. Ireneo, S. Cipriano, 
ecc. Coloro invece che eccellono sol­
tanto per dottrina e antichità sono 
detti semplicemente Scrittori eccle­
siastici, come Tertulliano, Origene, 
Lattanzio, Eusebio, ecc.

Il consenso moralmente unanime 
dei Padri in materia di fede e di 
morale è un’irrefragabile testimo­
nianza della Tradizione divina (v. 
questa voce). Tale consenso poi si 
può raccogliere sia direttamente, da 
esplicite testimonianze, t sia indiret­
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tamente: a )o  dalla concordia, per es. 
di tutti i Padri occidentali ; b) o dal­
la testimonianza di molti Padri in­
signi per dottrina e per fama, vis­
suti in tempi e in luoghi diversi e 
senza che le loro affermazioni siano 
state contraddette da altri; c) o an­
che dalla testimonianza di pochi, se 
consti essere stata emessa in tali cir­
costanze dalle quali si possa arguire 
che rispecchi la fede comune della 
Chiesa.

BIBL. —  C. Card. M a z z e l l a , De Eccle­
sia, Romae, 1892, n. 342 ss.; H . H u rter , 
Theologiae Dogmaticae Compendium, Oeni- 
ponte, 1900, I, n. 183-195; U. M a n n u c c i - 
A. C a s a m a s s a , Istituzioni di Patrologia, 
Roma, 1942, 2 v. ; G. Z a n n o n i, cc Padri del­
la Chiesa » ,  in E C . \_ p_

PALAMITI: v. Visione beatifica.

PALMIERI: v. Schema st. della Teol. 
( P. 353).

PANTEISMO (dal gr. Tcav =  tutto e
9-eó? = Dio): consiste essenzialmente 
nel ridurre il mondo a Dio e quindi 
neH’identificazione dell’uno e del­
l ’altro. C’è un Panteismo volgare, 
che riduce la Divinità agli elementi 
cosmici, alla materia bruta, donde
l 'idolatria, il feticismo, (v. questa 
voce). Ma c’è un Panteismo scienti­
fico che non si confuta da sé come 
il primo, ma è una concezione orga­
nica, ragionata di tutta la realtà, 
mondo e Dio insieme. In altri ter­
mini questo Panteismo scientifico si 
presenta come un assoluto Monismo 
(concezione unitaria della realtà) e 
il Monismo o è materialistico, come 
quello di Haeckel (-}- 1910) o è spi­
ritualistico, come quello di Spinoza 
e di Gentile.

Il Monismo materialistico, che ne­
ga lo spirito e i suoi valori riducen­
do tutto alla materia, si avvicina

molto al Panteismo volgare, che ri­
pugna per se stesso e non merita 
troppa considerazione. Più elegante 
e più insidioso invece è il Monismo 
spiritualistico, che riduce tutta la 
realtà, anche quella materiale, allo 
spirito e alla sua attività. Esso si 
presenta come Sostanzialismo in Spi­
noza (la realtà è una sola sostanza 
che si manifesta in due m odi: esten­
sione e pensiero, e quindi come ma­
teria e come spirito, che è Dio e 
mondo insieme). Si presenta ancora 
come Idea in perenne divenire (H e­
gel), o come Io  assoluto (Fichte), o 
come Atto pensante in evoluzione 
autocreativa (Gentile). Una forma 
di Panteismo è anche l 'Immanenti­
smo (v. questa voce) a carattere in­
tellettualistico o sentimentalistico.

Ogni specie di Panteismo porta 
in seno una contraddizione insana­
bile, che dà nell’assurdo: l ’identifi­
cazione dell’ infinito col finito. Dio, 
Essere assoluto, è necessariamente 
infinito e quindi uno, eterno, im­
mutabile. I l mondo invece è eviden­
temente molteplice e quindi essere 
partecipato, finito, mutevole, tempo­
rale, cioè costretto ad attuarsi suc­
cessivamente. Identificare questi due 
esseri è assurdo. I l  concetto cristia­
no di creazione risolve pienamente 
il rapporto tra Dio e mondo, tra In­
finito e finito.

BIBL. —- A. D. Se r t il l a n c e s , Les sources 
de la croyance en D ieu, Paris, 1928, chap. 
18; K lim ke, I l  Monismo e le sue basi filo ­
sofiche, Firenze, 1914; G- Sa it t a , La perso­
nalità di D io  e la filosofia dell’ immanenza, 
Fano, 1914; A. Z a c c h i, D io , Roma, 1925, 
voi. I ;  R. Jo live t , Études sur le probleme 
de D ieu dans la philosophie contemporai- 
ne, Paris, 1932; M. F. Sciacca , I l  problema 
di D io  e della religione nella filosofia at­
tuale 2, Brescia, 1946 ; A . V a l e n s in , Pan- 
théisme. Paris, 1922; Id ., in DA.

P. P.
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PAPA (gr. toxtocì; =  padre): è il no­
me che la Tradizione ha riservato 
al vescovo di Roma, il quale come 
successore di S. Pietro, è l ’erede del 
primato su tutta la Chiesa (v. P r i­
mato di S. Pietro, Pontefice Roma­
no). Per tale prerogativa il Papa è 
da venti secoli la più grande realtà 
immanente alla storia dell’Urbe e 
dell’Orbe.

« Poscia che Costantin l ’aquila vol­
se, contr’al corso del ciel » (D a n t e , 
Paradiso 6, 1-2) trasferendone sul 
Bosforo il glorioso nido, Roma, me­
ta agognata di barbari, avventu­
rieri e conquistatori che a perio­
dica scadenza la minacciarono, sa­
rebbe divenuta ben presto un cumu­
lo di rovine, se il suo vescovo non 
se ne fosse costituito difensore. Da 
S. Leone Magno a P io  X I I  il Papa, 
con spontaneo e universale ricono­
scimento dei popoli è salutato «  de­
fensor Urbis ».

L ’Orbe, a sua volta, consciamen­
te o incosciamente, gravita tutto in­
torno al Vicario di Cristo. Il mondo 
cristiano è costituito, consolidato, 
difeso dal Papato. Da Roma, come 
da un centro luminoso, si prolunga­
no i raggi, che diradando le tene­
bre del paganesimo e della barbarie 
dilatano la sfera delle divine influen­
ze. L ’Irlanda, i Franchi, i Germa­
ni, i paesi scandinavi, i popoli sla­
vi entrano nell’orbita luminosa del­
la Croce perché il Papa ha affidato 
a Patrizio, a Bonifacio, ad Ansgario, 
a W illibrordo, a Cirillo, a Metodio 
la « missio canonica »  che li rende 
autentici banditori del Vangelo. Co­
stituita così l ’Europa cristiana, il 
Papa l ’unifica e la consolida crean­
do il Sacro Romano Impero, che 
pur nei suoi tralignamenti, servì ad 
assicurare al Medioevo il senso del­

l ’unità e dell’universalità. Quando 
la minaccia della mezza luna, la tra­
cotanza di principi ribelli e le pul­
lulanti eresie piantano il cuneo de­
stinato a spezzare il grande blocco 
della Cristianità, il Papa bandisce 
crociate, fulmina anatemi, aduna 
Concili. E dopo che la febbre del 
nazionalismo e la ribellione di Mar­
tin Lutero (vera paralisi del Cristia­
nesimo) gettarono nello scompiglio 
l ’Europa cristiana, il Giansenismo e 
il Gallicanesimo fecero il supremo 
tentativo d’incrinare la compagine 
interna della Chiesa, allora il Papa­
to, dopo le forti condanne del sec. 
XVII e XVIII, adunò il Concilio Va­
ticano destinato a neutralizzare per 
sempre gli ultimi germi dissolvitori 
dell’unità ecclesiastica. Così tutto 
incentrato nel suo capo visibile la 
Chiesa, dopo aver dato il possibile 
al mondo cristiano, volge lo sguar­
do materno oggi come mai verso il 
mondo pagano, da cui attende fidu­
ciosa abbondante compenso per la 
defezione di tanti figli.

B IB L .  — L. P astor, Storia dei Papi dal­
la fine del Medio Evo, Roma, 1942 (in 
16 volumi: opera monumentale); G. De 
M aist r e , I l  Papa, Firenze, 1926 (2 volu­
m i); F. M o urret , La Papauté, Paris 1929;
G. K u r t h , L ’Eglise aux tournants de l ’his- 
toire, Bruxelles, 1933; P. B a t if f o l , Ca­
thedra Petri, Paris, 1938; E. Pucci, I l  ve­
scovo d i Roma nella vita della Chiesa. T o ­
rino, 1943 ; V. M a r t in , «  Pape » ,  in DTC.

A. P.

PARADISO: è  parola di origine per­
siana, pairidaeza (analogo all’ebr. 
pardes) =  parco, donde il greco —y- 
pàSeicro?, che usarono i Settanta nel 
tradurre l ’ ebraico |2 =  gan (giardi­
no, parco). Nella Volgata leggiamo 
« paradisum voluptatis » in corri­
spondenza del testo originale ì"IJ/’2 JS
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gan be’eden: eden in ebraico etimo­
logicamente significa : piacere, deli­
zia e in questo senso è stato inteso 
dalla Volgata. Ma i Settanta prese­
ro la parola eden come nome pro­
prio di regione e tradussero 7rapà8si- 

aoc, sv ’ESéfx (parco di Eden). Questa 
interpretazione è più probabile. Ma 
l ’etimologia ebraica di eden e il ri­
cordo della felicità dei Progenitori 
hanno fatto dell’Eden il luogo e il 
simbolo del godimento, della gioia, 
della delizia perfetta. Nello stesso 
senso si usa ormai la parola Para­
diso, che nel linguaggio dell’A. T. 
era ristretta a significare il luogo in 
cui Dio pose Adamo ed Èva e don­
de li scacciò dopo il peccato. Nel 
N. T. e nella letteratura cristiana 
si distingue il Paradiso terrestre nel 
senso antico e il Paradiso celeste nel 
senso di luogo dove i beati godono 
della visione di Dio. Così inteso il 
Paradiso, detto anche Cielo, è anzi­
tutto uno stato di beatitudine (v. 
questa voce), in cui la visione e la 
fruizione di Dio sono fonte di eter­
na felicità (v. Visione beatifica).

Ma il Paradiso è anche un luogo, 
come esige la presenza della Uma­
nità di Gesù Cristo, della B. Vergi­
ne assunta in cielo corporalmente, 
e, dopo la risurrezione universale, 
anche la presenza dei corpi gloriosi 
(v. Risurrezione dei corpi). Nulla si 
può dire sulla ubicazione del Pa­
radiso.

BIBL. —  M. Sales , La Sacra Bibbia - 
Genesi, p. 77, comm. ai vv. 8 ss.; M. 
H e tz e n a u e r , Theolopia Biblica, Friburgi 
Br., 1908, p. 24; C h . P e s c h ., De Deo 
creante et elevante6, Friburgi Br., 1925, 
n. 217 s.; A. P io l a n t i, De novissimis 3, Ro­
mae, 1950.

P. P.

PARTECIPAZIONE: v. Analogia.

PARUSIA (dal gr. 7rapouatx = pre­
senza, venuta, ritorno): indica il ri­
torno di Cristo, giudice dei vivi e 
dei morti, alla fine del mondo. Di 
questa seconda venuta in gloria già 
Cristo parlò nel grande discorso 
escatologico e gli Apostoli, in modo 
particolare Paolo, la menzionano 
spesso nelle loro lettere.

La difficoltà principale dei testi 
del N. T. relativi alla Parusia è ori­
ginata dal fatto che, apparentemen­
te, sembra che Gesù e gli Apostoli 
abbiano ritenuto imminente la trion­
fale apparizione. Se così fosse, né 
Gesù né gli Apostoli avrebbero po­
tuto pensare a fondare ed organiz­
zare una Chiesa se essa non doveva 
avere che brevissima vita. In tal 
senso concludeva un largo settore di 
studiosi acattolici, il cui più noto 
rappresentante era il Loisy. La Chie­
sa è intervenuta con documenti uffi­
ciali per condannare sia la teoria 
escatologica in generale propugnata 
dai modernisti (DB. 2033) sia per 
l ’interpretazione dei testi delle Epi­
stole apostoliche (decr. della Comm. 
Bibl. 18 giugno 1913).

Essendo Gesù Figlio di Dio e gli 
Apostoli ispirati, come agiografi, 
dallo Spirito Santo, è ovvio che es­
si non abbiano potuto così clamoro­
samente ingannarsi sul tempo della 
fine del mondo. Né si può pensare 
che gli Apostoli abbiano espresso 
soltanto le proprie private vedute 
per quel che riguarda l ’ imminenza 
della Parusia senza compromettere 
la ispirazione divina, perché nella 
Bibbia non è possibile distinguere 
idee e parole proprie dell’uomo da 
idee e parole proprie di Dio (v. Ispi­
razione). Gesù si è rifiutato di pro­
nunziarsi sul tempo della Parusia 
(M e. 13, 22 s.), mentre ha ordinato
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agli Apostoli di diffondere il Van­
gelo e la Chiesa in tutto il mondo 
promettendo di assisterli con la sua 
presenza e potenza « fino alla con­
sumazione del secolo » (M t. 28, 20). 
Paolo tranquillizza i Tessalonicesi 
che pensavano al prossimo ritorno 
di Gesù dicendo che prima di quel 
tempo dovrà verificarsi una grande 
apostasia e dovrà manifestarsi l ’An- 
ticristo (2 Thess. 2, 3-4); in lui nes­
suna frenesia apocalittica: egli pen­
sa a fondare Chiese, ad organizzar­
le, a dare disposizioni ai suoi suc­
cessori per l ’incremento e la diffu­
sione del messaggio cristiano.

Trattandosi di un avvenimento fu­
turo, sia Gesù che gli Apostoli han­
no usato, parlando della Parusia,
lo stile profetico di cui è carat­
teristica la mancanza di distinzione 
di tempi presentando avvicinati e 
confusi avvenimenti tra loro distanti.

Alla morte di ogni uomo avverrà 
l ’ incontro con Cristo che dovrà giu­
dicarlo; quando, perciò, gli Aposto­
li esortano alla vigilanza in attesa 
della venuta di Gesù, possono rife­
rirsi a questa Parusia di carattere 
privato. D’altra parte essi erano vis­
suti col Cristo poco più di due anni 
e lo avevano pienamente compreso 
solo quando egli era risorto e ritor­
nato al cielo. L ’ intenso desiderio di 
lui, di rivederlo, influì sugli Apo­
stili che tornavano con insistenza al 
pensiero del glorioso ritorno finale 
di quel Cristo che essi avevano vi­
sto vittima dell’odio degli uomini.

BIBL. — L. B il l o t , La Parousie, Paris, 
1920; L. M e c h in e a u , La Parusia nelle le t­
tere di S. Paolo e degli altri Apostoli, 
Roma 1921; L. T o n d e ll i, Gesù Cristo, T o ­
rino, 1936, pp. 309-402; F. P rat , La Théol., 
de St Paul, I  e II,  ed. 15a, Paris, 1927 
(v. Indici); E. B . A l lo , L ’Apocalypse, 
ed. 3a, Paris, 1933, pp. c x ix -c x l i i i ; V.

Ca v a lla , I l  tempo della Parusia nel pen­
siero d i San Paolo, in «  Scuola Cattol. », 
65 (1937), pp. 443-480; e i  commenti alle 
lettere di S. Paolo ai Tessalonicesi di I. 
M. V o sté , Roma, 1917; D. B u z y  (Bibbia 
del P iro t, voi. X II), Paris, 1938; F. A m io t , 
Paris, 1946 (collez. Verbum Salutis) e G. 
R in a l d i, Milano, 1950; G. B o n s ir u e n , Teo­
logia del IX. T., Torino, 1952, pp. 124-132; 
296-300; 324-328.

S. G.

PASQUA: era, con la Pentecoste e 
la festa delle Capanne (o Taberna­
coli), una delle tre grandi solennità 
liturgiche con le quali il popolo 
ebraico ricordava i benefici da Dio 
ricevuti nell’ordine della natura e 
della grazia, nel corso della sua agi­
tatissima storia. Il nome ebraico è 
Pesach, in aramaico Paschàh, donde 
il nostro Pasqua. La radice verbale 
Psch ( =  Pàsach) significa « saltare, 
oltrepassare »  e la festa fu, difatti, 
istituita per ricordare lo scampo dei 
primogeniti degli Ebrei durante la 
decima piaga d’Egitto, quando l ’An- 
gelo sterminatore « oltrepassava », 
cioè risparmiava, le case degli Ebrei 
segnate dal sangue dell’Agnello (Es.
12, 13, 23, 27).

La festa durava dal 14 fino al 21 
del mese di nisan ( =  marzo-aprile). 
I l primo e l ’ultimo giorno erano di 
festa completa con l ’obbligo del ri­
poso (v. Es. c. 12; Lev. 23, 1-14).
I l 14, ogni capo famiglia portava nel 
Tempio un agnello o un capretto 
perché il sacerdote lo sgozzasse e ne 
versasse il sangue sull’altare mentre
il grasso veniva bruciato; ritornato 
a casa, arrostiva l ’animale infitto in 
due legni a forma di croce per non 
romperne le ossa. Seguiva, dopo il 
tramonto, la grande cena pasquale, 
durante la quale l ’agnello veniva 
consumato tra preghiere e istruzio­
ni, con pane non fermentato e con
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erbe amare. I commensali dovevano 
trovarsi tutti nella richiesta condi­
zione di purità legale. Ogni rima­
suglio di carne veniva poi brucia­
to. Durante la settimana di Pasqua 
si mangiava soltanto pane azzimo — 
donde il nome di cc festa degli az­
zimi » usato nei Vangeli —  e si of­
frivano nel Tempio particolari sa­
crifìci. Nelle epoche successive il ri­
to venne di molto arricchito. L ’a­
gnello pasquale era un vero e pro­
prio sacrificio e raffigurava l ’immo­
lazione del Cristo ( I  Cor. 5, 7 dove 
«  Pasqua »  indica per metonimia 
l ’agnello; I  Petr. 1, 19; cfr. Giov.
19, 33-36). I l convito pasquale nel 
quale Israele rinnovava il patto con 
Dio fu figura del convito eucaristico 
(/ Cor. 10, 17).

Gesù Cristo istituì l ’Eucaristia ap­
punto alla fine dell’ultima cena pa­
squale della sua vita.

BIBL. —  Art. «  Pàques », in DBV IV, 
2004-2106; F. X. K o r tle itn e r , Archaeologia 
biblica, ed. 2“, Oeniponte, 1917, pp. 256- 
267 ; E. K a l t , Archeol. bibl., Torino, 1942, 
P- 165 s. g. G.

PASSIBILITA’ (di Cristo); v. Do­
cetismo, Propassione.

PASSIONE (di Gesù Cristo): è il
complesso dei dolori e delle soffe­
renze che Cristo sostenne nello spi­
rito e nel corpo specialmente nel­
l ’ultimo periodo della sua vita, che 
ebbe come epilogo la tragedia della 
Croce.

Errori: Docetismo, fino dal 1° sec., 
che negava la realtà fisica del corpo 
del Signore, riducendolo a un’appa­
renza. Aftardocetismo (V  sec.), di 
origine monofisitica (v. queste voci), 
che attribuiva a Cristo un corpo in­
corruttibile. In base a queste teorie

molti pensavano che la passione e
il dolore fisico di Gesù fossero un 
miracolo. A ll’eccesso opposto giun­
sero i Teopaschiti, che attribuirono 
la passibilità alla Divinità stessa. La 
Chiesa, condannando tutti questi er­
rori, ha insegnato sempre, in base 
alla Rivelazione, che l ’Umanità del 
Redentore è in tutto simile alla no­
stra, eccetto il peccato, come dice 
S. Paolo (Ebrei, 2, 17; Filipp. 2, 6 
ss.) e pertanto: a) ebbe le passioni 
sensitive come noi, escluso ogni di­
sordine (v. Propassioni); b) sentì il 
dolore e le sofferenze vere e proprie 
della carne, cioè ebbe una perfetta 
passibilità; c) sebbene la passione 
dell’Umanità sia propria del Verbo, 
tuttavia essa non tocca la Divinità, 
che resta assolutamente impassibile.

A provare la verità e la realtà del 
dolore e di tutta la passione di Cri­
sto basta leggere l ’Evangelo, dove 
si parla con linguaggio realistico del­
la sua stanchezza (G iov. 4. 6), della 
sua fame, della sua sete (M t. 4, 2 e 
Giov. 19, 29), della sua mortale tri­
stezza fino a sudar sangue. Nell’An­
tico Testamento il Messia era stato 
vaticinato « l ’Uomo dei dolori». San 
Tommaso dimostra che il dolore di 
Gesù Cristo proporzionatamente al 
suo infinito amore, fu massimo per 
estensione e per intensità; nondime­
no la sua anima, anche durante la 
passione, continuò a godere della 
visione beatifica con la facoltà in­
tellettiva, simile a una montagna 
che svetta nel sole, mentre sui suoi 
fianchi scroscia la tempesta.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q. 46; M. Co rdovani, I l  Salvatore2, 
Roma, 1945, p. 253 ss.; M. J u g ie , Julien 
d ’Halicarnasse et Sevère d’Antioche, Paris, 
1925; P. P arente , I l  dolore dell’Uom o-Dio, 
in «  I l  Simbolo », Assisi, 1951.

P. P.
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P ATRIPASSIANISMO : v. Modali- 
smo, Monarchinnismo.

PECCATO (originale originante): è 
quello commesso dai nostri Progeni­
tori all’origine del genere umano, 
come è narrato nella S. Scrittura 
(Gen. cc. 2-3). Pur tenendo conto 
dei generi letterari, il racconto bi­
blico è sostanzialmente storico (cfr. 
Enchiridìon bibl. n. 334; Enc. di 
Pio XII, « Huniani generis»  in fine). 
Dio aveva arricchito di doni Adamo 
ed Èva (vedi Innocenza, Integrità) 
e li aveva collocati nel Paradiso ter­
restre, pieno d’ogni bene materiale. 
Volle il Signore dalle sue creature 
una prova di fedeltà facilissima a su­
perarsi: proibì loro di mangiare il 
frutto dell’albero detto della scienza 
del male e del bene, minacciando 
pene severissime in caso di disubbi­
dienza. Satana sotto forma di ser­
pente tentò Èva che, allettata dalle 
sue parole, staccò il frutto, ne gu­
stò e ne diede anche allo sposo, il 
quale, per farle piacere, non esitò 
a mangiarne, nonostante il divieto 
divino. Immediatamente la colpa of­
fuscò il loro spirito e sconvolse l ’ar­
monia di tutto il loro essere. Sento­
no la ribellione dei sensi, si vergo­
gnano della nudità, si nascondono 
dietro le piante credendo di sfuggire 
a Dio. E Dio, Secondo la minaccia, 
promulga le pene del peccato com­
messo e scaccia dal Paradiso i col­
pevoli, che aprono a sé e a tutta la 
umanità l ’ itinerario del dolore, del­
le miserie e delle tribolazioni.

La S. Scrittura ritorna più volte 
su questo tragico fatto: « Dalla don­
na ebbe inizio il peccato e per essa 
tutti moriamo »  (Eccli. 25, 33). San 
Paolo insistentemente nella Lett. ai 
Romani: « Per il delitto di un solo

molti sono morti... Per la disubbi­
dienza d’un solo uomo molti sono 
stati costituiti peccatori ». E S. Gio­
vanni ricorda la parte del demonio: 
« Quell’omicida fin da principio » 
(G iov. 8, 44). La Tradizione è unani­
me nell’attestare il fatto: i Padri 
orientali lo presentano piuttosto nel­
le sue conseguenze, i Padri occiden­
tali, soprattutto S. Agostino, ne in­
dagano anche l ’intima natura. Qual­
che vestigio del fatto si riscontra 
nelle mitologie religiose del mondo 
pagano, che però presentano defor­
mazioni in contrasto con la dignità 
e la drammaticità composta della 
narrazione biblica. I Razionalisti ne­
gano lo storicità del racconto sacro, 
allegando l ’incongruenza dei detta­
gli (un pomo causa di tanta rovina,
il serpente che parla alla donna, 
ecc.). I nostri Esegeti hanno rispo­
sto adeguatamente a queste obbie­
zioni: a) Dio, dopo tanta generosità, 
aveva diritto d’imporre una prova;
b) nella sua bontà infinita si conten­
ta di una prova lievissima; c) pro­
mulga con chiarezza il suo precetto 
e le sue sanzioni; d) il peccato dei 
Progenitori materialmente fu il frut­
to mangiato, ma formalmente fu su­
perbia e ribellione a Dio perché il 
demonio suggerisce ad Èva che man­
giando del frutto non morranno ma 
diventeranno simili a Dio; ed Èva 
crede più al demonio che a Dio; 
Adamo pospone Dio alla sua donna 
ed ambedue disubbidirono col su­
perbo desiderio di diventare dii. Il 
peccato dunque fu grave, tanto più 
grave perché i Progenitori erano ric­
chi di luce e di energie soprannatu­
rali e però nessuna scusa, nessun 
pretesto potevano addurre ad atte­
nuare la loro colpa, che fu piena 
malizia. Del resto se la giustizia di­
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vina colpisce, e giustamente, inter­
viene subito la misericordia e la bon­
tà con la promessa del Redentore 
die schiaccerà il serpente maligno.

Conseguenze del peccato originale 
negli stessi progenitori: a) privazio­
ne dei doni soprannaturali (grazia e 
virtù infuse) e preternaturali ( inte­
grità) ; b) stato di peccato col reato 
e la macchia (v. Peccato personale);
c) debito di pena eterna; d) vene­
razione della natura, per cui le pas­
sioni insorgono contro la ragione, 
intralciano il libero esercizio della 
volontà e rendono difficile il bene.

La Chiesa ha definito (Conc. Trid. 
sess. 5, DB. 788) che tutto l ’essere 
di Adamo per il peccato fu «  in de- 
terius commutatum » ; ma ha con­
dannato il Luteranesimo (vedi), che 
sosteneva la corruzione intrinseca e 
l’ insanabilità della natura dopo il 
peccato originale (DB, 792 e 815 ss.).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol.,
I I-II, qq. 164-165; M. H e tze n a u e b , Theo- 
logia biblica. Friburgi (Br.), 1908; A. 
V errjèle, Le surnaturel en nous et le pè­
d ié  originel, Paris, 1932; F. CEUPPfNs, De 
IUstoria primaeva, Romae, 1934; A . Gatj- 
del, «  Péché originel » ,  in DTC (art. esau­
riente!.

P. P.

PECCATO (originale originato):
S. Paolo (A i  Romani 5, 12) scrive: 
« Perciò come per un solo uomo il 
peccato entrò nel mondo e per il 
peccato la morte e così in tutti gli uo­
mini è  passata la morte, perché tut­
ti hanno peccato... ». Questo testo 
che fa eco ad altre voci della Sacra 
Scritturas ci rivela il mistero della 
trasmissione del peccato di Adamo 
in tutti i posteri. La Tradizione pos­
sedeva pacificamente questa verità 
rivelata, quando nel sec. V Pelagio 
(v. Pelagianismo) cominciò a negar­

la. Contro di lui insorse la Chiesa, 
e S. Agostino spese gran parte della 
sua vita a combatterlo e a confutarlo.

La trasmissione del peccato origi­
nale è  verità di fede definita (vedi 
Conc. Cartag. approvato da Papa 
Zosimo; Conc. I I  di Orange, appro­
vato da Papa Bonifacio II ;  Conc. 
Trid ., sess. 5: DB, 101, 174 ss., 787 
ss.). Ma fin dal sorgere della Scola­
stica (sec. XI) si cominciò a discu­
tere intorno all’essenza e all’indole 
del peccato originale nei posteri. La 
discusione si accentuò al tempo del 
Luteranesimo e del Concilio di Tren­
io, perché Lutero insegnava che l ’es­
senza del peccato originale trasmesso 
sta nella concupiscenza (v. questa 
voce), che sarebbe intrinsecamente 
peccaminosa ed invincibile fino al 
punto da togliere l ’uso della ragione 
e della libertà.

Il Conc. Trid. condannava gli er­
rori di Lutero, rivendicando nell’uo­
mo decaduto la ragione, la libertà, 
l ’ integrità sostanziale della natura e 
la sua sanabilità per mezzo della 
grazia di Cristo, e determinava l ’in­
dole del peccato trasmesso dicendo, 
tra l ’altro, che il peccato di Adamo 
per propagazione «  è inerente a cia­
scuno come proprio  ». I Teologi 
commentando questo testo hanno 
proposto varie opinioni suH’essenza 
del peccato trasmesso: un patto che 
Dio avrebbe fatto con Adamo, in 
qualità (li capo morale del genere 
umano, perché egli potesse trasmet­
tere i doni soprannaturali ai posteri
o perderli per sé e per loro; oppure 
un trasferimento della volontà dei 
posteri in Adamo nell’atto del pec­
cato ecc. La migliore è la spiegazio­
ne di S. Tommaso illustrata da B il­
lo t : a) Adamo è capo e fonte, non 
morale, ma ontologico, del genere
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umano: in lui era tutta la natura 
nostra; b) la giustizia originale (v. 
Innocenza) era in lui come una per­
fezione accidentale della specie uma­
na, che la legava a Dio; c) Adamo 
ruppe volontariamente questo vinco­
lo e spogliò di quella perfezione ac­
cidentale la natura che era in lui;
d) la natura così destituita, cioè col 
reato di colpa e con la macchia (v. 
Peccato personale), passa ai posteri, 
che si trovano perciò in uno stato 
di peccato volontario non per la lo­
ro volontà, ma per quella dell'atto 
peccaminoso posto da Adamo; e) il 
peccato dei posteri formalmente sta 
nella privazione della grazia, mate­
rialmente nella privazione dell’inte­
grità (v. questa voce) e però nella 
concupiscenza; f) col Battesimo si 
toglie la macchia per la infusione 
della grazia (elemento formale), ma 
la concupiscenza (elemento materia­
le) resta.

Il peccato originale si propaga con 
la generazione carnale, che ha come 
termine l ’uomo intero, in anima e 
corpo, il quale è parte della natura 
infetta di colpa (destituita della 
grazia santificante). In forza del pec­
cato originale la nostra natura è fe­
rita, ma non intrinsecamente corrot­
ta (Luteranismo, Baianismo, Gianse­
nismo). S. Tommaso spiega la v e ­
nerazione nel senso che la natura in­
fetta del peccato, pur rimanendo so­
stanzialmente integra, è malata nel­
le sue facoltà di azione, che restano 
deboli e disorientate rispetto al pro­
prio oggetto (vero e bene). Siccome
il peccato originale nei posteri non 
è volontario per la loro volontà pro­
pria, ma per quella di Adamo, chi 
muore col solo peccato originale su­
birà la pena del danno, che deriva 
dallo stesso peccato (privazione del­

la visione beatifica per mancanza del­
la grazia rigettata col peccato), ma 
non può andar soggetto alla pena del 
senso, che è pena positivamente in­
flitta da Dio e non si concepisce 
senza un atto peccaminoso volonta­
rio nel peccatore stesso. S. Agostino 
opinò che ci fosse una pena almeno 
mitissima, ma non è stato seguito in 
questa opinione né dalla Chiesa né 
dai Teologi.

B IB L . —  S. Tom m aso, Summa Th eo l., 
I T I ,  q q . 81-83; com e com m ento  n ien te d i 
m eg lio  e  d i p iù  d e fin it iv o  che L. BiLL9T, 
D e personali et o r ig ina li peccato, R om ae, 
1924; P .  P a ren te , «  Peccato orig ina le  » ,  
in  E C . p  p

PECCATO (personale): è una libe­
ra trasgressione della legge di Dio. 
Più tecnicamente si può definire: 
aversione da Dio, fine ultimo, per 
una volontaria adesione a un bene 
finito. L ’aversione da Dio è l ’ele­
mento formale del peccato, l ’adesio­
ne disordinata al bene creato (in cui 
è implicita l ’aversione da Dio) è l ’e­
lemento materiale.

Alcuni moralisti escogitarono una 
distinzione tra peccato teologico e 
peccato filosofico-, quello includereb­
be la cognizione di Dio e della sua 
legge e quindi la coscienza di offen­
dere il Creatore; il filosofico invece 
sarebbe un atto moralmente cattivo, 
ma non offensivo di Dio, supposto 
che il peccatore non conosca Dio e 
la sua legge. La Chiesa ha condan­
nato questa opinione (DB, 1290): 
chi pecca infatti sente di contraddi­
re a una legge che risuona nell’in­
timo della sua coscienza, fuori d’o- 
gni influsso umano; e in quella leg­
ge c’è sempre implicata una cogni­
zione più o meno chiara di un Legi­
slatore supremo, che è Dio. L ’infra-
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zione della legge pertanto è coscien­
te offesa di Dio, cioè il peccato è teo­
logico, non soltanto filosofico.

Il peccato è personale, se è posto 
volontariamente dai singoli indivi­
dui: è originale, se appartiene alla 
natura, per cui si chiama anche pec­
cato di natura (v. Peccato origitmle). 
Si distingue inoltre l 'atto del pecca­
to dallo stato che ne consegue e che 
si suol chiamare peccato abituale. 
In questo ultimo si considerano due 
aspetti: il reato di colpa e la mac­
chia del peccato. Il reato è lo stato 
di colpevole aversione da Dio (in­
dotto dall’atto peccaminoso); la mac­
chia è la privazione della grazia san­
tificante, luce e bellezza dell’anima. 
Nell’ordine presente l ’aversione da 
Dio coincide sempre con la priva­
zione della grazia e però in concreto
il reato e la macchia si riducono alla 
stessa cosa. La volontarietà è ele­
mento essenziale del peccato: essa 
deve intervenire nell’atto peccami­
noso; lo stato peccaminoso invece è 
volontario per la volontarietà del­
l ’atto da cui deriva. Finalmente si 
noti che il vero peccato è il mortale, 
che dà morte all’anima staccandola 
da Dio; il veniale si dice peccato per 
analogia, perché non c’è l ’aversione 
dal fine ultimo, ma un ritardo nel 
cammino verso di esso.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I-1I, qq . 71-89; L. B ill o t , De personali et 
originali peccato, Romae, 1925 (profonda 
e limpida esposizione); G . G a l t ie r , Le 
péché et la pénitence, Paris, 1929; La 
Chiesa e i l  peccatore (vari autori: vers. 
dal francese di S. O f f e l l i ), Torino, 1949.

P. P.

PELAGIANISMO: grande eresia del 
V secolo diffusa particolarmente nel­
le Chiese occidentali dal monaco 
brettone Pelagio, che venne a Roma

circa l ’anno 400, dove ebbe contatto 
con Rufino Siro, discepolo di Teo­
doro di Mopsuestia, il quale sotto 
l ’influsso di Diodoro di Tarso non 
ammetteva chiaramente la trasmis­
sione del peccato originale (vedi que­
sta voce). Ben presto Pelagio si mise 
su questa stessa via aiutato, nella 
propaganda delle sue idee, dal lo­
quace discepolo Celestio.

L ’eresia pelagiana può ridursi a 
un sistema naturalistico sul terreno 
antropologico, a scapito del sopran- 
naturalismo: presenta anche una tin­
ta stoica nell’esaltazione della for­
za morale dell’uomo contro il male. 
Eccone i principi fondamentali: a) il 
peccato commesso da Adamo noc- 
que a lui solo e in nessun modo si 
trasmette nei posteri con la genera­
zione; b) i bambini nascono in con­
dizioni identiche a quelle di Adamo 
prima del peccato : quindi sono in­
nocenti e amici di Dio; c) i bambini 
anche non battezzati, raggiungono 
la vita eterna; d) l ’uomo con le sue 
forze naturali e con la sua libertà 
può evitare ogni peccato e conqui­
stare la visione beatifica; e) grazia 
divina intrinseca non c’è né è neces­
saria : grazia è l ’esempio di Cristo, 
la legge, lo stesso libero arbitrio; 
/) la Redenzione non è rigenerazione 
dell’uomo nella sua anima vivifica­
ta dalla grazia, ma è piuttosto un 
appello a una vita più alta da con­
quistarsi con le proprie forze.

È la distruzione di tutto l ’ordine 
soprannaturale! S. Agostino intuì 
subito la gravità del pericolo e in­
gaggiò una lotta implacabile per la 
difesa della verità cristiana prima 
contro Pelagio stesso e Celestio, che 
si erano recati in Africa, e poi con­
tro Giuliano, vescovo di Eclana, che 
aveva redatto a sistema l ’errore di

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



PENA 256

Pelagio. Per opera di S. Agostino 
l ’eresia fu condannata prima nel 416 
in due Concili (Milevitano - Carta­
ginese) approvati da Innocenzo I ;  
poi nel 418 in un grande Concilio 
Cartaginese approvato dal Papa Zo- 
simo, il quale ne sintetizzò le defi­
nizioni in una Epistola tractoria, 
che fu inviata a tutte le Chiese. Giu­
liano Eclanense, con altri 17 Vesco­
vi italiani si rifiutò di sottoscrivere 
alla Lettera pontificia e andò in esi­
lio in Oriente, presso Teodoro di Mo- 
psuestia. I l Pelagianesimo fu con­
dannato anche nel Conc. di Efeso, 
insieme col Nestorianesimo (431), e 
nel 2° Conc. di Orange (529); v. DB, 
101 ss., 126 ss., 174 ss.

BIBL. —  F. Cayré , Précis de Patrologie, 
I, p. 381 e 614; P . P a s c h in i , Lezioni di 
Storia ecclesiastica, Torino, 1930, I, p. 222 
ss.; G. de P l in v a l , Pélage, Lausanne, 1943; 
v. « Pélagianisme »  e «  Péché originel »  
in DTC; G. de P l in v a l , «  Pelagianesimo »,

PENA (gr. 7rot.v/)): è la privazione 
d’un bene che la creatura ragione­
vole subisce involontariamente per 
una colpa propria. La pena è dun­
que un male ( malum poenae), che 
deriva da un altro male (malum cul- 
pae). Sebbene il male (v. questa vo­
ce), come difetto di bene, segua na­
turalmente la sorte di ogni ente fi­
nito, tuttavia sappiamo per Rivela­
zione che Dio aveva creato l ’uomo 
in uno stato tale che, se egli non 
avesse peccato non avrebbe sofferto 
alcun male. In seguito alla colpa 
originale il male ha invaso il mondo 
sotto forma di peccato e di pena. La 
pena si divide in concomitante e in­
flitta: la prima deriva naturalmente 
dalla colpa e l ’accompagna, come 
per es. il rimorso o la perdita del­

l ’onore; la seconda è imposta dal 
giudice (Dio o uomo) in rapporto 
alla colpevolezza. Inoltre la pena 
inflitta può essere medicinale o ven­
dicativa, secondo che il giudice la 
infligge per indurre il reo dalla 
contumacia al pentimento o per 
ristabilire l ’ordine violato. Sul ter­
reno teologico la pena inflitta da 
Dio a chi muore ostinato nella 
colpa grave si divide in pena del 
danno ( =  perdita di Dio) e pe­
na del senso ( =  sofferenza positiva 
inflitta da Dio). A questo proposito 
v. Inferno, Dannato. La giustizia 
vieta la pena inflitta per una colpa 
non volontaria di volontà propria: 
perciò i bambini morti senza Batte­
simo sono privati della visione bea­
tifica (pena del danno), ma non sa­
ranno positivamente castigati come
i demoni e gli adulti dannati (pe­
na del senso). Sul terreno giuridico 
la pena è in rapporto al delitto, che
il CIC definisce (c. 2195): « una vio­
lazione esterna e moralmente impu­
tabile della legge munita di sanzio­
ne canonica almeno indeterminata ». 
La sanzione penale appartiene al 
jiolere coercitivo proprio d’una per­
fetta società qual è la Chiesa. Le pe­
ne stabilite dalla Chiesa sono mol­
teplici e tutte ispirate principalmen­
te al bene dello stesso delinquente 
e al bene comune della famiglia cri­
stiana. Nell’antica disciplina c’era­
no anche le pene corporali, oggi pre­
vale la pena spirituale. Tre sono le 
categorie delle pene ecclesiastiche:

1) Pene medicinali o censure in­
flitte specialmente contro i contu­
maci allo scopo di determinarne la 
resipiscenza. Le censure sono: a) la 
scomunica, con cui si separa un col­
pevole (di colpa sempre esterna) 
dalla comunione dei fedeli; b) l ’ ire-
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terdetto che s’infligge alle persone e 
ai luoghi e che importa privazione 
di qualche Sacramento o in genere 
di qualche cosa sacra; c) la sospen­
sione che s’infligge solo ai chierici 
e importa privazione dell’ufficio o 
del beneficio.

2) Pene vendicative inflitte a sco­
po espiatorio: p. es. la privazione 
della sepoltura ecclesiastica, la de­
posizione o la degradazione di un 
sacerdote.

3) Rimedi penali e penitenze co­
me il monito, la vigilanza, la reci­
tazione di certe preghiere, gli eser­
cizi spirituali.

B IB L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol..
I - I I ,  q . 87; L . B ill o t , De personali et o r i­
ginali peccato3, Roraae, 1924, p. 77 ss.;
F. R o berti, De delictis et poenis, Romae, 
1929; CIC, 1. V . p. p.

PENITENZA (dal lat. paenitere =  
pentirsi): è il Sacramento con il qua­
le il sacerdote in nome di Dio rimet­
te i peccati commessi dopo il Batte­
simo. Gesù Cristo l 'istituì nel giorno 
della Risurrezione, quando soffiando 
sugli Apostoli disse: «  Ricevete lo 
Spirito Santo, i peccati che voi ri­
metterete saranno rimessi, quelli che 
riterrete saranno ritenuti » (G iov.
20, 21, 23). L ’espressione «  rimette­
re i peccati » nel modo consueto di 
parlare di Gesù, significa un perdo­
no totale del peccato in quanto è of­
fesa di Dio. In virtù di queste pa­
role di una portata universale, la 
Chiesa ha definito che il potere con­
feritole da Cristo come non ammet­
te restrizione di sorta né per il nu­
mero né per la gravità dei peccati 
(contro i Montanisti del I I  sec. e i 
Novaziani del I I I  sec.), così non sop­
porta contorcimenti di qualunque 
genere, non potendo essere piegato

a significare la facoltà di predicare 
o di battezzare (contro Lutero), di 
dichiarare rimessi i peccati (contro 
Calvino) o attenuare le pene (con­
tro gli Anglicani) cfr. Conc. Trid. 
sess. 14, DB, 894, 912, 913, 919, 920). 
Dalle stesse parole inoltre si dedu­
ce che la potestà conferita agli Apo­
stoli e ai loro successori è di indole 
giudiziale, poiché potendo essere 
piegata a due atti positivi e opposti 
(rimettere o ritenere) importa la co­
noscenza della causa del reo e un 
giudizio in merito, onde possa esse­
re, nel caso concreto, rivolta verso 
l'uno o l ’altro dei due atti, cui è in­
differente. Pertanto questo potere 
giudiziale non può essere esercitato 
se non con l ’emissione di una senten­
za pronunziata dopo un’obiettiva va­
lutazione della causa del penitente e 
a norma del diritto divino che sta­
bilisce che sia concesso il perdono 
a colui che sinceramente pentito del 
suo peccato se ne confessa e ne accet­
ta la condegna soddisfazione: dun­
que gli elementi costitutivi del rito 
sacramentale della penitenza sono: 
la sentenza del giudice, o assoluzione 
(forma) e i tre atti del penitente: 
pentimento o contrizione, confessio­
ne, soddisfazione (materia) (v. que­
ste voci).

L ’assoluzione che scende a deter­
minare i tre atti del penitente ha 
per effetto di restituirgli la grazia 
santificante. Il peccatore in questo 
Sacramento ritrova la figliolanza 
adottiva, la benevolenza del Padre, 
che rivestitolo della «  stola prima » 
della giustificazione riammette il 
novello figliol prodigo nella sua ca­
sa restituendogli i diritti perduti. 
Però la misura della restituzione dei 
primitivi diritti, ossia la reviviscen­
za dei meriti (iura ad praemium glo-

IS. —  Diz. d i Teol. Domm.
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riue) corrisponde al grado di fervo­
re con il quale il penitente risorge 
dalla sua caduta, secondo l ’assioma: 
« Dio tanto si dà quanto trova d’ar­
dore ». Connesso con la restaurazio­
ne dell’organismo soprannaturale è 
l ’orientamento nuovo, che gli impri­
me la grazia sacramentale con un 
aumento della vitù della penitenza 
e degli aiuti della grazia attuale, per 
cui l ’anima del penitente si trova 
sotto la spinta costante di una in­
clinazione, «  lo spirito di peniten­
za », che assecondata docilmente la 
può far salire fino alle più alte vette 
della santità. L ’ascesa verso la ricon­
quista di una integrità spirituale è 
resa più facile dalla riammissione 
del membro risanato a partecipare 
dei beni della Comunione dei Santi. 
Anzi la Chiesa, come la madre che 
è più misericordiosa verso il figlio 
indigente, riversa in misura più ab­
bondante i tesori dei meriti di Cri­
sto, della Vergine, dei Santi sul 
membro spiritualmente più bisogno­
so, specialmente nella concessione 
delle Indulgenze (v. questa voce).

B IB L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  qq. 84-90; Suppl., qq. 1-28; D. P a l m ie ­
r i, Tract. de poenitentia, 2a e d iz ., P ra ti, 
1896; A . d ’ A l è s , De sacr. poenitentiae, Pa- 
r is iis , 1926; P . G a l t ie r , De poenit. trac- 
tatus dogmatico-historicus, 2“ ed . P a r is iis , 
1931; I d., Le péché et la pénitence, Paris , 
1929; I d ., L ’Eglise et la rémission des pé- 
chés, Pa ris , 1932; «.P é n ite n ce » in  DTC;
G . P e t a z z i, La confessione, G o r iz ia , 1934;
F . Ca r p in o , I l  «  reditus peccatorum » ,  R o ­
m a, 1937; C . Boyer , De paenitentia et ex- 
trema unctione, R om ae, 1942; G . R u s , De 
munere sacramenti paenitentiae in aedifi­
cando corpore Christi mystico, R om ae, 
1944; A. P io l a n t i, De sacramentis, 4“ ed ., 
R om a, 1951; P . A n c ia u x , La théologie du 
Sacrement de la Pénitence au X I Ie siècle, 
L ova n io , G em b lou x , 1949; A . M ayer , « P e ­
nitenza », in  EC .

A. P.

PERFEZIONE: perfetto etimologica­
mente (dal lat. perficere =  compie­
re) significa completamente fatto. 
Ma a prescindere dalla azione, che 
rende perfetta una cosa, la perfezio­
ne si può considerare semplicemen­
te come pieno possesso del suo at­
to, quindi come attualità in oppo­
sizione allo stato potenziale o vir­
tuale. In questo senso Dio è perfet­
to infinitamente, perché è puro at­
to, l ’Essere sussistente per essenza, 
che non soffre alcuna limitazione né 
alcuna evoluzione per ulteriore ac­
quisto. Ogni perfezione è un modo 
di essere: là dove c’è l ’essere sussi­
stente per essenza ci sono tutte le 
perfezioni in atto. E siccome il bene 
è ciò a cui gli enti tendono come alla 
propria perfezione, Dio perfettissimo 
è il Sommo bene, la stessa Bontà, 
fonte e termine d’ogni bene finito.
S. Tommaso (Summa Theol. I, q. 4, 
a. 4) scrive: « Così dunque ogni cosa 
si dice buona della bontà divina, in 
quanto essa è il principio esempla­
re, effettivo e finale d’ogni bontà ». 
Platone affermò il primato del bene, 
donde la dialettica dell’amore (v. 
per es. il Simposio).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I, q. 4; R . G arrico u -L agrance , Dieu, P a ­
ris , 1928, p . 382-386; P. P ar e n te , De Deo 
Uno et Trino  3, R om ae, 1949, p. 116.

P. P.

PERRONE: vedi Schema st. della 
Teol. (p. 353).

PERSEVERANZA (finale): è un
grande dono di Dio, per cui l ’uomo 
al momento della morte si trova 
nello stato di grazia santificante e 
quindi si salva. Veramente la per­
severanza riguarda anzitutto lo svol­
gimento della vita sotto l ’ influsso
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della grazia di Dio. L ’uomo rivestito 
di grazia santificante, attesa la de­
bolezza della sua natura ferita dal 
peccato originale e le tentazioni dia­
boliche, è sempre in pericolo di 
perdere l ’amicizia di Dio ricadendo 
nel peccato, nonostante il proposito 
in contrario. Non c’è ordinariamente 
in questa vita una stabilizzazione 
dell’anima nella grazia, che renda, 
come nei beati, impossibile la rica­
duta nella colpa. S. Tommaso con fi­
ne senso psicologico ne dà così la ra­
gione (S. Theol. I-II, q. 109, aa. 8-9): 
siccome la grazia santificante risana 
la mente ma non estingue la concu­
piscenza, sorgono nell’uomo moti im­
provvisi di passioni, cui l ’animo, non 
sempre vigile e pronto, non sempre 
riesce a dominare: una tensione con­
tinua è psicologicamente impossibi­
le. Di qui la colpa, che ritorna di 
tanto in tanto: si resiste per qual­
che tempo, ma poi stanchi di vigi­
lare e di combattere si finisce col 
capitolare anche deliberatamente.

I l  Concilio di Trento ha definito 
(sess. 6, c. 22) che l ’uomo già or­
nato di grazia santificante non può 
perseverare nella santità senza uno 
speciale aiuto di Dio. Più ancora, 
secondo lo stesso Concilio (c. 16), 
l ’uomo santificato ha bisogno del­
l ’aiuto divino particolare per la per­
severanza finale che è magnum do­
mini velato dal mistero della Prede­
stinazione (v. questa voce). In real­
tà il dono della perseveranza finale 
è complesso, perché suppone lo stato 
di grazia santificante e richiede inol­
tre un influsso continuo di grazia 
efficace per tutta la vita e special- 
mente nell’ora della morte, irta di 
difficoltà psicologiche e di tentazio­
ni. E ancora quel dono importa fe­
lici disposizioni della Provvidenza,

che assicurino il legame tra lo stato 
di grazia e l ’istante preciso della 
morte, da cui dipende la sorte eter­
na dell’uomo. Certo l ’uomo deve 
collaborare con Dio, cooperare libe­
ramente con la sua grazia per me­
ritare la salute eterna; ma è anche 
certo che quel momento decisivo, a 
cui confluiscono tanti elementi di­
versi, è nelle mani di Dio. L ’uomo 
non può esser sicuro della perseve­
ranza finale e neppure può meritar­
la nel vero senso (v. M erito ); può 
però, secondo mia felice espressione 
dei Padri, meritarla con la preghie­
ra (suppliciter merere).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol.,
I I- II, q. 137; I-II, q. 109, aa. 9-10 e q. 114, 
a. 9; S. A go s t in o , D e dono perseverantiae 
(PL . 44); I. J a ro szerv ic z , D e  dono perse­
verantiae finalis secundum doctrinam Son­
d i  Thomae Aq., K ielciis, 1932; A . M ic h e l ,  
«  Persévérance », in DTC.

P. P.

PERSONA: Boezio la definisce «  So­
stanza individua di una natura ra­
zionale ». S. Tommaso più conciso 
e più esatto: «  Distinto sussistente 
in natura intellettuale ».

La dottrina intorno alla persona 
è quasi esclusivamente cristiana ed 
è fiorita alla luce dei misteri della 
Trinità e della Incarnazione. La mi­
gliore filosofia pagana (lo stesso Ari­
stotile) non aveva affrontato in pie­
no questo problema. La prima con­
quista del pensiero cristiano è la di­
stinzione tra natura e persona sug­
gerita dai misteri. Gli Scolastici, 
sulla scorta dei Padri, hanno elabo­
rato una ricca dottrina con varietà 
di atteggiamenti. La persona è un 
tutto, di cui la natura è la parte fon­
damentale: oltre la natura essa com­
prende i princip i individuali che 
derivano dalla materia, gli accidenti
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e l ’essere proprio, che pone fuori 
delle sue cause nella realtà la natu­
ra individuata, che è razionale, se 
si tratta di persona, irragionevole o 
anche inanimata se si tratta di sup­
posito. Di questi elementi però qual 
è quello che costituisce formalmen­
te e definitivamente la persona co­
me tale? Questo problema ha avuto 
varie soluzioni : chiamando sussisten­
za la nota costitutiva formale della 
persona, le scuole si differenziano 
secondo il modo negativo o positivo 
di concepire la sussistenza.

A ) Negativo: Scoto sostiene che 
la sussistenza o personalità è  Vinco- 
municazione (una natura in quanto 
non comunica con un’altra); Tifa­
tilo, ripigliando questa sentenza cre­
de di darle un carattere positivo di­
cendo che la sussistenza è  la totalità
o completezza di una natura in se 
stessa.

B ) Positivo: alcuni ( Gaetano e 
Suarez) riducono la sussistenza a un 
modo sostanziale, che terminerebbe 
la natura; altri (Capreolo e molti 
moderni) la riducono all’essere pro­
prio della sostanza. Quest’ultima 
sentenza è preferibile per la sempli­
cità e per la maggiore aderenza alle 
definizioni del Magistero Ecclesia­
stico. Per es. nell’ incarnazione la 
natura umana di Cristo non è per­
sona perché non ha l ’essere proprio, 
ma sussiste in forza dell’essere di­
vino del Verbo e quindi partecipa 
della sua divina personalità. La filo­
sofia moderna tende a ritenere che 
la persona si costituisce in forza del­
la coscienza di sé : contro questa 
opinione ci sono difficoltà di ordine 
filosofico e di ordine teologico. La 
coscienza dell’ io suppone già l ’ io

esistente e però lo rivela, ma non
lo costituisce.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol.,
I, q. 29, aa. 1-2; T e r r ie n , S. Thomae Aq. 
doctrina sincera etc., Paris, 1894; R. W e i.- 
s c h e n , La personne: son concept d’après 
St Thomas, in «  Rev. thomiste » ,  1919 (gen­
naio-marzo); P. P ar e n te , La genesi cristia­
na della personalità, Roma, 1933; Iu., De 
Verbo Incarnato, Romae, 1951; G. Gonel- 
l a , La persona nella filosofia del diritto, 
Milano, 1938.

P. P.

PETAVIO: v. Schema st. della Teol. 
(p. 353), Inabitazione.

PIETÀ’: v. Doni.

PIETISMO: una corrente religiosa 
sorta sul finire del sec. XV II in Ger­
mania per opera di Giacomo Spener 
( f  1705), cui aveva aperta la via, 
tra altri, Giacomo Bohme ( t  1624), 
calzolaio. Lo Spener si propose di 
galvanizzare il Protestantesimo con­
gelato infondendovi il calore della 
pietà vissuta (donde il nome di Pie- 
tisti) attraverso l ’esercizio intenso 
della preghiera. In tal modo veniva 
diminuita l ’importanza delle formo­
le dottrinali della Fede e superata 
la teoria luterana della giustificazio­
ne estrinseca, come imputazione del­
la santità di Cristo, col concetto e 
con la pratica d’una progressiva, la­
boriosa conformità con Cristo, mo­
dello di perfezione. Era una parzia­
le rinnegazione del Luteranesimo e 
una nostalgia di cattolicismo, che si 
accendeva spontaneamente in quei 
«  collegia pietatis » istituiti dallo 
Spener, che ricordavano le nostre 
case di ritiro e di esercizi spirituali. 
In questo fervore di pietà natural­
mente fil data la prevalenza al cuo­
re e al sentimento. L ’ idea e l ’opera
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dello Spener furono abbracciate ed 
elaborate ampiamente da Augusto 
Franke (-{- 1727), il quale si servì di 
quel fermento per la restaurazione 
della pedagogia e della scuola, a cui 
dedicò tutta la sua vita, a Halle, che 
divenne il focolaio del Pietismo. Ma 
col tempo questa corrente, che sem­
brava benefica, degenerò in strane 
forme ora apocalittiche, come la set­
ta millenaristica (v. questa voce) di 
Èva Buttlar e l ’altra svizzera Briigg- 
ler (ambedue macchiate d’immorali­
tà), ora pseudoedonistiche fino alla 
frenesia, come la setta dei Labadi- 
sti, ora simbolistiche con una tinta 
di razionalismo, come la setta della 
« nuova Gerusalemme » di Emanue­
le Swedenborg nella Scandinavia. 
Queste e altre degenerazioni hanno 
la loro radice nel soggettivismo sen­
timentale del Pietismo, nemico del 
domma e della gerarchia. È certo 
però che il Pietismo ha influito effi­
cacemente sui vari settori della vita 
intellettuale e civile: i due grandi 
musici Bach e Hàndel s’ispirano a 
questa corrente religiosa nelle loro 
opere d’arte. Nel sec. X V III il Pie­
tismo tedesco rivivrà nelle Confra­
ternite di Herrnhut di N ic. Lud. 
Zinzendorf, a fondo luterano.

BIBL. H u b e n e r , Der Pietismus, 1901; 
C. A lg e r m is s e n , La Chiesa e le Chiese, B re ­
scia, 1942, p. 589 ss.; «R é/orm e», in  DA, 
co l. 620-622. Sul F ran k e v . W . F r ie s , Die  
Stijtung A. H. Franke, 1913; L. Cr is t ia n i , 
«  Pietisme » ,  in  DTC.

P. P.

PLEROMA: v. Gnosticismo.

PNEUMATOMACHI : v. Macedo­
niani.

POLICARPO: v. Schema st. della 
Teol. (p. 353).

POLITEISMO (dal gr. toXu? =  mol­
to e ftzóc, — Dio): sistema religioso 
che ammette più divinità. È l ’anti­
tesi del Monoteismo (v. questa voce).

Molte controversie si sono accese 
tra gli studiosi di storia delle reli­
gioni, specialmente in questi ultimi 
tempi, per spiegare l ’origine del 
Politeismo. Notevole l ’opera di Max 
Muller, considerato come il fonda­
tore dello studio scientifico delle re­
ligioni. Egli in una prima fase del­
le sue ricerche credette di poter col­
legare l ’origine del Politeismo a un 
fenomeno linguistico, la polionimia,
o pluralità di nomi, di genere, di 
desinenze, che avrebbe favorito la 
personificazione di varie divinità. 
Poi assegnò al Politeismo tre fonti: 
una fisica (cose naturali, come pie­
tre, fiumi, alberi, astri ecc.), un’al­
tra antropologica (relazioni dome­
stiche e sociali); la terza psicologica 
(la coscienza del proprio io in rap­
porto con l ’ infinito). A queste teo­
rie, troppo speculative, si aggiungo­
no quelle del Feticismo e dell’an i­
mismo (v. queste voci), quelle della 
Mitologia astrale, del Totemismo 
(rapporto fra tribù e animali), del 
Magismo ecc. Tutte queste teorie 
generalmente sono d’accordo nell’af- 
fermare che la religione primitiva 
fu politeistica e mitologica; col pro­
gresso della civiltà si sarebbe mano 
mano sviluppato il Monoteismo.

Ma uno studio diretto e accurato 
dei fatti ha portato alla scoperta di 
un culto delVEnte Supremo, che si 
riscontra più o meno in tutti i po­
poli primitivi. L ’Ente Supremo o 
gran Dio è presentato come creatore 
di tutto, anche degli spiriti o divi­
nità inferiori, come onnipotente, 
immenso, giusto. Questo fatto abba­
stanza costante nei popoli più anti­
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chi dimostra che il Monoteismo è 
anteriore al Politeismo e che questo 
è una degenerazione di quello.

Verità contenuta già nella S. Scrit­
tura, che descrive (cfr. Sap. e 
Rom .) l ’ aberrazione colpevole del­
l ’uomo, che, pur conoscendo l ’Esse- 
re Supremo, ha osato distogHere la 
mente e il cuore da Lui per formar­
si delle divinità assurde personifican­
do oggetti, piante e animali.

BIBL. —  Basta consultare l ’ opera com­
plessa del P. G. Sc h m id t , che ha riassunto 
le conclusioni delle sue ricerche nel noto 
Manuale di storia comparata delle religio- 
'ni, Brescia, 1934, fornito di ricca biblio­
grafia.

P. P.

PONTEFICE ROMANO: è il succes- 
cessore di S. Pietro, ossia l ’erede 
del primato su tutta la Chiesa (v. 
Primato di S. Pietro).

La supremazia conferita al figlio 
di Giona non era un privilegio per­
sonale perché essendo la Chiesa un 
edificio, un regno, un ovile du­
raturo fino al termine dei seco­
li, sempre aveva bisogno del suo 
fondamento, del suo clavigero, del 
suo pastore; doveva dunque il pri­
mato perpetuarsi nei secoli e S. Pie­
tro vivere nel suo successore, il Ro­
mano Pontefice (cfr. DB, 1825).

Ci si domanda perché nel Vesco­
vo di Roma e non in un altro; perché 
in quello di Roma e non piuttosto in 
quello di Gerusalemme dove morì 
Gesù Cristo. Perché il Redentore che 
aveva preordinato tutta la storia 
umana ai fini della salute, scelse 
Roma, la grande metropoli, a cen­
tro della sua Chiesa. La scelse ispi­
rando al Principe degli Apostoli di 
porre definitivamente la sua sede in 
questa città, in modo che i vescovi,

che ivi gli succedevano, ereditassero 
«  ipso facto »  i privilegi del primato.

Testimonianze aperte e fatti indi­
scussi della Chiesa nascente dimo­
strano come fin da principio tanto 
il Vescovo dell’Urbe quanto i fedeli 
dell’Orbe avessero piena coscienza 
dell’alta preminenza della Chiesa 
Romana. A ll’inizio del sec. I I  San- 
t’Ignazio di Antiochia saluta la Chie­
sa di Roma «7rpoxa9-/)[iivy) t5)<; àyoOTY]?» 
(Rom . prologo). I l significato più 
naturale di questo linguaggio, come 
osserva il Duchesne, è che la Chiesa 
Romana presiede all’insieme delle 
Chiese. Come il vescovo nella Chie­
sa particolare presiede alle opere di 
carità, così la Chiesa Romana pre­
siede a queste stesse opere nell’in­
tera cristianità. Alla fine dello stes­
so secolo S. Ireneo di Lione scrive 
le celebri parole: «  È necessario che 
ogni altra Chiesa convenga con essa, 
a motivo della sua più potente prin­
cipalità (propter potiorem  princi- 
palitatem); vale a dire che tutti i 
fedeli sparsi nel mondo devono con­
venire con essa, perché in essa s’è 
sempre conservata intatta la Tradi­
zione che ebbe la sua origine dagli 
Apostoli »  (Adv. haereses, III , 3, 2). 
Alla metà del sec. I l i  S. Cipriano 
esalta Roma come la «  Ecclesia prin- 
cipalis linde unitas sacerdotalis orta 
est »  (Ep . 12, 4). A  questi documen­
ti sono paralleli molti fatti che 
provano il riconoscimento pratico 
del primato romano. Non era anco­
ra spirato il secolo I  che Clemente 
Papa con tono autorevole richiama­
va all’ubbidienza i ribelli di Corin­
to (Epist. 44, 3, 45; 40, 12). Nel 
sec. II  e I I I  il vescovo di Roma ap­
pare arbitro delle controversie ec­
clesiastiche, che dirime con autorità 
specialmente quelle concernenti la
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fede; gli eretici stessi ricorrono a 
tutti gli intrighi per guadagnare la 
confidenza della Sede Apostolica e 
per procurarsi il favore della Catte­
dra di Pietro. La recente Enciclica 
di Pio X II « Sempiternus Rex »  (8 
sett. 1951) illustra splendidamente 
il primato di Roma nelle vicende 
del Concilio di Calcedonia (451), 
ove fu pronunziata la celebre frase 
«  Petrus per Leonem locutus est ».

Il primato, secondo la definizione 
del Concilio Vaticano (DB, 1831), 
importa sul gregge di Cristo un’au­
torità giurisdizionale, piena, supre­
ma, universale, immediata, ordina­
ria sia per quanto concerne la fede 
come per quanto riguarda la disci­
plina.

I protestanti del sec. XVI fecero 
di tutto per svuotare del loro con­
tenuto i testi riguardanti il primato 
di Pietro, la sua venuta a Roma, la 
sua eredità trasmessa ai successori 
(le tre verità che formano un bloc­
co solo). I protestanti moderni spie­
gano tutto per la via dell’evoluzio­
ne: un centro unico della cristiani­
tà, dicono, è l ’ultima cosa a formar­
si ; quel centro non è alla base ma 
al vertice della piramide. Dapprima 
le comunità cristiane sono amorfe, 
poi si organizzano in piccole oligar­
chie (il governo collettivo dei pre­
sbiteri); in seguito sorse l ’episcopa­
to monarchico, ma dovettero passa­
re molti anni perché i vescovi sparsi 
nell’Orbe riconoscessero come loro 
capo il Vescovo dell’Urbe. La como­
da teoria è pienamente contraddetta 
dai testi e fatti sopra riferiti e da 
molti altri che si potrebbero ad­
durre.

B IB L . —  S. T o m m a s o , Summa contra 
Gentiles, IV , 76; R. B e l l a r m in o , De Roma­
no Pontifice, Venezia, 1599; P. B a l l e r in i,

De v i ac ratione primatus Romanorum Pon- 
tificum et de ipsorum infallibilitate in defi- 
niendis controversiis fidei, Verona, 1766; R. 
Ce rcia , De Romano Pontifice, Napoli, 1850;
B . B a t if f o l , Cathedra Petri. Études d’his- 
toire ancienne de l ’Eglise, Paris, 1938; D . 
P a l m ie r i , De Romano Pontifice, Romae, 
1931; G. D e M aist r e , I l  Papa, 2 voli. Firenze, 
1918; P. B a t if f o l , L ’Eglise naissante, Pa­
ris, 1927; Id ., La paix constantinienne, Pa­
ris, 1929; Id ., Le Catholicisme de St Au- 
gustin, 4 ediz., Paris, 1929; Id., Le Siège 
Apostolique, 3 ed., Paris, 1924; V. E r m o - 
n i , I l  primato del Vescovo d i Roma duran­
te i tre prim i secoli della Chiesa, Roma, 
1906 ; «  Tu  es Petrus » ,  in «  Encycl. popu- 
laire » ;  P. B a t if f o l , Cathedra Petri, Pari­
gi, 1938; T . F a c c h in i, I l  papato principio  
di unità e Pietro Ballerini di Verona, Pa­
dova, 1950; A. P io l a n t i, «  Primato di San 
Pietro  e del Papa », in E C . p

PONTIFICALE Romano: v. Liturgia.

POSITIVISMO: più che un sistema 
è una tendenza del pensiero sorta 
nel secolo scorso in reazione alle 
correnti idealistiche. Contro le co­
struzioni soggettivistiche dell’ Ideali- 
smo e i vaneggiamenti sentimentali 
del Romanticismo, suo alleato, si de­
terminò verso la metà dell’800 una 
corrente positiva, che preferiva l ’e­
sperienza alla teoria, la sensazione 
al concetto astratto, il fatto al prin­
cipio. Fu un forte richiamo degli 
spiriti dalle alte speculazioni alla 
realtà concreta della natura e della 
vita umana, sotto l ’impulso delle 
scienze, che ebbero largo sviluppo 
in quell’epoca. Il Positivismo ha la 
sua radice lontana nell’Empirismo 
inglese del 600 (Locke) e nel Sen­
sismo francese del Condillac; ma la 
sua origine prossima è nel criticismo 
kantiano, che aveva svalutato la co­
noscenza della sfera metafisica (nou­
meno) a vantaggio della sfera empi­
rica o fenomenica. Rimanendo le­
gati al fatto e al mondo sensibile i
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Positivisti si accostano al Materiali­
smo, ma se ne distaccano quando 
ammettono la possibilità di una real­
tà soprasensibile, come per es. Dio. 
I l Materialista la nega, il Positivista 
è agnostico in quanto dice d’igno- 
rarla finché non avrà potuto dimo­
strarla per via empirica.

In Francia il fondatore del Posi­
tivismo fu Augusto Comte (-j- 1857), 
uomo d’ingegno, ma poco equilibra­
to, il quale imperniò il suo sistema 
sulla teoria dei 3 stadi : il teologico, 
il metafisico e il positivo, che se­
gnano il progresso dell’umanità dal­
l’ingenua fantasia, al ragionamento 
astratto, alla conoscenza diretta del­
la natura, in cui domina il fenome­
no con le sue leggi, oggetto dell’ e­
sperienza. La stessa vita umana si 
riduce a un complesso di fenomeni 
e di leggi fisiche individuali e so­
ciali. Non c’è un Dio sopra la natu­
ra, ma c’è soltanto l’Umanità, il 
grande Essere, cui si deve tributare 
un culto. In Inghilterra il Positivi­
smo prende un aspetto più scienti­
fico e più pratico con Erberto Spen­
cer (-f 1903), che adotta la teoria 
evoluzionistica e l ’applica alla co­
smologia, all’antropologia, alla so­
ciologia e all’etica. Secondo Spen­
cer c’è nell’universo un Inconosci­
bile, che la scienza e la religione 
devono rispettare, contentandosi di 
conoscere i fatti e lasciando da par­
te i misteri. La corrente positivi­
stica in Inghilterra si manifesta an­
che nell 'Utilitarismo di G. Bentham 
(■f 1832) e di Stuart M ill ("f 1873); 
in Francia nella sociologia empi­
rica di E. Durkheim  (-f 1917), che 
riduce la psicologia, la morale e la 
religione a fatti e prodotti sociali. 
Finalmente il Positivismo attecchì 
anche in Italia, specialmente per

opera di Roberto Ardigò ( j  1920), 
ma in una forma blanda, né molto 
filosofica, né molto scientifica, adat­
ta a uomini di mezza misura, poco 
solleciti dei grandi problemi, che 
trascendono la vita ordinaria. È evi­
dente il contrasto tra Positivismo e 
Filosofia e Teologia cristiana.

BIBL. —  de Broclie, Le Positivisme et 
la Science expérimentale, Paris, 1881; G. A l ­
l ie v o , Del Positivismo, Torino, 1883; L. 
M. B illia , La crisi del Positivismo, Parma, 
1895; A . Z a c ch i, D io, v. I, pp. 167-219; M. 
Parod i, D u Positivisme à l ’Idéalisme, Paris, 
1930; L. Roure, «  Positivisme », in DA.

P. P.

POTENZA (di Cristo): tre potenze 
si distinguono nel Verbo Incarnato: 
l a la potenza divina (onnipotenza) 
che gli compete in quanto è Dio; 
2“ la potenza propria di ogni natura 
umana, che gH compete perché Uo­
mo perfetto; 3“ una potenza stru­
mentale di origine divina, che si 
esercita però col concorso della na­
tura umana, secondo le esigenze del­
la missione redentrice del Salvatore. 
È evidente che l ’onnipotenza non 
può essere comunicata all’Umanità 
di Cristo, perhé propria ed esclusiva 
dell’Ente infinito. Ma è teologica­
mente certo che quella Umanità ha 
concorso e concorre tuttora a certe 
azioni divine comunicabili, come 
operare miracoli, produrre e infon­
dere la grazia nelle anime. Le de­
scrizioni dell’Evangelo non lasciano 
dubbi : «  La folla cercava di toccar­
lo, perché da lui usciva una forza 
che risanava tutti » (Le. 6, 19); Ge­
sù guarisce il sordomuto toccandone 
le orecchie con le dita e la lingua 
con la saliva (Me. 7, 32). Simili ge­
sti sarebbero una commedia indegna 
di Gesù se la sua Umanità non con­
tribuisse realmente alla guarigione
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miracolosa. I  Padri insegnano una­
nimi la stessa cosa: i frutti della Re­
denzione passano attraverso la carne 
del Verbo, che Cirillo Alessandrino 
chiama perciò vivificatrice (DB, 
123). Secondo la dottrina comune gli 
stessi Sacramenti sono subordinati 
all’ influsso santificante dell’Umanità 
di Cristo.

Ma si discute sulla natura di que­
sta funzione strumentale tanto del- 
l ’Umanità quanto dei Sacramenti : 
alcuni Teologi preferiscono la stru- 
mentalità fisica (più consona alla 
Tradizione), altri quella semplice- 
mente morale. S. Tommaso sta per 
la prima opinione.

BIBL. -— S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q . 8 e 48; E. H u go n , La causalité in- 
strumentale dans l ’ordre surnaturel, Paris ,
1924, c. I l i ;  B . Lavard, S. Thomas et la 
causalité instrumentale physique de la Ste 
Humanité et des Sacrements, in  «  R ev . 
thom. »  1927, p. 292 ss.; P .  P a re n te , De 
Verbo Incarnato 4, R om ae, 1951; C. V. HÉ- 
r is , I l  Mistero di Cristo, B resc ia , 1938, 
c. IV.

P. P.

POTESTÀ' DI GIURISDIZIONE: v.
Gerarchia.

POTESTÀ’ DI ORDINE: v. Gerar­
chia.

PRAMMATISMO (dal gr. -pàyfi.a = 
azione, fatto): è un sistema filoso- 
fico-religioso sorto in America, sul­
la fine dell’800, per opera di Ch. 
Sander Peirce e specialmente di W il­
liam James, che è considerato come 
il vero fondatore e divulgatore della 
nuova teoria. Sorto come metodo il 
Prammatismo si è sviluppato in una 
dottrina e in un sistema che può de­
finirsi in generale come tendenza a 
considerare tutto dal punto di vista

pratico, ciò attraverso l'azione, e 
quindi a cercare nell’azione la ra­
gione della verità e della certezza, 
della vita e della religione. I l punto 
di partenza del Prammatismo sta 
nella svalutazione dèi mondo teore­
tico delle idee: le idee non hanno 
valore per se stesse, ma sono in fun­
zione dell’agire. Per agire e realiz­
zare l ’uomo ha bisogno d’ ima con­
vinzione, d’una credenza; le idee 
dunque devono convergere verso una 
credenza, che diventi norma d’azio­
ne. Se nel corso dell’azione si vede 
che l ’ idea giova, allora si dirà che 
essa è vera. La verità d’una idea di­
pende dalla verificazione pratica di 
essa. Questo è il così detto metodo 
scientifico dei Prammatisti contrap­
posto ai metodi intellettualistici per 
la ricerca della verità. In tal modo 
apparisce chiaro che per i Pramma­
tisti non esiste una verità immuta­
bile. eterna; la verità invece si svi­
luppa, è in divenire continuo come 
l ’azione, che è lo scopo della vita.

Nel campo religioso il Prammati- 
smo rigetta ogni rivelazione esterna 
di verità e ogni sistema concettuale, 
limitandosi alla considerazione del 
sentimento e della coscienza religio­
sa individuale, chiamata con termi­
ne tecnico esperienza religiosa. Per 
essa l ’ individuo sente il divino e si 
eleva a Dio con un atto di fede, che 
è pure volontà di credere (non ade­
sione dell’ intelletto a verità rivela­
te) e tendenza a verificare l'utilità 
e il vantaggio del credere. Quest’at­
to di fede può appropriarsi anche 
una religione formata come il Cri­
stianesimo, ma solo provvisoriamen­
te e in quanto quella religione si di­
mostra utile ed efficace praticamen­
te. Come nel campo filosofico così 
nel campo religioso sono inutili le
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discussioni teoretiche di principi. II 
Prammatismo, frutto dello spirito 
pratico proprio degli Americani, è 
un sistema antimetafisico, perché è 
antintellettualistico (in fondo è sen­
sismo, che si. ricollega all.’E m piri­
smo inglese di Locke e di Hume). 
Gnoseologicamente, negando i primi 
principi logici e la stabilità del ve­
ro, cade in un disastroso relativismo, 
con altrettanto disastrose ripercus­
sioni nel campo morale. I l  vero e il 
bene diventano qualche cosa di sog­
gettivo subordinato alle convinzioni 
dell’ individuo e alle sue verifiche 
sperimentali.

Dal punto di vista religioso il 
Prammatismo nega in radice ogni 
religione rivelata e condiziona la 
stessa esistenza di Dio alla esperien­
za psicologica, come esaltazione del­
la volontà, contro la ragione; il 
Prammatismo discende, specialmen­
te, in materia religiosa, dal princi­
pio luterano della fede fìduciale (v. 
Luteranesimo).

B IB L . —  G. P a p in i , Sul pragmatismo. 
Saggi e ricerche, Milano, 1913; A. L eci.ère, 
Pragmatismi, Modernisme, Protestantisme, 
Paris, 1909; E. C h io c c h e t t i, I l  prammati­
smo anglo-americano; La teoria della ve­
rità e della realtà nel prammatismo; Sag­
gio di esposizione sintetica sul prammati­
smo religioso d i W. James e F. Schiller, 
in «  Riv. di Filos. Neoscol. », 1910, p. 142 
ss. e 431 ss.; 1911, p. 24 ss. e 212 ss.; C. 
M a z z a n t in i, nell’ introduzione all’opera di 
W. Ja m e s , La volontà di credere, tradotta 
e annotata, Torino, 1928.

P. P.

PREDESTINAZIANISMO: ebbe ori- 
origine da alcune frasi di S. Agosti­
no male intese intorno alla gratuità 
della grazia e all’ indebolimento del 
libero arbitrio in seguito al peccato 
originale (v. questa voce). I l primo 
predestinaziano fu il prete francese

Lucido (sec. V), che combattendo i 
Semipelagiani (v. questa voce) cad­
de nel rigorismo riguardo alla Pre­
destinazione. I l suo errore fu ripre­
so nel sec. IX dal monaco Gottschalk 
e più tardi da Wicleff e da Huss. Lu ­
tero e più ancora Calvino e Gianse- 
nio (v. Calvinismo e Giansenismo) 
accentuarono la tinta pessimistica 
della teoria predestinaziana, che si 
può riassumere così: a) col peccato 
originale l ’uomo ha perduto la sua 
libertà diventando schiavo delle con­
cupiscenza; b) Dio non vuole la sal­
vezza di tutti, ma solo di alcuni, che 
sono gratuitamente predestinati alla 
gloria e non devono per questo coo­
perare con la grazia; c) le azioni 
dei predestinati sono sempre buone, 
quelle degli altri sempre infette di 
peccato; d) il decreto divino che se­
gna la sorte eterna degli uomini pre­
cede ogni considerazione di merito o 
demerito, perché Dio crea alcuni 
per il Paradiso, altri per l ’inferno 
(Calvino, Instit. religionis christia- 
nae, 1, 3, c. 21); e) Cristo non è mor­
to per tutti (Giansenio).

La Chiesa ha condannato più vol­
te questo grave errore (cfr. DB, 316, 
320 ss., 816, 827).

BIBL. —  «  Prédestination » ,  in DTC; 
cfr. bibl. sotto la voce «  Predestinazione ».

P. P.

PREDESTINAZIONE: significa gene­
ralmente preordinare verso un fine. 
In senso teologico la Predestinazio­
ne è l ’ ordine concepito da Dio per 
condurre la creatura razionale al fi­
ne soprannaturale, che è la vita e- 
terna (S. Tommaso).

1) S. Scrittura: è S. Paolo che 
ne parla più insistentemente (Rom . 
8; Efes. 1) adoperando il termine 
Tipoopî o), per indicare un disegno di
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Dio, che riguarda in blocco la salu­
te cristiana del genere umano (cfr. 
Lagrange, comm. aWEp. ai Rom .) 
da attuarsi attraverso la grazia, i do­
ni celesti, non esclusa però la coo­
perazione deiruoino.

2) Tradizione: culmina in San- 
tAgostino, che, in contraddittorio 
coi Pelagiani, sviluppa ampiamente 
il pensiero di S. Paolo arrivando alla 
concezione di una categoria di uo­
mini, che Dio, secondo il suo bene­
placito, aiuterebbe in modo da as­
sicurarne la salvezza. Ad altri inve­
ce Dio concederebbe qualche aiuto, 
ma non così efficace come ai prede­
stinati, e però essi non si salvereb­
bero. La ragione intima della Prede­
stinazione è un mistero, ma nessu­
no può accusare Dio d’ingiustizia 
perché il peccato originale ha reso 
l ’umanità una « massa damnationis » 
e solo per bontà sua Dio sceglie in 
essa un gruppo di anime predesti­
nate infallibilmente alla vita eterna. 
Del resto nessuno si danna senza 
propria colpa (cfr. De praedestina- 
tione sanctorum; De gratia et libero 
arbitrio).

3) La Chiesa : ha definito la gra­
tuita Predestinazione alla grazia e 
alla gloria, ma ha condannato il Pre- 
destinazianismo di Gottschalk, Huss, 
Wicleff, Lutero e Calvino, che met­
tono sulla stessa linea i predestinati 
al Paradiso e i predestinati all’ In- 
ferno, indipendentemente dal meri­
to o dal demerito.

4) I  Teologi: S. Tommaso adot­
ta sostanzialmente la dottrina di 
Sant’Agostino, ma ne smussa qual­
che angolo troppo acuto e tempera 
la questione tenendo conto di tutti 
gli elementi.

Nel sec. XVI arse la controversia 
tra Domenicani (Bannesiani) e Ge­

suiti (Molinisti)  sul concorso e sulla 
scienza divina che fu portata poi da­
vanti al Papa, senza utili risultati 
( Congregatio de Auxiliis). Natural­
mente la discussione investì poi an­
che il problema della Predestinazio­
ne specialmente su questo punto: 
nel predestinare alla vita eterna Dio 
nella sua mente tiene conto della 
cooperazione meritoria dell’uomo?
I Bannesiani rispondono no (quindi 
Predestinazione ante praevisa meri­
ta); dei Molinisti alcuni rispondono 
sì (quindi Predestinazione post prae­
visa merita), altri (i Suareziani) 
stanno per il no, avvicinandosi ai 
Bannesiani. Ma non è soltanto que­
sta la divergenza. I l mistero resta in 
ogni sistema e forse consiste nella 
complessa molteplicità degli elemen­
ti (grazia, scienza divina, libero ar­
bitrio, ecc. ecc.). Ma la dottrina cri­
stiana insiste su due cose: 1° per sal­
varsi bisogna cooperare con la gra­
zia; 2° nessuno si danna se non per 
propria colpa (cfr. Conc. I I  d’Oran- 
ge, Conc. di Quiersy, Corte. T rid .; 
DB, 198 ss.; 316 ss., 850, 826-27).

B IB L .  —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I ,  q . 23; C. F r ie t h o f f , D ie  Pràdestinations- 
lehre bei Thomas voti Aq. und Calvin, 
Freiburg (S chw .), 1926; A . Sa in t -M a r t in , 
La pensée de St Augustin sur la prédesti­
nation, Paris, 1930; R. G ar r ig o u -Lacrange, 
La Prédestination des Saints et la gràce, 
Paris, 1936; P. P are nte , De Deo Uno et 
T r in o 3, Romae, 1949, p. 167 ss.; DTC e 
DA, voce «  Prédestination »  (con le due 
tendenze: bannesiana e molinista).

P. P.

PREDETERMINAZIONE: v. Concor­
so divino, Grazia efficace, Bannesia­
ni sino.

PREGHIERA: comunemente si defi­
nisce un’elevazione dell’anima a Dio 
per esprimere a Lui i propri senti­
menti e i propri desideri. Psicoio-
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logicamente la preghiera è un atto 
dell’ intelletto, mentre la devozione 
è un atto della volontà, che si dà 
prontamente al servizio di Dio : 
l ’una e l ’altra appartengono alla 
virtù della religione, che inclina 
l ’uomo a rendere a Dio la riverenza 
e l’onore dovuto (S. Tommaso). In 
senso largo si suol dire preghiera 
ogni movimento verso Dio e ogni 
opera fatta per Lui. Ma strettamente 
parlando la preghiera è l ’elevazione 
della mente a Dio (aspetto soggetti­
vo) e domanda o petizione (aspetto 
oggettivo).

Modello divino di preghiera è il 
« Pater noster » dettato da Gesù 
Cristo il quale ha dato l ’ esempio 
dell’uso continuo della preghiera e 
ha esortato a pregare sempre.

La preghiera, come atto di reli­
gione, è un dovere; ma è anche im 
bisogno dell’anima che sente le sue 
infermità e le sue indigenze e si 
rivolge umilmente e confidenzial­
mente a chi può aiutarla. La pre­
ghiera può essere mentale (silenzio­
sa) o anche orale, vocale. I l suono 
della parola non serve a comunicare 
con Dio, che tutto sa, ma ad ecci­
tare i nostri affetti. Negano il valo­
re della preghiera quelli che ammet­
tono il Fatalismo o il Determinismo 
universale, rigettando il concetto 
d’un Dio provvido. Ma anche am­
messa la divina Provvidenza, può 
sorgere una molesta difficoltà: la 
preghiera, se fosse valida, mutereb­
be i disegni di Dio (il quale invece 
non può mutare!). S. Tommaso ri­
sponde che la divina Provvidenza ha 
disposto ab aeterno che alcuni effet­
ti fossero subordinati alla preghiera 
la quale perciò entra insieme con al­
tri elementi nel disegno di Dio.

Il termine della nostra preghiera 
propriamente è soltanto Dio Uno e 
Trino: preghiamo però la SS. Ver­
gine e i Santi perché intercedano 
per noi. L ’efficacia della preghiera 
dipende dalla divina misericordia, 
ma ordinariamente è proporzionata 
anche alla dignità di chi prega. La 
potenza dell’intercessione di Maria 
è espressa dai Padri con la frase 
« Omnipotentia supplex». Gesù Cri­
sto ha pregato in terra come uomo 
e così, secondo S. Paolo, continua a 
« interpellare » per noi in cielo. Ma 
anche il peccatore può e deve prega­
re nella miglior maniera: Dio lo 
esaudisce non secondo la giustizia, 
ma secondo la misericordia.

Tutta la liturgia cristiana attesta 
l ’utilità, la bellezza e la necessità 
della preghiera. V. Contemplazione, 
Mistica.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
II-II, q. 83; J. Second, La prière, 1925; 0 . 
Z im m e b m a n n , Lehrbuch der Aszetik, 1932;
F. M é n é c o z , Le problème de la prière, 
1933; R. P lu s ,  In  continua preghiera, T o ­
rino, 1936; Id., La preghiera bene intesa, 
Torino, 1935; E . E l l e r ,  Das Gebet. Relig. 
psychol. Studien, 1937; P . C h a r le s , La pre­
ghiera vissuta (trad. Actis), Torino, 1940; 
A. S to lz ,  Teologia della Mistica, Brescia, 
1940, pp. 150-128; « Prière  » ,  in DTC.

P. P.

PREMOZIONE: v. Concorso divino.

PRESBITERO (dal gr. izpzofiù-sooQ 
anziano): dopo l ’istituzione dei dia­
coni (v. questa voce), gli Atti degli 
Apostoli menzionano più volte i 
« presbiteri »  che, nella Chiesa di 
Gerusalemme sono accomunati agli 
Apostoli nelle decisioni (A tti, 11, 
30; 15, 2, 4, 6, 22, 23; 20, 28 ecc.). 
San Giacomo (5, 4) attribuisce ad 
essi l'unzione degli infermi (v. Estre­
ma unzione). Paolo stabilisce in
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ogni Chiesa i presbiteri con poteri 
e compiti di pastori e di dottori 
(A tti, 14, 23; 20, 28-31) perché sia­
no i continuatori del suo ministero 
apostolico. In alcuni testi (A tti, 20, 
28 con 20, 17; cfr. I  Petr. 5, 1-5) è 
chiaramente affermata l ’equivalenza 
tra presbiteri ed episcopi (v. Vesco­
vi) la cui designazione spetta ai de­
legati di Paolo, Tito e Timoteo, che 
trasmettono i necessari poteri con 
l ’imposizione delle mani (1 T im . 4, 
14; 2 T im . 1, 6).

Probabilmente i presbiteri erano 
semplici preti che, nelle Chiese fon­
date da S. Paolo, avevano cura dei 
gregge di Dio sotto l ’alta autorità 
dell’Apostolo fondatore che era l ’u­
nico vescovo. Accanto a Paolo han­
no poteri vescovili ( l ’ ordinazione 
dei diaconi e dei presbiteri) i suoi 
delegati Tito e Timoteo.

Dagli inizi del I I  sec. il termine 
«presbiteri» è riservato — salvo po­
che eccezioni — agli ecclesiastici in­
feriori, ai vescovi che ancora oggi 
comunemente si chiamano preti.

BIBL. — A rt . « Évéques», DBVS, II,  1927- 
1933; E . R u f f in i , La gerarchia della Chiesa 
negli A tti degli Apostoli e nelle lett. di 
S. Paolo, R om a , 1921, pp . 67-90; V. Ca ­
v a lla , Episcopi e presbiteri nella Chiesa 
primitiva, in  «  Scuola cattol. » ,  64 (1936), 
pp. 235-256; G . L ebreton-G. Z e ill e r , Storia 
della Chiesa, I, ed. 2a, T o r in o , 1942, p a ­
g in e 268-272; I. Colso n , L ’évèque dans les 
communantés primitives, Pa ris , 1951; A . 
P io l a n t i, «  Presbitero », in  E C .

A. P.

PRESCIENZA: è la cognizione attri­
buita a Dio intorno alle cose futu­
re. Futuro è ciò che è contenuto vir­
tualmente nella propria causa e dice 
ordine e tendenza ad essere realiz­
zato da essa. Questo rapporto all’e­
sistenza reale non compete al possi­
bile. Il futuro è: a) necessario se di­

pende da causa determinata secondo 
una legge naturale fissa, per es. un 
ecclissi; b) contingente se dipende 
da causa non necessariamente deter­
minata, com’è il futuro libero, pro­
prio della volontà umana; c) asso­
luto o condizionato secondo che è 
indipendente o dipendente da una 
condizione. Se la condizione è tale 
che non si verificherà mai, pur po­
tendosi verificare, il futuro si chia­
ma ipotetico o fu turib ile; per es. se 
Cristo prima del giudizio ritornasse 
in terra a predicare, tutto il mondo 
si convertirebbe.

Una celebre controversia si accese 
nel sec. XVI tra Domenicani e Ge­
suiti sulla prescienza divina. Biso­
gna distinguere il fatto dal modo.
1) Anzitutto è principio teologico 
certo che non le creature sono causa 
della scienza divina, ma la scienza 
divina è causa delle creature, se pe­
rò ad essa è congiunta la volontà: 
Dio realizza, se vuole, e determina 
senza essere determinato da nessu­
na cosa. 2) È di fede che Dio cono­
sce tutto, anche il futuro di qua­
lunque specie (Conc. Vat., sess. 3). 
S. Agostino in « De civitate Dei », 
5, 9, afferma : « Chi non conosce an­
ticipatamente tutte le cose future, 
certo non è Dio ». 3) Il modo secon­
do cui Dio conosce il futuro è mi­
sterioso e ripete la sua difficoltà dal 
rapporto tra l ’infinito e il finito, l ’e­
ternità e il tempo. La maggiore dif­
ficoltà sta nel conciliare la prescien­
za divina con la libertà umana. Il 
Tomismo (v. Bannesianismo) parte 
da Dio e ne difende il dominio an­
che sugli atti umani, che Egli pre­
vede in quanto li predetermina con 
la sua volontà onnipotente, la quale 
muove fisicamente la volontà uma­
na a fare ciò che Egli vuole. In tal
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modo il mistero svanisce da Dio ma 
si addensa nell”uomo (v. Concorso). 
I l Molinismo (v. questa voce) parte 
dall’uomo per difendere la libertà 
anche di fronte all’influsso della gra­
zia e alla prescienza divina, per 
mezzo della scienza media, in cui 
Dio conosce, prima che intervenga 
la sua volontà, ciò che l ’uomo fareb­
be in questo o in quell’ ordine di co­
se creabili. I l mistero svanisce dal­
l ’uomo, ma si accentua in Dio.

La Chiesa lascia ancora discutere. 
Forse la verità è parzialmente di 
qua e di là nei due sistemi. I l mi­
stero è nella complessità degli ele­
menti che entrano in gioco: atto li­
bero, che implica intelletto e volon­
tà, scienza divina (causa esemplare) 
volontà divina (causa efficiente), pre- 
senzialità (v. Eternità).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I ,  q . 14, a. 13; R. G arkigou-L agrange , Dieu, 
Paris, 1928, p. 406 ss. e specialmente, nel- 
l ’app. V  in opposizione a d’ A lè s , Provi- 
dence et lib re  arbitre, Paris, 1927 (recente 
controversia molto istruttiva); cfr. anche 
l ’altra controversia tra R. G ar r ig o u -La - 
CRANGE, De comoedia banneziarta et recenti 
syncretismo, in «  Angelicum », 1946; e P. 
P arente , Causalità divina e libertà umana, 
in «  La  Scuola Catt. », 1947.

P. P.

P R E S E N Z A  (d i  D io ) :  si può consi­
derare in rapporto al luogo e in rap­
porto al tempo. Nel primo senso Dio 
è presente in tutti i luoghi contem­
poraneamente per la sua infinità e 
la sua immensità (v. Infin ità): que­
sta proprietà divina si chiama ubi­
quità. Ma avverte San Tommaso 
(Summa c. Gent., I l i ,  68) che Dio 
non è dappertutto sparso, cioè una 
parte qui una parte altrove, ma per 
la sua semplicità è tutto in tutto e 
tutto in ogni parte dell’universo. Il

titolo di questa sua onnipresenza è 
la sua azione: Dio è presente in ogni 
creatura in quanto agisce (conser­
vandone l ’essere, muovendola). E 
siccome la sua azione è identica alla 
sua essenza, dove Egli opera ivi è 
presente con tutto se stesso. Riguar­
do al tempo Dio è presente a tutti 
i momenti (passato, presente, futu­
ro) perché è eterno (v. Eternità) e 
come tale trascende e domina tutto 
il tempo. Questa è l ’onnipresenza 
naturale, espressa dagli Scolastici in 
tre formole: per potenza, in quanto 
Dio opera in tutte le cose; per pre­
senza, in quanto Egli è eterno e ve­
de tutto, secondo il detto della Sacra 
Scrittura « Omnia nuda et aperta 
sunt oculis eius »  (A g li Ebrei, 4, 13); 
per essenza, perché l ’azione di Dio 
s’ identifica con la sua sostanza.

Oltre che con questa presenza 
chiamata soggettiva, Dio è presente 
oggettivamente in ogni intelletto che
lo conosce e in ogni volontà che lo 
ama. Finalmente Dio si fa presente 
in modo particolare nell’anima uma­
na santificata dalla grazia (presen­
za soprannaturale) che diventa per­
ciò tempio di Dio (S. Paolo). Ma 
anche qui la ragione fondamentale 
della presenza è sempre un’azione 
divina nella sua creatura. È però in­
negabile che Dio si fa presente nel­
l ’anima santificata anche come og­
getto di fede e di amore sopranna­
turale, in attesa e in preparazione 
alla visione beatifica, di cui la vita 
della grazia è un preludio (v. Mis­
sione, Inabitazione).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I, q. 8 e q. 43; a. 3 e 6; A. D. Se r t iix a n - 
ges, St Thomas cVAquin, Paris, 1925, T, 
p. 195 ss.; R. Pi .us, D io  in noi, Torino,
1925. Ved. sotto la voce Inabitazione.

P. P.
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PRESENZA REALE EUCARISTI­
CA (fatto): è il dogma secondo il 
quale sotto le specie del pane e del 
vino, fatta la consacrazione, è pre­
sente il corpo, il sangue, l ’anima e la 
divinità di N. S. Gesù Cristo. È que­
sta, una verità, che superando le for­
ze dell’intelletto e sfuggendo all’e­
sperienza, non può essere ammessa 
che per rivelazione divina. Dio ha 
rivelato questo mistero in tre fatti 
narrati nel N. T. che si legano a vi­
cenda come anelli di una stessa ca­
tena: la promessa, l ’istituzione e la 
celebrazione dell’Eucaristia nella 
Chiesa nascente. La promessa è rac­
contata nel cap. 6 di S. Giovanni. 
Gesù prendendo le mosse da tre mi­
racoli operati poco prima (la mol­
tiplicazione dei pani, il camminare 
sulle onde, il rapido approdare del­
la nave al lido) solleva il pensiero 
degli uditori all’ idea di un pane spi­
rituale, il quale si identifica con la 
sua carne sottratta alle leggi natu­
rali, che mangiata ha per effetto di 
condurre le anime al porto della vi­
ta eterna; le parole più salienti so­
no queste: cc In verità, in verità vi 
dico, che se voi non mangerete la 
carne del Figliolo dell'uomo e non 
berrete il sangue, non avrete la vi­
ta in voi. Chi mangia la mia carne 
e beve il mio sangue ha la vita eter­
na e io lo risusciterò l ’ultimo gior­
no. La mia carne infatti è un vero 
cibo e il mio sangue è una vera be­
vanda »  (vv. 52-56). Gesù con que­
ste espressioni parlò tanto chiaro che 
i discepoli dichiararono di non po­
terne ammettere il contenuto, mentre 
S. Pietro, a nome degli Apostoli e 
recando in germe la fede di tutta la 
Chiesa, gridò: «  Noi crediamo e sap­
piamo che tu sei Cristo, Figlio di

Dio »  (v. 69). Scolpite nell’animo 
dei dodici, le parole della promes­
sa sono lo sfondo naturale, nel qua­
le s’ inserisce la scena dell’ultima 
cena ( l 'istituzione). Quando Cristo 
prese il pane e disse: «  questo è il 
mio corpo »  e tenendo nelle mani 
la coppa del vino soggiunse «  que­
sto è il mio sangue »  (M t. 26, 26- 
28; Me. 14, 22-23; Le. 22, 19-20;
1 Cor. 11, 24-25) gli Apostoli nel ge­
sto del Maestro scorsero subito il 
compimento della promessa fatta a 
Cafarnao e ubbidienti al suo coman­
do «  fate questo in memoria di me », 
dopo la Pentecoste iniziarono le ce­
lebrazione dell’Eucaristia a Gerusa­
lemme (A tti 2, 42), a Troade (A tti 
20, 7-11), a Corinto; fu appunto in 
quest’ultima città che si verificarono 
quei disordini, che provocarono la 
lettera di Paolo, in cui la fede della 
Chiesa nascente nel mistero della 
reale presenza è colta nell’atto del 
suo esercizio normale (cfr. 1 Cor. 10, 
14-21; 11, 17-34).

La Tradizione segue la pista trac­
ciata dalla fede apostolica: le pri­
me generazioni cristiane aderirono 
alla reale presenza come «  alla cel­
lula fondamentale del dogma e del­
la pietà »  (Tondelli). I Dottori dei 
sec. IV  e V ne fecero oggetto di ca­
techesi, omelie, trattazioni e se ne 
servirono di fondamento dogmatico 
per dirimere le controversie trinita­
rie, cristologiche, ecclesiologiche, 
che allora si agitarono in seno al 
Cristianesimo. Dal sec. V I al X la 
Chiesa trasmette ai nuovi popoli ri­
generati a Cristo la fiaccola della fe­
de eucaristica, che viene accolta con 
così sincero trasporto, che quando 
nel sec. XI Berengario ( t  1088) ne­
gò per primo la verità della reale 
presenza, tutta la Chiesa insorse con­
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tro l ’eretico e lo costrinse ad abiu­
rare l ’errore. Ma mentre la negazio­
ne di Berengario provocò un raffor­
zamento nella fede e la gravitazione 
della civiltà medievale intorno al mi­
stero eucaristico, l ’eresia dei Prote­
stanti Sacramentari (Zwinglio, Car- 
lostadio, Ecolampadio) che ridussero 
l ’Eucaristia a un simbolo vuoto del 
corpo di Cristo, come quella di Cal­
vino e degli Anglicani, che ritenne­
ro il Sacramento dell’altare un pa­
ne permeato di una misteriosa for­
za emanante dal corpo di Gesù pre­
sente soltanto in cielo, strappò mol­
ti popoli alla professione di questo 
dogma. Contro tali errori il Conci­
lio di Trento, nella sessione 13, de­
finì che nell’Eucaristia «  si contie­
ne veramente, realmente, sostanzial­
mente il corpo, sangue, anima, di­
vinità, di N. S. Gesù Cristo »  e con­
dannò coloro che affermavano « co­
me presente in segno o in figura o 
soltanto virtualmente » (DB, 883).

Quanto alla via, al modo, alla con­
dizione della reale presenza vedi 
Transustanzazione, Modo assoluto e 
relativo della reale presenza, Acci­
denti.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
H i,  p . 65, a. 1 ; N. Card. W is e m a n , Con­
ferenze sulle dottrine e pratiche più ipipor- 
lanti della Chiesa cattolica, M ila n o , 1847, 
v. 2; V. E r m o n i, L ’Eucaristia nella Chiesa 
nascente. R om a , 1906; P . B a t if f o l , Études 
d histoire et de théologie positive: l ’Eu- 
charistie, 9“ ed ., Pa r is , 1903; G . R a u s c h e n , 
I/Eucaristia e la Penitenza nei p rim i seco­
l i  della Chiesa, F iren ze , 1909; J. G e is e l - 
m  a\ v  D ie Eucharistielehre der Vorschola- 
stik. P a d erb orn , 1926; W . G oossens , Les 
origines de l ’Eucharistie, G em b lou x , 1931; 
«  Eucharistie » ,  in  DTC e D A; A. P io l a n t i, 
De Sacramentis, R om ae, 1945, v o i.  2 ; Id ., 
«  Eucaristia » ,  in  EC.

A. P.

P R E S E N Z A  R E A L E  E U C A R IS T I ­
C A  (m o d o ) :  il modo della presenza 
del corpo di Cristo considerato in 
se stesso (modo assoluto) e nel suo 
rapporto con la specie sensibile (mo­
do relativo) è essenzialmente lega­
to alla transustanziazione, la quale, 
effettuandosi tra due sostanze, in 
assoluta esclusione degli accidenti 
che rimangono invariati, ha per ter­
mine la sostanza del corpo e del san­
gue di Cristo; dunque direttamente, 
ossia in virtù delle parole della con­
sacrazione (v i verborum )  sotto la 
specie del pane è presente soltanto 
la sostanza del corpo di Cristo, sotto 
le apparenze del vino soltanto il 
sangue. Ma siccome dopo la risur­
rezione in Cristo sono inseparabil­
mente uniti il corpo, il sangue, l ’a­
nima e la Divinità, per naturale con­
seguenza (v i ruituralis concomitan- 
tiae) sotto entrambe le specie è  pre­
sente tutto Cristo, come definisce il 
Conc. Trid. (DB, 885), con tutta in­
tera la sua quantità, quale compete 
ad un corpo che gode della pienezza 
della vita sensitiva. Però essendo di­
rettamente e per sé presente la so­
stanza del corpo e del sangue, la 
quantità, che vi è soltanto per con­
seguenza e per accidens, viene tratta 
ad esistere al modo della sostanza 
divenendo così presente «  per mo- 
dum substantiae». Se infatti la quan­
tità fosse presente nel modo natu­
rale dovrebbe pesare, estendersi ol­
tre le misure dell’ostia ecc., cose 
tutte contraddette dall’esperienza, 
che viene così a confermare la con­
clusione che logicamente discende 
dal dogma della transustanziazione. 
Sebbene questo modo di presenza 
sia misterioso, tuttavia l ’ intelletto 
umano non ne può dimostrare la ri­
pugnanza perché ignora affatto l ’ in­
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tima natura dei due estremi, da cui 
dipende questa meraviglia: l ’onni­
potenza divina, che è inesauribile, 
e la natura della sostanza corporea, 
che sfugge tanto all’acume del filo­
sofo, quanto all’occhio dello scien­
ziato, come risulta dalle molteplici 
congetture formulate sull’essenza dei 
corpi; anzi la mente umana può es­
sere aiutata a intrawedere la possi­
bilità di questo mistero: infatti il 
Vangelo narra che il corpo glorioso 
di Cristo apparve avulso dalla gra­
vità e dalla impenetrabilità quando 
camminò sulle onde ed entrò nel ce­
nacolo a porte chiuse.

Inoltre essendo presente il corpo 
di Cristo con la sua quantità alla 
maniera della sostanza (la quale, 
come l ’anima, è tutta in tutto il cor­
po e tutta nelle singole parti) ne se­
gue che il corpo di Cristo sia pre­
sente per intero in tutta l ’ostia e 
per intero nei singoli frammenti 
tanto dopo (come definisce il Conc. 
Trid. DB, 885) quanto prima della 
frazione della medesima; ma da ciò 
non segue che prima della frazione 
sia presente infinite volte, perché il 
numero dipende dalla divisione del­
la quantità, onde fino a tanto che 
la quantità rimane indivisa, la so­
stanza di una cosa è  presente una 
volta sola sotto le sue dimensioni.

La sostanza del corpo di Cristo, a 
sua volta, è presente in maniera sin­
golare perché esclude tutti i modi 
di presenza realizzabili nella natu­
ra. Difatti non è presente per con­
tatto quantitativo, perché sebbene 
abbia tutte le sue dimensioni, non 
per mezzo di esse dice ordine alle 
specie del pane, non per contatto in­
formativo o virtuale come sono pre­
senti in un corpo l ’anima e l ’angelo, 
perché il corpo di Cristo non influi­

sce sulle specie eucaristiche né co­
me causa formale né come causa ef­
ficiente, non per ubiquità, che è 
propria di Dio, perché la virtù in­
trinseca del corpo del Signore è li­
mitata e quindi non può abbraccia­
re tutti gli esseri contenendoli neUa 
sua potenza, ma è presente per il 
semplice e misterioso rapporto di 
contenenza, che per la transustan­
ziazione, le specie acquistano riguar­
do allo stesso corpo, onde moltipli­
candosi questi rapporti si moltipli­
ca la presenza del medesimo. Tale 
modo di presenza misterioso e nel­
lo stesso tempo glorioso, riservato al 
corpo di Gesù, è chiamato, con ter­
mine tecnico sancito dal Conc. Trid. 
(DB, 874), «  sacramentale ».

BIBL. •— S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q. 66; L. B illo t , De sacramentis, R o ­
m ae, 1932, I ,  p . 457-598; A . V a n  H ove, De 
Ss.ma Eucharistia, 2a ed ., M ech lin ia e , 1941, 
p . 47-68; G. M . M onsabré , Esposizione del 
dogma, con ferenza  6 ; A. C ard . Capecela- 
tro , La dottrina cattolica esposta, Rom a, 
1901, 1. 3, cap. 12; G. B o n o m e l l i, I l  g io ­
vane studente, B resc ia , 1926, vo i. 2; A. 
P io l a n t i, De Sacramentis, 4“ ed ., R om a , 
1951; l i ) . ,  L ’Eucaristia. R o m a , 1952.

A. P.

PRETERNATURALE: è ciò che sor­
passa la natura con le sue leggi, la 
sua potenza attiva e passiva. Secon­
do la dottrina cattolica, si distingue 
un ordine naturale e un ordine so- 
prannaturale (v. questa voce). Ma il 
soprannaturale ha vari gradi: c’è il 
soprannaturale assoluto, che trascen­
de tutta la natura creata e in linea 
di sostanza è Dio stesso, in linea ac­
cidentale è per es. la grazia (v. que­
sta voce); c’è il soprannaturale re­
lativo che trascende solo un settore 
della natura creata, come per es. la 
scienza infusa che trascende la na­
tura umana, ma è naturale negli An­

19. —  Diz. di Teol. Domivi.
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geli; c’è finalmente il preternatura­
le, che, pur superando le condizioni 
naturali di un ente, si presenta tut­
tavia come uno straordinario perfe­
zionamento di esso; così per es. l ’im­
mortalità del corpo non trascende 
assolutamente la natura umana, per­
ché non è altro che il prolungamen­
to straordinario della vita che è già 
nel corpo.

Nello stato d’innocenza originale 
(v. questa voce) si distinguono la 
grazia santificante e le virtù infuse 
( dono soprannaturale assoluto) da 
un complesso di doni preternaturali 
che costituiscono Yintegrità (v. que­
sta voce) della natura umana (im­
mortalità corporea, scienza infusa e 
immunità dalla concupiscenza).

Il regno del miracolo (v. questa 
voce) appartiene al mondo sopran­
naturale, quando il fatto è miracolo­
so nella sua sostanza, al mondo pre­
ternaturale, quando il fatto è mira­
coloso nel modo in cui avviene.

Finalmente si suol chiamare pre­
ternaturale quello che non può spie­
garsi con le leggi comunemente no­
te della natura: così per es. alcuni 
fatti ipoteticamente diabolici come, 
secondo alcuni, i fenomeni spiritici. 
Ma su questo argomento v. Spiri­
tismo.

B IB L . —  J. V . B a in v e l , Nature et sur- 
naturel 5, Pa ris , 1920; A. V erriele , Le sur- 
naturel en nous et le peché originel, Paris , 
1932; P . P a r e n te , De creatione universali3, 
R om ae, 1949, p. 118 ss. p  p

PRIMATO (di S. Pietro): è il pote­
re di giurisdizione (v. questa voce), 
non di semplice autorità direttiva o 
di eccellenza e di onore, conferito 
da Gesù Cristo al principe degli 
Apostoli, per il quale questi diven­
ne capo e rettore supremo di tutta 
la Chiesa.

Il Concilio Vaticano definendo 
questo punto di dottrina (DB, 1823) 
non fece che interpretare autentica­
mente le parole di Cristo, la cui sto­
ricità è oggi ammessa anche dai ra­
zionalisti.

Infatti il primato di Pietro è  in­
sinuato nel mutamento del nome, 
promesso nel colloquio presso Cesa­
rea di Filippo, conferito dopo la ri­
surrezione sulle rive del lago di Ti- 
beriade, esercitato nella Chiesa na­
scente.

Gesìi impose a Simone il nome di 
Pietro (M t. 10, 2; Me. 3, 16; Le. 6, 
14; Gurv. 1, 42). Secondo lo stile bi­
blico il cambiamento del nome ha 
grande significato: quando Dio volle 
fondare il patriarcato scelse Àbramo 
come capo e centro di quell’ istitu­
zione e gli mutò il nome di Abramo 
in Abraham, come quando istituì la 
Sinagoga scelse per capo un altro 
grande Patriarca mutandogli il no­
me di Giacobbe in quello d'Israele. 
Il misterioso significato del nuovo 
nome fu svelato dal Maestro nella 
memoranda scena svoltasi ai piedi 
del monte Hermon: Gesù chiese agli 
Apostoli: « E voi che dite che io 
sia? E Simone Pietro rispondendo 
disse: Tu sei Cristo, figlio di Dio vi­
vo. E Gesù gli disse: Beato te Simo­
ne, figlio di Giona, perché non te 
l ’ha rivelato la carne e il sangue, 
ma il Padre mio che è nei cieli. E
io ti dico che tu sei Pietro (Kephas 
=  roccia') e su questa pietra (Kephas 
— roccia) edificherò la mia Chiesa, 
né prevarranno contro di essa le por­
te dell’inferno. E darò a te le chia­
vi del regno dei cieli e qualunque 
cosa avrai sciolto sulla terra sarà 
sciolta anche in cielo e qualunque 
cosa avrai legato in terra sarà lega­
ta anche in cielo » (M t. 16, 18-19).
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Nelle parole riferite il Salvatore 
parla a Pietro in futuro: è la pro­
messa. Il conferimento avvenne do­
po la risurrezione presso il lago di 
Tiberiade; Gesù parla con il pre­
sente: «  Simone di Giona, m’ami tu 
più di questi? Gli risponde: Certo, 
Signore, tu lo sai che t’amo. E Ge­
stì gli dice: Pasci i miei agnelli. E 
Gesù di nuovo: Simone di Giona, 
m’ami tu? Gli risponde: Sì, Signo­
re, tu sai che ti amo. Ebbene pasci 
i miei agnelli. Gli domanda Gesù 
per la terza volta: Simone di Gio­
na, m’ami tu? Pietro si rattrista che 
per la terza volta gli dice ”  m’ami 
tu?”  e gli risponde: Signore, tu sai 
tutto, tu conosci che io t’amo. Gesù 
gli dice: Pasci le mie pecorelle » 
(G iov. 21, 15-17).

Gesù presentando la sua Chiesa 
sotto l ’ immagine di un edificio, di 
un regno e di un gregge ne costitui­
sce Pietro il fondamento, il clavige­
ro, il pastore. «  Nella prima com­
parazione dell’edifizio, si ha l ’oc­
chio più particolarmente alla stabi­
lità delle dottrine, nell’altra più 
specialmente al potere di governo e 
nell’ultima soprattutto all’affetto pa­
storale; in ciascuna però si vede lar­
gamente e pienamente effigiato il 
pimato di S. Pietro » (Card. Cape- 
celatro). E la storia della Chiesa na­
scente mostra che il figlio di Giona 
ebbe piena coscienza di essere pasto­
re non solo degli agnelli ma anche 
delle pecorelle, di tutto il gregge di 
Cristo; difatti Pietro, subito dopo 
l’Ascensione agisce come capo supre­
mo della Chiesa. È Pietro che si le­
va nel cenacolo per proporre di so­
stituire Giuda Iscariota nel collegio 
apostolico; è Pietro che per primo 
predica il giorno di Pentecoste; è 
Pietro che riceve i primi pagani nel

seno della Chiesa, in casa di Corne­
lio e ciò nonostante che Paolo fosse 
per eccellenza il missionario dei Gen­
tili ; è Pietro che interroga e rim­
provera i due coniugi colpevoli di 
menzogna; è Pietro che, come un 
presidente, prende per il primo la 
parola al Concilio di Gerusalemme.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa contra 
Gentiles, IV ,  76. Si consu ltino i trattati 
classici « De Ecclesia»  e  « De Romano Pon­
tifice »  c ita ti a lle  v o c i Chiesa e Pontefice 
Romano; P . B a t if f o l , La Chiesa nascente, 
F iren ze , 1915; G. M . M onsabré , Esposizio­
ne del dogma, con f. 56; A . Card . Capece- 
latro , La dottrina cattolica esposta, Rom a, 
1901, 1. 3, c. 12; G. Se m e r ia , Gerarchia, 
Dogma, Culto nella Chiesa primitiva, R o ­
m a, 1902; A . C e l l in i, I l  primato di S. P ie ­
tro negli A tti degli Apostoli, R om a, 1907;
E. R u f f in i , La Gerarchia della Chiesa ne­
g li A lt i degli Apostoli e nelle lettere di San 
Paolo, R om a , 1921; E. F l o r it , I l  primato 
di S. P ietro  negli A tti degli Apostoli, R om a, 
1942; V . Me N abb, Testimonianze del N u o­
vo Testamento a S. P ietro, Brescia, 1943; 
P . Sc h in d l e r , Petrus, V ice n za , 1950; A. 
P io l a n t i, I l  primato di P ietro, in  EC.

A. P.

PRISCILLIANISMO: un complesso 
d’errori attribuiti a Priscilliano 
(sec. IV).

Sulpizio Severo nella sua Historia 
Sacra (principio del V  sec.) parla 
delle vicende e degli errori di que­
st’uomo d’origine spagnuola, dal­
l ’ingegno vivace, austero nei costu­
mi e molto proclive all’ascetismo. 
Priscilliano diventò presto capo d’u- 
na setta religiosa, in cui prevalsero 
le donne. Il vescovo Idacio di Eme­
rita condannò nel Sinodo di Sara­
gozza (380) gli errori di Priscillia­
no. I l quale però non si perdette 
d’animo ma anzi si fece ordinare sa­
cerdote e poi consacrare vescovo di 
Avila. Perseguitato nella Spagna 
venne a Roma sotto Papa Damaso
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insieme con altri vescovi suoi segua­
ci; ma il Papa non li ricevette, co­
me fece anche S. Ambrogio a Mila­
no. Finalmente accusato presso l ’im­
peratore Massimo a Treviri fu con­
dannato a morte. I suoi seguaci pe­
rò continuarono a spargere errori 
con zelo fanatico finché il Concilio 
di Braga nel 563 formulò 17 anate­
mi contro il Priscillianismo. Secon­
do questo documento i Priscilliani 
insegnarono i seguenti errori:

a) Sabellianismo (v. Modalismo) 
negando la distinzione reale delle 
tre persone divine; b) Arianismo (v. 
questa voce) negando l ’esistenza di 
Cristo prima della sua nascita da 
Maria; c) Docetismo (v. questa vo­
ce), perché attribuivano a Gesù un 
corpo apparente; d) Panteismo nel- 
l ’affennare che gli angeli e le ani­
me sono emanazione della sostanza 
divina; e) il Demonio, derivato dal 
caos tenebroso, è essenzialmente cat­
tivo; f )  il matrimonio e la procrea­
zione sono opera diabolica; g)  cor­
ruzione del sacro testo della Scrit­
tura. I critici moderni dopo accu­
rato studio, non osano attribuire 
proprio a Priscilliano tutti questi 
errori. Fino a qual punto egli ab­
bia insegnato o aperto la via a tante 
aberrazioni, in parte già condannate 
dalla Chiesa, non si può dire anco­
ra con sicurezza. È certo però, dai 
frammenti delle sue opere, che Pri­
scilliano prediligeva gli apocrifi (v. 
questa voce) e adoperava un lin­
guaggio oscuro in materia trinitaria; 
a volte ha qualche spunto di sapo­
re gnostico o manicheo almeno nel­
l ’espressione. I  suoi discepoli avran­
no frainteso ed esagerato.

BIBL. —  Importante la scoperta e la 
pubblicazione di G. Sc h e p p s , Priscilliani 
quae supersunt, Vienna, 1889; J. T ix e r o n t ,

Histoire des dogmes ", Paris, 1924, voi. II, 
p. 231 ss.; E. Gh. B a b u t , Priscillien  et le 
Priscillianisme, Paris, 1909; recentemente:
G. B ardy, «  Priscillien  » ,  in DTC con b i­
bliografia aggiornata.

P. P.

PRIVILEGIO: v. Legge.

PROCESSIONE (divina): material­
mente processione significa moto da 
un punto all’altro; il che è alieno 
dalla natura divina. Ma in Dio si 
pongono le processioni immanenti 
come origine di un termine dall’al­
tro. Difatti in Dio ci sono le due 
operazioni immanenti proprie dello 
spirito: l ’ intellezione e la volizio­
ne. Queste operazioni, pur identifi­
candosi con la natura divina, analo­
gamente a quanto avviene in noi 
non si concepiscono se non come 
rapporti tra due termini ( operante- 
operato). Ma la ragione non sareb­
be mai riuscita a farsi un’idea delle 
processioni divine se la Rivelazione 
non le avesse manifestate esplicita­
mente: «  Lo spirito... che procede 
dal Padre » (G iov. 15, 26). La Chiesa 
ha definito come verità di fede che 
il Figlio procede dal Padre ( « Deum 
de Deo » ) e lo Spirito Santo dal Pa­
dre e dal Figlio ( «  Qui ex Patre F i­
lioque procedit »).

1“ Processione: è la generazione 
eterna del Figlio dal Padre; la Sacra 
Scrittura chiama il termine che pro­
cede Figlio, Unigenito, Primogenito, 
ma lo chiama anche Verbo (Aóyoi; : 
vedi queste voci). Donde si ricava 
che il Figlio procede per via d’in­
tellezione e però di generazione spi­
rituale. Difatti l ’intellezione non .si 
attua senza concepire e mettere qua­
si alla luce l ’idea, il verbo mentale, 
che è la riproduzione spirituale del­
la cosa conosciuta.
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2° Processione: si attua per via 
di volizione e quindi di amore. Dio 
conoscendosi nel Verbo si contempla 
e si ama, con un’adesione di sé a sé. 
La dottrina di fede insegna che sol­
tanto la prima processione è gene­
razione, che dà origine a un solo 
Figlio ( Unigenito). Lo Spirito San­
to non è Figlio, ma, quale termine 
d’amore, procede dal Padre e dal 
Figlio come da un solo principio 
(Conc. F ior., DB, 691).

I  Greci scismatici non ammettono 
l ’origine e la derivazione dello Spi­
rito Santo anche dal Figlio (v. «  F i­
lioque »).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I, q. 27; E. H u c o n , Le mystère de la très 
Ste Trin ité, Paris, 1930; P . P a r e n te , De 
Deo Uno et T r in o 3, Romae, 1949, p. 255 
ss.; Id., I l  Mistero della SS. Trinità, nella 
op. «  I l  Simbolo » ,  voi. I, Assisi, 1941.

P. P.

PROFETA (dal gr. TCpocpYjTY)?, derivato 
dal verbo 7cpocpà\ia', nel senso di par­
lare in nome di un altro): nella sto­
ria del Vecchio Testamento i pro­
feti ci appaiono come i supremi ed 
autentici maestri istituiti da Dio, che 
parlano in suo nome, zelano il suo 
onore, comunicano agli uomini la 
sua volontà in ordine alla conserva­
zione, alla spiegazione, alla realiz­
zazione del patto stretto col popolo 
per mezzo di Mosè, ed alla prepara­
zione del nuovo patto, che Cristo 
doveva suggellare col suo sangue.

Chiamati direttamente da Dio, sen­
za distinzione di classi e senza pre­
parazione, sono lanciati nel tumul­
to della vita sociale e politica per 
estendere a tutti, re e sudditi, sacer­
doti e laici, la loro attività ed au­
torità.

Dio comunica con essi per mezzo 
di visioni o, più raramente, di sogni.

Nelle visioni, l ’oggetto poteva presen­
tarsi ai sensi esterni o ai sensi in­
terni sotto forma di immagine o di 
simbolo, oppure Dio poteva impri­
mere direttamente nell’intelletto del 
profeta le specie intelligibili ed ele­
varlo con il lume soprannaturale per 
renderlo capace di vedere nei misteri 
della Divina Provvidenza. È certo 
che i profeti hanno avuto coscienza 
delle comunicazioni divine, ma non 
necessariamente essi han dovuto ca­
pire tutto ciò che vedevano o diceva­
no, perché essendo la loro mente un 
«  instrumentum defìciens », un mezzo 
insufficiente, non ha potuto raggiun­
gere una conoscenza esauriente in 
tutto quello che Dio intendeva nelle 
sue comunicazioni (San Tommaso, 
Summa Theol., II-II, q. 173, a. 4).

La previsione del futuro nei pro­
feti del Vecchio Testamento poteva 
esercitarsi o su fatti che erano con­
tenuti nei limiti del loro tempo, op­
pure sugli avvenimenti messianici, 
relativi cioè alla futura salvezza di 
Israele e del mondo (v. Messia). In 
questo secondo caso le profezie sono 
di un altissimo valore ed interesse e 
danno la misura della divina origine 
ed eterna attualità del Vecchio Te­
stamento.

BIBL. —  V a n  den  O u d e r n ij n , De prò- 
phetia charismate in populo israelitico, R o ­
mae, 1924; T obac-Co pp e n s , Les prophètes 
d’Israèl, I, 2 éd., Malines, 1932 ; J.C h a in e , 
Introd. à la lecture des prophètes, Paris, 
1932; G . R ic c io t t i, Storia d i Israele, I, T o ­
rino, 1934, p. 381 ss.; G ir o t t i, I l  libro di 
Isaia (Bibbia del Sales, voi. V II), Torino, 
1942, pp. 5-102; G . B oson , I  P ro fe ti d’Israe­
le, Brescia, 1948. g q

PROFEZIA (dal gr. 7rpoBavat = par­
lare in vece di un altro, a nome di 
un altro) : significa in generale «  in­
terpretazione ».
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In senso più ristretto la profezia è 
la manifestazione di cose occulte agli 
uomini, ed in senso specifico è la 
«  predizio-ne certa e determinata di 
un evento futuro che non può essere 
noto dalle cause naturali ».

Essendo un miracolo di ordine in­
tellettuale, la profezia è, col mira­
colo propriamente detto, un criterio 
esterno per la conoscenza della Rive­
lazione.

BIBL. —  S. T ommaso , Summa Theol., 
II-II, qq. 171-174; De Peritate, X II ;  E. 
M angenot, «  Prophétie », in D TC .

P. P.

PROPAGANDA FIDE »(Congr. « de):
v. Santa Sede.

PROPASSIONI: son chiamate così le 
passioni sensitive della Umanità di 
Cristo: amore, desiderio, speranza, 
timore, tristezza, ecc. Tali passioni 
per se stesse sono parte integrante 
della natura umana, come funzioni 
proprie dell’appetito sensitivo con­
cupiscibile e irascibile. Soggette alla 
ragione sono forze vive per il bene: 
ma col peccato originale le passioni 
diventarono ribelli fino al punto da 
offuscare la ragione e fiaccare la li­
bera volontà. Questa ribellione però 
non è tale da togliere la libertà e la 
responsabilità dei propri atti, come 
pretende Lutero. La Chiesa ha defi­
nito (Conc. Trident. sess. 5, DB, 
792) che la concupiscenza proviene 
dal peccato ed eccita al peccato, ma 
non è peccato per sé né può nuocere 
a chi sa resistere con la grazia di 
Dio.

In Cristo, come ci fu una vera pas­
sibilità del corpo, così non poterono 
mancare le passioni, anzi l ’Evangelo 
le attesta : «  Ho desiderato assai di 
mangiare questa Pasqua con voi »

(Le . 22, 15) «  L ’anima mia è  triste 
fino alla morte» (M t. 26, 38) ecc. Ma 
le passioni di Cristo furono scevre 
d’ogni disordine e assolutamente su­
bordinate alla ragione, perché in Lui 
non ci fu il peccato originale, anzi 
neppure la possibilità di peccare (v. 
Impeccabilità). Perciò i Teologi chia­
mano le passioni di Cristo propas­
sioni, in quanto sono irreprensibili 
(S. Giovanni Damasceno: à8tà|3X7)T(X 
tox&T]). S. Tommaso precisa: le pas­
sioni di Cristo differiscono dalle no­
stre perché mai poterono eccitare al 
male né influire comunque sulla ra­
gione e sulla volontà.

BIBL. — S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q. 15; A . C h o lle t , La Psychologie du 
Christ, t. I I ;  E. H u c o n , Le mystère de l ’In - 
carnation, c. IV , Paris, 1931; P. P are nte , 
De Verbo Incarnato 4, Romae, 1951; I d. 
L ’Io  d i Cristo, Brescia, 1950.

P. P.

PROTESTANTESIMO: parola che 
ebbe origine alla seconda dieta di 
Spira (1529), la quale rivendicava la 
libertà dell’esercizio del culto catto­
lico nelle regioni devastate dal Lu­
teranesimo, specialmente riguardo 
alla celebrazione della Messa. Cin­
que Principi e 14 città aderenti alla 
eresia luterana presentarono una pro­
testa ( =  Protestanti) contro quelle 
rivendicazioni.

Protestantesimo oggi significa il 
complesso delle sette religiose, delle 
Chiese, delle dottrine derivate dal 
movimento di quella Riforma, che fa 
capo a Lutero, a Zwingli e Calvino, 
a Enrico V i l i  d’Inghilterra. La 
pleiade di queste sette è  così vasta 
(se ne contano oltre 300!) che non 
è facile farne una sintesi. La scissio­
ne, iniziata subito sotto gli occhi (li 
Lutero, è  la legge fatale propria del
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Protestantesimo, Tre  sono i suoi 
tronchi principali, da cui rampolla­
no sempre nuove ramificazioni:

1) Luteranesimo: fino alla fine 
del ’700 diverse evoluzioni dottrinali 
più o meno legate ai principi di Lu­
tero ; trasformazioni radicali dal Les- 
sing ("f 1781) in poi, sotto Fazione 
di filosofie scettiche o panteistiche 
(Spinoza); più tardi a contatto con 
la critica razionalistica (Schleierma- 
cher, Ritschl, Harnack). A  queste in­
novazioni si oppone via via la ten­
denza conservatrice, specialmente sul 
terreno ascetico-liturgico, secondo le 
regioni.

2) Calvinismo (Protest, franco­
svizzero) : travagliato subito dallo 
scisma sociniano, risorto nel secolo 
scorso con VUnitarismo (v. questa 
voce), poi dallo scisma arminiano 
nei Paesi Bassi. In Francia grandi 
contrasti nell’800 tra corrente con­
servatrice e corrente liberale ogni 
giorno più audace e radicale.

3) Protestantesimo inglese: il 
più fecondo di sette (p iù  di 200): 
Presbiteriani divisi in varie sezioni, 
Congregazionisti, Battisti, Quakeri, 
Metodisti (fondati da J. Wesley), 
molto diffusi, Irvingiani (da Ed. Ir- 
ving, t  1834), Darbysti (da N. Dar- 
by), che attendono un prossimo ri­
torno di .Cristo, ecc. Oggi FAngli­
canesimo, forma predominante del 
Protestantesimo inglese, è diviso in:
a) High Church ( =  alta Chiesa), par­
tito conservatore di destra (il più vi­
cino al Cattolicismo); b) Loiv Church 
( =  Chiesa bassa), partito moderato 
di sinistra, democratico, a fondo ve­
ramente protestante e quindi antiro­
mano; c) Broad Church ( =  Chiesa 
larga, liberale), partito radicale di 
sinistra, aperto al modernismo e a 
tutte le nuove correnti fino a com­

promettere le verità di fede più fon­
damentali.

Vani sforzi sono stati fatti per ri­
trovare quell’unità, che è invece la 
forza e la vita della Chiesa Cattolica.

V. Anglicanesimo, Avventisti, Me­
todisti, Pietismo, Puritanismo, Qua­
keri, Quietismo.

BIBL. —  I. Giordani, Crisi Protestante e 
Unità della Chiesa, Brescia, 1930; C. C r i ­
v e l l i ,  I  Protestanti in Italia, Isola del Liri, 
1936-39; C . A lg e rm is s e n , La Chiesa e le 
Chiese, Brescia, 1942 ; D ed ieu , «  Protestan­
tisme », in D T C ; «  Réjorm e » ,  in D A  (au­
tori diversi); D . C an tim ori-E . F e is t ,  Per 
la storia degli eretici italiani del sec. X V I  
in Europa, Roma, 1937 (testi raccolti).

P. P.

PROTOCANONICO: v. Canone (del­
la Bibbia).

PROTOEVANGELO: si designa con 
questo termine il primo annunzio 
della Redenzione contenuto in Gen. 
3, 15. Dopo il peccato della prima 
coppia umana, Dio giudica e condan­
na i colpevoli, e, rivolto al serpente 
tentatore, dice: « Io  getterò inimici­
zia fra te e la donna, e fra il tuo seme 
e il seme di lei; esso ti schiaccerà 
il capo mentre tu ti avventi al suo 
calcagno ». « La donna » non è Èva 
in persona perché essa è già stata 
sconfitta da Satana; potrebbe essere 
Èva in quanto rappresenta tutto il 
sesso femminile di cui è progenitri­
ce ed esemplare unico. I l cc seme » 
indica la discendenza; ma il vatici­
nio di vittoria si compie soltanto in 
Cristo, che, in quanto uomo, è della 
discendenza di Èva, perché tutti gli 
altri uomini non possono, se non 
con la grazia da lui meritata, trion­
fare del Nemico. Per conseguenza 
cc la donna » — in ebraico determi­
nata dall’articolo — è Maria che, 
per essere stata l ’unica creatura con­
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cepita senza peccato originale, è 
l ’unica donna che può dire di non 
aver mai ceduto nella lotta col ser­
pente. Poiché « il seme »  di Satana 
indica anche gli iniqui da lui domi­
nati e sobillati (G iov. 8, 41-44), nel­
la progenie della donna del vatici­
nio si possono vedere anche i fedeli 
partecipi della vittoria di Cristo. La 
« inimicizia »  si risolve da parte di 
Satana in un inefficace attentato e 
da parte di Cristo in un trionfo de­
finitivo. La Volgata (v. questa voce) 
traducendo « essa ti schiaccerà il ca­
po » pone in primo piano «  la don­
na », mentre il testo originale del 
vaticinio pone in rilievo la vittoria 
del « seme della donna »  cioè di Cri­
sto. Le antiche versioni latine ave­
vano il maschile «  esso », ed anche 
l ’autore della Volgata, S. Girolamo, 
sa che questa è l ’esatta traduzione, 
ma in ossequio alla tradizionale in­
terpretazione che vedeva nella don­
na la Vergine, preferì il femminile 
«  essa ». L ’argomento biblico per la 
Immacolata Concezione della Vergi­
ne (v. questa voce) non è desunto 
dalla parola «  essa ti schiaccerà il 
capo » ma dalla « inimicizia » im­
placabile che vige tra la donna e 
Satana. Nella costituz. apost. «  Mu­
nificentissimus Deus »  (1° nov. 1950) 
sul dogma dell’Assunzione il Papa 
ricorda specialmente « che, fin dal 
secolo II, Maria Vergine viene pre­
sentata dai Santi Padri come nuova 
Èva, strettamente unita al nuovo 
Adamo, sebbene a lui soggetta, in 
quella lotta contro il nemico infer­
nale, che, come è stato annunziato 
dal Protoevangelo, si sarebbe con­
clusa con la pienissima vittoria sul 
peccato e sulla morte ».

BIBL. —  P. D e  A m b rogc i, I I  senso pieno 
del Protoevangelo, in «  Scuola Cattolica »,

1932, I, pp. 277-288; F. Ceuppens, De Pro- 
troevnngelio. Roma, 1932; P. De A m b r o c - 
g io . Recenti questioni di mariologia b ib li­
ca, in «  Scuola Cattolica » ,  1949, pp. 227- 
23°- S. G.

PROVVIDENZA (da providere o 
praevidere =  vedere in anticipo): è 
l ’ordine concepito nella mente di 
Dio per dirigere le cose create al 
proprio fine. Essa è parte della pru­
denza e riguarda principalmente i 
mezzi da ordinare al fine; risiede 
nell’ intelletto, ma presuppone la vo­
lizione del fine e precede il governo 
delle cose, che è la pratica esecuzio­
ne della Provvidenza.

Contro i Materialisti, i Fatalisti, 
i Pessimisti e i Deisti del sec. XVIII, 
la Chiesa difende la Provvidenza di 
Dio (Conc. Vat., DB, 1784), che ri­
splende nelle pagine della S. Scrit­
tura (cfr. Sap. 14 e il bel cap. 6 di 
M t.) e negli scritti dei Padri (v. RJ 
alla voce « Providentia »).

Ragioni: a) c’è nel mondo un or­
dine e una tendenza verso il fine; 
ma quest’ordine, come ogni realtà 
cosmica, deve preesistere intenzio­
nalmente nella mente della Causa 
prima; b) Dio è non solo causa effi­
ciente, ma anche causa finale di tut­
te le cose e come tale deve aver con­
cepito il modo di ridurre a sé, fine 
supremo, le cose create.

A  questa Provvidenza nessuna 
creatura sfugge, perché la Provvi­
denza, connessa con la causalità di­
vina è, come essa, universale. Per­
tanto anche la libertà è subordinata 
alla divina Provvidenza (cfr. Mt. 6, 
30), la quale non disturba l ’ordine 
della natura, ma lo conserva e lo di­
rige, servendosi delle cause necessa­
rie per gli effetti necessari e delle 
cause contingenti, come delle volon­
tà umane, per gli effetti contingen­
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ti e liberi. I l  male fisico e morale, 
che è nel mondo, non fa difficoltà 
contro la Provvidenza se si conside­
ra: 1° che esso è permesso, non cau­
sato direttamente da Dio; 2° che 
dipende dalle deficienze dell’ente fi­
nito; 3° che va guardato non in par­
ticolare, ma nell’ordine universale, 
che può esigere il sacrificio di enti 
singoli (v. Male).

B IB L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I ,  q. 22; R. G ark ic o u -Lagrance, Dieu, Pa­
ris, 1928, p. 395 ss.; A. D. Se r t ill a n c e s , 
St Thomas d 'Aquin, Paris, 1925, I ,  p. 312 
ss. ; A. E y m ie u , La Providence, Paris, 1927 ; 
P . P are nte , I l  male secondo la dottrina di 
S. Tommaso in «  Acta Pont. Acad. Rom. 
S. Thomae Aq. », 1940; F. G a e t a n i, La 
Provvidenza, Roma, 1943.

P. P.

PRUDENZA: v. Virtù.

PURGATORIO: luogo e stato in cui 
le anime dei giusti, morti in pecca­
to veniale e col debito della pena 
temporale per i peccati gravi rimes­
si, sono sottoposte a giuste sofferen­
ze purificatrici finché, pagato ogni 
debito, siano fatte degne del Para­
diso. L ’esistenza del Purgatorio è 
verità di fede definita dal Conc. di 
Trento (sess. 25, DB, 983). S. Scrit­
tura: nel I I  lib. dei Maccabei si leg­
ge: « Santo e salutare è il pensiero 
di pregare per i defunti perché sia­
no liberati dal peccato ». E S. Pao­
lo (1 Cor. 3, 11 ss.) parla di quelli 
che avendo qualche scoria di pecca­
to mescolata con le opere buone, si 
salveranno (nell’altra vita) «  quasi 
per ignem », attraverso il fuoco.

Tradizione: nei primi secoli non 
c’è una dottrina esplicita sul Pur­
gatorio, ma c’è la prassi liturgica 
generale dei suffragi per i defunti,

che si riflette anche nell’epigrafia 
delle Catacombe. Da S. Agostino in 
poi si sviluppa anche la dottrina che 
continua sostanzialmente immutata 
in Oriente e in Occidente. Gli Scola­
stici trattano del Purgatorio come di 
cosa appartenente alla dottrina del­
la fede. Lutero e Calvino non ave­
vano dunque ragione di negare il 
Purgatorio come un’invenzione dia­
bolica!

La Chiesa pur difendendo l’esi­
stenza del Purgatorio, non ha defi­
nito esplicitamente quali siano ’ le 
sue pene: si accenna incidentalmen­
te al fuoco nel 1° Conc. di Lione, 
in una Lettera di Clemente V I (DB, 
456 e 570 s.). Certo vi è la pena 
temporanea del danno (privazione 
della visione e del possesso di Dio), 
lenita dalla sicura speranza di anda­
re in Paradiso dopo la debita espia­
zione. Comunemente si ammette dai 
Padri e dai Teologi una pena di 
senso, non escluso il fuoco.

Il Purgatorio durerà solo fino al 
giorno del giudizio.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Tlieol., 
Suppl. e Appendix; L. B il l o t , De Novissi- 
mis, R om a e, 1921; M . Ju g ie , Le Purgatoire, 
Pa ris , 1942; S. Ca t e r in a  da G enova . Tratta­
to del Purgatorio, ed. P .  V a le r ia n o  da F in a l­
m arina , G en ova , 1929; A . P io l a n t i, De No- 
vissimis, R om ae, 1950, p. 60 ss. (co n  ricca 
b ib lio g ra fia ) ; M ic h e l , «  Purgatoire » ,  in  
D T C ; B ernard , «P u rga to ire  »  in  D A . V e d i 
b ib lio g ra fia  della  vo ce  «  Escatologia » ;  A .  
P io l a n t i, «  Purgatorio » ,  in  EC.

P. P.

PURITANISMO: più che una setta è 
una tendenza rigoristica del Prote­
stantesimo, simile a quella gianseni­
stica. I l Puritanismo è radicato spe­
cialmente nel Calvinismo e si appog­
gia a due principi fondamentali : 
l ’attaccamento fedele ed esclusivo
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alla Bibbia, come unica norma di 
fede e la coscienza d’essere tra i Pre­
destinati. Di qui una pietà orgoglio­
sa congiunta al disprezzo dei piace­
ri e delle gioie sensibili della vita, 
che fa ricordare l ’atteggiamento e 
il sistema farisaico. Questa tendenza 
si riscontra generalmente dovunque 
domina il Calvinismo, ma in modo 
particolare si è sviluppata in Inghil­
terra dal primo periodo dell’Angli- 
canesimo fino ai giorni nostri. I l ter­
mine puritano appare la prima vol­
ta nel 1564, sotto Elisabetta, per in­
dicare quegli Anglicani Episcopalia­
ni, che volevano purificare da resi­
dui di cattolicismo il libro comune 
delle preghiere (Prayer-Book). La 
regina con l ’aiuto dell’Arciv. Whit- 
gift sferrò una feroce persecuzione 
contro i Puritani, i quali si appog­
giarono ai democratici Presbiteria­
ni, in contrasto con gli Episcopalia­
ni. Giacomo I  enunziò i due celebri 
principi: diritto divino dei re, di­
ritto divino dei vescovi. I Puritani 
si schierarono contro l ’uno e l’altro 
determinando la guerra civile.

Politicamente il Puritanesimo fa­
vorì il Parlamentarismo, che prepa­
rò le vie alla democrazia moderna. 
Religiosamente accentuò l ’avversione 
al Papismo romano infiltrandosi nel­
la Chiesa bassa (Low Church). Psi­
cologicamente ha fatto dell’indivi­
duo un idolatra di se stesso, un pre­
suntuoso artefice della sua virtù e 
della sua fortuna.

B IB L . —  D. N e a l , History of thè puri- 
tans, 1738; B arc lay , Inner lije  of thè 
religious societies of thè Commonwealth, 
1876 ; L . Cr is t ia n i, «  Puritanisme », in 
DTC. V. anche ibid. gli articoli «  Protes­
tantisme », «  Presbyterianisme » ,  e, nel 
DA, «  Réforme » ;  C . Cr iv e l l i, P iccolo  D i­
zionario delle Sette Protestanti, Roma 1945.

P. P.

Q
QUAKERI (ingl. quake =  tremare) : 
setta protestante fondata in Inghil­
terra nel sec. XVII da Giorgio Fox, 
un povero calzolaio visionario, che 
passò la vita tra carceri e persecu­
zioni. In uno dei processi subiti Fox 
minacciò il giudice esortandolo a 
tremare per l ’ira di Dio. E allora il 
giudice lo chiamò ironicamente il 
«  tremante » ( quaker); di qui ven­
ne la denominazione della setta. Il 
Quakerismo porta agli estremi l ’in­
dividualismo religioso del Protestan­
tesimo. Lutero dava come fonte e 
norma di fede la S. Scrittura; Fox 
e i suoi seguaci invece non ricono­
scono altra norma di vita religiosa 
che Vinterna illuminazione divina. 
Niente dunque magistero né culto 
né Sacramenti, ma preghiera e me­
ditazione per sentire in sé il Divino, 
per gustare la luce di Cristo nell’in­
timo dell’anima. Questo atteggia­
mento quietistico fu superato dalla 
quakera Elisabetta Fry, eroina di 
carità evangelica verso i poveri, i 
carcerati, i diseredati della fortuna. 
Oggi i Quakeri sono circa 150.000 e 
vivono in gran parte in America. 
Caratteristica la loro avversione alla 
guerra concepita soltanto come frut­
to di malvagità.

BIBL. —  C. A lg e r m is s e n , La Chiesa e 
le Chiese, Brescia, 1942, p. 633 ss.; C. C ri­
v e l l i, Piccolo  Dizionario delle Sette Prote­
stanti. Roma, 1945.

P. P.

QUIETISMO: una tendenza pseudoe­
donistica sviluppatasi in seno alla 
Chiesa, che ripone la perfezione spi­
rituale nella preghiera e nella con­
templazione, concepita passivameli-

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



283 RAZIONALISMO

te come abbandono in Dio, a cui l ’a­
nima si dà, rinunziando alla sua li­
bera attività e al controllo della car­
ne e delle passioni, fino al punto da 
conciliare il più basso sensualismo 
con l ’adesione mistica a Dio. Questo 
atteggiamento dello spirito implica 
il disprezzo dell’ascetica intesa co­
me laboriosa cooperazione con la 
grazia per la conquista della perfe­
zione, e la trascuratezza di tutti gli 
altri mezzi tradizionali suggeriti dal­
la Rivelazione divina e dalla espe­
rienza dei Santi.

Il Quietismo si è diffuso un po’ 
dappertutto e in forme diverse: in 
Spagna con la setta degli Aiumbra- 
dos ( =  Illuminati) fin dal sec. XVI; 
in Francia, dove ci fu una duplice 
corrente quietista: una temperata, 
ristretta solo al metodo della pre­
ghiera contemplativa e dell’abban- 
dono in Dio, che si rileva negli scrit­
ti di Boudon, di Surin, di Epiphane 
e specialmente di Fénelon (attacca­
to da Bossuet); un’altra più vivace 
e compromettente, che fa capo a 
Madame Guyon, un’esaltata che al 
misticismo contemplativo univa il 
misticismo sensuale con la teoria del­
la passività dell’anima nelle tenta­
zioni e nei peccati di lussuria. Nel­
la sua fosca vicenda fu coinvolto il 
barnabita Fr. La Combe, forse in 
buona fede. Più che altrove però il 
Quietismo morboso infierì in Italia 
per opera principalmente dello spa­
gnolo Michele Molinos, caposcuola 
famoso del quale si parla a parte 
(v. Molinosismo). Per avere un’idea 
del Quietismo moderato basta legge­
re le proposizioni estratte da uno 
scritto di Fénelon (Explications des 
maximes des Saints sur la vie in- 
térieure) e condannate da Innocen­
zo XII nel 1699 (DB, 1327-1349). Ma

nessuno ha sviluppato la teoria quie­
tistica fino alle estreme conseguen­
ze come Molinos nella sua celebre 
Guida spirituale, donde furono ri­
cavate le 68 proposizioni condanna­
te da Innocenzo X I  nel 1687 DB. 
1221 ss.).

B IB L .  —  M . M enend ez  y  P elayo , Hete- 
rocloxos espanoles (o p . classica, recen te­
m ente ripu bb lica ta , a cura d i M . A dolfo 
B o n il l a , a M a d r id );  J. P a q u ie r , Quest-ce 
que le quiétisme?, Paris , 1910; H u v e l in , 
Bossuet, Fénelon, le quiétisme, 2 v o li. ,  P a ­
ris, 1912; O . P r e m o l i, Storia dei Barnabiti 
nel Seicento, R om a, 1922, p . 417 ss.; P . 
D u d o n , «  Quiétisme au X V I [  siècle », in  
D A ;  C. Cr iv e l l i, Piccolo D izionario delle 
Sette Protestanti, R om a , 1945.

P. P.

R
RAZIONALISMO: in generale è la 
tendenza a valorizzare la ragione 
umana, esercitandola di preferenza 
in ogni problema della vita, non 
escluso quello religioso. In questo 
senso il Razionalismo è Intellettua­
lismo e si oppone al volontarismo, 
al sentimentalismo più o meno mi­
stico, all’agnosticismo, allo scettici­
smo, al prammatismo e a tutte le 
correnti irrazionali o estrarazionali. 
Questo Razionalismo sano e dignito­
so non solo non contrasta con la fe­
de, ma anzi si armonizza con essa. 
S. Tommaso coi migliori Scolastici 
è testimonianza luminosa di questo 
Razionalismo, in cui fede e ragione 
s’incontrano e si aiutano a vicenda 
( «  fìdes quaerens intellectum, intel- 
lectus quaerens fidem »), fermo il 
principio della subordinazione della 
ragione alla fede, della filosofia alla 
Teologia.
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Ma il Razionalismo in senso stret­
to è un sistema che afferma il do­
minio supremo e assoluto della ra­
gione umana in tutti i campi, sotto­
mettendo al suo controllo ogni fatto 
e ogni verità, non escluso il mondo 
soprannaturale e la stessa autorità 
di Dio. Questo sistema tende a uma­
nizzare il divino, quando non lo eli­
mina, e a naturalizzare i l  sopranna­
turale, quando non lo nega. La ten­
denza a sopravvalutare la ragione 
anche nel campo della fede si ma­
nifesta qua e là fin dai primi secoli 
del Cristianesimo: per esempio nel­
la 2“ metà del IV  secolo e al prin­
cipio del V  nelle eresie degli Ano- 
mei, dei Nestoriani, dei Pelagiani 
(vedi queste voci) connesse con la 
Scuola Antiochena (a fondo natura­
listico). Ma il vero Razionalismo ete­
rodosso comincia con VUmanesimo, 
quando lo studio dei classici risve­
glia e accentua nell’uomo un orgo­
glioso individualismo, la febbre del 
sapere, dell’ indagine, della ricerca 
scientifica, della critica, dell’autono- 
mia nel campo teoretico e pratico, 
l ’adesione dello spirito a se stesso 
e alla natura. Dal naturalismo del 
Telesio, del Bruno e del Campanel­
la alla costruzione soggettiva del 
Cartesianismo, allo scientismo empi­
rico, alla libera interpretazione del­
la Bibbia di Lutero, poi alVEnciclo- 
pedismo e all’Illuminismo del sec. 
XVIII, a Kant, cultore della ragio­
ne autonoma e autoctona, arbitra 
della verità teoretica e pratica. Con 
lui il Razionalismo ha la sua siste­
mazione critica per riprendere il suo 
sviluppo nel secolo scorso fino alle 
conseguenze più antitetiche, come 
VIdealismo assoluto e il Monismo 
materialistico.

Tutto questo è il Razionalismo, 
che di fronte al problema religioso 
(che qui interessa) va da un vago 
Deismo al Panteismo e finalmente 
all 'Ateismo (v. queste voci). La re­
ligione cattolica ha sostenuto l ’urto 
secolare del Razionalismo, conten­
dendogli il terreno e sbarrandogli il 
passo. Le fasi di questa lotta sono 
segnate nel « Sillabo »  di Pio IX e 
nelle definizioni del Conc. Vatic. : 
v. DB, 1700 ss. e 1781 ss.

BIBL. —  A. F r a n c h i, Ultima critica, M i­
lano, 1897; F il l io n , Les étapes du ratio- 
nalisme, Paris, 1911; C . Co ic n e t , De Kant 
à Bergson, Paris, 1912; P . P are nte , I l  più 
tragico divorzio, in L ’Enciclica «  Summi 
Pontificatus », Commento, Roma, 1940; 
«  Rationalisme »  in DTC. p  p

REDENZIONE (dal lat. redimere 
=  ricomprare): significava antica­
mente riscatto, quindi liberazione 
d’uno schiavo o d’una cosa vinco­
lata mediante un pagamento. Nel 
campo religioso la redenzione è in­
tesa in rapporto al peccato, il quale 
dice offesa a D io e schiavitù mora­
le, cioè ha un aspetto oggettivo e un 
aspetto soggettivo. Parimenti la re­
denzione importa una riparazione o 
espiazione o soddisfazione (oggetti­
vamente)  e un riscatto o liberazione
o reintegrazione (soggettivamente). 
Questi due sensi sono espressi bene 
in tedesco con le parole: Erlósung 
( =  riscatto) e Versòhnung ( =  espia­
zione). I l  termine redenzione si ar­
ricchisce ancor più col Cristianesi­
mo, che è essenzialmente un mes­
saggio di salvezza, una soteriologia 
incentrata in Gesù, che secondo l ’e­
timologia ebraica significa appunto 
Salvatore.

Lo schema che traduce approssi­
mativamente le ricchezze del concet­
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to cattolico di redenzione può deli­
nearsi così: l ’uomo peccando ha of­
feso Dio e si è reso schiavo del pec­
cato e del demonio che gliel’ha sug­
gerito; non potendo egli rimediare 
a tanta rovina, il Verbo s’incarna le­
gando a sé l ’umanità (corpo misti­
co), espia e ripara in luogo dell’uo­
mo peccatore davanti a Dio offeso 
( soddisfazione vicaria), meritando 
per tutti la riconciliazione con Dio 
e la liberazione dalla schiavitù di 
Satana e dal peccato. I l Luteranesi­
mo ha esagerato l ’aspetto oggettivo 
riducendo la Redenzione a una so­
stituzione penale di Cristo in luogo 
degli uomini, che nulla hanno da 
fare per conto proprio ( estrinseci- 
sino); i Sociniani, i Protestanti libe­
rali, i Modernisti riducono invece la 
redenzione a un’opera individuale, 
cui Gesù Cristo contribuisce con l ’ in­
flusso morale del suo esempio ( mo­
ralismo soggettivo). Ma la dottrina 
cattolica, in base alla divina Rivela­
zione, evita gli eccessi e tempera ar­
monicamente i vari elementi e i va­
ri aspetti in un quadro organico: 
Cristo Redentore si sostituisce a noi 
nell’espiazione, ma noi siamo in Lui 
solidali con Lui, per ragione del 
corpo mistico; Egli ci redime con 
tutta la sua vita terrena, specialmen­
te in forza della sua morte, sacri­
ficio espiatorio, con efficacia fisico- 
morale : ma l ’uomo per attuare in 
sé la salvezza operata da Cristo, de­
ve aderire a Lui liberamente con la 
fede e la carità e con l ’uso dei Sa­
cramenti. Questi concetti si ricava­
no da : Isaia c. 53 (il poema sote- 
riologico del «  Servo di Yahwe »); 
Sinottici (M t. 20, 28 e 29, 28; Me. 
10, 45 e 14, 24; Le. 19, 10 e 22, 20; 
Giovanni, 1, 29; 10, 15; Apoc. 5, 
8; l a Lett. 2, 2); Pietro ( l a Lett.,

1, 18; 2, 21); soprattutto dalle Let­
tere di S. Paolo, che insiste special- 
mente sul valore redentivo della 
morte di Cristo (cfr. Rom. 3, 24; 
Efes. 1, 7 e 5, 2; 1 Tim . 2, 6; Gal. 
3, 13; Ebr. passim, ecc.). Gli stessi 
Razionalisti riconoscono che tutta la 
dottrina di S. Paolo è  una comples­
sa soteriologia vivamente realistica, 
animata dal concetto del corpo mi­
stico, per cui la passione, la morte 
e la resurrezione di Cristo diventa­
no nostre, come è  nostro il peccato 
di Adamo.

Presso i Padri tutti gli elementi 
costitutivi della Redenzione si tro­
vano più o meno sviluppati, secon­
do i vari periodi o le varie scuole. 
Alcuni insistono sul realismo pao- 
lino, specialmente gli occidentali, 
altri (orientali) sul misticismo gio­
vanneo (redenzione =  deificazione 
dell’uomo attraverso il Verbo Incar­
nato, Luce-Vita). A  volte ricorrono 
a metafore e allegorie vivaci per il­
lustrare efficacemente il mistero al 
popolo, come per es. a queste: Cri­
sto sborsa il suo sangue a Satana per 
liberare l ’uomo dalla sua tirannia; 
Dio inganna il diavolo, che sfoga la 
sua ferocia su Cristo innocente, cre­
dendolo veramente peccatore, e 
quindi perde il diritto di tormenta­
re più oltre gli uomini. I Raziona­
listi a torto hanno voluto vedere in 
questi espedienti oratori dei Padri 
una vera mitologia cristiana! Final­
mente il Conc. Tridentino contro le 
aberrazioni luterane ha precisato di­
ligentemente i capisaldi della dot­
trina cattolica nella sess. 5 e 6 (DB, 
787 ss.).

BIBL. — S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  qq- 48-49 (acuta sintesi); J. R iv iè r e , 
(specialista in materia), Le dogme de la 
Rédemption (Etude tliéol.), Paris, 1931; Id.,
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(Eludes critiques et documents), Louvain, 
1931; vedi anche «  Rédemption »  in D T C . 
In breve E. H u co n , Le mystère de la Ré­
demption, Paris, 1927 (piuttosto teologico); 
meglio R ic h a rd , Le dogme de la Rédem­
ption, Paris, 1932, (più positivo); M . C or­
dovani, I l  Salvatore2, Roma, 1945.

P. P.

REGALITÀ’ (di Cristo): con l ’En­
ciclica di Pio XI «  Quas primas » 
(1925) la Regalità di Cristo entrava 
nella liturgia universale ( festa di 
Cristo Re) e nella categoria delle ve­
rità dichiarate dal Magistero della 
Chiesa. Ma questa verità è antica: 
già nel Vecchio Testamento il Mes­
sia futuro è vaticinato Re (cfr. Sal­
mo 2, 44, 71; Isaia, c. 9, 6 ss.; Da­
niele, c. 2, 44 e 7, 13 ss.). Nel Nuo­
vo Testamento l ’Arcangelo Gabriele 
dice a Maria (Le. 1,-32): «  ...e il 
suo regno non avrà fine ». Cfr. Giov. 
18, 37, Paolo nella l a Lett. ai Cor. 
15, 24: «  ...poiché tutte le cose ha 
sottoposto ai suoi piedi » ;  Apoc. 19, 
13 : «  Ed Egli porta scritto sulla ve­
ste e sul femore: Re dei re e Signo­
re dei dominanti ». S. Agostino rac­
coglie la tradizione dei Padri (De 
consensu Evang.): « Cristo in quan­
to uomo è stato costituito Re e Sa­
cerdote ».

Ragioni: a) Cristo è Re per d irit­
to nativo, perché è Figlio di Dio, 
anche secondo la sua umanità, che 
sussiste nella Persona del Verbo;
b) per d iritto  acquisito, perché ha 
riscattato col suo sangue il genere 
umano dalla schiavitù del peccato, 
che pesava anche su tutto il creato, 
come dice S. Paolo (Rom . 18, 19);
c) Cristo è Re perché ha la triplice 
potestà legislativa, giudiziaria ed 
esecutiva, come attesta l ’Evangelo 
(cfr. Mt. 5, 21 e 28, 18; Me. 16, 16;

A tti Ap. 10, 42, ecc.). Il regno di 
Cristo è  d’indole spirituale, ma non 
esclude l ’estensione alle cose tempo­
rali; è  anche sociale non soltanto in ­
dividuale.

Le potestà regali di Cristo sono 
state comunicate alla Chiesa e al 
Romano Pontefice, che ne è  il Ca­
po visibile. Cfr. le parole di Cristo: 
«  Come il Padre ha mandato me, 
così io mando voi ».

La dottrina della Regalità di Ge­
sù Cristo e della sua Chiesa si può 
ridurre a questo grafico:

Dio Uno-Trino =  li e universale
I

Uomo Cristo -> - Dio =  Re come il Padre e lo 
I [Spirito Santo

partecipa la regalità divina :
I___________________

I
per l ’unione 

ipostatica 
(iure nativo)

I
per l'opera 
redentrice 

( iure quaesito)
_____ I

! ( potere legislativo 
regalità s » giudiziario 

| ( » esecutivo

diretta
i________

i
sulle cose 
spirituali 

(<esercitata)

i
sulle cose 
temporali 

(non esercitata)

comunicata 
alla Chiesa 

(Rom. Pontefice)

diretta 
sulle cose spirituali

indiretta 
sulle cose temporali

attuale 
nello 

Stato cristiano

virtuale 
negli altri

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  qq. 58-59; L. C h a m b a t , La Royauté du 
Christ selon la doctrine catholique, Paris, 
1931; P. C risostom o , I l  Cristo Re della 
creazione, Milano (Opera della Regalità); 
C. V. H é r is , I l  Mistero d i Cristo (vers.), 
Brescia, 1938, p. 113 ss.

P. P.
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REGNO (di Dio): è questo un con­
cetto centrale per la comprensione 
della economia della salvezza e co­
stituisce l ’ oggetto supremo della pre­
dicazione di Gesù.

Nel Vecchio Testamento Dio è, 
come Creatore, il re dell’universo 
ed in modo particolare, re d’Israele 
che è il «  suo »  popolo. I l regno di 
Dio si protende nel futuro con la 
fondazione del regno messianico uni­
versale, spirituale, eterno.

Nei Vangeli si parla frequente­
mente di un regno di Dio, detto an­
che da Matteo «  regno dei cieli » 
con una ovvia sostituzione del nome 
di Dio, alla maniera giudaica. La 
nozione del regno di Dio è comples­
sa. Essa esprime una realtà presente 
e futura; presente e in continuo per­
fezionamento e progresso, in attesa 
del futuro che è possesso perfetto e 
totale della felicità in cielo. È an­
cora interno, invisibile, cioè il re­
gno della grazia, nelle anime, e so­
ciale, visibile, in quanto coincide 
con la Chiesa fondata da Cristo in 
terra.

B IB L . —  DBV, 1237-57; L . D e  G rand - 
m a is o n , Jésus-Christ,15 Paris, 1931, I  e II  
voi. (v. Indice); A. V i t t i , La recente in ­
terpretazione del Regno di D io  nel sistema 
escatologico, in «Scuola Catt. » ,  60 (1932); 
A. M edebielle , in DBVS, I I,  487-691; V. 
Jacono , I l  Regno di D io  in S. Matteo, in 
«Scuola C att.», 69 (1941), agosto-ottobre; 
J. B o n s ir v e n , Les enseignements de Jésus- 
Christ, Paris, 1946. g q

RELAZIONE (divina): la relazione 
secondo Aristotele e S. Tommaso, è 
uno dei nove accidenti che si defini­
sce formalmente ordine o rapporto 
di una cosa all’altra ( «  ad aliquid » 
=  rtpóc, t i ) .  Esso importa un sog­
getto (es. Padre), un termine (fi­
glio), un fondamento o ragione se­

condo cui il soggetto si riferisce al 
termine (tra padre e figlio la gene­
razione). A differenza degli altri ac­
cidenti, che dicono sempre una per­
fezione realmente inerente al sog­
getto, la relazione più che una per­
fezione nel soggetto dice un rappor­
to al termine e in questo rapporto 
(«esse adn) è la sua nota essenziale, 
mentre la sua inesione nel soggetto 
( «  esse in » )  è secondaria e può es­
sere reale o solo logica. Cosi la pa­
ternità è tutta nel rapporto di un 
individuo a un altro in forza della 
generazione; così anche l ’oggetto in­
telligibile dice ordine, relazione rea­
le all’intelletto conoscente, ma que­
sta relazione per sé nulla aggiunge 
a quell’oggetto.

È verità appartenente alla fede 
che in Dio ci sono relazioni reali, 
perché nella Rivelazione incontria­
mo termini correlativi, come Padre 
e Figlio. Questa verità deriva anche 
dalla dottrina delle processioni (ve­
di questa voce): una processione di­
vina non si può concepire senza un 
termine a quo e un termine ad quem 
in rapporto tra loro. Essendo due 
le processioni quattro saranno i ter­
mini e quattro le relazioni tra di 
essi secondo questo diagramma:

Paternità

l a Processione : P
Filiazione

Spirazione attiva

2“ Processione: PF S
Spirazione passiva

Queste relazioni non si distinguono 
dalla natura divina se non per una
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distinzione rationis ratiocinatae (v. 
Attributi), ma tra di loro si distin­
guono realmente, perché si oppon­
gono (Paternità-Filiazione) in modo 
irriducibile, e però richiedono sog­
getti distinti di attribuzione (la Pa­
ternità nel Padre, la Filiazione nel 
Figlio). Soltanto la Spirazione atti­
va non si oppone alla Paternità e 
alla Filiazione e quindi è subbietta- 
ta nel Padre e nel Figlio; si oppone 
però alla Spirazione passiva che ri­
chiede perciò un termine distinto 
(Spirito Santo). Delle quattro rela­
zioni reali che sono in Dio, tre si 
distinguono numericamente e costi­
tuiscono perciò le tre persone divi­
ne: il Padre che è la Paternità sus­
sistente, il Figlio la Filiazione sus­
sistente, lo Spirito Santo la Spira­
zione d’amore sussistente. Secondo 
l ’esse in le Persone sussistono in for­
za dell’unico essere divino, con cui 
realmente e assolutamente s’ identi­
ficano; secondo l ’esse ad si distin­
guono ratione ratiocinata dall’essen­
za ma realmente tra di loro. Questa 
distinzione reale mutua essendo pu­
ramente relativa non intacca l ’unità 
assoluta di Dio.

B IB L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I ,  q . 28 ; A .  H o r v ath , Metaphysik der re- 
lationem, G raz, 1914; E . H u c o n , Le my­
stère de la très Ste Trinité, Pa ris , 1930, 
p. 330 ss.: P . P are nte , I l  Mistero della SS. 
Trinità, n e ll ’ op . «  I l  S im bo lo  » ,  v o i.  I, A s ­
sisi, 1941; S. B reton , L ’esse in et l ’esse ad 
dans la métaphysique de la relation, R o ­
m e, 1951.

P. P.

RELIGIONE: (lat. relegere =  ripen­
sare [cose divine] ; o religare =  le­
gare [a D io]; o redigere =  rielegge­
re [Dio perduto col peccato] : gene­
ralmente è un legame, un vincolo 
morale tra Dio e gli uomini, come

*  risulta dalla storia delle religioni e 
dalla considerazione del naturale 
rapporto della creatura razionale al 
Creatore. Soggettivamente la reli­
gione è ima volontaria disposizione 
dell’anima a riconoscere Dio come 
ente supremo e padrone dell’univer­
so, e a rendergli il culto dovuto.

Oggettivamente è il complesso del­
le verità e delle norme, in virtù del­
le quali la nostra vita è ordinata 
verso Dio, fine supremo. Nell’uno e 
nell’altro senso la religione investe 
tutto l ’uomo: intelletto, volontà, at­
tività pratica. Non è dunque la re­
ligione il culto del dovere immanen­
te nella ragione autonoma (Kant); 
non è la coscienza del divino imma­
nente in noi, superata dalla sintesi 
filosofica (Idealisti); non è un istin­
to della sub-coscienza (Modernisti); 
né è surrogato provvisorio della 
scienza dei fenomeni naturali (Posi­
tivisti). La religione accompagna co­
stantemente il genere umano in qua­
lunque fase della sua evoluzione in­
tellettuale, morale e civile: e però 
essa risponde a profonde esigenze 
della stessa natura umana. La reli­
gione è naturale se fiorisce sponta­
neamente nell’anima, al pensiero di 
un Dio Creatore e Signore, con ten­
denza a un fine naturale, proporzio­
nato al nostro intelletto e alla no­
stra volontà. È soprannaturale se si 
fonda su una rivelazione positiva di 
Dio, che importa verità speculative 
da credere e norme da eseguire in 
ordine a un fine, che trascende le 
forze e le esigenze proprie della na­
tura umana. Tale è la religione cri­
stiana tutta orientata verso la visio­
ne beatifica, fine assolutamente so­
prannaturale. Posta l ’ esistenza d’un 
Dio personale, l ’uomo non può esi­
mersi dal prestargli un culto inter­
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no ed esterno; e siccome varie re­
ligioni pretendono di essere rivela­
te, l ’uomo lia l ’obbligo di cercare 
la vera Rivelazione per via di criteri 
esterni (miracoli e profezie) e cri­
teri interni (elevatezza di dottrina 
e di precetti in armonia con le più 
nobili aspirazioni del cuore umano).

Vedi: Rivelazione e Culto.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
II- II, q. 81; A. T anq u ebey , D e vera re li­
gione ecc., Roma, 1931; R. G ar r ig o u -La - 
crange , De Revelatione, Paris, 1914; G. 
G ran e r is , La religione nella storia delle re­
lig ioni, Torino, 1935; G. S ir i , La Rivela­
zione, 2“ ed., Roma, 1942; F. F ab b i, I l  C ri­
stianesimo rivelazione divina 3, Assisi, 1950.

P. P.

RELIGIOSI (Congr. dei): v. Santa 
Sede.

REVIVISCENZA (dei meriti): Le o-
pere umane, rispetto alla vita eter­
na, si dicono mo r t e  se sono com­
piute in stato di peccato mortale, 
v i v e  se in stato di grazia, m o r ­
t i f i c a t e  se fatte da chi era in 
grazia, perdettero poi la loro effica­
cia di condurre al premio per una 
susseguente caduta nel peccato grave.

La Scrittura e i Padri sono espli­
citi nell’ affermare che Dio restituen­
do la sua amicizia al peccatore lo 
riammette pure al godimento dei 
beni acquistati prima dell’abbando­
no della casa paterna. È dunque un 
fatto incontestabile che i meriti ri­
acquistano efficacia in rapporto al 
conseguimento del premio eterno. 
Ma in che misura? Qui appunto si 
dividono le opinioni dei teologi. Il 
Suarez afferma che vengono restitui­
ti integralmente, mentre S. Tomma­
so ritiene che sono ridati in propor­
zione del fervore con cui il peniten­
te si converte secondo il principio

che Dio « tanto si dà, quanto tro­
va d’ardore »  (Dante, Purg. 15, 70). 
La prima opinione esalta la miseri­
cordia di Dio, la seconda, che a pri­
ma vista sembra molto severa, è più 
consona al principi della teologia e 
capace di eccitare il fervore nei pe­
nitenti. Per altre sfumature rilevate 
in S. Tommaso dai suoi discepoli ve­
di il P. Boyer, De paenitentia, Ro­
mae 1942, p. 275-277.

B IB L .  —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  p . 89, a. 2; R. M orino , La reviviscen­
za dei meriti secondo la dottrina del Dot- 
75-108; F. Su ar e z , Relatio de riviviscentia 
tore Angelico, in «  Gregorianum »  (1932) 
75-108; F. Su ar e z , Relatio de reviviscentia 
meritorum, ed. Vivès; L .  B il l o t , De Sa­
cramentis, Romae, 1930, II, p . 116.

A. P.

REVIVISCENZA (dei Sacramenti):
se un Sacramento validamente rice­
vuto, ma senza l ’effetto della grazia 
per causa della presenza dell’obice 
(v. questa voce), in seguito, passato 
il rito esterno e rimosso l ’ostacolo 
morale, produce la grazia in virtù 
del rito in antecedenza posto, si di­
ce che revivisce.

Da questa descrizione appare che 
per la reviviscenza si richiedono al­
cune condizioni: 1" la rimozione del­
l'obice  da parte del soggetto; 2° da 
parte del Sacramento si esige a) che 
sia valido e infruttuoso o informe, 
(senza forma soprannaturale, che è 
la grazia) perché se il Sacramento è 
invalido non esiste e se non esiste 
non può agire; b) che il rito esterno 
sia passato, perché se dura ancora 
il segno sacramentale non si può 
parlare di reviviscenza ma di colla­
zione ordinaria della grazia; c) che 
il rito esterno lasci nel ricevente 
qualche effetto, perché la reviviscen­
za importa un influsso causale del

20. — Diz. di Teol. Domm.
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rito esterno, che sarebbe inconcepi­
bile se questo non lasciasse una rea­
le impronta del suo passaggio; 3° da 
parte di Dio, finalmente, si richiede 
che voglia conferire la grazia anche 
in questa maniera straordinaria.

Effettivamente reviviscono quei 
Sacramenti nei quali si realizzano le 
condizioni predette. Ora tre si ve­
rificano in tutti i Sacramenti, ad ec­
cezione della Penitenza : la rimo­
zione dell’obice, il Sacramento vali­
do ed informe, il passaggio del rito 
esterno. Non rimane che constatare 
se le altre due condizioni trovino il 
loro compimento: la permanenza di 
qualche effetto e la volontà di Dio 
di largire la grazia per via straor­
dinaria.

La permanenza di un effetto rea­
le, il carattere, si verifica nel Batte­
simo, nella Cresima e nell’Ordine; 
così pure la volontà positiva di Dio 
si desume dal fatto che altrimenti 
non potrebbe essere rimesso il pec­
cato originale in colui che riceve in­
degnamente il Battesimo e che nella 
Cresima e nell’Ordine, i fedeli ri­
marrebbero privi di quelle grazie 
che sono sommamente utili all’adem­
pimento dei doveri cui vengono de­
putati. Anche quanto all’Estrema 
Unzione e al Matrimonio, mentre da 
una parte si rileva la permanenza 
di una «  interior unctio »  e di un 
« vinculum  », dall’altra si desume la 
volontà divina dal fatto che anche in 
questo caso i fedeli verrebbero pri­
vati di quegli aiuti che sono tanto 
efficaci per superare le ultime ten­
tazioni dell’agonia e per affrontare 
con buon esito le difficoltà della vi­
ta coniugale. Soltanto la Penitenza e 
l ’Eucaristia non reviviscono, la pri­
ma perché non può essere Sacramen­
to valido ed infruttuoso, come ri­

tengono comunemente i teologi, l ’al­
tra perché derogherebbe alla nor­
ma dell’agire divino: infatti nell’i­
potesi della reviviscenza dell’Eucari- 
stia, un fedele che per tutta la vita 
quotidianamente riceve in modo 
sacrilego la comunione, in fine, per 
un semplice atto di contrizione 
emesso nel Sacramento della Peni­
tenza riceverebbe tanti aumenti del­
la grazia quanti sono i sacrilegi com­
messi. Veramente ripugna pensare 
che Dio voglia premiare il peccato!

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q. 69, a. IO, con i  com m enti d i G io­
vanni da S. Tommaso, Gonet. Billuart;
F . M a r in  So la , Proponitur nova solutio ad 
conciliandam causalitatem physicam Sacra- 
nìentorum cum eorum reviviscentia, in  « D i -  
vus Th om as »  (F r ib . ) ,  1925, 49-63; C. Ci- 
p r ia n i, De reviviscentia Sacramentorum 
apud principuliores thomistas O. P., S ie ­
na, 1945. A p

RIBATTEZZANTI: v. Donatismo.

RICCARDO DI S. VITTORE: teolo­
go, n. nella Scozia all’inizio del seco­
lo XII, m. a Parigi nel 1173. Dal 
1162, priore del monastero di S. Vit­
tore, ne fu la gloria più grande dopo 
Ugo. Teologo di polso si rivela nel 
De Trinitate (uno dei più importanti 
saggi medievali sulFargomento) nel 
De Verbo Incarnato (necessità e con­
venienza dell’ incarnazione secondo il 
metodo di S. Anseimo) nel Benia- 
min minor e nel Beniamin maior 
(due trattati classici sulla contempla­
zione). Scrisse altre numerose opere 
morali e ascetiche (PL. 196). Impor­
tante l ’opuscolo E xiit edictum edi­
to da .1. Chatillon e W. J. Tulloch, 
Parigi, 1951.

BIBL. —  F . Cayré , Patrologia e storia 
della teologia, II, Roma, 1938, pp. 487-494;
C. O t ta v ia n o , Riccardo (Ti S. V ittore, Ro­
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ma, 1933; I .  D e G h e l l in c k , L ’essor de la 
littérature Ialine, I, Parigi, 1948, pp. 58- 
60; A. P io l a n t i, Riccardo d i S. Vittore, in 
EC. A. P.

RISURREZIONE (dei corpi): è una
verità di fede definita già dal Conc. 
Lateranense IV  (a. 1215), DB, 429: 
« Tanto i reprobi quanto gli elet­
ti risorgeranno tutti coi corpi, 
che ora portano, per ricevere se­
condo le proprie azioni buone o 
cattive... ». Uno degli articoli del 
Credo è la « risurrezione ». Questa 
verità è esplicitamente rivelata nel- 
l ’Antico e nel Nuovo Testamento: 
Libro di Giobbe, 19, 23; Isaia, 26, 
19; Ezechiede, 1, 14; Daniele, 12, 2;
2 Maccabei, 7, 1-13 e 12, 39-46. Nel 
Nuovo Testamento molti testi chiari 
ed energici specialmente in S. Pao­
lo (1 Cor. 16; 1 Tessal. 3, ecc.), il 
quale mette in stretto rapporto la 
risurrezione nostra con quella del 
Signore. V. anche S. Giovanni 5, 28. 
La Tradizione è unanime (dalla Di- 
dachè a Tertulliano che scrisse «  De 
resurrectione carnis », a S. Agostino, 
che insiste sull’ identità del corpo 
mortale e del corpo risorto). La ra­
gione non può dimostrare ma può 
vedere la convenienza di questa ve­
rità soprannaturale. S. Tommaso 
scrive che l ’uomo perfetto è l ’ani­
ma col proprio corpo: come il corpo 
è stato associato all’anima nella vita 
mortale, così è giusto che sia unito 
all’anima nell’eterna vita, parteci­
pando insieme con essa al gaudio o 
alla pena meritata.

La risurrezione è universale per 
tutti gli uomini e importa l ’ identità 
individuale di ciascun risorto. Ad 
avere tale identità è sufficiente che 
l ’anima riprenda almeno una parte 
della materia di cui fu rivestita pri­
ma della morte. Questo principio

elimina molte difficoltà. S. Tomma­
so soddisfa sobriamente a varie cu­
riosità sulle condizioni del corpo ri­
sorto (v. Summa c. Gent. IV, 80-85 
e Summa Theol. - Suppl. qq. 75-86). 
S. Paolo (1 Cor. 15) descrive le qua­
lità del corpo glorioso che i Teologi 
riducono a 4: impassibilità, sotti­
gliezza, agilità e splendore. I l  corpo 
risentirà e rifletterà così la bellezza 
e le virtù proprie dell’anima beata.

BIBL. — S. Tom m aso, Summa Theol. 
Supplem., qq. 75-86; Summa c. Gent., IV , 
79-80; P . N a u t in , le  crois à VEsprit Saint 
dans la Sainte Eglise pour la Résurrection 
de la chair, Paris , 1947 ; v e d i in  D T C  e 
in  D A la  vo ce  «  Résurrection »  e la  b ib l io ­
grafia  citata sotto la  vo ce  «  Escatologia » ;  
A. P io la n t i ,  De Novissimis R om ae, 1950, 
p. 126 ss. p  p

RISURREZIONE (di Cristo): Gesù 
risorto da morte a vita novella è ima 
verità, storicamente attestata da tutti 
gli Evangelisti e da S. Paolo, la qua­
le fin dai primi giorni del Cristia­
nesimo non solo fece parte del mes­
saggio evangelico, ma ne fu il fon­
damento e l ’anima, come occupò il 
centro della liturgia e della Chiesa 
nascente.

La critica moderna ha usato tutti 
i mezzi per distruggere la realtà sto­
rica di questo fatto: frode degli Apo­
stoli, teoria della allucinazione o 
della morte solo apparente di Gesù, 
ecc. Ma finora nessuno di questi ten­
tativi contraddittori è riuscito a ri­
solvere seriamente il problema. Gli 
esegeti cattolici, contro tutti gli as­
salti della critica vecchia e nuova, 
da Reimarus a Loisy, oppongono 
questi punti fermi: 1° La vera mor­
te di Cristo e la sua sepoltura nar­
rate dagli Evangelisti con ricchezza 
di dettagli e di circostanze decisive; 
2° Cristo redivivo in tutta la sua fi­
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sica realtà testimoniato da persone 
ineccepibili, come Pietro e Paolo, 
in pubblico, davanti ai Giudei die 
avrebbero dovuto, se potevano, smen­
tirli; 3° Prima del racconto degli 
Evangelisti c’è la energica testimo­
nianza di Paolo (tra il 53 e il 55) 
che vide Cristo sulla via di Damasco 
e andò a Gerusalemme dove conver­
sò con Pietro e Giacomo, da cui po­
tè attingere notizie particolari di 
quella mirabile Risurrezione di Cri­
sto, che per lui è ragione d’essere 
della fede e dell’Apostolato. E San 
Paolo l ’attesta con un linguaggio 
quasi rituale che riecheggia la cate­
chesi originale della prima comuni­
tà cristiana all’indomani dell’ascen­
sione di Gesù; 4° Il fenomeno psi­
cologico dell’allucinazione era im­
possibile in animi sfiduciati e smar­
riti come quelli degli Apostoli : tan­
to è vero che alle prime apparizioni 
del Risorto si spaventarono e Gesù 
dovette persuaderli della realtà del 
suo corpo mangiando e facendosi 
toccare; 5° Tra la morte di Gesù e 
la prima testimonianza della sua Ri­
surrezione è così breve il tratto di 
tempo da non poter assolutamente 
bastare alla formazione di una leg­
genda; 6° Se gli Evangelisti avessero 
voluto inventare e ingannare avreb­
bero ben concordato le loro narra­
zioni, le quali invece presentano va­
rietà di dettagli e di colorito, che 
provano appunto la schiettezza e 
la oggettività delle testimonianze; 
7" Ridurre a una frode o a un’alluci­
nazione il mutamento operato dalla 
Risurrezione negli Apostoli, prima 
così timidi e vili, e ancora la con­
versione e l ’opera di S. Paolo, è un 
assurdo.

La Risurrezione, mentre è la pro­
va suprema della divinità di Cristo,

è anche la ragione di quel divam­
pare di fede, di apostolato e di mar­
tirio, che caratterizza i primi tempi 
cristiani.

BIBL. — S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q. 53; M. L e p in , Cliristologie, Paris, 
1908, p . 77 ss.; L. de G r a n d m a is o n , Jésus- 
Christ, Paris, 1931, voi. II, c. IV  ; G . R ic - 
c io t t i, Im vita di Gesù Cristo, Milano, 
1941 ; 1. Sc h m it t , Jésus reSsuscité dans la 
prédication apostolique, Parigi, 1949.

P. P.

RITI (Congr. dei): v. Santa Sede.

RITO (lat. ritus = usanza religio­
sa): nell’uso ecclesiastico è l ’insieme 
delle cerimonie (inchini, benedizio­
ni, segni di croce, imposizione delle 
mani, unzioni, ecc.) e delle formole 
(orazioni, inni, antifone, versetti 
ecc.), di cui constano gli atti litur­
gici. Di questi riti alcuni sono essen­
zia li, ossia costituiscono l ’essenza 
stessa del Sacrificio o dei Sacramen­
ti ( materia e form a ; v. queste voci), 
sono d’origine divina e rimasero im­
mutati attraverso tutte le vicende e 
tutte le trasformazioni, cui fu sotto­
posta la liturgia nel suo bimillena­
rio sviluppo. Altri sono accidentali, 
ossia la cornice in cui s’ inseriscono, 
si svolgono e s’illuminano i riti es­
senziali; sono di origine ecclesiastica 
e si amplificano, si modificano e ta­
lora scompaiono sotto l ’influsso di 
avvenimenti storici e secondo la di­
versità dei temperamenti e dei climi 
religiosi. Tale varietà dei riti acci­
dentali, nell’unità fondamentale del 
culto cristiano, ha dato origine alle 
varie liturgie, che vigono nella Chie­
sa fin dal sec. IV-V. Così si hanno:

Il rito antiocheno, al quale sono 
connesse la liturgia greco-gerosolimi­
tana, la siro-maronitica, la caldaica, 
la bizantina (detta di S. Giovanni 
Crisostomo: è la più diffusa essendo
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usata in Turchia, Grecia, Bulgaria, 
Rumenia, Serbia, Russia).

Il rito alessandrino, da cui deri­
vano la liturgia greca di S. Marco, 
la copta, l ’etiopica.

Il rito gallicano, che comprende­
va le liturgie ambrosiana, mozarabi- 
ca, celtica, gallicana in senso stretto 
(in uso nelle Gallie).

Il rito romano antico (cui era af­
fine quello africano). Nell’età caro­
lingia si verificò una specie di osmo­
si liturgica tra il rito romano e quel­
lo gallicano dando origine (almeno 
nella sua fondamentale fisonomia) 
all’attuale liturgia latina, che è la 
predominante nel mondo cattolico.

BIBL. —  C. Ca lle w a e b t , De S. Liturgia  
universim, Brugis, 1925; A. Co e l h o , Corso 
di Liturgia Romana, Torino, 1935; L. Ei- 
SENHOFER, Compendio di Liturgia, Torino- 
Roma, 1940. È sempre utile consultare la 
celebre opera di L. D u c h e s n e , Origines du 
culte chrétien, 5a ed., Paris, 1920; M. R i ­
g h e t t i, Storia Liturgica, I, Milano, 1945.

A. P.

RITUALE ROMANO: v. Liturgia.

RIVELAZIONE (lat. revelare = to­
gliere il velo, equivale a manifestare 
una cosa occulta): teologicamente la 
Rivelazione è l’atto con cui Dio si 
rivela anzitutto nella creazione del­
l’universo, che riflette analogicamen­
te gli attributi divini, per sé invisi­
bili (cfr. S. Paolo, ai Rom., 1, 19): 
questa è la rivelazione naturale (gr. 
(pavéptóci )̂. Ma Dio si è rivelato in 
modo particolare per mezzo dei Pro­
feti e di Gesù Cristo: e questa è 
la rivelazione soprannaturale (greco 
<XTtoxàXui|'t'?)- che trascende l ’ordine 
naturale o per Voggetto stesso rive­
lato ( =  mistero) o solo per il modo, 
con cui si è manifestata una verità 
per sé naturale (per es. immortalità 
dell’anima). Formalmente la Rivela­

zione soprannaturale è un insegna­
mento orale fatto gratuitamente da 
Dio agli uomini in ordine alla santi­
ficazione e alla vita eterna.

Possibilità: la Rivelazione è possi­
bile da parte di D io, perché Egli è 
la fonte di tutte le verità e quindi 
può insegnare alla sua creatura limi­
tata nell’essere, nell’ intelligenza e 
nella scienza; è possibile da parte 
dell’uomo, cui non ripugna impara­
re da Dio se suole imparare dagli 
uomini. È dunque possibile e con­
veniente la Rivelazione, anche se si 
tratta di misteri, la cui imperfetta 
conoscenza teoretica è nondimeno 
feconda di bene nell’ordine pratico.

Necessità: la Rivelazione divina è 
assolutamente necessaria per le ve­
rità che trascendono le forze della 
ragione umana, come è evidente: è 
necessaria moralmente perché il ge­
nere umano nello stato attuale cono­
sca facilmente, con ferma certezza 
e senza errori, il complesso di veri­
tà religiose adatte ad ordinare retta- 
mente la vita (Conc. Vat., sessione 
3, c. 2, DB, 1786).

Razionalismo e Modernismo o per­
vertono il senso della Rivelazione o 
la negano in nome dell’autonomia 
della ragione, o la riducono a una 
progressiva coscienza del divino. I 
sistemi naturalistici, come il Pela- 
gianismo, non riconoscono alcuna 
necessità di Rivelazione. V. Senti- 
mento, Subcoscienza.

B IB L .  ■— A. T a n q le r e y , De vera re lig io ­
ne, de Ecclesia, de fontibus Revelationis, 
14“ ed., Romae, 1941; J. V. B a in v e l , De 
vera religione et apologetica, Paris, 1914; 
R. G ar r ic o u -Lacrange , De Revelatione, Pa­
ris, 1926; M. Cordovani, I l  R ivela tore3, 
Roma, 1945; Ju n c , «  Révelation », in DTC;
G . Sir i , La Rivelazione, 2“ ed., Roma, 
1942; F . F abbi, I l  Cristianesimo rivelazio­
ne divina 3, Assisi, 1950. P. P.
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s
SABELLIANISMO: v. Modellismo.

SACERDOZIO (di Cristo): sacerdote 
( sacra dans) in senso proprio è un 
mediatore divinamente costituito, 
che offre a Dio un vero sacrificio in 
riconoscimento del suo supremo do­
minio e in espiazione delle colpe 
umane, procurando così agli uomini 
la pacificazione e l ’amicizia di Dio. 
Sacerdozio e sacrificio sono correla­
tivi e si trovano in ogni religione.

È di fede che Gesù Cristo sia per­
fetto Sacerdote (Conc. Efes, e Conc. 
Trid. sess. 22. DB, 122, 938). La Rive­
lazione è chiara : già nel Salmo mes­
sianico 109: «  I l Signore ha giurato 
e non se ne pentirà: Tu sei Sacer­
dote in eterno alla maniera di Mel- 
chisedech ». S. Paolo (agli Ebrei) 
commentando questo testo sviluppa 
ampiamente la dottrina del Sacer­
dozio di Cristo, di cui prova l ’eccel­
lenza in confronto col sacerdozio 
dell’Antico Testamento, che resta or­
mai superato e abrogato. Cristo è 
il Pontefice santo, immacolato, che 
offrendo il sacrificio di se stesso sul­
la Croce una sola volta ha operato 
per sempre la redenzione della uma­
nità dal peccato. La ragione stessa 
vede che Cristo è veramente Sacer­
dote perché è perfetto Mediatore (v. 
Mediazione)  e ha offerto un vero sa­
crificio (v. questa voce). I  Teologi 
discutono sulla ragione formale co­
stitutiva del Sacerdozio di Cristo. 
La tesi più probabile è questa: 
Cristo è Sacerdote in forza del­
l ’unione ipostatica, che lo costitui­
sce Mediatore: vi si aggiunge, come 
elemento integrativo, la grazia santi­
ficante, che è in Cristo come Uomo

singolare e come Capo del Corpo 
mistico, e la designazione o voca­
zione da parte del Padre (Ebr. c. 5).
I l Sacerdozio di Cristo è eterno co­
me stato sacerdotale in connessione 
con l ’unione ipostatica; come fun­
zione è cessato con la risurrezione, 
almeno nella sua azione principale, 
che è il sacrificio. Resta, come dice 
S. Paolo (Ebr. 7, 25), la «  inter pel- 
latio », che Gesù esercita sempre nel 
cielo presso il Padre, cioè la rappre­
sentazione della sua Umanità offerta 
e immolata già sulla terra e un at­
teggiamento di preghiera, che è la 
continuazione dell’atto di volontà 
salvifica, che animò tutta la vita del 
Redentore fino alla morte di croce. 
Alcuni teologi (della scuola berul- 
liana) parlano d’un sacrificio perpe­
tuo di Cristo nel cielo, ma la Rivela­
zione non ci autorizza a parlare di 
altro sacrificio offerto da Gesù fuori 
di quello della croce, che si perpe­
tua in terra sull’altare.

Il Sacerdozio cattolico è partecipa­
zione del Sacerdozio di Cristo, che è 
il vero e l ’unico Sacerdote, vivente 
e operante in ogni suo ministro.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q. 22; J. M. V osté , Studia paulina, Ro­
mae, 1928, e. 6; Cliristus Sacerdos; è utile 
anche dal punto di vista della pietà: S. 
M. G ir a u d , Sacerdote e Ostia (vers. dal 
francese), Milano, 1938; più teologico: J. 
G r im a l , I l  Sacerdozio e i l  sacrificio di N.S. 
Gesù Cristo (vers. ital.), Milano, 1940; P. 
P a r e n te , De Verbo Incarnato 4, 1951. Vedi 
soprattutto l ’Enc. «  Ad catholici Sacerdo- 
t ii » ,  1935, di Pio X I ; P . P ar e n te , «  Sa­
cerdozio d i Gesù Cristo » ,  in EC.

P. P.

SACERDOZIO PARTECIPATO: v.
Ordine.

SACRAMENTALI: in senso largo, 
sono tutti quei riti e quelle cerimo­
nie che accompagnanp la celebrazio­
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ne del culto divino e l ’amministra­
zione dei Sacramenti; in senso stret­
to, sono «  alcuni riti, azioni o cose 
particolari delle quali la Chiesa, 
quasi ad imitazione dei Sacramenti, 
si suole servire per ottenere median­
te la sua intercessione, certi effetti 
specialmente spirituali »  (CIC, can. 
1144).

La loro origine rimonta ai primi 
tempi della Chiesa, perché gli an­
tichi scrittori ecclesiastici ne parla­
no come di cosa comune tra i fedeli.

Furono istituiti dalla Chiesa e pro­
ducono i loro effetti non «  ex opere 
operato »  ma «  ex opere operantis 
Ecclesiae »  in quanto che la Chiesa 
per la sua dignità e in virtù della 
sua potente intercessione, ottiene da 
Dio, sebbene non infallibilmente, 
che al sacramentale vada unito, in 
coloro che ne usano degnamente, 
l ’effetto spirituale per il quale è sta­
to istituito.

I sacramentali si dividono in due 
classi: esorcismi e benedizioni.

Gli esorcismi consistono nell’impo­
sizione delle mani e nella recita di 
alcune preghiere allo scopo di espel­
lere il demonio dall’anima e dal cor­
po dei fedeli. Si sogliono applicare 
anche alle creature irrazionali per­
ché di esse non abusi il demonio a 
danno degli uomini.

Le benedizioni si dividono in co­
stitutive e invocative. Le benedizio­
ni costitutive si applicano agli uo­
mini come alle creature irrazionali 
allo scopo di consacrarle a Dio (per 
es. la benedizione delle vergini, la 
consacrazione dei calici). Le invoca­
tive si impartiscono agli uomini al 
fine di ottenere qualche beneficio di­
vino (per es. la benedizione di San 
Biagio) e alle creature irrazionali af­
finché il loro uso giovi alla salute

dell’anima e del corpo (per es. la 
benedizione della mensa).

BIBL. •— G . A rend t , De Sacramentalibus, 
Romae, 1900; G . V a n  N oort, De Sacramen­
tis, I, n. 152-158; A . T an q u e r e y , Synopsis 
Theologiae Dogmaticae, n. 447-448; R. V er- 
m e e r s c h -Cr e u s e n , Epitome luris Canonici, 
t. II, n. 461-469; R. G u a r d in i, I  santi se­
gni, Brescia, 1933; A . St o lz , De Sacramen­
tis, Friburgi B., 1942, appendix.

A. P.

SACRAMENTARI: v. Presenza reale.

SACRAMENTI (Congr. dei): v. San­
ta Sede.

SACRAMENTI (istituzione dei): isti­
tuire un Sacramento (v. questa vo­
ce) vuol dire annettere a un rito sen­
sibile la virtù di produrre la grazia 
che significa.

Cristo che come Dio aveva il po­
tere assoluto e indipendente ( potè- 
stas auctoritatis) di infondere in po­
veri elementi materiali la forza di 
causare la grazia, come uomo, in 
vista dei meriti acquistati nella Pas­
sione, ottenne dal Padre un così 
grande dominio sulla grazia da es­
sere costituito il dispensatore di tut­
ti i beni soprannaturali. Rivestito di 
tale potere (potestas excellentiae) il 
Redentore era libero di trasmettere 
la grazia immediatamente o per 
mezzo di riti sensibili. La Rivelazio­
ne attesta che Egli, pur conservan­
do il potere di influire sulle anime 
in modi straordinari e corrispon­
denti alla sua insondabile sapienza 
( «  non enim alligavit gatiam suam 
Sacramentis »), scelse la seconda via. 
Infatti la Scrittura e la Tradizione 
descrivono l ’ intervento diretto, di 
Gesù Cristo nell’ordinare nella sua 
Chiesa l ’uso di diversi riti comuni­
catori della grazia: Battesimo (G iov.
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3, 5; Mt. 28, 19); Cresima (A tti, 8, 
14; 19, 6), Eucaristia (G iov. 6, 1- 
72; Mt. 26, 26-29; Me. 14, 22-25; 
Le. 22, 15-20; I  Cor. 11, 23-25), Pe­
nitenza (G iov. 20, 21-23) Estrema 
Unzione (S. Ciac. 5, 13-15), Ordine 
(Le. 22, 19; I  Cor. 11, 26), Matrimo­
nio (M t. 19, 4-9; Ef. 5, 20-32).

Tali testimonianze criticamente 
accertate, cui fanno da contrafforte 
le affermazioni dei più antichi scrit­
tori ecclesiastici, non solo mostrano 
ingiustificato il ripudio di cinque 
Sacramenti da parte dei novatori del 
sec. XVI, ma mettono pure a nudo 
il pregiudizio di quei protestanti li­
berali che sottoscrivono alle seguen­
ti affermazioni dello Harnack: «Non 
c’è per noi spettacolo più triste di 
queste trasformazioni della religione 
cristiana, che da ciò che era in ori­
gine, ossia l ’adorazione di Dio in 
spirito e verità, diviene il culto dei 
segni. Per distruggere questa forma 
di religione Gesù Cristo si fece cro­
cifiggere ed eccola risuscitata sotto 
l ’ammanto del suo nome e della sua 
autorità ». (Essenza del cristianesi­
mo, Torino, 1903, p. 238).

Il Vangelo invece attesta che Cri­
sto, ben lontano dallo spirito ico­
noclasta di distruggere i riti e i se­
gni religiosi, si è volentieri sottopo­
sto alla morte per trasformarli da 
« infirma et egena elemento » in 
principi fecondi di resurrezione e di 
vita.

Basata sui documenti del N. T. e 
dei Padri, la Chiesa pur lasciando 
libertà di discutere sul modo ha so­
lennemente definito nel Concilio di 
Trento il fatto, secondo il quale Ge­
sù Cristo ha istituito tutti i Sacra­
menti attualmente in uso (DB, 844).

B IB L .  —  S. T o m m a s o , Stimma Theol., 
I l i ,  q . 4 ; R . B e l la r m in o , De Sacramentis,

Veneliis, 1590; J. B. F r a n z e l in , Tractalus 
de Sacramentis, ed. 5a, Romae, 1911; E. 
Car r e tt i, Lezioni di S. Teologia: i Sacra­
menti, Bologna, 1926, lez. 2; A. M ic h e l , 
«  Sacrements », in DTC ; C.. V a n  den E y n - 
de, Les définitions des Sacrements pendant 
la première période de la théologie scolas- 
tique. Roma-Lovanio, 1950 (importante).

A. P.

SACRAMENTO (concetto di) (lati­
no sacramentimi =  giuramento sa­
cro, militare, ecc. ; gr. fjwcrTTjpiov 
=  cosa nascosta): è un segno sen­
sibile produttivo della grazia. In 
altri termini, il Sacramento per 
il suo rito esterno è un simbolo, 
ossia una rappresentazione esteriore 
di una realtà non raggiungibile dai 
sensi; per es. nel Battesimo il segno 
esteriore, costituito dall’acqua e dal­
le parole pronunziate dal ministro, 
simboleggia e rappresenta una real­
tà interiore e invisibile, cioè la rin­
novazione e purificazione dell’ani­
ma. Il Sacramento però non è sol­
tanto simbolo di una realtà superio­
re, ma la realtà che significa, in vir­
tù dell’azione latente di Dio, la pro­
duce. È dunque un segno che real­
mente contiene ciò che rappresen­
ta, la realizza e la produce come 
una vera causa.

Sono pertanto due gli elementi 
che concorrono a costituire intrinse­
camente il Sacramento: il simboli­
smo e la causalità, la ragion di se­
gno (vedi Materia e Forma) e la ra­
gion di causa (vedi Causalità dei Sa­
cramenti), strette in mutuo profon­
do rapporto.

L ’esistenza, la costituzione del ri­
to sensibile e l ’efficacia dei singoli 
Sacramenti dipende dall'istituzione 
(v. questa voce) di Gesù Cristo; in­
fatti solamente Lui, che era Dio, po­
teva unire a poveri elementi mate­
riali come l ’acqua, Uolio, il pane,
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ecc. la virtù di produrre degli effet­
ti spirituali e soprannaturali, quali 
la grazia santificante (v. questa vo­
ce), la grazia sacramentale (v. que­
sta voce) e il carattere (v. questa 
voce).

Il pacifico possesso di questa dot­
trina, frutto della riflessione di mol­
ti secoli sui dati della Rivelazione 
(cfr. Rom. 6, 3-11; 1 Cor. 10, 17) 
fu disturbato dai protestanti del sec. 
XVI, che negata ai Sacramenti della 
Nuova Legge la dignità di cause del­
la grazia, li considerarono come se­
gni nei nutriendam fidem ( Lutero) o 
come pegni della benevolenza divi­
na ( Calvino) o come tessere di ap­
partenenza alla Chiesa ( Zwinglio) o 
soltanto come nota distintiva dagli 
infedeli ( Carlostadio e Sociniani).

Il Concilio di Trento contro tale 
impoverimento del dogma rivendicò 
l ’efficacia causale dei Sacramenti e 
ribattè ad uno ad uno gli errori dei 
protestanti, nei 13 canoni della ses­
sione V II (DB, 844-856).

Anche i Modernisti, che ripetero­
no sostanzialmente l ’errore di Lute­
ro, furono condannati da Pio X, nel 
1907 (DB, 2089).

BIBL. —  S. Tom m aso, Summa Theol.. 
III, qq. 60-65 con i classici com m en ti d e l 
Gaetano, d i Giovanni, d i S. Tommaso, Go- 
net, Billuart, Pégues, ec c .; R . B e lla rm in o , 
De Sacramentis, V en etiis , 1599; G . M . M o n ­
s a b r é , Esposizione del dogma, con ferenza  
61 ; P . P o u r ra t , La Théologie Sacramentai- 
re, Paris , 1919; N. G ih r , Les Sacrements, 
Paris , 1908; G . V an  N o o r t , D e Sacramen­
tis, H ilve rsu m  in  H o lla n d ia , 1927; J. B. 
F ra n z e lin , De Sacramentis in genere, R o ­
m ae, 1911; M . Cordovan i, I l  Santificatore, 
R om a , 1940; J. Janot. Les sept jontaines, 
Paris , 1939; « Sacrements» ,  in  D T C ; L. 
V o n  R i jb l o f f ,  Piccola Dogmatica per laici, 
2" ed ., B resc ia , 1942; G. C er ia n i, La vita 
del corpo mistico, C om o, 1941; A . P io la n - 
t i ,  De Sacramentis, 3“ ed ., R o m a e , 1950;
F . O l c i/t i , I l  sillabario del Cristianesimo,

Milano, 1935, p. 203-212; C. B ozzola , De 
Sacramentis, Napoli, 1947; A. P id l a n i i , 
«  Sacramenti » ,  in EC.

A. P.

SACRIFICIO (di Cristo): il sacrifi­
cio in genere è l’offerta di una cosa 
materiale e la sua distruzione reale
o equivalente fatta da un legittimo 
ministro a Dio, per riconoscerne il 
dominio e per espiare i peccati de­
gli uomini.

Non c’è religione senza sacrificio, 
che è l ’atto più solenne del culto. 
Esso nasce dal sentimento della pro­
pria dipendenza di fronte al Crea­
tore, a cui l ’uomo è debitore di tut­
to, anche della propria vita. A ri­
conoscere questa sua soggezione l ’uo­
mo, se non la stessa vita (come a 
volte accadde), offre le cose neces­
sarie alla vita. Al sentimento di sog­
gezione si aggiunge la coscienza del­
la colpa e il desiderio di espiarla 
per riconquistare l ’amicizia di Dio. 
È di fede che la morte di Cristo fu 
un vero e proprio sacrificio (Conc. 
Efes, e Conc. T rid .: DB, 122, 938, 
950). Difatti nell’Evangelo quella 
morte è indicata spesso in termini 
sacrificali: hostia ( Durrta), victima 
propitialoria  (tXacrTyjpiov), ecc. Cristo 
è denominato Agnello che toglie i 
peccati del mondo, Agnello ucciso 
(Apoc. 5, 6). S. Paolo sopra tutto 
sviluppa questa dottrina specialmen­
te nella Lett. agli Ebrei.

Col Sacrificio della Croce è inti­
mamente connesso il sacrificio della 
Messa, che da quello attinge il suo 
valore (v. Messa). In ambedue Cri­
sto è Sacerdote e Vittima.

BIBL. — S. T o m m a s o , Summa Tlieol.. 
IH , (!. 48, a. 3; G r im a l , I l  Sacerdozio e il 
sacrificio di IX. S. Gesù Cristo (vers. dal 
francese), Milano, 1940; J. M. V osté , De 
Passione et morte Jesu Christi, Romae,
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1937, p. 331 ss.; a Sacrifice » ,  in DTC. 
Ved. sotto voce «  Sacerdozio » .

P. P.

SACRIFICIO EUCARISTICO: vedi 
Messa.

SALMERON: v. Schema st. della 
Teol. (pag. 353).

SANTA SEDE: con questo nome si 
suole designare non solo la persona 
del Sommo Pontefice (v. Pontefice 
Romano, Papa), ma anche quel com­
plesso di dicasteri, di tribunali e di 
uffici, per mezzo dei quali il Papa 
governa la Chiesa universale (v. 
CIC. can. 7). Col diffondersi del Cri­
stianesimo e con la progressiva attua­
zione dei diritti del primato ineren­
te alla «  prima sedes »  il Vescovo di 
Roma si trovò assillato ben presto 
da un cumulo così grande di affari, 
da non poterli personalmente sbri­
gare. Fu pertanto costretto ad affi­
darli in parte a determinati mem­
bri del suo clero (specialmente ai 
diaconi): sorsero molti uffici il cui 
complesso si denominò, in segui­
to, col nome di « Curia romana ». 
Dopo il Concilio di Trento, avendo 
il moto di centralizzazione raggiun­
to il suo ritmo più celere, Sisto V 
riorganizzò in una forma risponden­
te ai nuovi bisogni la Curia, creando 
le Congregazioni Romane. L ’ordina­
mento sistino rimase quasi invariato 
fino al Beato P io  X , che con la Costi­
tuzione « Sapienti consilio » del 1908 
introdusse un profondo rinnovamen­
to in tutta la Curia, che ebbe la sua 
definitiva sistemazione nel Codice di 
Diritto Canonico (can. 242-244), a 
tenore del quale ora a Roma fun­
zionano 11 Congregazioni, 3 Tribu­
nali, 5 Uffici.

Le Congregazioni sono ceti di Car­
dinali stabilmente costituiti con l'in­
carico di sbrigare un determinato 
genere di affari ecclesiastici. La loro 
potestà è disciplinare e amministra­
tiva. Ne diamo l ’elenco secondo 
l ’ordine stabilito dal Codice e con un 
cenno delle rispettive competenze. 
La Suprema C. del S. Uffizio è pre­
posta alla difesa della fede e della 
morale cristiana. La C. Concistoriale 
è così chiamata perché ha per com­
pito di preparare quanto concerne 
il concistoro, ma la sua sfera di com­
petenza è molto più ampia esten­
dendosi alla creazione, conservazio­
ne, soppressione delle Diocesi, alla 
nomina dei vescovi ecc. La C. dei 
Sacramenti si occupa della ammini­
strazione dei Sacramenti e della ce­
lebrazione della Messa. La C. del 
Concilio si cura della disciplina del 
clero diocesano e dei fedeli di tutto 
il mondo. La C. dei Religiosi tutela 
il regolare andamento delle famiglie 
religiose. La C. «  de Propaganda F i­
de » presiede a tutta l ’attività mis­
sionaria della Chiesa Cattolica. La C. 
dei R iti si occupa della S. Liturgia e 
della beatificazione e canonizzazione 
dei Santi. La C. Cerimoniale dispo­
ne il cerimoniale pontificio e dirime 
certe questioni di precedenza. La C. 
degli affari ecclesiastici straordinari 
tratta molte questioni e specialmen­
te quelle che hanno attinenza con 
le leggi civili e che si riferiscono ai 
concordati stipulati tra la S. Sede e 
le varie nazioni. La C. dei Seminari 
e delle Università degli Studi vigila 
sopra quanto concerne il regime, la 
disciplina, l ’amministrazione tempo­
rale e gli studi dei Seminari e dirige 
pure il funzionamento delle Univer­
sità dipendenti dalla S. Sede. La C. 
per la Chiesa Orientai<s è la più re­
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cente, essendo stata costituita da Be­
nedetto XV nel 1917, ma riveste una 
grande importanza occupandosi del­
le persone, della disciplina e dei 
riti di tutte le Chiese Orientali aven­
ti comunione con la Sede Apostoli­
ca. L ’ultima è la C. della Reverenda 
Fabbrica di S. Pietro.

I  Tribunali della Curia Romana 
sono la S. Penitenzieria per il foro 
interno, la S. Romana Rota e la Se­
gnatura Apostolica per il foro ester­
no. Le rispettive competenze sono 
indicate ai can. 258-259.

Gli Uffici sono la Cancelleria Apo­
stolica, la Dataria, la Camera Apo­
stolica, la Segreteria di Stato, la Se­
greteria dei brevi ai princip i e delle 
lettere latine. Per le competenze ve­
di can. 260-264.

BIBL. —  B. O ie t t i, D e  romana curia, 
Romae, 1910; S. Go ye n e c h e , luris Canonici 
Summa Principia. Romae, 1935, I, p . 241 - 
258; S. R o m a n i , Institutiones luris Canoni­
ci, Romae, 1941, I, n. 374-407 ; B. K u r t - 
sc h e id , Historia luris Canonici, Romae, 
1941, I ,  p . 246-251; V a r i A u t o r i, «  Congre­
gazioni Rom ane », in EC; V a r i A u t o r i, 
Curia Romana a Beato P io  X  restaurata, 
Roma, 1951. A . P.

SANTIFICAZIONE: è l ’azione tra- 
sformalrice, che rende l ’uomo santo.

La santificazione è relativa al con­
cetto di santità. Santo (in ebr. ttH’p 
qódés, da tà ljl qàdas’ =  separare) si­
gnifica ciò che è separato dalle cose 
profane e consacrato a Dio. La san­
tità difatti ha un aspetto negativo 
(allontanamento dal peccato) e un 
aspetto positivo (unione amichevole 
con la Divinità). Nella religione 
ebraica, nonostante i motivi d’inte­
riorità dell’A. T., prevalse mano 
mano quella santità esteriore, lega­
le, che toccò l ’apice nei Farisei. Ge­
sù Cristo accese la fiamma della ve­

ra santità, presentandola come una 
rigenerazione, come vita nuova ali­
mentata principalmente dall’amore 
fino a una misteriosa partecipazione 
della vita stessa di Dio. L ’aspetto 
negativo (purificazione e liberazione 
dal peccato) è sviluppato particolar­
mente da S. Paolo, l ’aspetto positi­
vo (comunicazione vitale e imma­
nenza mutua tra Dio e uomo) da San 
Giovanni e da San Pietro, che parla 
di una partecipazione della natura 
divina nell’uomo redento (v. Con­
sorzio divino). Questi preziosi ele­
menti della Rivelazione scritta ela­
borati dai Padri e dai Dottori con­
corrono a formare la Teologia della 
santificazione suggellata dal Magi­
stero Ecclesiastico. La santificazione 
ha tre fasi: genetica, statica e di­
namica.

1° Geneticamente la santificazio­
ne, nell’ordine presente, è trapasso 
da uno stato di peccato all’amicizia 
di Dio per mezzo della grazia. Per 
questo trapasso v. Giustificazione.

2° Staticamente la santificazione 
è la condizione dell’uomo elevato 
dalla grazia santificante e dai doni 
annessi. Si può dire che è la santità 
quoacl esse.

3° Dinamicamente la santificazio­
ne è l ’attività soprannaturale del­
l ’uomo santificato, che tende a con­
quistare una vita d’unione con Dio 
sempre più intensa con la lotta as­
sidua contro le passioni e le tenta­
zioni e con l ’esercizio delle virtù. 
La storia del Cristianesimo registra 
due errori opposti riguardo alla san­
tificazione: il Pelagianesimo (vedi 
questa voce), che nega il peccato ori­
ginale e la necessità della grazia, at­
tribuendo l ’opera della santità alla 
natura ( naturalismo); il Luteranesi­
mo (v. questa voce), che invece esa­
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gera il peccato originale, nega la 
possibilità d’una rigenerazione e di 
una collaborazione dell’uomo con 
Dio, riducendo la santità nostra a 
un’imputazione esterna di quella di­
vina ( pseudosuper naturalismo). La 
Chiesa ha condannato l’uno e l ’al­
tro errore e, in armonia con la Rive­
lazione, insegna che la santificazio­
ne è opera di Dio, che infonde la 
grazia, ma richiede la libera coope­
razione dell’uomo sia nel momento 
dell’acquisto della grazia sia per con­
servare e accrescere il dono di Dio. 
L ’uomo santificato deve lottare e la­
vorare continuamente per progredi­
re nella santità, specialmente sotto 
l ’ impulso e con l ’esercizio della ca­
rità (v. questa voce), che è la misu­
ra della vera santità.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol.. 
11-11, q. 184; M. J. Sc h e e b e n , Le meraviglie 
della divina grazia (vers. dal tedesco), T o ­
rino, 1933; O tto  K arrer, Le sentiment re- 
ligieux dans Vhumanité et le christianisme 
(vers. dal ted.), Paris, 1937; E. D e n if l e , 
Vita soprannaturale, Torino, 1930; A. M i ­
c h e l , «  Sainteté », in DTC. p  p

SANTITA’ (della Chiesa): la san­
tità è la seconda proprietà che il 
Simbolo Niceno-Costantinopolitano 
attribuisce alla Chiesa e che pro­
mana dall’ intima natura della me­
desima. Se infatti la Chiesa è «  l ’u­
nione di Cristo con l ’uomo in for­
ma sociale »  deve essere santa, co­
me tutto quello che è a contatto 
con Dio.

La Bibbia presenta la santità co­
me l ’attributo proprio della Chiesa:
« Cristo lia amato la Chiesa e ha 
dato se stesso per lei, al fine di san­
tificarla... di prepararsela come spo­
sa immacolata, senza rughe e senza 
neo » (Efes. 5, 26); « Cristo ci eles­
se affinché fossimo santi e immaco­

lati al suo cospetto »  (Efes. 1, 4): 
« Diede se stesso per noi al fine di ri­
scattarci da ogni iniquità e di pu­
rificarsi un popolo accettevole e ze­
lante di opere buone »  (T it . 2, 14).

La santità della Chiesa è triplice: 
santità dei principi, delle membra, 
dei carismi. La santità dei princip i 
consiste nel fatto che la Chiesa è do­
tata di mezzi che sono atti a pro­
durre la santità negli uomini (san­
tità attiva). Realmente la dottrina 
dommatica e morale della Chiesa 
(magistero) è il fermento che solle­
va la massa umana dalle oscurità 
della terra agli splendori del cielo, 
i suoi Sacramenti ( ministero) sono i 
canali che trasmettono la grazia san­
tificante, la sua autorità (im pero) 
tende unicamente a guidare i fedeli 
per la via della perfezione.

La santità delle membra risulta 
dallo spettacolo costantemente veri­
ficatosi nella storia del Cristianesimo 
di moltissimi fedeli viventi secondo 
i precetti del Vangelo (santità co­
mune) e di molti altri che seguendo 
anche i consigli evangelici sono giun­
ti fino alle ardue vette dell’eroismo 
(santità esimia), che suole essere 
sancita dalla canonizzazione. Tutti i 
secoli della storia dei popoli cristia­
ni, da S. Paolo a S. Benedetto, da 
S. Francesco d’Assisi a S. Teresa di 
Gesù, da S. Vincenzo de’ Paoli a 
S. Giovanni Bosco sono intersecati 
dalla scia luminosa della santità eroi­
ca (santità passiva).

La santità dei carismi emerge dal 
dono dei miracoli, con i quali lo 
Spirito Santo suole manifestare la 
sua presenza in tutto il corpo misti­
co (sono infatti i miracoli grazie 
gratis datae per l’edificazione della 
Chiesa) come in qualche membro do­
tato di singolare virtù, perché Dio,
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in via ordinaria si serve delle anime 
a Lui più care per operare le sue 
meraviglie (segni della santità).

BIBL. —  S. T o m m a s o , In  Symbolum 
Apostolorum expositio, aa. 7-8; S. F rance­
sco di Sa le s , Discorsi di sacre controversie, 
discorsi 27-28; E. A . D e  P o u l p iq u e t , L ’E ­
glise, Paris, 1927 ; A . T anq u e r e y , La vita di 
Gesù nella Chiesa, Roma, 1933; S. T y s z - 
kievvtcz, La sainteté de l ’Èglise, in «  Nou- 
velle Revue Théologique »  (1936), pp. 449- 
479; I. G io r d a n i, N o i e la Chiesa, Roma, 
1939; C. A l g e r m is s e n , La Chiesa e le 
Chiese, Brescia, 1942, p. 48-53.

A. P.

SANTITA’ (di Cristo); santo in ge­
nere è ciò che ha attinenza con la 
divinità. In senso concreto e cristia­
no la santità importa nell’uomo una 
certa partecipazione della natura di­
vina per mezzo della grazia, una fi­
gliolanza adottiva e l ’ immunità del­
la colpa.

L ’Umanità di Cristo è santissima 
in forza dell’unione ipostatica e del­
la grazia di cui fu arricchita senza 
limiti. « )  Per l ’unione ipostatica 
l ’Umanità assunta sussiste per l ’es­
sere stesso del Verbo e però nessu­
na unione più stretta con Dio è pen­
sabile né alcuna cosa creata che ap­
partenga più propriamente a Dio di 
quella Umanità. Per la stessa unio­
ne Cristo Uomo è Figlio non adot­
tivo, ma naturale di Dio e per­
ciò impeccabile (vedi Impeccabilità), 
b) Oltre a questa santità di carattere 
sostanziale, l’Umanità di Cristo ha 
la santità di ordine accidentale in 
virtù della grazia e dei doni sopran­
naturali. Per l ’unione ipostatica la 
Umanità di Cristo è santa; per la 
grazia e i doni opera santamente, 
cioè in modo deiforme. E la grazia 
di Cristo è così piena che, come di­
ce S. Giovanni, « tutti riceviamo dal­
la sua pienezza ». Così l ’Umanità

del Salvatore è la fonte inesauribile 
d’ogni santità: gli splendori della 
Chiesa una e santa sono una irradia­
zione di quella sacrosanta Umanità.

L ’Evangelo (Le., 2, 52) parla d’un 
progresso di Gesù nella sapienza e 
nella grazia: in verità Egli fu pieno 
di tutta la sapienza e di tutta la gra­
zia fin dal primo istante dell’ incar­
nazione. Quel progresso quindi va 
inteso, come suggeriscono i Padri, 
non in senso reale, ma in senso ma- 
nifestativo.

Santità di Maria: concepita senza 
macchia (v. Immacolata) fu immu­
ne dal fomite della concupiscenza e 
da ogni peccato anche veniale (Conc. 
di Trento); fu pertanto ripiena d’u­
na grazia perfetta, superiore a quel­
la dei Santi e degli Angeli, non in­
finita in senso assoluto, ma propor­
zionatamente alla sublime dignità di 
Madre di Dio.

BIBL. A. C h o u .l t , La Psychologie du 
Christ, Paris, 1909; E. H u c o n , Le mystère 
de VIncarnation, Paris, 1931, p. 208 ss.; 
P. VlGUÉ, La Psychologie du Christ, nel­
l'enciclopedia « Le Christ », Paris, 1932, 
p. 481 ss.; B. H . M e r k e lr a c h , Mariologia, 
Paris, 1939, p. 157 ss.; P. P ar e n te , L ’Io  di 
Cristo, Brescia, 1950.

P. P.

SAPIENZA: v. Doni.

SCETTICISMO (dal gr. OTcsJt'TOf/.ai =  
guardo, considero): è una dottrina 
e una tendenza, che pone in discus­
sione e nega parzialmente o intera­
mente il valore oggettivo della co­
noscenza umana e quindi la sua cer­
tezza. Lo Scetticismo ebbe origine 
dai Sofisti, che a scopo oratorio e 
politico insegnavano a dimostrare 
con speciose argomentazioni la ve­
rità d’una tesi e insieme della ri­
spettiva antitesi. Contro questi per­
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turbatori dello spirito combattè ener­
gicamente Socrate, mettendo in evi­
denza la forza dei concetti univer­
sali, che sono una solida base di 
verità e di certezza. Ma il fondatore 
dello Scetticismo come sistema di 
dubbio universale fu Pirrone di E li­
de (•j'275 a. C.): da lui lo Scetti­
cismo prese il nome di Pirronismo 
e si oppose al dommatismo stoico.
I  Platonici, che svalutavano la co­
gnizione sperimentale riducendola 
alla sfera di semplici opinioni, su­
birono l ’ influsso scettico nella media 
e nella nuova Accademia ( Arcesilao 
i' 241 a. C. e Cameade i* nel 126
a. C.). ma lo Scetticismo sistemati­
co ebbe validi continuatori nei due 
filosofi Enesidemo di Creta ( t  130
d. C.). e Sesto Em pirico (seconda 
metà del I I  secolo d. C.), che scrisse 
le celebri Ipotiposi in difesa dei due 
principi pirroniani. Lo Scetticismo 
affiora qua e là col suo dubbio dis­
solvente attraverso i secoli, come 
nella dottrina di Cartesio (dubbio 
metodico non sistematico), nel si­
stema fenomenistico e anche nel 
Kantismo (v. questa voce), che com­
prometteva il valore oggettivo della 
cognizione, negando alla ragione la 
capacità di attingere la cosa in sé, 
il noumeno. Tutti i sistemi antin- 
tellettualistici sono intinti di Scet­
ticismo: così il Fideismo del Jacobi, 
il Volontarismo pessimistico di Scho­
penhauer, il Prammatismo di Ja­
mes. Lo Scetticismo ha un peccato 
di origine, che ne avvelena tutta la 
struttura: esso mette in dubbio la 
capacità della ragione a raggiunge­
re la verità e la certezza e nega il 
valore della cognizione. Ma logica­
mente ne risulta che nessuna verità, 
nessuna teoria è  certa e sicura, nep­
pure quella degli Scettici! L ’ intel­

letto umano fatto naturalmente per 
la verità, come l ’occhio per la luce, 
può ingannarsi qualche volta, per 
accidens, ma non sempre, per se, 
altrimenti la natura sarebbe un as­
surdo. La filosofia moderna, che da 
Cartesio a Kant, ha attentato alla 
dignità della natura e alle capacità 
naturali dello spirito umano è  cadu­
ta in uno smarrimento scettico, che 
l ’ idealismo ha cercato invano di su­
perare. L ’unico rimedio è  il reali­
smo moderato della filosofia cristia­
na. che, insieme con la migliore fi­
losofia greca, costruisce la scienza e 
la metafisica sul postulato d’un na­
turale rapporto tra essere e pensie­
ro, tra natura e spirito.

BIBL. —- B rochard, Les sceptiques grecs, 
2e ed., Paris, 1923; G oedecke-M ayer , Die 
Geschichte des griechischen Skepticismus, 
Leipzig , 1905; D. M ercier , Criterio logie ge­
nerale, Louvain, 1926; A . Masnovo, Proble­
m i di Metafìsica e di Criteriologia, M ila ­
no, 1930.

P. P.

SCIENZA (di Cristo): è  il comples­
so delle cognizioni che Cristo ebbe 
come Dio  e come Uomo. Come Dio 
il Verbo ha comune col Padre e con
lo Spirito Santo quell’atto d’intelle­
zione divina, che s’identifica con la 
divina essenza e per cui Dio Uno- 
Trino conosce se stesso e tutte le co­
se possibili e reali (passate, presen­
ti e future). Questa verità poggia 
sulla vera divinità e consostanzialità 
del Verbo incarnato (Conc. di N i- 
cea) e sull’integrità della sua natura 
divina (Conc. Calcedonese). La ne­
gano i Monofìsiti, gli Agnoeti, i Ke- 
notici (cfr. queste voci).

Questa scienza divina del Verbo, 
essendo infinita, non poteva esseri' 
comunicata formalmente all’anima 
umana assunta, la quale invece do­
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veva avere quelle specie di cognizio­
ni, che sono possibili alla creatura 
intellettuale, cioè la visione beatifi­
ca, la scienza infusa e la scienza ac­
quisita. a) Visione beatifica è pro­
pria dei beati; non poteva mancare 
in Cristo, neppure durante la vita 
terrena, attesa l ’unione ipostatica, 
che è molto più della visione;
b) Scienza infusa è dono di Dio, che 
infonde nell’intelletto le specie in­
telligibili delle cose, per cui si co­
nosce senza il concorso dei sensi : 
questa scienza accompagna nei beati 
e negli Angeli la visione beatifica e 
quindi fu anche in Cristo, capo de­
gli Angeli e re dei beati; c) Scienza 
acquisita è quella che si attua in ogni 
uomo per mezzo dell’astrazione dai 
fantasmi della cognizione sensitiva: 
Cristo, Uomo perfetto, doveva natu­
ralmente avere anche questa scien­
za, in cui solo poteva progredire, 
secondo il Vangelo (Le . 2, 52). Que­
ste tre scienze avendo diverso carat­
tere, possono stare insieme nella 
stessa anima e Cristo si serve ora del- 
l ’una ora dell’altra. Né sono super­
flue, perché hanno diversa gradazio­
ne di luminosità.

La scienza divina e la multiforme 
scienza umana di Cristo escludono 
da lui qualsiasi ignoranza; se Gesù 
dice (M e. 13, 32) di non conoscere il 
giorno del giudizio finale, l ’espres­
sione va intesa nel senso che Gesù 
non può manifestare quel giorno (co­
sì i Padri). Cfr. Decreto S. Uffìzio, 
1918 (DB, 2183-2185).

BtBL. —  S, Tom m aso, Summa Theol., 
I l i ,  qq. 9, 10, 11, 12; E. S c h u lt e ,  Die Ent- 
wiklung der Lehre vom menschlichen Wis- 
sen Christi bis zum Beginne der Scholastik, 
Paderborn, 1914; E. H u con , Le mystère 
de l ’Incarnation, Paris, 1931, p . 243; I d., 
Le décret du Saint-Office touchant la Scien­
ce de l ’àme du Christ, in «  Revue Thomis-

te  » ,  1913 ; S. Szabò, De scientia beata Chri­
sti, Romae, 1924; P . P a ren te , De Verbo 
Incarnato 4, Romae, 1951; Id ., L ’I o di C ri­
sto, Brescia, 1950. p_ p_

SCIENZA (divina) : scienza è la co­
gnizione delle cose secondo la loro 
causa. Tale è la perfetta cognizione 
intelletitva e in questo senso si at­
tribuisce a Dio.

La divina Rivelazione esalta la sa­
pienza di Dio: S. Paolo ne raccoglie 
le più antiche testimonianze in quel 
grido (Rom . 11, 33): cc O sublimità 
di ricchezze della sapienza e della 
scienza di Dio ». La Chiesa defini­
sce (Conc. Vatic. sess. 3, c.. 1; DB, 
1782) che Dio è dotato di un intel­
letto infinito. Il concetto dell’onm- 
scienza divina è familiare a tutta la 
Tradizione. Ragioni: a) l ’ intelletua- 
lità è la più alta perfezione della 
creatura umana e angelica: ora le 
perfezioni create devono essere in 
Dio in modo eminente (v. Analo­
gia); b) l ’ordine e le finalità del co­
smo rivelano una Causa intelligen­
te; c) l ’ intellettualità e quindi la 
scienza sono proprietà connaturali 
di ogni ente spirituale: conoscere si­
gnifica ricevere in sé intenzional­
mente le forme delle cose esterne 
senza alterare o perdere la forma 
propria; questo è possibile solo allo 
spirito, che, rimanendo identico a 
se stesso, è capace, dice Aristotile, 
di diventare tutte le cose conoscen­
dole. Essendo Dio sommamente spi­
rituale è intelligente in modo supre­
mo; anzi per la sua semplicità (v. 
questa voce) il suo intelletto e la sua 
conoscenza s’ identificano con la sua 
essenza : Dio è il suo stesso conosce­
re e però la sua scienza è perfettis­
sima, infinita come la sua natura. 
Dio conosce anzitutto se stesso (og­
getto primario), poi tutte le creatu­
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re presenti, passate e future possi­
bili e reali. Gli Scolastici distinguo­
no: scientia visionis (per le cose 
reali); scientia simplicis intelligen- 
tiae (per le cose possibili). I  Moli­
nisti aggiungono la scientia media 
(v. Molinismo e Prescienza).

Sul modo di conoscere le creatu­
re i Teologi discutono; la migliore 
opinione è quella che sostiene la co­
gnizione mediata: Dio conoscendo 
perfettamente la sua essenza conosce 
in essa anche tutte le cose reali e pos­
sibili, che sono imitazioni attuate o 
attuabili dell’ essenza divina. Se Dio 
conoscesse le cose direttamente, fuo­
ri di se stesso, allora le cose attue­
rebbero in certo modo l ’intelletto 
divino, il che ripugna. Conoscendo 
tutto con un atto semplicissimo, che 
s’identifica con la sua essenza. Dio 
non ragiona come noi, passando da 
una nozione all’altra, ma intuisce ed 
esaurisce con un solo intuito tutta 
l ’intelligibilità della sua natura e di 
ogni ente creato o creabile.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
1, q. 14; R . G arr ig o u -Lagrance , Dieu, Pa­
ris, 1928, p. 395 ss.; A. D. Se r t illa n g e s , 
St Thomas d’Aquin, Paris, 1926, I, p. 210 
ss.; D. Ruiz, De scientia, de ideis, de ve- 
ritate ac de vita Dei, Paris, 1929; P. P a ­
rente , De Deo Uno et Trino  3, Romae, 1949, 
p. 126 ss.

P. P.

SCISMA (gr. <3'fys\x<3. = separazione, 
divisione): è il delitto di chi si se­
para dalla Chiesa Cattolica per far 
setta particolare sotto pretesto che 
quella erri o approvi disordini e 
abusi. Lo scisma si distingue for­
malmente dall’eresia perché questa 
spezza il vincolo dogmatico profes­
sando l’errore, quello invece rompe 
i 1 vincolo sociale ricusando obbe­
dienza ai legittimi Pastori. Lo sci­

sma però a lungo andare cade fatal­
mente nell’eresia perché viene a ne­
gare l ’autorità e l’ infallibilità della 
Chiesa. In ogni tempo si ebbero 
nel Cristianesimo spiriti leggeri e su­
perbi che si ribellarono alle legitti­
me autorità rendendosi autonomi. I 
principali scismi che la storia regi­
stra furono quelli dei Novazioni nel 
secolo I I I  e dei Donatisti nel seco­
lo IV  e V. Ma quello più doloroso, 
iniziato da Fozio (sec. IX ) e consu­
mato da Michele Cerulario (sec. XI) 
che tiene lontano dal seno della ve­
ra Chiesa tante cristianità un tem­
po insigni per un gran numero di 
Santi e di Dottori, è lo scisma greco- 
russo.

Gli scismatici sono membra avul­
se dal corpo della Chiesa, quasi ra­
mi inariditi. Se sono in cattiva fe­
de, non si possono salvare perché, 
come diceva S. Agostino, «  foris ab 
Ecclesia constitutus et separatus a 
compage unitatis et vinculo cari- 
tatis, aeterno supplicio punieris, 
etiamsi prò Christi nomine vivus in- 
cendiaris »  (E p . 173 ad Doimtum).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
II- II, q . 39; P . B a t if f o l , Le catholicisme 
de Saint Augustin, Paris, 1929; M. Ju g ie , 
Tlieologia Dogmatica Christianorum orien­
talium, Parisiis, 1927, t. I ;  Id., Le Scisme 
Byzantin, Paris, 1942 (importante); V. Car­
bone , «  Scisma », in EC.

A. P.

SCOTO: v. Duns Scoto, Analogia, 
Persona.

SCUOLA ALESS. - ANTIOCHENA:
v. Schema st. della Teol. (pag. 353), 
A rianesimo, Monofisismo, Nestoria­
nismo, Allegorismo.

SEGNO: è tutto ciò che manifesta a 
una facoltà conoscitivi (p. e. occhio.
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intelletto) un’altra cosa distinta da 
sé. È pertanto qualche cosa d’inter­
medio tra la cosa significata e la po­
tenza conoscitiva.

Il segno poi manifesta una cosa 
distinta da sé o perché di quella è 
l’ immagine perfetta (p. e. una foto­
grafia, la specie espressa), e in quel 
caso si dice segno formale; o perché 
è talmente legato con la cosa signi­
ficata da richiamarla spontaneamen­
te e allora si dice segno istrumenta- 
le. Il legame tra la cosa - significata 
e il segno strumentale può avere il 
svio fondamento sia nella natura, p.
e. il fumo rispetto al fuoco (segno 
naturale), sia nella volontà umana, 
p. e. la bandiera rispetto alla patria 
(segno convenzionale), sia nell’una e 
nell’altra, p. e. l ’aquila per l ’ardi­
mento dei suoi voli ha una partico­
lare attitudine a significare l ’acutez­
za dell’ intelletto, ma che in caso 
concreto significhi l ’Evangelista San 
Giovanni dipende dalla volontà del­
la Chiesa che ha scelto tale simbolo 
(segno misto), sulla traccia di una 
visione profetica di Ezechiele. Tut­
ta la vita umana con le sue molte­
plici relazioni sociali è fondata su 
segni e simboli; infatti la parola, 
che è il massimo fattore dell’umana 
convivenza, è un segno puramente 
convenzionale. Pertanto il Fondato­
re della religione perfetta, che della 
vita è una elevazione e un orienta­
mento verso Dio, non poteva trascu­
rare quest’elemento. Difatti Nostro 
Signore istituì sette segni sacramen­
tali, che non solo richiamano alla 
mente le realtà più belle dell’ordi­
ne soprannaturale (la grazia, il ca­
rattere ecc.) ma le innestano con di­
vina efficacia nell’anima dei creden­
ti (v. Sacramento).

La Chiesa, fedele imitatrice del 
suo Divino Fondatore, ha circonda­
to i sette Sacramenti di molti altri 
sacri simboli (i sacramentali) e di 
riti molteplici (di cui è straricca la 
liturgia), che aiutano mirabilmente 
l ’anima del popolo cristiano a com­
prendere e quasi ad esperimentare 
le realtà rinchiuse nel mondo invi­
sibile della grazia.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q . 60; J. G redt, Elemento Philosophiae 
Aristotelico-thomisticae, Friburgi B., 1931, 
I, n. 9; J. M a r it a in , Les degrés du savoir, 
Paris, 1932, p. 769; I d ., L ’esprit dans sa 
condition charnelle, Paris, 1939, p. 80-89; 
T . Ca m e lo t , «  Simbolismo teologico », in 
EC- A. P.

SEGRETO CONFESSIONALE: v. Si­
gillo sacramentale.

SEMIARIANI: epigoni dell’Ariane­
simo (v. questa voce) cercano attra­
verso insidiose sottigliezze di sabo­
tare la definizione dell’ó[ji,ooùat,o? ( =  
consostanziale: detto dei Verbo ri­
guardo al Padre). Le principali set­
te semiariane sono :

1) degli Anomei (da àvófzoio£ = 
dissimile), fondati da Aezio e da Eu- 
nomio, detti perciò anche Eunomia- 
ni, i più vicini all’Arianesimo. In­
sistendo sul concetto di ayévv̂ TOi; ( = 
ingenerato) proprio di Dio, negava­
no la divinità del Verbo e la sua 
consostanzialità col Padre, per la 
ragione che Esso è generato, Figlio 
unigenito. Contro di essi combatto­
no vigorosamente S. Basilio e San 
Gregorio Nisseno (v. Anomeismo);

2) degli Omei (da 8[xotoc =  simi­
le), detti pure Acaciani (da Acacio 
di Cesarea f  366): il Verbo, secon­
do essi non è consostanziale al Pa­
dre, ma è soltanto simile a Lui (v. 
Acaciani).

21. —  Diz. di Teol. Domm.
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3) degli Omoiusiani (ófjioiouaio? =  
di sostanza simile) principali tra i 
Semiariani, detti anche Basiliani (da 
Basilio <¥Andra, f  366): rigettano 
l’ófiooicuo? di Nicea e sostengono che 
il Verbo non è della stessa sostanza 
del Padre, ma di una sostanza si­
mile a quella del Padre. S. Atanasio 
e i Cappadoci (S. Basilio, S. Gre­
gorio Nisseno e S. Gregorio Nazian- 
zeno) tentarono, nei limiti del possi­
bile, una via di conciliazione in mez­
zo a tante aberrazioni: lo fecero 
mantenendo ferma la definizione ni- 
cena nella sua portata sostanziale, 
ma non insistendo più sulle parole, 
neppure su óji.oouatoc. Misura di pru­
denza e non ritrattazione della dot­
trina prima difesa come ingiustamen­
te hanno insinuato alcuni critici mo­
derni, che parlano perfino di Neo- 
nicenisti!

BIBL. —  J. T ixero n t , Histoire des dog- 
mes, Paris, 1924, p . 67 ss,; A . d ’ A lè s , Le 
dogme de Nicée, Paris, 1926, p . 126 ss.; 
U . M a n n u c c i - A .  Ca s a m a s s a , Istituzioni di 
Patrologiab, Roma, 1948, II, p . 4 ss., 32 
ss., 59 ss. p p

S E M IN A R I  (C o n g r . dei): v. Santa 
Sede.

S E M IP E L A G IA N IS M O : forma miti- 
gata di Pelagianismo (v. questa vo­
ce) sorta da alcune espressioni di 
S. Agostino (prima dell’episcopato) 
sull’inizio della fede e della buona 
volontà (cfr. De libero arb itrio ; De 
diversis quaestionibus 85, specialmen­
te la 68a). Gli autori principali: Gio­
vanni Cassiano di S. Vittore, presso 
Marsiglia, e Gennadio Marsigliese 
(per cui i Semipelagiani sono chia­
mati anche Marsigliesi); inoltre Fau­
sto Vescovo di Riez e Vincenzo di 
Lérins, che scrisse il celebre Com-

monitorium, in cui si schiera prò- 1 
babilmente contro S. Agostino, senza 
nominarlo. S. Agostino, già presso 
a morire, fu informato della nuova 
eresia da due buoni laici, Prospero 
Aquitano e Ilario, e scrisse, due I 
opere contro di essa. Più tardi Pro­
spero compose un poema « De in­
gratis » (Dei senza grazia) contro i i 
Semipelagiani. Un altro difensore di 
S. Agostino fu S. Fulgenzio, che ini- ] 
pugnò specialmente Fausto.

Punti principali dell’eresia : a) non 
si richiede la grazia ad iniziare la 
fede e la santificazione, ma solo a 
completare l ’una e l ’altra; b) Dio 
concede la grazia secondo i nostri 
meriti e le nostre disposizioni posi­
tive a riceverla; c) la perseveranza 
finale è frutto dei nostri meriti.

Per opera di S. Cesario di Arles 
nel 529 si riunì a Orange un Concilio 
( Arausicanum I I ) ,  dove si ribadì la 
condanna del Pelagianesimo (già fat­
ta nel Conc. Cartag. del 418 ed Efe­
sino del 431) e si rigettava il nuovo 
errore del Semipelagianesimo, defi­
nendo (secondo la dottrina di San- 
t’Agostino) che: a) la grazia è sem­
pre necessaria per ogni atto, anche 
iniziale, della vita soprannaturale;
b) la grazia è assolutamente gratuita 
e Dio la distribuisce liberamente;
c) senza la grazia non è possibile 
perseverare fino alla morte nel bene 
e conquistar la vita eterna. Le defi­
nizioni di questo Concilio furono 
approvate dal Papa Bonifacio I I  (v. 
DB, 174 ss.).

B IB L . —  J. T ixero n t , Hist. des dogmes, 
Paris, 1928, I I I ,  p. 274-304; F. Cayré, Pré­
cis de Patrologie, I, p. 619, ss. e I I ,  p. 199 
ss.; Manin ucci-Casamassa, Istituzioni di Pa­
tro log ia 3, Roma, 1950, I I ,  p. 268 ss.; G.
D e P l in v a l ,  «  Semipelagianesimo », in F.C.

*  P. P.
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SEMPLICITÀ’ (di Dio) : semplice si 
oppone a composto e però esclude 
ogni composizione (fisica, metafisica, 
sostanziale, accidentale, logica). C’è 
una semplicità negativa, come quel­
la del punto matematico, che dice 
piuttosto povertà e imperfezione, ma 
c’è una semplicità positiva, che im­
porta perfezione, come quella di uno 
spirito.

Il Conc. Later. IV  e il Conc. Va­
ticano definiscono l ’essenza divina 
come «assolutamente semplice» (DB 
428 1782), coerentemente alla Rive­
lazione che presenta Dio come puris­
simo spirito e come lo stesso essere 
(v. Essenza).

Gli Scolastici dimostrano scientifi­
camente la semplicità assoluta di Dio 
argomentando dall’assurdo : ogni 
composto è posteriore e dipendente 
dalle sue parti; è necessariamente 
causato, perché le parti non si uni­
rebbero nel tutto senza l ’ influsso di 
una causa estrinseca; è finito, perché 
le varie parti si limitano a vicenda 
per distinguersi. Ora essere dipen­
dente, causato, finito, ripugna evi­
dentemente all’Ente supremo. Dun­
que Dio è del tutto semplice e cioè: 
1) in Dio non ci può essere distin­
zione tra essenza ed essere altrimenti 
l ’essere sarebbe estrinseco alla sua 
essenza e quindi causato, e l ’essenza 
sarebbe come in potenza rispetto al­
l ’atto di essere (il che ripugna a Dio 
atto puro); e Dio stesso sarebbe es­
sere per partecipazione e non lo stes­
so Essere sussistente. 2) Parimenti 
non è possibile in Dio una distin­
zione reale e quindi una composizio­
ne tra natura e persona, perché in 
tal caso la natura sarebbe una parte 
formale della persona e cioè sarebbe 
finita, non più divina. 3) Né ci può 
essere in Dio composizione acciden­

tale, perché nessuna ulteriore deter» 
minazione può aggiungersi alla so­
stanza infinita e perfettissima di Dio. 
Ogni accidente è perfettivo del sog­
getto cui inerisce. Dunque Dio è 
semplice nel modo più assoluto, ma 
nel suo essere semplicissimo, puro 
atto, sono implicite tutte le perfe­
zioni.

Proporzionatamente la semplicità 
compete anche ad ogni ente spiritua­
le, come l ’anima umana (v. questa 
voce).

B IB L .  —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I ,  q . 3; A. D . Se r t ill a n c e s , St Thomas 
d 'Aquin, Paris, 1925, I I ,  p. 166; R. G ar- 
r ic o u -L acrance , Dieu, Paris, 1928, p. 513 
ss. (studio profondo sul rapporto tra la di­
vina semplicità e la realtà degli attributi 
d ivin i); P. P are nte , De Deo Uno et T r i­
no 3, Romae, 1949, p. 106 ss. p  p

SENSI DELLA BIBBIA: poiché ogni 
autore scrive per comunicare delle 
idee, ogni testo ha un senso. Pro­
prietà esclusiva dei testi biblici è 
quella di avere oltre al senso lette­
rale —  che scaturisce direttamente 
dalle parole — un senso detto tipico. 
Esso si ha quando le parole o le cose 
espresse o le persone descritte hanno 
non solo un significato letterale, sto­
rico, compiuto in sé stesso, ma sono 
dirette a significare altre cose, even­
ti o persone. I l tipo  o figura è la co­
sa o il fatto o la persona destinati a 
significarne un’altra che si chiama 
untitipo. Per es. Adamo era il tipo di 
Cristo, Cristo è l ’antitipo di Adamo 
(Rom . 5, 14). Tra il tipo e l ’antitipo 
ci deve essere un rapporto di somi­
glianza; per es. il sacerdozio di Mel- 
chisedech, che offrì al Dio Altissimo 
pane e vino, è tipo del sacerdozio di 
Cristo che offre sotto le specie del 
pane e del vino la sua carne e il suo 
sangue (Ebr. 7, 3).
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È ovvio che soltanto Dio poteva 
orientare parole e fatti verso insegna- 
menti e realtà future, e quindi il 
senso tipico dei testi biblici può ri­
sultare soltanto dall ’ affermazione 
della stessa Bibbia o della Tradi­
zione, cioè dalle fonti della Rivela­
zione.

Si distinguono tipi messianici, mo­
rali e anagogici ( =  che portano in 
alto) secondo che essi hanno un con­
tenuto messianico o morale o si ri­
feriscono alla vita eterna. Gerusalem­
me, per es., è, in senso letterale, la 
capitale del regno di Giuda, in senso 
tipico messianico è figura della Chie­
sa, in senso tipico morale è figura 
dell’anima del fedele, in senso tipico 
anagogico indica la beatitudine eter­
na. Il senso tipico in tutte le sue 
espressioni è proprio del Vecchio Te­
stamento; nel Nuovo potranno tro­
varsi soltanto tipi anagogici. Essendo 
il senso tipico frutto della Rivelazio­
ne divina esso ha valore probativo 
in sede dommatica, ma è da notarsi 
che nulla si trova affermato nella 
Bibbia in senso tipico che non sia 
stato enunziato anche in senso let­
terale.

BIBL. G. P errella , Intr. Gen. alla 
S. Bibbia, Torino, 1952, nn. 250-283; P. 
D e A m brocgi, I sensi b iblici. D irettive e 
Studi recenti, in «  Scuola Cattolica » , 1950, 
pp . 444-456; J. Co ppe n s , Les liarmonies des 
deux Testaments, Tournai-Paris, 1949; Insti- 
tutiones biblicae, I, ed. 6a, Romae 1951, 
pp. 366-393.

S. G.

SENTIMENTO (religioso): valenti 
psicologi antichi e moderni discuto­
no intorno alla natura del senti­
mento senza arrivare a una defini­
zione concorde. Alcuni ritengono che
il sentimento deriva da una facoltà 
affettiva o emotiva distinta sia dalla

facoltà volitiva (motiva)  sia dalla 
facoltà percettiva-intellettiva. Altri 
riducono i sentimenti a moti e fe­
nomeni psicologici; altri invece ne 
fanno delle funzioni rappresenta­
tive o intellettive. La teoria scola­
stica formulata da S. Tommaso sulle 
tracce di Aristotile, nonostante l’an- 
tichità, presenta le migliori garanzie 
di verità. Secondo questa dottrina 
nell’uomo ci sono due sole facoltà 
psichiche: la conoscitiva e l ’appeti­
tiva, ciascuna delle quali si distingue 
in sensibile e soprasensibile o spiri­
tuale. Si ha quindi la zona sensitiva 
con gli organi sensori, le sensa­
zioni e le passioni, che apparten­
gono insieme al corpo e all’anima 
che lo informa. Da essa si passa alla 
zona spirituale, in cui funzionano 
intelletto e volontà, che sono facoltà 
immateriali. Propria delle facoltà 
sensitive è la sensazione, che da im­
pressione passiva del mondo esterno 
sui sensi diventa percezione dell’og­
getto e sua rappresentazione ( fan­
tasma - immagine), cui corrisponde 
nella facoltà appetitiva il movimento 
verso l ’oggetto percepito, ossia quel­
l ’ impulso accompagnato da emozione 
fisica, che suol chiamarsi passione 
(amore, odio, gioia, tristezza ecc.).

Come l’appetito sensitivo ha le sue 
passioni subordinate alle rappresen­
tazioni sensibili, così l ’appetito ra­
zionale o volontà ha le sue affezioni 
subordinate alle rappresentazioni in­
tellettive (concetti-idee). Tra queste 
affezioni della volontà va collocato
il sentimento, il quale pur risieden­
do in una facoltà spirituale, come 
la volontà, ha ripercussioni nella zo­
na sensitiva e a somiglianza del In 
sensazione ha insieme carattere pas­
sivo e attivo, in quanto può dirsi 
impressione ordinata ad una azione.
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Indefinita è la gamma dei sentimen­
ti, che ha alla base l ’amore. Il sen­
timento religioso nasce dalla cono­
scenza di Dio Creatore, che ispira 
all’uomo umile soggezione, adora­
zione, timore, soprattutto amore. 
Secondo la dottrina cattolica il sen­
timento religioso non precede, ma 
accompagna e segue la conoscenza 
di Dio ed è energia preziosa per lo 
sviluppo della pietà e della perfe­
zione spirituale. Ma dal Luteranesi­
mo in poi il sentimento è diventato 
per molti l’unica o la principale fon­
te della religione ridotta a una sem­
plice esperienza psicologica indivi­
duale (v. questa voce). Così per lo 
Schleiermacher, fondatore' della teo­
logia sentimentale, e per i Pramma- 
tisti (v. Prammatismo), che presta­
no le loro teorie al Modernismo (v. 
questa voce). Il sentimentalismo psi­
cologico, esagerazione del semplice 
sentimento, sul terreno religioso è 
anarchia e smarrimento dello spiri­
to, che s’avvia inconsciamente verso
il Panteismo e l ’Ateismo.

BIBL. —  V. sotto Esperienza religiosa. 
Per le nozioni' psicologiche cfr. D. M eiì- 
c ie r , Psychologie u, Paris, 1923, t. II, 
p. 157 ss. ; L. P e l t e ,  Le sentiment religieux 
et la religion, Paris, 1946; M. Prod in es , 
Traile de psychologie. Paris, 1948 (cap. 
su Les sentiments religieux, p. 204 ss).

P. P.

SETTENARIO SACRAMENTALE:
il Concilio di Trento ha definito 
(DB, 844) che i Sacramenti istituiti 
da Gesù Cristo sono sette, né più né 
meno, ossia il Battesimo, la Cresi­
ma, l ’Eucaristia, la Penitenza, l ’E- 
■strema Unzione, l ’Ordine e il Ma­
trimonio.

La S. Scrittura e i Padri parlano 
di sette riti, nei quali si verificano 
le note distintive del Sacramento, so­

no pertanto sette né più né meno i 
Sacramenti istituiti da Cristo. Con­
cediamo che né la Bibbia né la Tra­
dizione enunziano in forma astrat­
ta ed esclusiva il numero settenario 
e che occorre scendere al sec. XII 
per trovare l ’enumerazione globale 
dei sette Sacramenti. Ma ciò non 
vuol dire che gli antichi non la co­
noscessero, ma indica soltanto che, 
pur ammettendo ed usando dei set­
te riti, non ebbero l ’occasione né il 
modo di tesserne l ’elenco. Non ne 
ebbero l'occasione sia perché la man­
canza d’errori in proposito non pre­
stò il fianco ad approfondimenti 
dottrinali, sia perché la stessa indo­
le pratica di tali riti induceva più 
ad inculcarne il retto uso che a 
farne la teoria; non ne ebbero il mo­
do: conoscevano, è vero, che il Bat­
tesimo, la Cresima, ecc. sono costi­
tuiti di un rito simbolico, cui è an­
nessa l ’efficacia di produrre ciò che 
significano, ma era una conoscenza 
concreta e quando Origene e S. Ago­
stino iniziarono il processo di astra­
zione, aderenti alla filosofia neopla­
tonica che amava fermarsi al simbo­
lismo più che sondare i misteri del­
la causalità, se trovarono facile ap­
plicare ai nostri riti la nozione, di 
segno, non ebbero alcun incitamen­
to a svolgerne l ’idea di causa. Spun­
tò cosi il concetto astratto di Sacra­
mento come di un « sacro segno », 
concetto dai contorni così vaghi da 
permettere di collocare nello stesso 
quadro tutti i simboli, di cui era 
ricca la liturgia. Solamente quan­
do gli Scolastici del secolo XII e 
XIII, ben serviti dalla filosofia ari­
stotelica, aggiunsero all’ idea di se­
gno, come nota discriminante, quel­
la di causa, fu facile riservare il no­
me di Sacramento a quei segni sacri
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che fossero in pari tempo causa di 
ciò che simboleggiavano e raggrup­
pare sotto la medesima etichetta i 
sette riti produttivi della grazia.

D’altra parte il fatto che l ’elenco 
dei sette Sacramenti appena defini­
tivamente redatto fu accolto da tutti
i teologi e si diffuse in un attimo in 
tutto il mondo cattolico, dimostra 
che non era una novità, ma che ri­
spondeva a quanto fino allora la 
Chiesa aveva praticato ed esplicita­
mente insegnato. Pratica ed insegna­
mento efficacemente suffragati dalle 
antiche sette eretiche ( Nestoriani, 
Monofisiti, Giacobiti, ecc.) che seb­
bene distaccate dalla Chiesa Catto­
lica fin dal sec. V e V I professavano
il settenario sacramentale. Dunque 
già in quei secoli remoti la tradi­
zione dei sette Sacramenti era pro­
fondamente radicata, perché se fos­
se stato possibile un dubbio sull’o­
rigine apostolica di tale insegnamen­
to, l ’animosità contro Roma avreb­
be certamente fatto abbandonare 
questa cifra per creare fra le due 
Chiese una fossa sempre più pro­
fonda.

BIBL. —  ,S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q. 65; J. B. Card. F r a n z e l in , De Sa­
cramentis in genere, Romae, 1911; H . Hur- 
ter , Theologiae Dogmaticae Compendium, 
Oeniponte, 1900. v. 3; P. Pou rrat, La théo­
logie sacramentaire, Paris, 1910; A . M i ­
c h e l , «  Sacrements », in DTC.

A. P.

SIGILLO SACRAMENTALE: è l ’ob­
bligo strettissimo di conservare il se­
greto su tutto ciò che è stato detto 
dal penitente in ordine all’assoluzio­
ne sacramentale e la cui rivelazione 
renderebbe il Sacramento oneroso e 
odioso. Il soggetto primario di que- 
st’obbligo è il confessore, il secon­
dario sono tutti coloro, che a caso o

ad arte, legittimamente o illegitti­
mamente, hanno udito qualche cosa 
della confessione. Non è tenuto al 
segreto, com’è chiaro, il penitente. 
L 'oggetto del segreto è costituito: 
1) da tutti i peccati mortali in gene­
re e in specie, da tutti i peccati ve­
niali accusati in specie; 2) da tutto 
ciò che potrebbe costituire un gra­
vame per il penitente, se fosse rive­
lato. Pertanto le virtù, i doni sopran­
naturali ecc. non rientrano in que­
sto segreto. Anche se il confessore 
nega l ’assoluzione è tenuto al segre­
to, perché, come insegna il Conc. 
Lateranense IV , « Radix unde sigil- 
lum enascitur non est absolutio sed 
paenitentiale iudicium ».

Quest’obbligo è fondato a) nel di­
ritto naturale, perché il penitente 
non manifesta i suoi peccati se non 
sotto condizione del segreto: si sti­
pula un quasi-contratto tra il peni­
tente e il confessore; b) nel diritto 
divino positivo. Infatti dal momen­
to che G. C- ha istituito il Sacra­
mento della Penitenza in forma di 
giudizio, che richiede la rivelazione 
delle colpe, implicitamente ha im­
posto il sigillo sacramentale. Infatti 
se ciò non fosse incluso nel giudizio 
penitenziale la confessione divente­
rebbe odiosa, nociva, scandalosa, co­
sa che non poteva assolutamente vo­
lere Nostro Signore, giustizia, san­
tità, misericordia infinita; c) nel di­
ritto ecclesiastico, come consta dalla 
severa legislazione canonica. Da ciò 
appare che questo segreto è tanto 
grande che non può essere rivelato, 
senza il permesso del penitente, nep­
pure quando è in gioco la vita del 
confessore e il bene pubblico. Sto­
ricamente consta che c’è una prov­
videnza speciale per la conservazione 
di questo segreto: fatje poche ecce­
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zioni, i ministri di Dio hanno meri­
tato sempre la fiducia in loro ripo­
sta dai fedeli e qualche volta l ’han­
no sigillata col sangue, come appa­
re dal martirio di S. Giovanni Ne- 
pomuceno.

BIBL. — S. Tom m aso, In  IV  Seni., d. 2, 
q. 3, a. 4; D. P ru m m er, Manuale Theolo­
giae Moralis, I I I ,  n. 443-448; B. K u r t -  
s c h e id , Das Beichtsiegel in seiner geschi- 
chtl. Entwicklung, Freiburg i. B. 1912; L. 
H on oré , Le secret de la conjession, étude 
historico-canonique, Bruges, 1924.

A. P.

SILLABO (gr. auv - Xafxpàvw = pren­
do insieme): è una collezione auten­
tica di errori condannati da Pio IX. 
Questa collezione è composta di 80 
proposizioni desunte da molti docu­
menti dello stesso Pontefice (A llo ­
cuzioni, Lettere, Encicliche). Il Sil­
labo fu promulgato nel 1864 insie­
me con l ’Enciclica « Quanta cura ».

Le 80 proposizioni sono distribui­
te in 10 paragrafi come segue:

1° Panteismo, naturalismo e ra­
zionalismo assoluto; 2° Razionali­
smo moderato; 3° Indifferentismo 
latitudinarismo ; 4° Socialismo, co­
muniSmo, società clandestine ecc. ; 
5° Errori intorno alla Chiesa e ai 
suoi diritti; 6° Errori intorno alla 
società civile in se stessa e nei suoi 
rapporti con la Chiesa; 7° Errori 
intorno all’etica naturale e cristia­
na; 8° Errori sul matrimonio cri­
stiano; 9" Errori sul principato ci­
vile del Romano Pontefice; 10° L i­
beralismo moderno.

I Teologi non sono d’accordo sul 
valore dommatico e sul carattere di 
questo documento pontificio. Alcuni 
(tra cui Franzelin) stanno per l ’opi­
nione che il Sillabo, come l ’Encicli- 
ca che l’accompagna, è un documen­
to del magistero infallibile del Papa.

Altri (tra cui Dupanloup), pur rico­
noscendo la gravità e il valore dot­
trinale del Sillabo, non gli attribui­
scono però il carattere dell’ infallibi­
lità. Altri infine sostengono che il 
Sillabo ha tanto e tale valore quan­
to ne hanno i documenti pontifici da 
cui è attinto.

Le tre opinioni hanno ciascuna la 
propria probabilità. Ma anche se la 
prima non è certissima, il Sillabo re­
sta senza dubbio 1111 documento del 
magistero papale di alta importan­
za, divenuto oggetto del magistero 
dei Vescovi, che lo hanno accettato, 
e però la sua dottrina deve essere 
accolta con grande rispetto e obbe­
dienza come la voce della Chiesa, se 
non proprio con consenso di fede di­
vina. Tuttavia parecchie proposizio­
ni del Sillabo importano l ’accetta­
zione come di verità di fede divina 
non in forza del Sillabo stesso, ma 
dei documenti da cui derivano.

BIBL. —  J. V. B a in v e i , De magisterio 
vivo et traditione, Paris, 1905, n. 104; L. 
C h o i 'p in , Valeur des décisions doctrinales 
et disciplinaires du Saint-Siège3, Paris, 
1929; In., Syllabus, in D A ; M. P etron- 
CELLI, i l  Sillabo, Encicliche e altri docu­
menti del pontificato di P io  IX , Firenze,

1927’ P. P.

SILVESTRI FRANCESCO, detto il
Ferrarese: teologo domenicano, n. 
a Ferrara nel 1474, m. a Rennes nel 
1528. Insegnò per molti anni a Man­
tova (dove diresse spiritualmente la
B. Osanna Andreassi), a Milano e a 
Bologna. Vicario generale del suo 
Ordine nel 1524, Fanno seguente fu 
eletto Maestro Generale.

Oltre numerose opere filosofiche, 
scrisse il celebre commento alla 
Summa contra Gentes di S. Tomma­
so; I libros S. Thomae A. Contra 
Gentes commentaria (finito nel 1517,
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edito a Venezia nel 1524, ebbe una 
diecina di ristampe, di cui sono me­
ritamente famose la piana [Roma 
1570-71), nel IX volume delle opere 
di S. Tommaso stampate per ordine 
di S. Pio V, e la leonina, contenuta 
nei volumi X III (1918), XIV (1926), 
XV (1930) della grande edizione di
S. Tommaso voluta da Leone XIII.

Inferiore forse al Gaetano (v.) per 
forza speculativa, lo supera per il 
senso critico e la perspicuità della 
esposizione.

BIBL. —  M. G orce, Silvestri Francois, 
in D T C ; C. G iaco n , La seconda scolastica. 
I grandi commentatori di S. Tommaso, M i­
lano, 1944, pp. 37-157; U. D e g l ’ I n n o c e n ­
t i , «  Silvestri Francesco », in EC.

A. P.

SIMBOLISMO (dal gr. (rufA(3oXov = 
segno di riconoscimento, contrasse­
gno): consiste nel rappresentare con 
un segno o una formola qualche ve­
rità, che trascende il mondo sensi­
bile o anche il mondo intellettuale 
comune. Il Simbolismo è antico 
quanto l ’uomo e fu sempre in uso 
sia nel costume civile (per es. la 
bandiera simbolo della patria) sia e 
molto più nel campo religioso. For­
se la più simbolica tra le religioni 
è quella egiziana; notevole anche il 
simbolismo dei riti nelle religioni a 
mistero (di Eieusi, di Iside, di M i­
tra ecc.), che fiorirono poco prima 
e subito dopo l ’inizio dell’era cri­
stiana. Il Cristianesimo accolse e svi­
luppò, specialmente nella sua litur­
gia, il carattere simbolico già vigen­
te nella Sinagoga sotto l ’ influsso del­
la Rivelazione antica, né sdegnò di 
appropriarsi di cerimonie simboli­
che pagane, purificandole però da 
ogni ombra di superstizione. Del re­
sto il Simbolismo domina anche in 
tutta la vita sacramentaria della

Chiesa. Ma il Simbolismo è diven­
tato un termine e un concetto abu­
sato ed equivoco presso i Moderni­
sti (v. Modernismo), i quali l’hanno 
applicato al domma (v. questa vo­
ce). Secondo i Modernisti il domma
o formola dommatica definita dal 
Magistero Ecclesiastico non ha un 
valore teoretico e adeguato all’ogget­
to a cui si riferisce, ma solo un va­
lore simbolico e pratico, in quanto 
esprime una interpretazione simbo­
lica d’un sentimento o d’un fatto re­
ligioso che diventa norma d’azione. 
Per es. quando la Chiesa definisce 
la Paternità di Dio, questa espres­
sione non ha un valore di verità teo­
retica, perché noi non possiamo sa­
pere che cosa sia Dio in se stesso, 
ma rappresenta simbolicamente Dio 
come un Padre perché noi ci dipor­
tiamo verso di Lui come figli. In tal 
modo il Simbolismo modernistico 
tenta di svalutare e svuotare tutta 
la dottrina di fede fissata dalla Chie­
sa nelle sue formole dommatiche. 
Ora è vero che il linguaggio dom- 
inatico, essendo umano, non può 
esprimere adeguatamente le cose di­
vine, ma solo analogicamente (v. 
Analogia): è però incomprensione 
ed errore confondere l ’analogia con 
l ’equivoco per cadere nell’Agnostici- 
smo (v. questa voce). Quando nel 
Credo si dice che Cristo glorioso sie­
de alla destra del Padre, l ’espres­
sione va presa in senso figurato, sim­
bolico, ma per via di figura e di sim­
bolo essa racchiude una verità cer­
ta, cioè che Cristo, come figlio di 
Dio incarnato, ha comune col Pa­
dre la gloria, la dignità, la potestà 
regale, di cui partecipa anche la sua 
umanità. Perciò il domma esprime 
anzitutto una verità da credere c 
conseguentemente una norma d’azio­
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ne: tanto più efficace è il suo carat­
tere pratico quanto più sicuro e sta­
bile è il suo carattere teoretico. Con 
ragione dunque la Chiesa ha con­
dannato il Simbolismo prammatisti- 
co del Modernismo in materia di 
domma. Cfr. Decr. S. Uffizio «  La­
mentabili », DB, 2022 e 2026. V. 
Domma.

Ma il Simbolismo ha pure un si­
gnificato biblico ed è la tendenza ad 
accentuare nella S. Scrittura il senso 
allegorico trascurando quello lette­
rale e storico. Tale tendenza, già ca­
ratteristica della Scuola Alessandri­
na (Origene), rivive oggi, non senza 
esagerazione, presso alcuni teologi 
ed esegeti. Pio XII, nella recente 
Enc. « Humani generis » riprova giu­
stamente questa tendenza esagerata.

BIBL. —  R . G arrigou -Lagrange , Le sens 
commun - La philosophie de l ’étre et les 
jormules dogmatiques, Paris, 1922, p. 299 
s. ; A. G ar d e il , Le donne révélé et la Théo­
logie, Juvisy, 1932; M. Ch o s s a t , «  Moder­
nisme » ,  in DA ; Commentario all'Encicl. 
«  Humani generis »  di Pio X II, in «  Eun- 
tes Docete », 1951, f. 1-2.

P. P.

SIMBOLO (gr. au[i.3àXXw =  metto in­
sieme, paragono): etimologicamente 
e secondo l ’uso più comune, anche 
nei classici, equivale a segno, con­
trassegno, tessera. Nel linguaggio ec­
clesiastico il termine simbolo fin dal­
le origini fu adoperato per indicare 
una formola di fede ufficiale, che era 
come la tessera distintiva del cristia­
no. Il più antico e il piti importan­
te di tutti è il Simbolo degli Apo­
stoli, che in questi ultimi tempi ha 
suscitato vivaci discussioni tra criti­
ci d’ogni settore. La questione pre­
senta molte difficoltà di dettaglio, 
ma sostanzialmente si risolve in que­
ste conclusioni. Nell’Occidente fin

dalla prima metà del II secolo è in 
uso una breve formola, detta regula 
fidei, che serviva per l’amministra­
zione del Battesimo e per la cate­
chesi (cfr. S. Giustino e S. Ireneo, 
più tardi Tertulliano). Questa for­
mola, propria della Chiesa romana, 
ritorna in greco nella lettera di Mar­
cello d’Andra  a Papa Giulio (337) 
e in latino presso S. Niceta di Re- 
mesiana (sec. V) e Rufino d’Aqui- 
leia (circa il 400), che ne ha fatto 
un commento, accennando a un’an­
tica tradizione, secondo la quale 
quella formola o simbolo sarebbe 
stato composto per ordine di Gesù 
Cristo dagli Apostoli sul punto di 
separarsi per l ’evangelizzazione del 
mondo. Nell’Oriente la cosa non è 
chiara : ma è certo che gli orientali 
non hanno una formola fissa fino al 
IV  secolo, quando il Conc. di Nicea 
promulgò il Simbolo, che è una re­
dazione ampliata di quello romano. 
Da questi e da altri dati alcuni cri­
tici sono d’opinione che il primo 
Simbolo di fede è nato a Roma, pro­
babilmente per opera di S. Pietro 
e di S. Paolo, in una forma concisa 
e ristretta soltanto al mistero della 
Trinità e al mistero dell’ Incarnazio- 
ne, passione e morte di Gesù. Da 
Roma il Simbolo si è diffuso nel 
mondo subendo però vari ritocchi e 
aggiunte, come si può riscontrare 
nelle diligenti collazioni fatte dal 
Denzinger (DB, 1 ss.). Oggi abbia­
mo due redazioni del Simbolo in uso 
nella Chiesa: quella romano-galli­
cana (per la catechetica e la recita 
privata) e quella niceno-costantino- 
politana (per la S. Messa), che fu 
composta in seguito alla grande ere­
sia trinitaria di Ario. Oltre a queste 
due principali formole ve ne sono 
altre meno solenni, tra cui si distin-

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



SODDISFAZIONE SACRAM. 314

gue il così detto Simbolo atanasiano 
(non è però di S. Atanasio), limpi­
da sintesi dottrinale trinitaria e cri­
stologica, che la Chiesa ha inserito 
nel Breviario.

Il Simbolo romano e il Simbolo 
niceno-costantinopolitano hanno va­
lore dommatico come espressione del 
Magistero infallibile della Chiesa.

B IB L . J. T ix e ro n t , Histoire des dog- 
mes 10, Paris, 1921, I ,  p . 165 ss.; F . Cayré, 
Précis de Patrologie, Paris, 1927, I ,  p . 37 
ss.; J. D e G h e ix in c k , Patristique et Moyen- 
Age: Hist. litt. et doctrinale, t. I ,  Les re- 
clierches sur les origines du Symbole des 
Apòtres 2, Paris, 1949; P. B a t i f f o l ,  «  Apò- 
tres (Symbole des) » ,  in DTC; E. Vacan- 
dard , «  Apòtres (Symbole des) », in DA.

P. P.

SINODO: v. Concilio.

SODDISFAZIONE (di Cristo) (lat. 
satisfactio)  : nel diritto romano era
il compenso per un debito da paga­
re o per una ingiuria da riparare 
(nel diritto germanico medioevale: 
Wergeld). Tertulliano adotta quella 
parola giuridica ad indicare le ope­
re penali ingiunte nella disciplina 
penitenziale. Di qui la voce soddi­
sfazione passò nella liturgia (prima 
nella Mozarabica) per significare le 
opere e le intercessioni dei Santi a 
vantaggio dei peccatori. In questo 
ultimo senso S. Anseimo l ’applicò a 
Cristo Redentore, sviluppando tutta 
una dottrina, che entrò negli sche­
mi della Scolastica. Nel suo opuscolo 
« Cur Deus homo » egli insiste sul 
concetto di soddisfazione come ripa­
razione oggettiva dell’ordine natu­
rale turbato dalla colpa, in modo da 
stabilire una proporzione giuridica 
tra l ’una e l ’altro. S. Tommaso in­
tegrerà questo concetto con l ’ele­
mento morale della passione di Cri­

sto (amore, obbedienza) e col prin­
cipio della solidarietà tra Cristo Ca­
po e le sue membra mistiche, gli 
uomini. Più tardi si aggiungerà un 
aggettivo e si dirà soddisfazione vi­
caria, per indicare la sostituzione di 
Cristo agli uomini nel soddisfare al­
la divina giustizia per liberarli dalla 
schiavitù del demonio e del peccato. 
Questa soddisfazione data da Cristo 
specialmente con la sua passione e 
morte ha un valore infinito perché 
propria del Verbo (v. Operazione 
teandrica). Secondo S. Tommaso tre 
elementi concorrono a costituirla: 
Vamore, la giustizia, il dolore; il 
primo è l’elemento formale, il più 
importante; il secondo è la ragione 
direttiva, il terzo è l ’elemento mate­
riale. Vedi Redenzione.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q . 48, a. 2 ; S. A n s e l m o , Cur Deus ho­
m o; R icard , De satisfactione Christi in 
Tract. S. Anseimi «  Cur Deus homo », Lo- 
va n ii, 1914; J. R iv iè r e  n e lle  op ere  citate 
a lla  vo ce  Redenzione; P . P a r e n te , De Ver­
bo Incarnato4, 1951, p . I I.

P. P.

S O D D IS F A Z IO N E  S A C R A M E N T A ­
L E : è la volontaria accettazione di 
opere che costano sacrificio (la pre­
ghiera, l ’elemosina, la mortificazio­
ne) per espiare la pena temporale 
che rimane dopo la remissione del 
peccato. La S. Scrittura infatti in­
segna (cfr. Sap. 10, 2 e Gen. 3, 17; 
Num. 20, 1; 2 Reg. 12, 13-14) che 
Dio non rimette sempre, insieme con 
le colpe e la pena eterna, tutta la 
pena temporale, perciò il sacerdo­
te nell’atto dell’assoluzione impone 
opere satisfattorie, che il penitente 
deve accettare. La soddisfazione ha 
per effetto di compensare, secondo 
le regole della giustizia, l ’oltraggio 
fatto con il peccato» all’onore di
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Dio, di risanare le forze dell’umana 
natura ferita, di riparare lo scanda­
lo dei peccati commessi in faccia ai 
fratelli.

I protestanti obiettarono che la 
soddisfazione può aver luogo sola­
mente quando tra il colpevole e la 
persona offesa vi è uguaglianza di 
natura, mentre la distanza tra Dio e 
l’uomo è infinita. Niente può com­
piere una creatura che valga a sod­
disfare il suo debito con Dio. Il 
Concilio di Trento rispose che « la 
soddisfazione non è tanto nostra, che 
non si compia per mezzo di Gesù 
Cristo, nel quale viviamo e ci mo­
viamo, diamo soddisfazione, faccia­
mo degni frutti di penitenza che da 
Lui hanno il valore, da Lui sono of­
ferti a Dio, e per mezzo di Lui sono 
dal Padre accettati » (Sess. 14, c. 8; 
DB, 904). Pertanto tutte le opere 
nostre per l ’applicazione sacramen­
tale che ne fa il Sacerdote portano 
l ’impronta del sangue di Cristo. 
L ’uomo non è più solo, ma fatto 
membro vivo del corpo mistico ri­
ceve l ’ influsso del Capo, vive della 
sua vita, opera, merita, soddisfa in 
Lui e la corrente della vita divina 
di Gesù trae la piccola vita umana 
verso le sponde dell’eternità.

BIBL. —- S. T o m m a s o , Summa Theol., 
Suppl., q q . 12-15; I .  M . Ca p e l la , De sa- 
tisfactione J. C. et satisfactione nostra, 
Ferrariae, 1551; G . M . M onsabré , Esposi­
zione del dogma, conf. 76; B. H. M e r k e l - 
bac h , De partibus poenilentiae, Parisiis, 
1926; G a l t ie r , «  Soddisfazione sacramenta­
le », in EC. ^  p

SOFRONIO: v. Schema st. della 
Teol., (pag. 353). Monotelismo.

SOGGETTIVISMO: è la tendenza a 
potenziare il soggetto conoscente as­
sorbendo ili esso la realtà oggettiva.

Il Soggettivismo è caratteristico del­
la filosofia moderna da Cartesio in 
poi. Ebbe inizio con Cartesio stesso,
il quale col famoso «  io penso, dun­
que io sono »  (cogito, ergo sum) co­
minciò a subordinare l ’essere al pen­
siero, invertendo l ’ordine voluto 
dalla filosofia aristotelico-tomistica, 
che definisce la verità un’adeguazio- 
ne dell’intelletto alla cosa, subordi­
nando il pensiero all’essere. Anche 
nella sfera della cognizione sensiti­
va Cartesio cominciò a negare l’og- 
gettività di alcune sensazioni. L ’Em­
pirismo inglese spinse più innanzi 
simili negazioni (Locke) fino ad eli­
minare la realtà della materia (B er­
keley) e a ridurre tutta la realtà a 
un flusso di sensazioni soggettive 
(fenomenismo di D. Hume). Kant 
(v. Kantismo) non riuscì a salvare 
che una realtà fenomenica, compro­
mettendo la realtà oggettiva della 
sostanza delle cose (il noumeno). 
L'Idealismo (v. questa voce), fece il 
resto, negando ogni realtà fuori del 
soggetto pensante (F ichte, Schelling) 
e dell’ idea (Hegel) o dell’atto del 
pensare (Gentile). Si affermava così
l 'immanenza assoluta dell’oggetto 
nel soggetto e si rigettava ogni tra­
scendenza ossia ogni realtà estranea 
al pensiero e fuori di esso. Oggi è 
già cominciata una reazione contro 
questo Immanentismo soggettivo, col 
ritorno al realismo moderato, pro­
prio della filosofia cristiana.

BIBL. — Vedi sotto le voci Idealismo, Im ­
manentismo; F. O lg ia t i - A . Ca r l in i, Neo- 
scolastica, Idealismo, Spiritualismo, Mila­
no, 1933; J. de T onquedEcq, Immanente *, 
Paris, 1933.

P. P.

SOLIDARIETÀ’ : v. Corpo mistico, 
Soddisfazione.
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SOPRANNATURALE : ciò che supe­
ra o trascende nell’essere o nell’o- 
perare la natura creata. La natura 
(v. questa voce), in quanto è crea­
ta, è finita e limitata nella sua co­
stituzione essenziale, nel suo grado 
di essere e conseguentemente nel­
la capacità di agire e di ricevere. 
Un elemento si dice soprannaturale
a) quando è fuori e al di sopra del­
la costituzione d’una natura creata;
b) quando non può essere termine 
proporzionato alla potenza attiva di 
quella natura; c) quando non è ad 
essa dovuto né fisicamente né mo­
ralmente. Tale è la grazia divina, 
dono gratuito infuso da Dio nella 
creatura razionale, la quale perciò 
diventa simile a Dio (deiforme) nel­
l ’essere e nell’operare. Il sopranna­
turale è una generosa comunicazio­
ne di Dio alla sua creatura o per 
via d’intellezione intuitiva, come la 
visione beatifica (v. questa voce), o 
per via di una modificazione acci­
dentale della natura, come la gra­
zia. La natura creata di fronte al so­
prannaturale non ha esigenza né 
tendenza propria, ma pura capacità 
passiva a ricevere l ’azione di Dio, 
che la eleva a un ordine superiore. 
Questa capacità si chiama potenza 
obbedienziale, per cui la natura ub­
bidisce airinfiusso speciale di Dio. 
Essa rappresenta il punto d’ inserzio­
ne del soprannaturale nella natura.

Oltre al soprannaturale assoluto 
(grazia, miracolo) c’è il soprannatu­
rale relativo, che trascende non tut­
te, ma solo una delle nature create 
(per es. la scienza infusa, naturale 
nell’Angelo, soprannaturale nell’uo­
mo); e il preternaturale che, pur 
superando la natura creata, non la 
trascende, ma la perfeziona nel suo

ordine (per es. l ’immortalità del 
corpo).

Il Tomismo mantiene una linea di 
netta distinzione tra la natura crea­
ta e il soprannaturale; lo Scotismo 
invece tende a legare, senza discon­
tinuità, l ’una e l ’altro, (v. Deside­
rio [rii D io ]).

In questi ultimi tempi si rileva la 
tendenza di alcuni teologi a fare del 
soprannaturale uno sviluppo neces­
sario della natura, eliminando cosi 
la distinzione entitativa tra i due 
ordini (cfr. De L u b a c , Surnaturel, 
Aubier, 1946). Pio XII, nell’Enc. 
«  Humani generis » (1950) individua 
e deplora tale tendenza.

B IB L .  — J. V . B a in v e l , Nature et sur­
naturel, Paris, 1931; A. V er rièle , Le sur­
naturel en nous et le péché originel, Paris, 
1932; L . C apéran , La question du surnatu­
rel, Paris, 1938; H . D e L u b ac , Surnaturel, 
Aubier, 1946; opera criticata da molti; V . 
D e  B roclie , De fine ultimo humanae vitae, 
Paris, 1948; C. Boyer, Nature pure et sur­
naturel, dans le «  surnaturel »  du P. De 
Lubac, in «  Gregorianum », 1947, p. 379 
ss.; I d ., Morale et surnaturel, in «  Grego­
rianum », 1948, p. 527 ss.

P. P.

SOSTANZA (lat. substantia, gr. ònó- 
CTTacru; = ciò che sta sotto, quasi su- 
strato): nel linguaggio scolastico si 
definisce: ciò che per natura sua può 
esistere in sé e non esige un soggetto 
d’inesione per esistere. Si oppone 
all’accidente, che non può natural­
mente esistere, se non in un sogget­
to che lo sostenti, come il colore 
sulla parete. La sostanza, così inte­
sa, e l ’accidente sono le supreme ca­
tegorie o predicamenti che dividono 
tutto l ’ente reale: tutto ciò che esi­
ste o è sostanza o è accidente. B i­
sogna distinguere la sostanza creata, 
che è quella sopra definita, dalla so­
stanza increata (Dio), ,la quale non
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solo è in sé e per sé, ma è anche 
(la sé. La sostanza non è oggetto dei 
sensi, come gli accidenti, ma del­
l’ intelletto, né per questo è meno 
reale di essi. Il Sensismo, che è alla 
base dell’Empirismo (v. questa vo­
ce) e del Fenomenismo, ha indotto 
alla negazione della sostanza delle 
cose (Locke, Hume). A questa cor­
rente si ricollegano i Positivisti (v. 
questa voce) e i così detti Attualisti, 
che riducono la sostanza o alla se­
rie dei fatti e dei fenomeni o all’at­
tività stessa delle cose (Taine, R i- 
bot, Paulsen, Huxley). Contro que­
sta negazione basta appellarsi al te­
stimonio della coscienza, che attesta 
la permanenza d’uno stesso sogget­
to, d’uno stesso « io », nonostante la 
successione continua di mutazioni e 
di fenomeni in ciascun individuo. 
La dottrina cattolica sta per la real­
tà della sostanza, realmente distinta 
dai suoi accidenti, e in base a que­
sto principio illustra il mistero del­
la Transustanziazione (v. questa vo­
ce), per cui la sostanza del pane e 
del vino si converte nel Corpo e 
nel Sangue di N. S., rimanendo in­
tatti gli accidenti o specie dell’uno 
e dell’altro elemento consacrato. La 
sostanza può prendersi anche nel 
senso di essenza della cosa ( =  ciò 
per cui la cosa è costituita nella sua 
specie) e allora si divide in prima 
e seconda. La sostanza prima (A r i­
stotile : oùcnoc TrpwT/j) è quella indi­
viduata e sussistente nella sua fisica 
realtà, per es. Tizio; la sostanza se­
conda (O’jcta Seuxépa) è l ’essenza spe­
cifica astratta del soggetto individuo 
e attribuita a tutti gl’individui della 
stessa specie, per es. l ’umanità, co­
mune a tutti gli uomini.

La sostanza prima coincide, per 
gli esseri razionali, con la persona

(v. questa voce). Nell’uomo ci sono 
due sostanze, una materiale (corpo), 
l ’altra spirituale (anima), che si 
completano e formano una sola so­
stanza o essenza composta, cui con­
ferisce profonda unità l’unico atto 
di essere. In Dio la sostanza è uni­
ca e tre sono le Persone in essa sus­
sistenti come relazioni realmente di­
stinte (v. Trinità).

BIBL. —  R. Jo liv e t , La notion de sub- 
stance, Paris, 1929; C. Boyer , Cursus Phi- 
losophiae, Paris, 1936, voi. I, p. 346 ss.

P. P.

SOTERIOLOGIA (dal gr. acoTTjpta = 
salvezza, redenzione): è la dottrina 
intorno alla salvezza dello spirito 
umano. La storia delle religioni e 
delle filosofie religiose mette in luce 
due elementi psicologici, che più o 
meno dominano in ogni sistema: la 
coscienza del peccato e l ’anelito di 
una liberazione. Dagli accorati ac­
centi di antichissimi inni peniten­
ziali babilonesi alle pessimistiche 
meditazioni di Budda sul male del­
la vita umana e sulla necessità di 
evaderne; dalle suggestive pagine di 
Platone (cfr. il Fedone) sul carat­
tere emancipativo della morte al 
dramma spirituale degl’ iniziati ai 
Misteri di Dioniso, di Iside, di Mi­
tra, il paganesimo è pervaso dalla 
coscienza del peccato e dal deside­
rio di guarirne. Di qui il carattere 
espiatorio dei sacrifici (v. Espiazio­
ne). Questi sentimenti si riscontrano 
più vivi e più puri nei libri dell’A. 
T., specialmente nella profezia di 
Isaia, che parla d’un misterioso Ser­
vo di Yahwe, che con le sue soffe­
renze e la sua immolazione libererà 
gli uomini dalla schiavitù del pec­
cato (c. 53). Queste oscure aspira­
zioni disseminate nella coscienza dei

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



SPIRITISMO

popoli sono una preparazione prov­
videnziale al Cristianesimo, che è 
essenzialmente un messaggio di sal­
vezza, una soteriologia in atto. Que­
sta soteriologia s’ incentra in Gesù, 
che in ebraico significa proprio Sal­
vatore; l ’Evangelo dà la ragione di 
questo nome imposto dall’Angelo: 
«  Lo chiamerai Gesù, perché egli 
salverà il suo popolo dal peccato » 
(M t. 1, 21). Il Precursore di Gesù 
ne prepara le vie predicando la pe­
nitenza (M t. 3, 2). Gesù medesimo 
dichiara d’esser venuto al mondo 
per dare la sua vita in prezzo di ri­
scatto per gli uomini (M t. 20, 28; 
Me. 10, 45); e nell’ultima cena ce­
lebra il sacrificio eucaristico del suo 
Corpo e del suo Sangue effuso in re­
missione dei peccati. Questi motivi 
dei Sinottici ritornano con maggior 
vivacità in S. Giovanni, che chiama 
Gesù la «  propiziazione » dei pec­
cati di tutto il mondo (G iov. 2, 2). 
Ma più di tutti S. Paolo ha svilup­
pato la dottrina soteriologica cri­
stiana; i Razionalisti con evidente 
esagerazione dicono che egli ne è il 
creatore. Certo S. Paolo, che aveva 
esperimentato in se stesso il dram­
matico trapasso dalla morte del pec­
cato alla vita della grazia, parla con 
accenti incomparabili del tormento 
interiore dell’uomo schiavo della 
colpa e delle passioni della natura 
corrotta, e poi dell’unica via di li­
berazione e di salvezza, che è Cri­
sto Redentore in virtù della sua 
cruenta immolazione. Bisogna mori­
re e risorgere con Lui e vivere la 
nuova vita in Lui per riconquistare 
la libertà dei figli di Dio (cfr. Rom.
6, 4; 7, 15 ss., 8, 34 ss.; Gal. 2, 19 
ss.; Col. 1, 20; Efes. 5, 2; Ebr. 9,
12 ss. ecc.).

La Soteriologia cristiana genuina 
è stata deformata e mutilata dai Pro­
testanti, dai Razionalisti e dai Mo­
dernisti (v. Redenzione).

Il problema soteriologico affiora 
oggi nel senso di disagio e di ango­
scia, che domina in molti settori del 
pensiero moderno stanco e smarrito.

BIBL. —  V. sotto Redenzione; J. H u b y , 
Christus, Paris, 1912; U. F r ac a ss im i, I l  m i­
sticismo greco e il Cristianesimo, Città di 
Castello, 1922 ; F . P r at , La théologie de 
Saint Paul n, Paris, 1929, voi. I I  (c’ è la 
vers. ital. di Albera); M. BENDistiOLi, I l 
problema della giustificazione, Morcelliana, 
1940.

P. P.

SOTO DOMENICO: teologo domeni­
cano, il. a Segovia nel 1495, m. a 
Salamanca il 15 nov. 1560. Alunno 
delle Università di Alcalà e di Pa­
rigi, divenne professore di Salaman­
ca e partecipò al Concilio di Tren­
to, ove influì efficacemente nella ste­
sura del decreto sulla giustificazio­
ne (sess. VI).

Scrisse molte opere di filosofia, di 
morale e di dogmatica; sono celebri
i trattati: De natura et gratia (Ve­
nezia 1547); De iustitia et iure (Sa- 
lamanca 1556: ristampato 27 volte); 
In  IV  Sententiarum (2 voli., Sala­
manca 1557, 1560): ampia trattazio­
ne sui Sacramenti.

B IB L . —  V. B e i.tron  de H eredia, D o­
mingo de Soto y su doctrina juridica, Ma­
drid, 1943-44; I d ., Los Dominicos y el Con­
cilio  de Trento, Salamanca, 1948, passim.; 
A . D ’ A m a t o , «  Soto Domingo », in EC.

A. P.

SPERANZA: v. Virtù.

SPIRITISMO: sistema dottrinale e 
pratico, che pretende di mettere gli 
uomini viventi in comunicazione con 
gli spiriti dell’altro mondo. L ’evo-
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cazione dei morti e degli spiriti ul­
tramondani era in uso già presso gli 
antichi, ma nel secolo scorso, in se­
guito a uno strano episodio avvenu­
to nella famiglia Fox a Hy desvi Ile 
in America (1847), l ’evocazione e 
la comunicazione con gli spiriti di­
ventò una moda dilagante e fu eret­
ta a sistema sotto il nome specioso 
di Spiritismo fino al punto da farne 
una nuova religione. Oggi lo Spi­
ritismo è una cosa molto complessa 
e ingarbugliata per la sovrapposi­
zione e la confusione di numerosi 
elementi aggiunti alle semplici espe­
rienze delle sorelle Fox. Non più 
soltanto le tavole giranti con lin­
guaggio a percussione ( tiptologia), 
ma scritture misteriose, fenomeni lu­
minosi, levitazione, formazione di 
fantasmi e loro materializzazione, 
divinazione ecc. E a sostegno di que­
sti fenomeni teorie del magnetismo, 
dell 'ipnotismo, del sonnambulismo, 
della telepatia, del perispirito, del- 
Vod, della reincarnazione ecc. Tutto 
uno sforzo per dare una veste scien­
tifica a fatti, che, per la loro stra­
vaganza, suscitano diffidenze. L ’atto­
re principale dello Spiritismo è il 
Medium, anello di congiunzione tra 
gli spiriti e i mortali. Celebri Me­
dium furono Miss Florence Cook, 
che lavorò con lo scienziato Croo- 
kes, e l ’italiana Eusapia Paladino. È 
provato che la frode e l’ impostura 
hanno avuto molta parte nei feno­
meni spiritici: alla frode dei Me­
dium si aggiunge la credulità e la 
suggestione del pubblico. Resta pe­
rò un nucleo di fatti veri, che pos­
sono trovare la loro spiegazione nel­
le forze della natura (magnetismo, 
vibrazioni muscolari, telepatia ecc.). 
Dal punto di vista morale lo Spiri­

tismo presenta spesso ombre ripro­
vevoli, senza dire che la pratica fre­
quente di esso determina disorien­
tamento di coscienza e squilibrio di 
mente. Dal punto di vista teologico 
c’è da osservare che la pretesa co­
municazione coi morti e con gli spi­
riti, a prescindere dalle imposture, 
non si può reggere. Nella Bibbia e 
nella agiografia cristiana si riscon­
trano casi di morti, di Angeli e di 
Demoni apparsi ai viventi per ammo­
nirli, per aiutarli, tentarli, castigar­
li. Siffatte comunicazioni però si 
svolgono sempre in un’atmosfera di 
serietà, in cui domina la volontà di 
Dio che dispone o permette. Nello 
Spiritismo invece è uno spettacolo 
d: esibizionismo, spesso grottesco, 
che ripugna alla santità di Dio, alla 
dignità degli Angeli e degli spiriti 
disincarnati. Resta soltanto la possi­
bilità di un intervento diabolico per 
quei fenomeni che siano per caso 
inesplicabili naturalmente.

Da tutto questo si comprende per­
ché la Chiesa, senza pronunziarsi 
sulla natura dei fenomeni, permet­
ta, con le debite cautele, l’uso del 
magnetismo e dell’ ipnotismo, ma 
proibisca qualunque partecipazione 
alle sedute spiritiche per il loro ca­
rattere superstizioso e per i pericoli 
che il cristiano vi può incontrare 
contro la Fede e i buoni costumi. 
Cfr. Decr. del S. Uffizio, 24 aprile 
1917 ( AAS, 1917, 1" giugno, p. 268).

BIBL. —  C. M . de H eredia , Spiritistii 
and common sense, New York, 1922; L. 
R o u re , Le Spiritisme d’aujourd’hui et 
d'hier, Paris, 1923; P. M a r io t t i, I l  Mera­
viglioso, Torino, 1921; G . B. A lf a n o , La 
Metapsichica e la Metafisiologia, Napoli, 
1932; P. J. G earon, Lo Spiritismo e il suo 
fallimento, Torino, 1934.

P. P.
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SPIRITO SANTO: è il nome proprio 
della terza Persona della SS. Trini­
tà. La scelta di questa voce è sug­
gerita dall’idea dell 'impulso proprio 
dell’amore, secondo cui lo Spirito 
procede. In senso d'immateriale il 
termine spirito si attribuisce anche 
alle altre persone della SS. Trinità. 
Inoltre lo Spirito Santo si chiama 
Amore. Veramente amore è moto o 
tendenza della volontà verso il be­
ne: ma allo Spirito Santo si attri­
buisce in senso terminativo e con­
creto, in quanto Egli è termine della 
volizione divina. Fin dall’epoca dei 
Padri (S. Agostino) si discusse sul­
l ’ indole della seconda Processione, 
psicologicamente più oscura della 
prima. In particolare gli Scolastici 
hanno studiato la questione del prin­
cipio formale delle due Processioni. 
Quanto allo Spirito Santo ci sono 
due opinioni: a) Esso procede dal­
l’amore mutuo del Padre e del Fi­
glio, come dal suo principio forma­
le quo (scuola di S. Vittore); b) Es­
so procede dall’amore divino essen­
ziale (connine alle tre Persone). San 
Tommaso acutamente: il principio 
formale quo remoto è l ’amore essen­
ziale, quello prossimo è l ’ amore per­
sonale mutuo del Padre e del Figlio; 
il principio formale quod sono le 
Persone, da cui lo Spirito procede. 
Finalmente lo Spirito Santo è chia­
mato Dono, secondo l ’ indole del­
l ’amore, che consiste nel donarsi. La 
liturgia (v. «  Veni Creator Spiri­
tus » ) nomina in vari altri modi lo 
Spirito Santo: Dito della destra del 
Padre, Fonte viva, Fuoco, Carità, 
Unzione, Paraclito, ecc.

BIBL. — S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I, qq. 36-38; E. H u c o n , Le mystère de la 
irès Ste Trin ité, Paris, 1930, p. 213 ss. Per 
la questione del principio formale cfr.

Sl ip y i , D e principio spirationis in Sanctis- 
sima Trinitate, Leopoli, 1926; e M. L.-T. 
P enibo , Gloses sur la procession d’amour 
dans la Trin ité, in «  Ephemer. Theol. Lo- 
vanienses », 1937 (febbr.); L. L a b a u c h e , 
Le Saint Esprit, Parigi, 1950. p  p

STATO E CHIESA: il concetto di 
Stato è  complesso e però il termine 
non è  usato sempre in uno stesso 
senso: alcuni intendono piuttosto 
l’autorità, il potere, il governo; al­
tri piuttosto l'organismo sociale, la 
nazione. Si può dire che lo Stato 
consta dell’autorità come elemento 
formale e della moltitudine come 
elemento materiale. Di qui una de­
finizione approssimativa dello Stato 
come unione stabile di famiglie e 
di individui in un determinato ter­
ritorio, sotto la stessa autorità, allo 
scopo di procurare il bene comune.
Il concetto di Nazione importa unità 
di razza e di storia, che può man­
care in uno Stato politicamente co­
stituito. Varie e contrastanti sono le 
opinioni intorno all’origine dello 
Stato come società civile e intorno 
alla natura dello Stato come auto­
rità suprema.

a) Contrattualismo ( Hobbes, 
Rousseau): la società civile ha ori­
gine da un contratto o convenzione 
degli uomini primitivi, i quali, spin­
ti dal desiderio di eliminare lotte 
individuali e disordini, avrebbero 
rinunziato alla pienezza della liber­
tà privata sottoponendosi a una « vo­
lontà generale » impersonata nello 
Stato sovrano. Questa concezione è 
fantastica, senza fondamento storico.

b) Assolutismo: lo Stato è tutto 
e l’ individuo è per lo Stato. Tale 
concetto domina, già nel Paganesi­
mo e vi aderiscono, in diversa mi­
sura, Platone e Aristotile. Ma l ’ As- 
solutismo si è affermato nell’età trio-
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derna, con le teorie idealistiche di 
Hegel e dei suoi seguaci, che pre­
sentano lo Stato come divino, come 
religione, come volontà assoluta, che 
assorbe la vita e la libertà della per­
sona umana: è la Statolatria a sfon­
do panteistico, che è usata a soste­
gno dei regimi totalitari, dispotici, 
di recente esperienza. Siffatte teorie, 
che ritornano alle deprecate conce­
zioni pagane, restano confutate se 
non altro dalle pessime conseguenze.

c) Liberalismo (v. questa voce): 
in armonia coi principi della rivolu­
zione francese, esso afferma la so­
vranità del popolo e la perfetta 
uguaglianza dei cittadini nell’eserci­
zio dei propri diritti. Lo Stato (au­
torità), delegato del popolo, ha il 
compito di mantenere l ’ordine pub­
blico e di regolare con la legge l ’ac­
cordo e l ’equilibrio delle libertà. È 
la teoria dello «  Stato gendarme », 
cui ha contribuito anche Kant, che 
separando morale e diritto, lascia la 
prima all’autonomia della ragione 
individuale, e l ’altro alla tutela del­
lo Stato più negativa però che posi­
tiva. Agnostico politicamente ed eco­
nomicamente lo Stato liberale è 
agnostico anche di fronte al proble­
ma religioso e alla Chiesa.

d) Positivismo (v. questa voce): 
appoggiandosi alle teorie evoluzioni­
stiche, spiega l ’origine e la natura 
dello Stato alla stregua del naturale 
sviluppo di un organismo, senza in­
flusso di principi immutabili o di 
volontà libera, ma secondo una leg­
ge deterministica.

Queste e altre teorie, pur avendo 
qualche lato e qualche affermazione 
vera, peccano tutte di esagerazione:
o troppo alla natura o troppo alla 
libera volontà, o troppo all’autorità 
dello Stato o troppo all’individuo.

Ma il peccato più grave è quello del- 
l ’Assolutismo, che fa dello Stato un 
Moloch, a cui deve immolarsi la per­
sonalità umana, che è sacra. È stra­
no che anche le correnti democrati­
che, come il Socialismo, s’ispirino a 
questa concezione, attribuendo allo 
Stato diretta e immediata ingerenza 
negli interessi e nella vita privata 
degli individui.

Quanto al problema della religio­
ne tutte queste teorie sono o defi­
cienti o erronee, perché suggerisco­
no o il disinteresse dello Stato ( L i­
beralismo) o l ’assorbimento della re­
ligione nella vita stessa dello Stato 
dichiarato divino, etico, religioso 
(Assolutismo idealistico) o l ’aperta 
persecuzione o eliminazione d’ogni 
religione positiva specialmente della 
Chiesa Cattolica (ComuniSmo e So­
cialismo atei).

Contro sifatte dottrine, che lian 
dato frutti amari nel campo politico 
sociale, sta la dottrina cristiana con 
le sue classiche tradizioni, coi suoi 
principi umani e divini, attinti alla 
ragione e alla Rivelazione. A ll’età 
nostra questa dottrina è stata rias­
sunta, illustrata e proclamata da 
Leone XIII, specialmente nelle En­
cicliche «  Immortale Dei », « Liber- 
tas» e « Rerum novarum », da Pio XI 
nella «  Quadragesimo anno » e da 
Pio X II in discorsi di grave conte­
nuto dottrinale.

Da questi e da altri documenti del 
Magistero Ecclesiastico si ricavano 
queste linee fondamentali della dot­
trina cristiana intorno alla società 
civile, allo Stato e ai suoi rapporti 
con la Chiesa:

1) La società ha origine naturale 
come la famiglia, perché l ’uomo, 
naturalmente socievole (Aristotile) 
non può bastare a se stesso, ma ha

22. —  Diz. di Teol. Domm.
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bisogno dell’aiuto organizzato dei 
suoi simili per poter sviluppare le 
sue attitudini e conseguire il suo fi­
ne. Essendo naturale la società ba 
per autore Dio stesso.

2) Il fine della società e dello Sta­
to è il bene comune di ordine tem­
porale, distinto e superiore al bene 
privato. A tal fine appartiene la tu­
tela giuridica, che difenda i diritti 
e assicuri la giustizia nei rapporti 
dei sudditi, e Vassistenza o aiuto alle 
iniziative private economiche, indu­
striali, culturali ecc. Nel perseguire 
il bene comune lo Stato non deve 
impedire, anzi deve facilitare ai cit­
tadini il conseguimento del fine so­
prannaturale (proprio della società 
religiosa), a cui ogni uomo è desti­
nato.

3) L ’autorità dello Stato viene da 
Dio; il popolo con la sua volontà, 
esplicita o implicita, ha solo il com­
pito di designare la persona o il sog­
getto dell’autorità.

4) Attesa la subordinazione ogget­
tiva del fine temporale dell’uomo al 
fine soprannaturale, è evidente che 
la Chiesa, come la società religiosa, 
istituita da Dio appunto per il fine 
soprannaturale, non solo non può 
dipendere dallo Stato, ma anzi esige 
che lo Stato sia ad essa subordinato 
indirettamente, evitando d’ ingerirsi 
nelle cose spirituali spettanti alla 
Chiesa o di legiferare e agire nelle 
cose temporali in modo da impedire 
comunque l ’esercizio dell’autorità 
religiosa sui fedeli e la pratica della 
religione nei fedeli stessi.

5) Lo Stato ha il dovere di rico­
noscere e di professare la religione, 
|»erché esso deriva e dipende da Dio 
come la famiglia e l ’individuo. Con­
seguentemente lo Stato ha il dovere, 
a rigore di logica e di diritto, di di­

fendere la Chiesa Cattolica e di proi­
bire gli altri culti. In linea pruden­
ziale può tollerarli.

6) La Chiesa in uno Stato che di 
fatto non segue questi principi, ad 
evitare conflitti, stipula il Concor­
dato, che consiste in un contratto bi­
laterale di diritti e di doveri, salvo 
sempre il principio della superiori­
tà della Chiesa.

B IB L . —  L . B ill o t , Tractatus de Ecclesia 
Cliristi, t. II, De habitudine Ecclesiae ad 
civilem societatem, Romae, 1927 ; A . O t t a - 
v ia n i, Institutiones iuris publici ecclesiasti­
c i 2, Romae, 1936; C h . A n t o in e , «  État » ,  
in D A ; M. Coiìdovani, Cattolicismo e Idea­
lismo, Milano, 1928, cc. 11-12; A . O ddone, 
La costituzione sociale della Chiesa e le sue 
relazioni con lo Stato, Milano, 1932; G. B. 
B ia v a s c h i, La moderna concezione filoso­
fica dello Stato, Milano, 1923; E. V ebcesi, 
Chiesa e Stato nella storia, Milano, 1931 ; 
L . St u r zo , L ’Eglise et l ’Etat, Paris, 1937.

P. P.

S U A R E Z  F R A N C E S C O : insigne teo­
logo, n. a Granata nel 1548, m. a 
Lisbona nel 1617. Religioso gesuita 
nel 1564, studiò a Salamanca e poi 
insegnò a Segovia, Valladolid, Ro­
ma (Università Gregoriana, ove eb­
be discepolo il Lessio), Alcalà, Sa­
lamanca e Coimbra.

La sua imponente produzione teo­
logica segue tutti i trattati della 
Summa Theologica di S. Tommaso. 
Sono classici i suoi trattati De legi- 
bus, De religione, Defensio fidei (sul 
potere indiretto del Papa). Le cele­
bri Disputationes metaphysicae illu­
strano i fondamenti filosofici della 
sua vasta sintesi teologica, che è ispi­
rata al costante desiderio di conci­
liare le varie tendenze (tomismo, 
scotismo, nominalismo). AU’immcn- 
sa erudizione (onde il detto: in Sua­
rez totani audis scholam)  congiunge 
sempre un profondo senso di rispet­
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to e di amore per i misteri divini a 
cui si accosta: merita veramente il 
titolo di Doctor eximius et pius, che 
gli diede il Papa Paolo V.

BIBL. —  R. de S cok a ille , Suarez, 2 voli., 
Parigi, 1911; F. Cayiik, Patrologia e storia 
della teologia, II, trad. it., Roma, 1938, 
pp . 842-54; C. G iacon , La seconda scolasti­
ca, Milano, 1945; G. D a lm a u , «  Suarez », 
in EC.

A. P.

SUBCOSCIENZA: termine invalso 
nella seconda metà del secolo scor­
so per opera di Myers, il quale cre­
dette d’aver scoperto (1886) oltre la 
periferia della coscienza umana un 
sustrato oscuro, ma ricco di risorse 
percettive ed emotive, che chiamò 
appunto subcoscienza. La teoria fu 
adottata da W . James e applicata al­
l ’esperienza religiosa (v. questa vo­
ce). Esiste in noi, dicono questi au­
tori, un Io cosciente, chiaro, ordi­
nario, che è la nostra personalità co­
mune; ma nelle profondità dello spi­
rito si nasconde un Io  subcosciente, 
detto anche subliminale, in cui si 
elaborano, a nostra insaputa, intui­
zioni e sentimenti vaghi, che mano 
mano si aggruppano, si fondono e 
all’improvviso irrompono nella zo­
na dell’ io cosciente determinandone 
nuove aspirazioni, nuove direttive, 
una vita nuova. Nell’oscura coscien­
za subliminale si elabora special- 
mente il sentimento del divino, che 
è la radice e la fonte della religio­
ne. La vera Rivelazione non è nei 
Libri Sacri, non viene dal di fuori, 
ma sale dalle profondità della sub- 
coscienza. I l Magistero della Chiesa 
Cattolica prende questi sentimenti 
religiosi della coscienza collettiva e 
li formula in dommi, i quali non so­
no verità immutabili, ma espressio­

ni provvisorie, a carattere pratico­
simbolico, dell’esperienza religiosa 
(v. Domma, Simbolismo, Pramma­
tismo).

Questa teoria da James, attraver­
so il Le Roy, è passata al Moderni­
smo (v. questa voce), sconvolgendo 
la dottrina intorno alla Rivelazione, 
alla Chiesa, a tutta la religione cri­
stiana.

Nel campo protestante e più pre­
cisamente nella teologia anglicana, 
la teoria del subcosciente è stata ap­
plicata alla Cristologia, per spiegare 
la Personalità deH’Uomo Dio. Secon­
do uno dei più autorevoli rappresen­
tanti di quella teologia, il Dr. W . 
Sanday ( Christologie ancient and 
modem, 1910; Personality in Christ 
and in ourselves, 1911, ecc.) Cristo 
sarebbe stato un perfetto uomo, nel­
la cui coscienza subliminale però si 
sviluppò il sentimento dell’unione 
col Verbo, che gradatamente passò 
nella coscienza chiara determinando­
vi la persuasione di una fusione per­
sonale, tra Cristo Uomo e il Figlio 
di Dio. La coscienza cristiana ha tra­
dotto questa esperienza e questo sen­
timento di Gesù nel domma dell’U- 
nione Ipostatica (v. questa voce).

Tutta questa teoria della subco­
scienza, fondata sull’esagerazione e 
l ’arbitraria interpretazione dei sen­
timenti oscuri (suscettibili di spie­
gazione più semplice), è in contrasto 
con la sana psicologia vindice della 
gerarchia delle facoltà dello spirito 
( intelletto, volontà, sensibilità); dal 
punto di vista religioso è inaccetta­
bile, perché perverte il senso della 
Rivelazione e del domma, eliminan­
do il valore storico del Cristianesi­
mo, e perché porta in Cristologia 
a una soluzione nestoriana della Per­
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sonalità di Cristo (v. Nestoriane- 
simó).

BIBL. —  F. W. II. M yers , Human Per- 
sonality and its survival of bodily death, 
New-York, 1904, 2 voli.; H. Bois, La va- 
leur de l ’expérience religieuse, Paris, 1908; 
L. de Gkandm aison, Jésus-Clirist, 14® ed., 
Paris, 1931, v. I l,  p. 202 ss.; H. John son , 
Anglicanism in transition, London, 1938; 
G . M ic h e le t ,  «  Religion  », in D A , col. 899 
ss. ; H. D eh ove , «  Subconscient et Incon- 
scient », in D A ;  P. P a ren te , L ’I o  di Cristo, 
Brescia, 1950, dove si parla anche delle più 
recenti aberrazioni dello psicologismo sul 
terreno cattolico. p p

SUBORDINAZIANI: eretici del II e
II I  sec., che prepararono FArianesi­
mo (v. questa voce) insegnando che il 
Verbo non è propriamente Dio, ma 
un’eccellente creatura intermedia tra 
Dio e il mondo (cfr. il Demiurgo dei 
Platonici e gli Eoni degli Gnostici). 
Il Verbo è perciò subordinato al ve­
ro Dio. Conseguenza del Subordina- 
zianismo è la negazione della divi­
nità di Gesù Cristo, che era ritenu­
to non come Figlio naturale, ma co­
me Figlio adottivo di Dio (v. Ado- 
zianismo). Alla fine del I I  secolo 
Teodoto bizantino a Roma e nel I I I  
secolo Paolo di Samosata ad Antio­
chia diffusero Subordinazianismo e 
Adozianismo insieme. Ambedue fu­
rono condannati dalla Chiesa. At­
traverso l ’antiocheno Luciano il Su­
bordinazianismo passa ad Ario.

Negli Apologisti dei primi secoli 
( Giustino, Atenagora, Taziano, Ori- 
gene specialmente, Tertulliano)  si ri­
scontrano alcune frasi, che sanno di 
Subordinazianismo (Verbo Dio in 
secondo luogo, ministro di Dio nella 
creazione, ecc.). Ma studiando bene 
i testi e il contesto l ’ impressione sva­
nisce: questi scrittori si cimentano 
per la prima volta a illustrare con 
linguaggio umano i rapporti delle

divine Persone e tentano varie frasi, 
non sempre felicemente, per espri­
mere la processione del Verbo dal 
Padre. I l difetto è solo nelle parole, 
che possono interpretarsi benigna­
mente in vista della dottrina gene­
rale di questi Apologisti, che è sana 
e afferma sostanzialmente l ’ugua­
glianza delle, tre Persone.

BIBL. —  J. T ixero n t , Histoire des dog- 
mes, I, p. 349, 462 e 244; F. Cayré , Précis 
de Patrologie, Paris, 1927, I, p. 167 ss. e 
105 ss.; A . Ca s a m a s s a , Patrologia • G li 
Apologisti greci, Roma, 1939; P . P arente , 
De Deo Uno et Trino  3, 1949, p. 220 ss. e 
230 s.

P. P.

SUDDIACONATO (gr. u7ioSi.àxovo!; = 
sotto inserviente): è l ’ultimo degli 
Ordini maggiori (vedi Ordine).

I l suddiacono è essenzialmente, 
come indica lo stesso nome, l ’inser­
viente del diacono e l ’aiuta nelle sue 
molteplici funzioni, che attualmen­
te si riducono a versare l ’acqua nel 
calice, a cantare l ’epistola, ad assi­
stere all’altare presentando il calice 
e la patena, a lavare i corporali e 
gli altri lini sacri.

I documenti più antichi che par­
lano di quest’Ordine, sono l ’episto­
lario di S. Cipriano e la lettera di 
Papa Cornelio a Fabio di Antiochia 
(a. 251).

A Roma dei suddiaconi se ne con­
tavano sette, quanti erano i diaco­
ni. In seguito si parlò degli obbli­
ghi della continenza e della recita 
del Breviario come annessi a questo 
Ordine, che soltanto alla fine del se­
colo XII fu annoverato tra i maggio­
ri. Presso gli orientali soltanto re­
centemente è stato riconosciuto co­
me Ordine maggiore.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol.. 
Supplementum, q. 37, a. '2; G. T ixeront ,
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G li ordini e le ordinazioni, Brescia, 1939, 
1939, cap. 2 ; B. K u k t s c h e id , Historia luris 
Canonici, Romae, 1941, v o i. I.

A. P.

SUPERSTIZIONE: è quel peccato 
per il quale si rende un culto divi­
no a chi non compete (ossia alle 
creature) o a chi compete (cioè a 
Dio) ma in modo indebito. Onora in 
modo indebito Dio colui che gli tri­
buta un culto falso (per es. compien­
do le cerimonie giudaiche, che nel 
N. T. sono definitivamente abroga­
te) o superfluo (per es. accendendo 
un determinato numero di candele, 
tenendo una particolare posizione 
ecc.). Rende invece un culto divino 
alle creature, specialmente al diavo­
lo, chi si abbandona ad atti di ido­
latria, chi indulge alle divinazioni, 
alla vana osservanza, alla magia.

L 'idolatrìa (v. questa voce) come 
indica la parola, è l ’adorazione de­
gli idoli. L ’idolo è l ’immagine ma­
teriale di un falso dio, come Giove, 
Mercurio, la luna, il sole. Sia che 
il culto venga tributato all’ immagi­
ne, sia che venga tributato alla cosa
o alla persona da quella rappresen­
tata, l ’idolatria, per quanto se ne 
voglia elevare l ’oggetto, si risolve 
sempre nell’adorazione di una crea­
tura animata o inanimata. Niente di 
più contrario alla ragione e alla fede.

La divinazione è l ’arte di predire 
il futuro o di conoscere cose occulte 
con mezzi non stabiliti da Dio, ma 
che implicano sempre l ’invocazione 
dell’intervento diabolico. S. Tom­
maso distingue nove specie di divi­
nazione, in cui s’ invoca direttamen­
te il demonio: il prestigio, l’ oniro- 
manzia, le necromanzia, il pitoni- 
smo, la geomanzia, l ’idromanzia, 
l ’acromanzia, la piromanzia, l ’aru- 
spicina. Si legge nella Somma Teo­

logica II-II, q. 95, a. 3 la spiegazio­
ne dei singoli nomi. Aggiungono poi 
i teologi altre sei specie di divina­
zione, in cui il diavolo è implicita­
mente invocato: l ’astrologia non 
scientifica, l ’osservazione dei segni 
(augurium ), il presagio (omeri), la 
chiromanzia, la fisiognomia, il sor­
tilegio.

La vana osservanza è l ’uso di mez­
zi sproporzionati per ottenere un de­
terminato effetto, per es. pretende­
re di conoscere tutto lo scibile pro­
nunziando parole misteriose, di gua­
rire tutte le malattie usando di me­
dicine inefficaci, di determinare il 
corso della giornata dipendentemen­
te da una banale circostanza, come 
dall’ incontro di una vecchia o di un 
gobbo ecc. Una specie della vana os­
servanza è la magia, ossia l ’arte di 
operare effetti strabilianti per mez­
zo di cause misteriose e sproporzio­
nate.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
II- II, q. 92-96; D. P r u m m e r , Manuale 
Theologiae Moralis, II, n. 501-519; F. T il- 
m a n n , I l  Maestro chiama, Bre'scia, 1942, 
p . 265-269 : T . O rto lan , «  Divination  » ,  in 
DTC; G . G ardette , «  Magie » ,  in DTC.

A. P.

SUPPOSITO: v. Persona.

SUSSISTENZA: v. Persona, Iposta­
tica (unione).

T
TABORITI: v. Persona, Ipostatica 
(unione).

TEANDRICA (operazione) (dal gr.
=  Dio, e àv7)p. àv8pÓ£ =  uomo, 

quindi umano-divina, deivirile): l ’e­
spressione ■&sav8pix7) svépys ia  s’incon­
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tra per la prima volta in una Lette­
ra al monaco Caio dello Pseudo- 
Dionigi (fine del V e principio del
V I sec.), ad indicare la complessa 
attività di Cristo, Dio e Uomo in­
sieme. Essa si prestava bene ad una 
interpretazione monofisitica (v. Mo­
nofisismo, Eutichianesimo), sugge­
rendo l ’idea di un’azione mista, ibri­
da, confusamente umana e divina. 
Siccome il Monofisismo era stato 
condannato dal Conc. di Calcedonia 
(451), la formola sospetta «  opera­
zione teandrica » fu rigettata dai 
cattolici (S. Massimo Confessore), 
anzi dal Conc. Lateranense del 649 
(DB, 268).

Ma più tardi S. Giovanni Dama­
sceno l ’adottava e la difendeva co­
me ortodossa. In realtà quella for­
mola, bene intesa, ha un senso dom- 
maticamente giusto: in Cristo es­
sendo due distinte nature, ci sono 
due serie di operazioni, l ’una divi­
na (creare, conservare l ’ essere delle 
creature), l’altra umana (parlare, 
muoversi). Ma la natura umana sus­
sistente nella Persona del Verbo è 
da esso sostentata nell’essere e nel- 
l ’operare. Perciò ogni operazione 
umana di Cristo si può dire anche 
divina, come propria del Verbo, che 
è il principio agente non solo del­
l ’attività divina, ma anche di quel­
la umana. Similmente il Verbo si 
servì e si serve della sua Umanità, 
come di uno strumento, per alcune 
azioni divine, per es. nei miracoli: 
anche queste azioni perciò si dico­
no teandriche.

BIBL. —  S. Tom m aso, Summa Theol., 
I l i ,  q. 19, a. 1; J. Maric, P s . Dionysii Areo- 
pagitae formula christologica celeberrima 
de Christi activitate theandrica, Zagreb, 
1932; L. B i l l o t ,  De Verbo Incarnato, Ro­
mae, 1922, p. 323 ss.; C. V. H é r is , I l  miste­

ro di Cristo, Brescia, 1938; P . P are nte , 
L ’Io  di Cristo, Brescia, 1950.

P. P.

TEMPERANZA: v. Virtù.

TENTAZIONE: esperimento che si 
fa sopra una persona per saggiarne 
la capacità, la virtù, le inclinazioni 
(S. Tommaso). La tentazione può 
avere un fine buono e un fine cat­
tivo. Nella S. Scrittura più volte si 
legge che Dio tenta gli uomini, per 
es. Abramo ad immolare il figlio per 
provarne la fedeltà. Anche l ’uomo 
può tentare il suo simile per il be­
ne o per il male. Ma in senso stret­
to, nella dottrina cattolica, la ten­
tazione è propria del diavolo, il qua­
le, come dice S. Ambrogio, semper 
invidet ad meliora tendentibus. È 
verità di fede divina che il demonio 
tenta gli uomini al male; lo stesso 
Gesù nel Pater ci fa pregare tra al­
tro che Dio non c’induca nella ten­
tazione. S. Pietro (1 Lett. 5, 8-9) de­
scrive con vivacità le minacce del 
tentatore: « Siate sobri e vegliate, 
perché il diavolo vostro nemico co­
me un leone ruggente va intorno per 
divorarvi ». La tentazione più disa­
strosa è quella di Satana in forma 
di serpente a danno dei Progenitori 
e dell’umanità tutta ( Genesi, 3).

La Teologia dal fatto risale al mo­
do della tentazione. S. Tommaso fu 
una fine e profonda analisi dell'in- 
flusso dello spirito angelico sullo 
spirito umano. Un Angelo può in­
fluire su un altro Angelo intellettual­
mente corroborando la virtù intel­
lettiva dell’altro e manifestandogli 
la verità che egli, come Angelo su­
periore, conosce più perfettamenle. 
Quanto alla volontà un Angelo può 
influire ancora meno sull’altro, per­
ché il suo influsso è ristretto alla 

*  •»
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presentazione dell’oggetto appetibi­
le, elle, se non è il Sommo Bene, 
non determina infallibilmente la vo­
lontà. Ma solo Dio può muovere in­
teriormente la volontà dell’Angelo, 
perché solo Dio è autore della vo­
lontà e della sua naturale inclina­
zione.

In base a questi principi S. Tom­
maso prova che il diavolo può in­
fluire sull’ intelletto umano non pro­
vocandovi direttamente i pensieri, 
ma eccitando la fantasia e quindi i 
fantasmi, intorno a cui lavora l ’ in­
telletto. Sulla volontà poi il diavolo 
può influire per due vie indirette, 
cioè per modo di persuasione, pre­
sentando attraverso la fantasia e l ’in­
telletto un oggetto appetibile, oppu­
re eccitando le passioni, che spingo­
no e disorientano la volontà. Tutto 
questo è esterno, perché internamen­
te è sempre e solo Dio che muove. 
Sotto qualunque influsso diabolico la 
volontà non perde la sua libertà e pe­
rò l ’uomo tentato è sempre responsa­
bile del suo peccato. Egli può e deve 
resistere, con la grazia divina, come 
insegna la Chiesa contro le false dot­
trine di Molinos (DB, 1237, 1257, 
1261 ss.). V. Molinosismo.

Dopo il peccato originale la na­
tura umana più difficilmente resiste 
alle tentazioni, specialmente a quel­
le più gravi; ma Dio all’uomo di 
buona volontà largisce grazia pro­
porzionata al bisogno e non permet­
te che sia tentato sopra le sue for­
ze, come attesta S. Paolo (/ Cor. 10, 
13). Anche Gesù fu tentato dal de­
monio; ma la tentazione di Gesù fu 
assolutamente esteriore e non potè 
toccare neppure la vita sensitiva del­
la sua anima, anche perché i sensi 
e le passioni in Lui erano del tutto

soggetti alla ragione (v. Pro pas­
sioni).

BIBL. — S. Tom m aso, Summa Theol., 
I, q. I l i ;  I II ,  q- 41; C h . P e sc h , De Deo 
creante et elevante !\ F r ib u rg i B risg ., 1925, 
n. 480 ss.; C. Boyeh, De Deo creante et ele­
vante,3 R om ae, 1940, p. 417 ss.; R . B rou ii.- 
la rd , «  Tentation » ,  in  DTC.

P. P.

TEODICEA (dal gr. 9eóg = Dio, e 
Sixy) =  giustizia): termine usato per 
la prima volta da Leibniz nell’ope­
ra: Essais de Théodicée sur la bonté 
de Dieu, la liberté de l ’homme et 
l ’origine du mal (Amsterdam, 1710). 
Il Leibniz scelse questo termine, ri­
stretto all’attributo divino della giu­
stizia, in vista dell’ indole e dello 
scopo del suo saggio; in seguito quel 
termine fu usato come l ’equivalente 
dell’altro, veramente classico: Teo­
logia naturale. La Teodicea, in que­
sto senso, è la scienza di Dio e del­
le cose divine acquistata col lume 
naturale della ragione. Si distingue 
dalla Teologia vera e propria (v. 
questa voce) perché prescinde dalla 
Rivelazione divina e dalla fede.

La Teodicea attraverso lo studio 
del mondo esterno e dell’uomo arri­
va alla dimostrazione razionale non 
solo dell’esistenza di Dio, ma anche, 
di molte sue proprietà o attributi, 
che si riflettono nelle cose create. 
Pertanto la Teodicea è il culmine 
della filosofia e fa parte anche del- 
VApologetica (v. questa voce).

B IB L .  —  H o n t h e im , Theodicea, F r ib u r­
go, 1926; Rom eyer, Theodicea, Va ls, 1931;
F. P a l u m b o , Theodicea, R om a e, 1942.

P. P.

TEOLOGIA ( 8 -eÓc; =  Dio, Xóycx; =  di­
scorso) : è la scienza che mediante 
il lume della ragione e della divina 
Rivelazione tratta di Dio e delle crea­

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



TERTULLIANO 328

ture in rapporto a Dio. È questa la 
Teologia soprannaturale, che impor­
ta la Rivelazione, da parte di Dio, 
la fede da parte dell’uomo, e tutto 
considera nella luce della Divinità, 
che è Voggetto formale e l ’anima di 
questa disciplina. Come tale essa si 
distingue dalla Teodicea, scienza pu­
ramente razionale di Dio.

La Teologia parte da principi fon­
damentali che attinge, senza discu­
tere, dalle fonti della Rivelazione 
(S. Scrittura e Tradizione interpre­
tate dal Magistero vivo della Chiesa) 
e analizzandoli e confrontandoli coi 
principi della ragione ne sviluppa 
tutta la fecondità in conclusioni det­
te teologiche. Pertanto la Teologia 
ha carattere di vera scienza, che de­
riva dalla scienza stessa di Dio, di 
cui è come una irradiazione. D iv i­
sioni: a) Teologia positiva, che stu­
dia i dati della Rivelazione con me­
todo critico«storico ; b) Teologia spe­
culativa, che approfondisce quei dati 
con la ragione illuminata dalla fede 
e ne esplicita le ricche virtualità. 
Secondo la concezione unitaria del 
Medio Evo tutto lo scibile ecclesia­
stico è sostanzialmente Teologia, fio­
rita sulla sacra pagina cioè sulla pa­
rola rivelata da Dio. Un esempio mi­
rabile di questa unità è la Summa 
Theologica di S. Tommaso d’Aqui­
no, che abbraccia tutto, dall’esegesi 
al diritto. Più tardi, specialmente 
dal secolo XVI in poi, comincia la 
divisione delle varie discipline ( Ese­
gesi, Patristica, Storia, Archeologia, 
Liturgia, D iritto ) e resta il blocco 
centrale della scienza teologica co­
stituito di dottrina della fede ( Dom­
matica) e dottrina dei costumi (M o ­
rale); finalmente anche la Morale si 
separò dalla Dommatica (sec. XVII).

B IB L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I ,  q . 1 ; C . K rieg , Enciclopedia scientifica 
e Metodologia delle scienze teologiche 
(ve rs . M. C ard in a li), R om a , 1913; G . Ca - 
v ig io l i, Avviamento allo studio delle scien­
ze teologiche, T o r in o , 1920; G . R ab ea u , In- 
troduction à l ’étude de la Théologie, Paris, 
1926; A. G ardeil, Le donné révélé et la 
Théologie, Juvisy, 1932; A . O ddone, La lu ­
ce della ragione nei problem i religiosi, C o­
m o, 1938; G . M. R o s c h in i, Introductio in 
S. Theologiam, R om ae, 1947.

P. P.

TEOPASCHISMO (dal gr. &eó<; =
Dio e 7icx.csycù — soffro): errore di ori­
gine monofisitica sorto nel V sec. 
per opera del monaco Pietro Fullo- 
ne, il quale al Trisagio liturgico 
«  Sanctus Deus, Sanctus fortis, Sanc­
tus immortalis » aggiunse le parole 
«  qui crucifìxus es prò nobis »  (Dio 
che sei stato crocifisso per noi). L ’e­
spressione potrebbe oggi intendersi 
in senso ortodosso, perché veramen­
te il Verbo (Dio) è stato crocifisso, 
secondo la natura umana; ma in 
quell’epoca la frase traduceva l ’ere­
sia di Eutiche, che insegnava l’as­
sorbimento della natura umana nel­
la divina, la quale perciò rimaneva 
sola a soffrire la passione e la morte.

BIBL. —- Ved. Eutichianismo e relativa 
bibliografia.

P. P.

TERTULLIANO: insigne apologista 
e scrittore ecclesiastico, n. ca. il 160, 
ni. verso il 240. Retore e avvocato 
di grido, si convertì al Cristianesimo 
verso il 195 e portò nella difesa del­
la religione l ’ardore della sua anima 
e l ’efficacia del suo inimitabile stile. 
Nel 213 divenne montanista. Tra le 
sue numerose opere, tutte importan­
ti per le 'testimonianze sulla fede e 
la vita dei primi cristiani, sono ce­
lebri VApologeticum  e il De prue-
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scriptione haereticorum per la vigo­
ria dialettica e concettosità di stile.

BIBL. —  A . d’ A lè s , La théologie de Ter- 
tullien, Parigi, 1905;*A . V e llic o , La R ive­
lazione e le sue fonti nel « De praescriptione 
haereticorum »  di Tertulliano, Roma, 1935 
( «  Lateranum », n. 4); B. A lto n e r , Patrolo­
gia, trad. it., Roma, 1940, pp. 95-105 (con 
bib l.); U . M a n n u c c i-A . Ca s a m a s s a , Istitu­
zioni d i Patrologia, I, 5a ed., Roma, 1940, 
pp. 129-151 (con bibl.).

A. P.

TETRAGRAMMA (dal gr. TeTpaypàjj.- 
[xaTOV —- di quattro lettere) : indica il 
nome col quale Dio è comunemente 
designato nella Bibbia ebraica (c. 
6823 volte). Esso consta di quattro 
lettere: JHWH e si legge Iahwèh. 
Mentre altri nomi indicano la natu­
ra di Dio (es.: ’el, ’ elohim ), questo 
ne designa la persona ed è il nome 
incomunicabile, santissimo. Dopo 
l ’esilio (V  sec. a. C.) gli Ebrei, per 
riverenza, evitarono di pronunziar­
lo, finché al tempo di Cristo soltan­
to al Sommo Sacerdote era lecito 
menzionarlo durante la solenne ce­
rimonia annuale della espiazione.

Dopo la distruzione del Tempio 
di Gerusalemme (70 d. C.) il sacro 
nome fu sostituito nella Bibbia con 
Aclonai ( =  mio Signore) ed Elohim  
( =  Dio). Le quattro lettere origina­
li furono conservate, ma ad esse fu­
rono apposte le vocali degli altri 
due nomi che il lettore pronunzia­
va sostituendone le consonanti. Nel­
la Bibbia si trovava materialmente 
scritto Jehowàh o Jehowih ma si 
leggeva Adonai ed E lohim . Ignoran­
do questa sostituzione, dal sec. XIV 
in poi, entrò in uso l ’errata lettura 
Jehowah.

Il Tetragramma fu rivelato da Dio 
a Mosè come un nome nuovo quan­
do gli affidò il compito di liberare

il popolo dalla schiavitù di Egitto 
(Es. 3, 13-6; 6, 3-8). I l  senso è dato 
da Es. 3, 14-15: E Dio disse a Mo­
sè: «  Sono colui che sono ». E sog­
giunse : «  Così dirai ai figli di Israe­
le: Io  sono, mi ha mandato a voi ». 
Il nome, difatti, deriva dalla radice 
ebraica 11.1 l ì  ( =  haiah) o HWH 
( =  hawah) ed è la prima persona 
singolare del tempo impropriamente 
chiamato imperfetto e che meglio si 
direbbe preformativo per la sua pro­
prietà morfologica di essere formato 
dalla radice per mezzo di una let­
tera preformante: J. Dalla proposi­
zione verbale « Sono colui che so­
no » si passò spontaneamente al no­
me rappresentato dalla terza perso­
na: JaHWeH =  a colui che è »  che 
indica colui che veramente è, colui 
la cui proprietà essenziale è l ’esse­
re (v. Essenza divina). Alcuni auto­
ri derivano il nome dalla forma cau­
sativa della radice verbale ottenen­
do il senso : «  Colui che dà l’essere » 
cioè «  il Creatore ».

In tutto il vasto dominio delle lin­
gue semitiche, alle quali appartie­
ne l ’ebraica, nessun nome di divinità 
è formato dal verbo e specialmente 
da un tempo preformativo; tutti 
hanno una formazione nominale, per
10 più sostantiva. Ciò dimostra che
11 Tetragramma non è uno spontaneo 
prodotto della religione popolare né 
è stato inventato dagli uomini: esso 
è, come dice la Bibbia, direttamente 
rivelato da Dio.

BIBL. DBV III, 1220-1244; A. Vacca- 
r i ,  luhve e i nomi d ivin i nelle religioni 
semitiche, in «  Biblica », 17 (1936) 1-10; F. 
C e u p p e n s , Theol. b ibl. I ,2 Torino, 1949, 
pp . 23-28; A. R o m e o , in D io  nella ricerca 
umana (a cura di G . Riccioti), Roma, 1950, 
pp. 322-34.

S. G .
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THEOTOCOS: v. Maternità (d i Ma­
ria).

TIMORE: v. Doni.

TIPO: v. Sensi della Bibbia.

TOLETO: v. Schema st. della Teol. 
(p. 353).

TOMISMO: in senso proprio è il si­
stema dottrinale di S. Tommaso; in 
senso più largo comprende le inter­
pretazioni del pensiero di S. Tom­
maso nel campo filosofico e teologi­
co. Non essendo possibile dare, sia 
pure in breve, una sintesi del Tomi­
smo, accenniamo solo ad alcuni suoi 
caratteri fondamentali: 1) Realismo 
moderato proprio della filosofia gre­
ca per la trafila di Aristotile; prima­
to dell’essere sussistente e assoluto in 
Dio, analogamente partecipato in va­
ri gradi nelle creature, in cui si 
distingue realmente dalla essenza;
2) Sano dualismo : Dio realmente di­
stinto dal mondo, ma anche imma­
nente in esso con la sua presenza e 
con la sua potenza, che conserva l ’es­
sere e muove la natura creata al­
l’azione. L ’ente creato è una sintesi 
di atto e di potenza, che tende ad 
attuarsi sempre più sotto l ’influsso 
delle cause. Il mondo materiale è 
materia e forma (ilem orfism o), l ’uo­
mo anima e corpo, che però sono 
uniti sostanzialmente in un solo en­
te. Questa composizione è applicata 
anche all’ordine soprannaturale nei 
Sacramenti, cause strumentali della 
grazia. Così pure la natura si di­
stingue realmente dalla persona, che 
si costruisce in forza dell’essere pro­
prio sostanziale (feconda applicazio­
ne ai misteri della Trinità  e del- 
VUnione ipostaticà). Finalmente di­
stinzione reale tra sostanza e acci­

denti (applicazione al mistero della 
Eucaristia); 3) Intellettualismo: pri­
mato dell’intelletto sulla volontà e 
sul sentimento; larga funzione della 
ragione in Teologia, subordinatamen­
te però alla Rivelazione e alla fede. 
Visione razionale del mondo e delle 
sue leggi : armonia tra leggi dell’es­
sere e leggi del pensiero. Oggettività 
della nostra cognizione nella luce 
dell’essere; 4) Netta distinzione tra 
órdine naturale e ordine sopranna­
turale; l ’uno è elevato all’altro per 
via di potenza obbedienziale (si eli­
mina Panteismo e falso Misticismo).

BIBL. —- E. G ils o n , Thomisme, Paris, 
1927 ; A . H o k vath , La sintesi scientifica di 
S. Tommaso d’Aquino, Torino, 1932; v. 
«  Thomisme » ,  in DA.

P. P.

TOMMASO d’AQUINO (Santo): Dot­
tore della Chiesa, n. nel castello di 
Roccaseeca alla fine del 1224 o al 
principio del 1225, m. a Fossanova 
il 7 marzo 1274. Educato a Monte- 
cassino, nel 1244 divenne religioso 
domenicano e l ’anno seguente, dopo 
la vittoriosa lotta sostenuta contro gli 
avversari della sua vocazione e del­
la sua castità, si recò a Parigi, dove 
ebbe per maestro S. Alberto Magno, 
con il quale visse dal 1248 al 1252 a 
Colonia in comunione di ideali reli­
giosi e scientifici. Ammesso nel 1252 
nel gran mondo universitario di Pa­
rigi, S. Tommaso iniziò quella vasta 
e profonda attività filosofico-teologi- 
ca, che nei tre periodi passati a Pa­
rigi (1252-59), in Italia alla corte 
pontificia (1259-68), di nuovo a Pa­
rigi e a Napoli (1269-74), lo condus­
se alla redazione delle grandi opere, 
che gli conferiscono un posto unico 
nella storia del pensiero. Oltre i 
commenti ad Aristotele, alla S. Scrit­
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tura, oltre le preziose Quaestiones 
disputatele, innumerevoli opuscoli, i 
Quodlibeta e l ’ importante Scriptum  
super Sententias (opera di una gio­
vinezza già matura), il Dottore An­
gelico pubblicò la Summa contra 
Gentes, la più vasta e acuta difesa 
delle basi razionali della fede catto­
lica, e la Summa Theologiae, la co­
struzione più solida e armonica di 
tutto il pensiero cristiano. Nella pri­
ma Summa il cielo è visto dalla ter­
ra, nella seconda la terra è vista dal 
cielo: in tutte e due la ragione e la 
fede si fondono e s’ illuminano a vi­
cenda.

Per l’orientamento fondamentale 
del pensiero del massimo dottore 
della Chiesa Cattolica, della luce più 
alta, forse, del genere umano, v. To­
mismo e le voci di questo diziona­
rio, tutte ispirate all’ insegnamento 
chiaro, equilibrato e profondo del 
Doctor Angelicus e Communis.

BIBL. —  Oltre gli studi fondamentali del 
Denifle, Mandonnet, Grabmann, Sertillan- 
ges, Gardeil, Pégues, Garrigou-Lagrange, 
cfr. A. G r a b m a n n , S. Tommaso d’Aquino, 
Introduzione alla sua personalità e al suo 
pensiero, trad. it., Milano, 1929; A. D. 
Se r t illa n g e s , S. Tommaso d’Aquino, trad. 
it., Brescia, 1931; F . Cayré , Patrologia e 
storia della teologia, II, trad. it., Roma, 
1938, pp. 569-684 (con bibl. a p. 569-574); 
A. W a l z , S. Tommaso d’Aquino. Studi bio­
grafici sul Dottore Angelico, Roma, 1945; 
C. F abro, I l  concetto d i participazione in 
S. Tommaso d’Aquino, 2a ed., Torino, 1951; 
Id., «  Tommaso d’Aquino, Santo », in ÈC.

A. P.

TONSURA (lat. tonsura, da tondeo 
=  tagliare, radere =  tosatura): è 
una cerimonia sacra consistente nel 
taglio dei capelli con la quale la 
Chiesa intende segregare un fedele 
dal secolo, dedicarlo al culto divino 
e renderlo capace di giurisdizione e 
di benefici ecclesiastici.

Non è un Ordine, ma una prepa­
razione al ricevimento degli Ordini 
perché come gli uomini sono prepa­
rati al Battesimo mediante gli esor­
cismi, al Matrimonio mediante gli 
sponsali, così è conveniente che essi 
siano preparati al servizio di Dio e 
agli Ordini sacri per mezzo della 
tonsura (cfr. DB, 958).

Con la tonsura il fedele diventa 
chierico e viene reso partecipe dei 
privilegi del foro ecclesiastico e del 
canone. Il privilegio del foro sot­
trae il chierico dal giudizio del ma­
gistrato laico e lo sottopone a quello 
ecclesiastico: il privilegio del cano­
ne difende il medesimo dalla violen­
za altrui e fa sì che chiunque osa 
percuoterlo «  suadente diabolo », os­
sia con cattive intenzioni e ingiusta­
mente, cada sotto la scomunica. Go­
de inoltre dei privilegi di esenzione 
dal servizio militare e di competen­
za, per il quale ha diritto di rite­
nere, da quanto è in obbligo di re­
stituire ad un creditore, ciò che è 
necessario al suo onesto sostentamen­
to, salvo l ’onere di restituire intera­
mente appena gli sia possibile.

L ’origine della tonsura risale cer­
tamente al IV  e V secolo, quando 
cioè la Chiesa potè non solo eserci­
tare liberamente il culto divino, ma 
anche distinguere con segni parti­
colari le persone che al medesimo 
erano regolarmente deputate.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
Supplementum, q. 40, a. 1 ad 3; G. T ix e ­
ront , L ’Ordine e le ordinazioni, Brescia, 
1938, cap. 2; B. K u r t s c h e id , Historia luris 
Canonici, Romae, 1941, voi. I  ; A. M ic h e l , 
«  Tonsure », in DTC.

A. P.

TRADIZIONALISMO: sistema filoso- 
fico-religioso che svaluta la ragione 
umana e stabilisce come criterio di
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verità e di certezza la tradizione del 
genere umano, che è  legata alla ge­
nesi del linguaggio. I  principali tra­
dizionalisti sono: De Bonald (+1840), 
Fel. de Lamennais ( f  1854), Bautain 
(fl867) Bonnety (fl879) ed in Ita­
lia Gioacchino Ventura (•j'1861). Se­
condo una prima forma rigida di 
Tradizionalismo, l ’uomo non avreb­
be potuto conoscere alcuna verità 
senza la divina Rivelazione fatta ad 
Adamo e tramandata fino a noi. In 
una forma mitigata i Tradizionalisti 
negano alla ragione umana solo la 
capacità di raggiungere le verità di 
ordine etico-religioso.

La Chiesa ha condannato questo 
errore: il Lamennais non si sotto- 
mise, ma degenerò sempre più nelle 
dottrine e morì impenitente. Bau- 
tain e Bonnety ritrattarono il loro 
errore (v. DB, 1613 ss., 1622 ss., 
1649 ss.). Il Tradizionalismo depri­
mendo la forza e la dignità della ra­
gione umana, sfocia logicamenente 
nel Fideismo (v. questa voce).

B IB L . —  R . G arr ig o u -L agrange, De Re- 
velatione, Parisiis, 1926, p. 217 ss.; A . Pa- 
i.u m b o , Theodicea, R om ae, 1942; M . Cor­
dovani, I l  R ivelatore3, R om a, 1945, p . 113 ss.

P. P.

TRADIZIONE (gr. rcapàSoaic =  tra­
smissione, precetto, dottrina orale): 
nel senso teologico è la" parola di 
Dio, concernente la fede e i costumi, 
non scritta, ma trasmessa a viva vo­
ce da Cristo agli Apostoli e da que­
sti ai successori fino a noi.

Si dice non scritta non nel senso 
che non possa essere contenuta in 
opera alcuna, ma in quanto non è 
scritta per ispirazione divina (vedi 
questa voce). Per esempio che il Bat­
tesimo dei bambini sia valido è tra­
dizione, ossia parola di Dio, rivela­
zione non scritta, perché non è con­

tenuta in nessun libro ispirato seb­
bene sia riferita nelle opere di quasi 
tutti gli antichi scrittori ecclesiastici.

Si dice divina quando fu insegna­
ta direttamente da Gesù Cristo; di- 
vino-apostolica quando gli Apostoli 
non la appresero dalle labbra del 
Signore, ma l ’ebbero per ispirazione 
dello Spirito Santo, secondo la pro­
messa di Gesù: « Paraclitus autem 
Spiritus Sanctus ... ille vos docebit 
omnia et suggeret vobis omnia, quae- 
cumque dixero vobis » (G iov. 14, 26; 
cfr. DB, 783).

I protestanti avendo stabilito co­
me principio fondamentale che la 
Scrittura contiene tutta la Rivelazio­
ne faita da Dio, logicamente nega­
rono l’esistenza della Tradizione e 
si attennero alla Bibbia come ad uni­
ca regola di fede.

II Concilio di Trento invece defi­
nì che la dottrina riguardante la fe­
de e la morale «  si contiene tanto 
nei libri scritti quanto nelle tradi­
zioni non scritte » (sess. 4; DB, 783) 
e nello stesso tempo dichiarò di ri­
cevere «  pari pietatis affectu et re- 
verentia »  (DB, 738) sia l ’una che 
l ’altra fonte della Rivelazione (cfr. 
Conc. Vatic.; DB, 1787).

L ’economia stabilita da Gesù Cri­
sto per la diffusione della buona no­
vella dimostra efficacemente l’esi- 
stenza della Tradizione. Infatti dopo 
aver predicato, e non scritto, la sua 
dottrina, Gesù affidò ai suoi Aposto­
li la missione non di scrivere ma di 
propagare oralmente ( «  docete, prae- 
dicate, testes milii estis»; Mt. 28, 18; 
Me. 16, 15; Att. 1, 8) quanto ave­
vano udito dalle sue labbra o avreb­
bero imparato dai suggerimenti del­
lo Spirito Santo (G iov. 14, 36).

Tutta l ’antichità cristiana esalta 
come canale trasmettitore della pa-
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rola rivelata, a fianco della S. Scrit­
tura, la Tradizione apostolica, con­
servata nelle diverse Chiese, special- 
mente nella romana. Si confronti 
specialmente S. Ireneo, Adv. haere- 
ses, I, 3, c. 4, n. 1 e Tertulliano in 
tutta la classica opera De praescrip- 
tione haereticorum.

I  principali strumenti attraverso 
i quali si è conservata la Tradizione 
divina, sono le professioni di fede, 
la sacra liturgia, gli scritti dei Padri, 
gli atti dei Martiri, la prassi della 
Chiesa, i monumenti archeologici.

L 'organo della divina Tradizione 
è il Magistero vivo della Chiesa (il 
Romano Pontefice e i vescovi a lui 
uniti e subordinati). Recentemente, 
in seguito a deviazioni sul concetto 
del dogma e del suo sviluppo, si è di­
scusso sul concetto adeguato di Tra­
dizione: alcuni (per es. il Proulx) 
ritengono che con il nome di Tra­
dizione si deve soltanto intendere le 
verità tramandate oralmente (senso 
oggettivo), altri (p. e. Congar) so­
stengono che in quel concetto è so­
prattutto inclusa l ’idea del magiste­
ro trasmittente (senso soggettivo).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q . 64, a. 2 ad 2; I. B. C ard . F r an ze - 
l in , De Divina Traditione, R om a e, 1887;
H . H u r te r , Theol. Dogmaticae Compen- 
dium, I, n. 152-226; G. P r o u lx , Tradition 
et Protestantisme, P a r ig i, 1924; D . V a n  den 
Eynd e , Les normes de V enseignement chré­
tien dans la littérature patristique des trois 
premiers siècles, Paris , 1933; J. M adoz, El 
concepto de la Tradición en S. Vicente de 
Lerins, R om a , 1933; A. M . V e llic o , Le fon­
ti della Rivelazione nel «  De praescriptio- 
ne haereticorum »  di Tertulliano, R om a, 
1934; R . F o r n i, Problema della Tradizione: 
Ireneo di Lione, M ila n o , 1939; A . M ic h e l , 
«  Tradition » ,  in  D T C ; Y .  Congar , «  Théo­
logie », in  D T C . P re z io s i g li  a r t ic o li d e l 
P . F ilog rass i n e l «  G regorian u m  » ,  1950-51.

A. P.

TRADUCIANISMO (lat. tradux = 
tralcio della vite piegato e sotterrar 
to perché diventi pianta, propaggi­
ne): è una teoria che spiega l ’ori­
gine delle singole anime umane per 
derivazione o materiale o spirituale, 
dai genitori alla prole. I l Traducia­
nismo è perciò corporale o spiri­
tuale.

L ’autore del Traducianismo cor­
porale fu Tertulliano, che ne parla 
in un interessante libro De anima 
(c. 25-27), il più antico trattato cri­
stiano di psicologia. Si noti però che 
il libro fu scritto da Tertulliano do­
po la sua adesione al Montanismo. 
L ’interpretazione di questo opusco­
lo non è facile, anche perché l’au­
tore è costretto a coniare i termini 
latini per esprimere concetti cristia­
ni, che fino allora erano stati espres­
si in lingua greca. Alcuni critici non 
trovano nello scritto di Tertulliano 
chiaramente formulato il concetto 
della vera spiritualità dell’anima e 
in questa deficienza vedono implica­
ta la teoria del Traducianismo, che 
importa la materialità dell’anima. 
Altri più benigni scusano le inesat­
tezze di linguaggio, scagionando da 
ogni intenzione materialistica il pen­
siero del grande Apologeta, e spie­
gano il suo errore traducianistico 
con la preoccupazione di rendere 
più intelligibile la trasmissione del 
peccato originale ( vitium originis). 
Certo è molto grave il giudizio di 
S. Agostino, interprete più autore­
vole di qualunque altro: « Quelli 
che sostengono che le singole anime 
derivano dalla prima, data da Dio 
al primo uomo, e dicono che esse 
sono tratte dai genitori, se seguono 
la opinione di Tertulliano, certamen­
te vogliono affermare che le anime 
non sono spiriti, ma corpi : e questo
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è falsissimo »  (Epist. 109, n. 14). Il 
Traducianismo corporale, come è 
proposto da Tertulliano, è veramen­
te contrario alla spiritualità dell’a­
nima, la quale non si può moltipli­
care e trasmettere, come il corpo, 
per mezzo del seme, senza che resti 
compromesso il suo carattere essen­
ziale di spirito, per cui è indipen­
dente dalla materia nel suo essere e 
nel suo operare.

La Chiesa ha condannato questo 
Traducianismo come eretico (Ana­
stasio II, Epist. ad Gallos: DB, 170). 
Sotto la stessa preoccupazione di 
Tertulliano (la trasmissione del pec­
cato originale), S. Agostino ammet­
te un Traducianismo spirituale os­
sia una derivazione dell’anima del 
figlio dalle anime dei genitori, teo­
ria riconosciuta dallo stesso S. Dot­
tore difficile e oscura (Epist. 190).

Ma nonostante l ’autorità di S. Ago­
stino, dal V secolo in poi il Tradu­
cianismo, anche semplicemente spi­
rituale, viene mano mano abbando­
nato e tutti si uniformano al pensie­
ro della Chiesa decisamente favore­
vole al creazianismo (v. questa vo­
ce), come apparisce da vari docu­
menti (v. DB, 20, 348, 527, 533 ecc.).
Il Traducianismo spirituale cade nel­
l ’assurdo, perché una sostanza spi­
rituale come l ’anima, essendo sem­
plice, non può scindersi né trasmu­
tarsi comunque in un’altra.

B IB L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I ,  q. 90 e 117; C. Boyer, De Deo creante 
et elevante3, Romae, 1940, p. 123 ss. Vedi 
sotto Creazianismo.

P. P.

TRANSUSTANZIAZIONE (latino 
trans. =  oltre, al di là, substantia 
= sostanza; ossia passaggio di una 
sostanza in un’altra): è la via per

la quale si fa presente il corpo di 
Cristo sotto le specie eucaristiche. 
Questo vocabolo, apparso nella let­
teratura teologica durante la contro­
versia berengariana (sec. XI-XII), 
subilo accolto nei documenti del ma­
gistero ecclesiastico, diventò la tes­
sera dell’ortodossia come l ’a Omou- 
sios » di Nicea e la «  Theotòcos » 
di Efeso. Il suo contenuto reale è 
precisato dal Conc. Trid., che la de­
finisce «  conversione singolare e mi­
rabile di tutta la sostanza del pane 
nel corpo e di tutta la sostanza del 
vino nel sangue di Cristo, rimanen­
do immutate solamente le apparenze 
esterne » (DB, 884). La conversione 
è il passaggio di una cosa in un’al­
tra; la transustanziazione è una con­
versione singolare, cioè unica in tut­
to l ’ordine della natura; infatti tut­
te le conversioni che sogliono verifi­
carsi nel mondo creato o si arresta­
no al mutamento quantitativo e qua­
litativo delle cose o al massimo giun­
gono a variare la forma sostanziale, 
come accade nel passaggio del vino 
nell’aceto, però nella natura non si 
trova conversione alcuna che arrivi 
a mutare la materia, sustrato comu­
ne, sul quale viene ricamata l ’ in­
finita varietà delle cose sensibili. 
Quello appunto che naturalmente 
non può accadere, avviene per l ’on­
nipotenza divina nell’Eucaristia: il 
passaggio totale della materia e del­
la forma del pane nel corpo di Cri­
sto, rimanendo intatti soltanto gli 
accidenti.

Nel passaggio totale di una sostan­
za nell’altra consiste la nota carat­
teristica della transustanziazione e la 
fonte prima, da cui promanano tut­
te le differenze tra le conversioni na­
turali e quella eucaristica. Infatti : 
1° mentre nelle conversioni naturali
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rimane invariata la materia prima, 
come ponte sul quale si avvicendano 
le diverse forme sostanziali, nella 
conversione eucaristica viene mutata 
anche la materia, che passa tutta, 
insieme con la forma, nella sostanza 
del corpo di Cristo; 2° per conse­
guenza, mentre nelle conversioni na­
turali si verifica piuttosto una suc­
cessione di forme che s’ immergono 
ed emergono dalla potenzialità della 
materia, nella conversione eucaristi­
ca si ha non una successione ma una 
vera mutazione di una forma in 
un’altra forma; 3° da ciò segue che 
mentre nelle conversioni naturali, 
per il succedersi delle forme tanto 
il temine di partenza quanto quello 
di arrivo subiscono delle alterazio­
ni (corruzione - generazione), nella 
conversione eucaristica non rimanen­
do la materia, è esclusa qualunque 
successione di forme, quindi se da 
una parte l ’azione conversiva tocca 
tutta la sostanza del pane, che in un 
attimo trasmuta in quella del corpo 
di Cristo, non raggiunge in maniera 
alcuna il corpo del Signore, che ri­
mane intatto e impassibile. Per que­
ste ragioni la transustanziazione è 
una conversione singolare, totalmen­
te fuori dell’ambito dell’esperienza. 
Per lo stesso motivo riesce mirabile, 
cioè misteriosa perché sottratta alla 
esperienza (da cui l ’intelletto assur­
ge naturalmente all’idea), non pos­
siamo farcene 1 1 1 1 concetto adeguato, 
ma dobbiamo accontentarci di pal­
lide analogie.

Questa dottrina scende logicamen­
te dall’analisi approfondita delle 
parole dell’istituzione: « questo è il 
mio corpo » e deH’insegnamento del­
la Tradizione, la quale creò termini 
nuovi per esprimere meno inadegua­
tamente la verità: «  transmutatio »,

« transelementatio », «  transforma- 
tio  », che prelusero al felice vocabo­
lo « transuhstantiatio », che il Con­
cilio di Trento definì espressione 
« aptissima »  del dogma cattolico 
(DB, 884).

Negò la transustanziazione, ossia 
la conversione totale, Lutero, che 
ammise la compattazione, cioè la 
coesistenza della sostanza del pane 
e del corpo di Cristo. Errarono in­
vece sulla natura della medesima 
Ruperto di Deutz, Giovanni da Pari­
gi, Bayma, che ricorsero ad una spe­
cie di unione ipostatica del pane con 
il corpo del Signore ( impanazione), 
Durando, Cartesio, che paragonaro­
no la conversione eucaristica all’ns- 
similazione fisiologica.

BIBL. —  S. Tom m aso, Summa Theol., 
I l i ,  q. 65, con i commenti del Gaetano, 
Lépicier, B illo t, ecc.; G. M a t t iu s s i,  De Eu- 
charistia, 2“ ed., Romae; 1925; M . D e  La 
T a i l l e ,  Mysterium Fidei, 3a ed., Parisiis, 
1931, elucidatio 50; G. B a l le r in i ,  Gesù Eu­
caristico e i suoi oppositori, Pavia, 1923; 
V. C ach ia , De natura transubslantiationis, 
Romae, 1929; F. Sim ons, Indagatio critica 
in opinionem S. Thomae Aquinatis de na­
tura intima transubslantiationis, Indore, 
1939; A. M ic h e l ,  a Transubstantiation », 
in D T C .

A. P.

TRANSUSTANZIAZIONE (modo):
Alcuni teologi del sec. XVI-XVII, 
accettata per fede la conversione to­
tale della sostanza del pane e del 
vino nel corpo e sangue di G. C., 
ritennero di poterne salvare il con­
cetto formale intendendolo in modo 
non proprio ma e q u i v a l e n t e .  
Affermarono che la sostanza del pane 
viene annichilata direttamente o in­
direttamente per fare posto al corpo 
di Cristo, il quale sarebbe fatto pre­
sente sotto le specie del pane per 
riproduzione (Suarez e Lessio) op­
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pure per adduzione dal cielo, senza 
però che lasci quella sede e senza 
che attraversi gli spazi intermedi 
(Bellarmino e Lugo).

Queste opinioni teologiche non 
sembrano perfettamente collimare 
con le definizioni tridentine. Il Con­
cilio infatti insegna che la trans, 
è una singolare e mirabile conver­
sione, per la quale viene fatto pre­
sente lo stesso corpo di Cristo glo­
rioso e impassibile (DB, 884). Po­
sta l ’annichilazione del pane e la 
riproduzione oppure l ’adduzione del 
corpo di Cristo non è possibile par­
lare di una v e r a  c o n v e r s i o -  
n e , che implica nel suo concetto 
formale il passaggio di una cosa in 
un’altra e non la caduta di una 
cosa nel nulla perché faccia po­
sto ad un’altra prodotta o addotta. 
Inoltre come potrebbe il corpo glo­
rioso ed impassibile di Cristo venir 
addotto sotto le specie eucaristiche 
senza subire una mutazione almeno 
estrinseca, senza lasciar la sede pri­
mitiva, senza attraversare gli spazi 
intermedi? Come potrebbe, infine, 
essere riprodotto lo stesso corpo di 
Cristo tante volte quante sono le con­
sacrazioni che si fanno nel mondo 
e nello stesso tempo rimanere l ’uni­
co e identico corpo che nacque dalla 
Vergine, che patì sulla Croce, che 
siede alla destra del Padre?

Per tali motivi si devono abban­
donare queste opinioni e seguire la 
dottrina di S. Tommaso, che è la co­
mune e che concorda perfettamente 
con le definizioni della Chiesa. Se­
condo il Dottore Angelico, nell’Eu- 
caristia la sostanza del pane non vie­
ne annichilata né il corpo di Cristo 
è fatto presente per riproduzione o 
adduzione, ma semplicemente per la 
conversione totale della sostanza del

pane nella sostanza del corpo di C ri­
sto preesistente, glorioso e immuta­
bile (v. voce precedente).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I l i ,  q. 75, a. 1-4, con i magistrali commen­
ti del Gaetano, del B illo t, del Mattiussi, 
del P. de la Taille citati nella voce prece­
dente; cfr. anche A . d’ A l è s ,  De Euchari­
stia, Parisiis, 1929, pp. 91-94; Id., Euchari­
stie, Paris, 1929.

A. P.

TRINITÀ’: è il più sublime dei mi­
steri cristiani e ci rivela la costituzio­
ne e la vita intima di Dio. Esso si 
enunzia formalmente in questi ter­
mini: Dio assolutamente uno nella 
natura o essenza è trino relativamen­
te nelle persone (Padre, Figliuolo e 
Spirito Santo), le quali si distinguo­
no realmente tra loro come termini 
relativi opposti dell’intellezione e 
della volizione divina, ma sono con­
sostanziali, cioè identiche con l ’uni­
ca sostanza divina. Perciò le tre per­
sone sono uguali e a ciascuna di esse 
competono ugualmente tutti gli at­
tributi divini. Di proprio hanno le 
Relazioni opposte (Paternità, Filia­
zione, Spirazione attiva è Spirazione 
passiva), che nascono dalle due Pro ­
cessioni immanenti, quella cioè del 
Figlio dal Padre per via d’intelle­
zione (che ha carattere di genera­
zione spirituale) e quella dello Spi­
rito Santo dal Padre e dal Figlio per 
via di volizione e di amore.

In forza della relazione ognuna 
delle tre Persone ha un modo distin­
to di possedere l ’essenza divina, co­
me accade in un triangolo:

P

in cui ogni angolo serra la stessa su-
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perficie, ma in direzione propria
(FPS - PFS - ESP).

Questo mistero appena adombra­
to nell’A. T. è rivelato in pieno nel 
N. T., specialmente in S. Paolo e
S. Giovanni. La formola del Batte­
simo, intimata da Gesù stesso, è il 
compendio del mistero trinitario, 
che suggella la rinascita dell’uomo. 
Ario (v. Arianesimo) per primo tur­
bò la fede trinitaria nella Chiesa e fu 
condannato nel Conc. Niceno (325).

Gli errori estremi contro questo 
mistero (sempre condannati dalla 
Chiesa) sono il Modalismo (v. que­
sta voce) e il Triteismo (v. questa 
voce). La Trinità cristiana non sof­
fre paragoni con le triadi babilonesi
o persiane o egiziane (aggruppamen­
ti politeistici) né con la Trim urti in­
diana (Brahma-Visnu-Siva), tardiva 
elaborazione cosmogonica di miti 
popolari sempre a sfondo politeisti- 
co. E neppure il Saccidananda (Es- 
sere-Conoscere-Felicità) della teolo­
gia induistica può accostarsi alla no­
stra Trinità, perché vi manca il con­
cetto chiaro di persona.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I, q. 27, a. I ;  L. B ill o t , De Deo Trino  
(uno dei m igliori trattati); E. H u c o n , Le 
mystère de la très Ste Trin ité, Paris, 1930; 
P . P are nte , I l  mistero della SS. Trin ità  nel- 
l ’ op. I l  Simbolo, voi. I, Assisi, 1941; Id., 
I l  mistero d i D io , in «  Dio nella ricerca 
umana », a cura di G. Ricciotti, Roma, 
1950.

P. P.

TRITEISMO (dal gr. Tpeì? =  tre e 
tìzóq =  Dio): errore trinitario sorto, 
pare, nel sec. VI, in Oriente, per 
opera dell’alessandrino Giovanni Fi- 
lopono. Questi, aderendo ai princi­
pi della scuola Antiochena, pensava 
che come non si poteva dare una 
natura reale che non fosse ipostatiz-

21. —  Diz. di Teol. Domili.

zata, personificata, così non si pote­
va concepire una persona reale che 
non avesse la sua propria natura. 
Essendo in Dio tre persone realmen­
te distinte, devono esserci, conclu­
deva Filopono, tre nature (e cioè tre 
Dii =  Triteismo). Nel sec. XI il no­
minalista Roscellino, per altra via, 
arriva alla conclusione di Filopono, 
come c’ informa S. Anseimo, che lo 
confutò con dialettica stringente nel- 
VEpistola de Incarnatione Verbi. Ro­
scellino fu condannato nel Conc. di 
Soissons (1092). Una specie di Tri­
teismo professò anche VAb. Gioac­
chino da Fiore (in opposizione a 
Pietro Lombardo, il celebre Maestro 
delle Sentenze), negando una natu­
ra comune alle tre Persone, secon­
do i principi del Nominalismo. L ’o­
pera di Gioacchino «  Libellus de 
imitate seu de essentia Trinitatis » è 
andata perduta, ma il suo errore ci 
risulta dal 2° capitolo del Conc. La- 
ter. IV  (1215), DB, 431-433.

B IB L .  —  J. T ixero n t , Histoire des dog- 
mes, I I I ,  p. 195 ss.; B ardy, «  Jean Philo- 
pon », in DTC ; Jordan, «  Joachin de F lo ­
re », in DTC; Gorge, «  Roscelin », ibid; 
M. J l'Gie , Theol. dogmatica Christianorum 
orientalium, Paris, 1935, t. V  (su Filopono).

P. P.

u
UBIQUISMO: v. Renosi.

UBIQUITÀ’: v. Infinità, Presenza (di 
Dio).

UGO DI S. VITTORE: teologo, n. 
Sassonia ca. 1100, m. a Parigi nel 
1141 in concetto di Santo. Dal 1133 
alla morte fu direttore della celebre
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scuola di S. Vittore e priore del mo­
nastero. Amico di S. Bernardo, lottò 
con ardore contro l ’eresia, special- 
mente contro quella abelardiana.

Celebre è il suo De sacramentis 
christianae fidei, che per completez­
za di trattazione e originalità di 
struttura costituisce il più grande si­
stema teologico del Medioevo, prima 
di Pietro Lombardo (v.). Le altre 
numerose opere teologiche, asceti­
che e morali lo rivelano pensatore 
profondo e interiormente acceso di 
fervore spirituale (PL. 175-177).

BIBL. — F. V ern et , Ilugues de St V ic­
tor, in DTC; J. D e G h e l l in e t , L ’essor de 
la littérature latine au X I I '1 siècle, I, Parigi, 
1948, pp. 50-53; A . P io l a n t i, «  Ugo d i San 
Vittore » ,  in EC. 4 _ p_

UNIGENITO: si dice del Verbo (v. 
questa voce) perché esso è l ’unico 
termine della generazione divina, 
che si attua per via di intellezione. 
Lo Spirito Santo non procede per 
generazione ma per spirazione e pe­
rò non si dice Figlio. La parola Uni­
genito si legge in S. Giovanni (c. 1: 
[xovoysvv]!; ), che considera il Verbo 
in sé e per sé; S. Paolo invece lo 
considera in rapporto alle creature 
e lo denomina (Col. 1, 15) Prim oge­
nito (uptóTÓTOxog). Di questa espres­
sione abuseranno gli Ariani (v. Aria­
nesimo) per fare del Verbo la pri­
ma di tutte le creature. Ma S. Pao­
lo, come S. Giovanni, esclude asso­
lutamente questo senso nel luogo ci­
tato e altrove, perché asserisce ener­
gicamente che per opera del Verbo 
sono state create tutte le cose e che 
il Verbo era prima di esse, sussi­
stente nella natura divina (F ilipp .
2, 6). Per S. Paolo « primogenito » 
significa generato prima delle crea­
ture, che non sono state generate,

ma fatte, create. I Sinottici ado­
perano l ’espressione uiò?
( =  figlio amato), che, secondo sicuri 
documenti del dialetto greco del 
tempo, significava figlio unico.

La ragione profonda dell’unità de! 
Figlio di Dio si desume dalFindole 
della sua processione, la quale si at­
tua secondo l’intellezione divina che 
è unica perché identica con l’unica 
essenza di Dio e quindi non può ave­
re più di un termine: nel Verbo ge­
nerato è tutta la natura divina co­
me pensata in modo infinito, che 
non ammette pluralità.

B IB L . —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I ,  q . 27; A. Ce l l in i , I l  valore del titolo  
Figlio di D io  nella sua attribuzione a Gesù 
presso g li Evangeli sinottici, Roma, 1907 ; 
J. L eereton , Histoire du dogme de la T r i­
nité, Paris, 1927, voi. I, p. 268 in nota e 
p. 398-99 e 508 ss.; L . T o n d e ll i, Gesù C ri­
sto, Torino, 1936; J. Bo u s ir v e n , Teologia 
del Nuovo Testamento (vers. Marigliano), 
Marietti, 1952, p . 30 ss. p  p

UNIONE IPOSTATICA: v. Ipostati­
ca (unione).

UNITA’ (della Chiesa): l ’unità è la 
prima proprietà che il Simbolo Ni- 
ceno-Costantinopolitano enuncia del­
la Chiesa e che discende dalla na­
tura e dal fine della medesima. Es­
sendo infatti la Chiesa l ’ «  unione 
dell’uomo con Cristo in forma so­
ciale » non può non essere una, co­
me uno è Cristo, come una è la stir­
pe umana che Cristo redimendo 
trasse nell’orbita dei suoi divini in­
flussi.

Deduzione confermata dalla Scrit­
tura che servendosi di immagini ar­
chitettoniche ( « un edificio»: Mt. 
16, 18), sociali ( «un regno»: Mt.
16, 19), antropologiche ( «  un cor­
po » :  Rom. 12, 4-6; 1* Cor. 12, 12-
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27; Efes. 4, 4), sacramentali ( «  ima 
sposa » : Efes. 5, 24-32), pastorali 
( « un o v ile »: Giov. 10, 16), mette 
in risalto questa proprietà della 
Chiesa. Cristo stesso nella preghie­
ra sacerdotale domandando al Pa­
dre « ut unum sint » (G iov. 17, 20- 
22), presenta l ’unità naturale che vi­
ge in seno alla Trinità come arche­
tipo dell’unità mistica che deve re­
gnare tra i membri della Chiesa.

Tale unità implica la professione 
della stessa fede (vincolo simbolico- 
dogmatico), la partecipazione agli 
stessi mezzi della salute (vincolo li- 
turgico-sacramentale), la sottomis­
sione agli stessi pastori, specialmen­
te al Romano Pontefice, cardine, 
centro, acme dell’unità ecclesiastica 
(vincolo gerarchico-sociale).

A ll’unità della fede si oppone Ve- 
resia (v. questa voce), alla unità del­
la grazia causata dai Sacramenti si 
oppone il peccato (che non separa 
dalla Chiesa, ma soltanto paralizza 
il membro che ne è affetto), all’uni­
tà del regime si oppone lo scisma 
(vedi questa voce).

L ’unità non toglie la diversià, non 
è livellatrice dei diversi valori uma­
ni, piuttosto li potenzia divenendo 
fautrice di quelle libertà che fanno 
della Chiesa la sposa di Cristo cir- 
cumdata varietate. Infatti nell’uni­
tà dommatica regna la libertà teo­
logica delle scuole dove si tempra­
no i più alti intelletti; nella uni­
tà del culto splende la varietà dei 
riti, che nutrono la pietà dei fede­
li; nell’unità del regime vigono tan­
te particolarità nazionali e regionali 
con le quali la Gerarchia, quasi imi­
tando Dio, il quale «  disponit nos 
cum magna reverenda », rispetta la 
indole dei singoli popoli.

Sull’unità della Chiesa scrissero 
tre splendide encicliche Leone XIII 
«Satis cognitum » 1896, Pio XI «Mor- 
talium animos » 1928 e Pio XII, 
« Mystici Corporis » 1943.

BIBL. —  S. T o m m a s o , In  Symbolum Apo- 
stolorum expositio, aa. 7-8; C. Schbadeh, 
De imitate romana. Friburgi Brisgoviae, 
1862 ; G . M . M onsabré , Esposizione del dog­
ma, coni. 52; Settimana sociale d’Italia, 
La vera Unità religiosa, Milano, 1928; S. 
H u r t e v e n t , L  unité de l ’Eglise du Christ, 
Paris, 1930; I. G io r d a n i, Crisi protestante 
e unità della Chiesa, Brescia, 1942; M. I. 
Congar , Clirétiens désunis. Principes d’un 
«  (Ecuménisme »  catholique, Paris, 1937; 
L ’Eglise est une: Ilommage à Moehler, Pa­
ris, 1939; S. T r o m p , Corpus Christi quod 
est Ecclesia, Romae, 1937; C. A lc e h m is - 
s e n , La Chiesa e le Chiese, Brescia, 1942, 
pp. 44-48.

A. P.

UNITA’ (di Dio): l ’unità, in senso 
trascendentale, è assenza di divisio­
ne: tutto ciò che è indiviso è uno e 
in questo senso ogni ente è uno, cioè 
indiviso (anche se è divisibile, cioè 
composto, come per es. l’uomo). In 
senso predicamentale l’unità è ele­
mento quantitativo, numerico.

La fede insegna che Dio è assolu- 
tamento uno in tutti i sensi (M ono­
teismo puro). Ragione: a) Dio è uno 
in senso trascendentale, perché è as­
solutamente semplice (v. Semplici­
tà) ed esclude da sé ogni composizio­
ne, ogni divisione, ogni divisibilità; 
b) D io  è unico numericamente per­
ché è l’Essere sussistente, quindi In­
finito; ora è assurdo porre più di 
un Infinito.

Poniamo per ipotesi due Infiniti 
A - X  coi loro possibili rapporti:

1" A  = X; 2» A <  X; 3» A >  X.

Nel 1° A  e X uguali non sarebbe­
ro infiniti perché inferiori alla loro 
somma; nel 3° A minore di X sa-
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rebbe finito; nel 3° X minore di A 
sarebbe finito. Tutto questo prova 
matematicamente oltre che metafisi­
camente l ’assurdità non solo d’ogni 
Politeismo, ma anche del Pantei­
smo, che, identificando Dio col mon­
do molteplice, ricade necessariamen­
te in una forma di Politeismo.

La Trinità non distrugge l ’Unità 
di Dio, perché questa è in linea as­
soluta, quella è soltanto in linea re­
lativa (v. Trinità).

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I, q. 11; A . D. Se r iil l a n c e s , St Thomas 
d’Aquin, Paris, 1925, p. 208; I d., Les sour- 
ces de la croyance en Dieu, Paris, 1928, 
cc. 1-2-3.

P. P.

UNITARISMO: errore trinitario del 
sec. XVI. L ’autore principale di que­
sto errore è Fausto Socino ( f  1694), 
donde la setta dei Sociniani. Inter­
pretando la S. Scrittura arbitraria­
mente, secondo il principio lutera­
no ( libero esame), i Sociniani cre­
dono di poter dimostrare che il mi­
stero della Trinità è estraneo all’E- 
vangelo, dove invece s’insegnerebbe 
soltanto la dottrina di un Dio unico 
( Unitarismo). L ’errore si diffuse in 
Inghilterra e in America, in due 
chiese distinte, quella inglese fonda­
ta dal Lindsey e quella americana 
di origine più oscura, ma consolida­
ta poi da W . Emerson, da W . E. 
Channing e da Th. Parker. L ’Uni­
tarismo si riduce a una specie di Mo- 
(lalismo (vedi questa voce).

BIBL. —  G. Card. H ergenrother , Storia 
Univérsale della Chiesa (trad. ital.), Firen­
ze, 1908, voi. V I, p . 408 ss.; L. C r is t ia n i, 
Unitariens, in D T C ; C . Cr iv e l l i, Piccolo  
Dizionario delle Sette Protestanti, Roma, 
1945, v. Unitarii.

P. P.

UOMO: nella luce della dottrina cri­
stiana il concetto di uomo riposa 
su principi, che toccano le scienze 
naturali, la filosofia e Ja Teologia. 
Supponendo la trattazione scientifi­
ca e filosofica, mettiamo in evidenza 
le affermazioni della Rivelazione e 
del Magistero Ecclesiastico intorno 
alla natura, alla dignità, al fine del­
l ’uomo.

1° L ’uomo è un essere vivente, 
composto di materia e di spirito. 
Questa verità è garantita dal raccon­
to del Genesi e da tutto l ’insegna­
mento tradizionale della Chiesa, che 
difende la grandezza e l ’immortalità 
dell’anima (Conc. Later. IV , Vien­
nese, Later. V, Vatic.), e insieme la 
dignità del corpo (cfr. la liturgia 
sacramentale, la legislazione matri­
moniale, il rito funebre, il domma 
della risurrezione della carne).

2° L ’anima superiore al corpo 
per la sua intelligenza e la sua li­
bera volontà (immagine di Dio), 
non è però in contrasto con esso, 
ma ne è la jorma sostanziale (Con­
cilio  di Vienne), sicché anima e cor­
po costituiscono un solo essere o in­
dividuo o persona.

3° La personalità dell’uomo è 
sacra : per essa si concepisce il dirit­
to o il dovere umano, per essa si 
comprende l ’uguaglianza e la fratel­
lanza, al disopra d’ogni ragione di 
sesso, di razza, di grado sociale e 
culturale. Di fronte alla Chiesa non 
esistono caste, ma persone, uscite 
dalle mani del Creatore e destinate 
allo stesso fine supremo, il possesso 
di Dio. Ogni uomo è stato redento 
dallo stesso Sangue divino di Gesù 
Cristo.

4° Prima l ’individuo considerato 
per se stesso e nei suoi rapporti con 
Dio, poi la famiglia, Via società, lo
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Stato. La società civile e quella stes­
sa religiosa, come la Chiesa, sono 
per la persona umana. Ma quest’af­
fermazione individualistica non im­
porta isolamento, perché la dottrina 
cristiana presenta tutta l ’Umanità 
come una grande famiglia, di cui 
Dio è il Padre. Inoltre essa insegna 
che, in forza della fede, l ’uomo ade­
risce a Cristo, diventa membro del 
suo Corpo Mistico (v. questa voce), 
in cui si fondono e si armonizzano, 
senz’annullarsi, le personalità uma­
ne in un solo palpito di vita sopran­
naturale.

5° L ’uomo è creatura di Dio, na­
turalmente limitata e soggetta; ed 
è inoltre decaduta dalla primitiva 
grandezza per il peccato originale 
(v. questa voce). Si spiega così il do­
lore, l ’angustia della vita presente, 
che sull’esempio di Cristo e in for­
za dei suoi meriti e della sua grazia 
redentrice si trasforma in palestra, 
dove l ’uomo è chiamato a coopera­
re liberamente con Dio per la sua 
salvezza.

Sistemi filosofici e religiosi han 
fatto dell’uomo o un pugno di mate­
ria o un puro spirito o un essere di­
sintegrato con un’anima in lotta col 
corpo : ora ne hanno abbassato la di­
gnità, ora l ’hanno elevato al grado 
di un dio; spesso ne hanno negato 
l ’intelligenza, più spesso la libertà,
o l ’hanno assorbito nell’organismo 
della società e dello Stato. Ma nes­
suno, come la Chiesa, ha saputo evi­
tare tanti scogli e presentare una dot­
trina così armonica dell’uomo e del 
suo destino come quella che abbiamo 
appena accennato in questa pagina.

BIBL. —  A . Z a c c h i, L ’uomo, Boma, 
1944, 2 voli, (con ricca bibliografia per 
tutti gli aspetti dell’uomo).

P. P.

V
VALDESI: setta religiosa fondata da 
un mercante di Lione, Pietro di 
Waud (lat. Valdus, donde la deno­
minazione). Impressionato dall’im­
provvisa morte d’un amico nel 1176 
questo ricco mercante abbandonò la 
vita mondana, distribuì le sue ric­
chezze ai poveri e si diede alla vita 
evangelica predicando Cristo e la po­
vertà. Prima i Vescovi, poi la Santa 
Sede si preoccuparono di questo mo­
vimento accompagnato da un senso 
di ribellione alla Chiesa ufficiale. 
Nel 1184 i Valdesi furono scomuni­
cati, ma non si arresero e continua­
rono a diffondersi anche in Italia, 
specialmente nel Piemonte e nella 
Lombardia. Presto si rivelò la loro 
dottrina avversa alla gerarchia, ai 
Sacramenti, al culto cattolico : la 
Sacra Scrittura' era l ’oggetto del 
loro studio particolare. A ll’avvento 
della riforma luterana i Valdesi 
aderirono alla nuova eresia, per cui 
si esposero a un’aspra persecuzio­
ne durante la Controriforma, spe­
cialmente nelle regioni montuose 
del Piemonte. I Valdesi di oggi se­
guono in gran parte il Calvinismo 
(v. questa voce).

BIBL. —  G. B. O t to n e llo , La Chiesa 
Valdese, Pinerolo, 1935; E . Co m b a , Storia 
dei Valdesi, Torre Pellice, 1935; C. Cr i­
v e l l i, I  Protestanti in Italia, 1938, II, 
p. 1-54; C. A l g e r m is s e n , La Chiesa e le 
Chiese, Brescia, 1942, p. 623 ss.

P. P.

VANA OSSERVANZA: v. Supersti­
zione.

VASQUEZ: v. Schema st. della Teol. 
(p .  353).
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VECCHIO TESTAMENTO (v. Bib-
bia): è l ’ insieme dei 46 libri che co­
stituiscono la prima parte della Bib­
bia, contenente la storia dell’antica 
Rivelazione e della preparazione de­
gli uomini alla venuta del Messia, 
per mezzo del popolo d’Israele. Ec­
co l ’elenco dei libri secondo la enu­
merazione e l ’ordine consacrato dal 
Concilio di Trento nel 1546 (v. Ca­
none) :

L ib r i s t o r ic i :

1. Genesi (50 capitoli).
2. Esodo (40 cc.).
3. Levitico (37 cc.).
4. Numeri (36 cc.).
5. Deuteronomio (34 cc.).

Libri di Mosè detti complessiva­
mente Pentateuco ( =  cinque parti) 
e dagli Ebrei : Legge.

6. Giosuè (24 cc.).
7. Giudici (21 cc.).
8. Ruth (24 cc.).
9. I di Samuele o 1 dei Re 

(31 cc.).
10. I I  di Samuele o II  dei Re 

(24 cc.).
11. I  dei Re o I I I  dei Re (22 

cc.).
12. I I  dei Re o IV dei Re (25 

cc.).
13. I dei Paralipomeni o delle 

Cronache (29 cc.).
14. I I  dei Paralipomeni o del­

le Cronache (36 cc.).
15. I di Esdra (10 cc.).
16. II  di Esdra o Neemia (13 

cc.).
17. Tobia (14 cc.).
18. Giuditta (16 cc.).
19. Ester (16 cc.).

L ib r i d id a t t ic i o s a p ie n z ia l i  o po e ­
t i c i :

20. Giobbe (42 cc.).
21. Salterio o Libro dei Salmi 

(150 Salmi).
22. Proverbi (31 cc.).
23. Ecclesiaste (12 cc.).
24. Cantico dei Cantici (8 oc.).
25. Sapienza (19 cc.).
26. Ecclesiastico (51 cc.).

L ib r i p r o f e t ic i:

a) Profeti maggiori :
27. Isaia (66 cc.).
28. Geremia (52 cc.).
29. Lamentazioni (5 cc.).
30. Baruc (6 cc.).
31. Ezechiele (48 cc.).
32. Daniele (14 cc.).

b) Profeti m inori:

33. Osea (14 cc.).
34. Joele (3 cc.).
35. Amos (9 cc.).
36. Abdia (1 c.).
37. Giona (4 cc.).
38. Michea (7 cc.).
39. Nahum (3 cc.).
40. Abacuc (3 cc.).
41. Sofonia (3 cc.).
42. Aggeo (2 cc.).
43. Zaccaria (14 cc.).
44. Malachia (4 cc.).

Se g u it o  dei l ib r i s t o r ic i :

45. I dei Maccabei (16 cc.).
46. II dei Maccabei (15 cc.).

Si tratta di un complesso armonio­
so di libri di vari autori e varie epo­
che, scaglionati in un periodo di 
tempo che va dal sec. XVI av. C. al 
sec. II a. C.

I lib ri storici iniziano la narrazic -̂

www.sursumcorda.cloud - 21 marzo 2021



343 VECCHIO TESTAMENTO

ne dalle origini dell’universo e del­
l ’uomo e si concentrano sui fatti re­
lativi al popolo d’Israele, dalle sue 
origini come nazione fino alla sua 
catastrofe ed ai tentativi di restaura­
zione (175-135 a. _C.). Il racconto 
non è né continuo né omogeneo e 
presenta sensibili lacune.

I libri detti didattici, perché dedi­
cati alla istruzione del lettore, sono 
chiamati anche sapienziali dal loro 
tema precipuo — la sapienza conce­
pita come la perfetta conoscenza e 
la fedele pratica religiosa —  o poe­
tici per la loro forma letteraria.

I libri profetici raccolgono memo­
rie biografiche e sunti di discorsi dei 
profeti che Iddio inviò ad Israele 
tra il sec. V i l i  ed il V a. C., per 
preservarlo nella fede e rinfocolare 
le speranze messianiche (V. Profeta 
e Messia).

I libri del V. T. sono scritti e con­
servati nella quasi totalità nella lin­
gua ebraica; alcuni brani di Daniele 
e di Esdra e qualche sporadico ver­
setto di altri libri sono scritti in lin­
gua aramaica. Alcuni libri furono 
scritti originariamente in greco (Sa­
pienza e I I  dei Maccabei), mentre di 
altri si è perduto l ’originale e si con­
serva la sola versione greca ( I  dei 
Maccabei, Baruc, Giuditta, Tobia, 
Ecclesiastico, di cui furono ritrovati 
i due terzi del testo originale negli 
ultimi anni dello scorso secolo).

I libri del V. T. furono scritti su 
papiro, o, per ottenere maggiore du­
rata e resistenza, sulla pergamena ri­
dotta in forma di striscia avvolta in­
torno a un’asta. Si conoscono circa 
3000 manoscritti del testo ebraico; 
recentemente (1947) sono stati tro­
vati in Palestina un manoscritto con 
l ’intero libro di Isaia e altri fram­
menti biblici che risalgono all’epoca

precristiana. Il testo che oggi leggia­
mo fu fissato nel I sec. dell’E. V. e 
corrisponde soddisfacentemente al­
l ’originale (v. Masoretico).

L ’attuale divisione in capitoli è 
del 1214 ed è dovuta a Stefano Lang- 
ton; la divisione in versetti risale al 
1528 ed è del lucchese Sante Pagni- 
no. (Sull’elenco dei libri v. Canone).

Il Vecchio Testamento forma una 
inscindibile unità con il Nuovo di cui 
fu «  la figura » (/ Cor. 10, 6-11). Es­
so fu il « pedagogo »  che condusse 
Israele al Cristo (Gal. 3, 24) che era 
il fine del V. T. (Rom . 10, 4). Con­
tenendo le comunicazioni multiple e 
frammentarie dell’antica Rivelazione 
divina, il V. T. postula necessaria­
mente il N. T. che lo illumina e. lo 
compie con la piena Rivelazione del 
Figlio di Dio (Ebr. 1, 1-2). « Nel 
V. T. — diceva S. Agostino (Quaest. 
in Hept. 2, 73) —  si nasconde il 
Nuovo e nel Nuovo si manifesta il 
Vecchio ».

B IB L .  —  (V .  Bibbia). U n ’ an to log ia  de i 
p iù  s ign ifica tiv i testi d e l V .  T .  in  tra d u z io ­
ni d a g li o r ig in a li fu  curata da G. R icc io t- 
t i , Dalla Bibbia, B o logn a , 1921; d e llo  stes­
so A. v . anche: Storia d’Israele, 2 v o li. ,  
T o r in o , 1932-1934. P e r  i s in go li l ib r i  v . le  
v o c i r isp ettive  in  D B V , D B V S , D T C , E I, 
E C ; I .  Sc h u s t e r  - G. B . H o l z h a m m e r , Ma­
nuale di storia biblica, I ,  T o r in o , 1942; L . 
D e n n e f e ld , Histoire des livres de VA. T ., 
Pa ris , 1929; J. B . P e lt , Histoire de VA. T ., 
ed. 9a, Pa ris , 1930; H. H o pf l  - A. M il l e r  - 
A. M e tzing er , Introd. spec. in V. T ., R o ­
m ae, 1946; G. Clo sen , Incontro con il L i ­
bro Sacro, trad. it ., B resc ia , 1943. Sul v a ­
lo re  peren n e d e l V . T .  v . l ’E n c ic l. M it 
brennender Sorge (14 m arzo  1937) d i P io  X I  
e C ard . F a u l h a r e r , Giudaismo, Cristiane­
simo, Germanesimo (tra d . d i  G. R ic c io tt i), 
B resc ia , 1934; H , D uesberc , Les valeurs 
chrétiennes de VA. T ., M aredsous, 1948; 
sui tem i fon dam en ta li e  le  pa rtico la ri d i f ­
fico ltà  d i in terp re ta z ion e , v . E . G a lb ia t i - 
A. P ia z z a , Pagine d iffic ili dell’A. T ., G e­
nova, 1951. g q
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VEGA: v. Schema st. della Teol. 
(p. 353).

VERBO (gr. Aóyoc): psicologicamen­
te è il termine della cognizione intel­
lettiva ( =  idea, concetto, parola del­
la mente); teologicamente è la se­
conda Persona della SS. Trinità, che 
procede dal Padre per via di intelle­
zione e di vera generazione spiritua­
le. Dio conoscendosi (Padre) genera 
ab aeterno l ’idea di se stesso (Ver­
bo-Figlio), rimanendo immutabil­
mente identica la sua sostanza o 
natura divina. Perciò il Verbo si di­
stingue realmente dal Padre non in 
senso assoluto, ma solo in linea di 
relazione, cioè come termine della 
filiazione opposta alla paternità. As­
solutamente parlando il Verbo è con­
sostanziale (ófjiooócn.0^) al Padre, os­
sia della stessa sostanza o natura del 
Padre e quindi in tutto uguale a 
Lui : il Padre è Dio come pensante, 
il Figlio è lo stesso Dio come pensato.

La dottrina intorno al Verbo adom­
brata nell’A. T., è chiaramente ri­
velata nel Nuovo, soprattutto nel 
Prologo dell’Evangelo di S. Giovan­
ni, che ne afferma: a) Veternità: «  In 
principio era il Verbo » ;  b) la per­
sonalità: « E  il Verbo era presso 
Dio » ; c) la natura divina: «  E il 
Verbo era Dio » ;  d) la potenza crea­
tiva: «  Tutte le cose sono state fatte 
per opera di Lui » ;  e) l 'Incarnazio­
ne: «  E il Verbo si fece carne ».

S. Paolo, pur non usando la pa­
rola Verbo, insegna le stesse verità 
attribuendo le stesse prerogative di­
vine a Cristo, che chiama Figlio 
Primogenito del Padre, Immagine 
sostanziale di Lui, Creatore, insieme 
col Padre, dell’universo (Lett. ai 
Filipp. 2, 6; ai Col., 1, 16; agli Ebr. 
1, 2 ss.).

A rio  faceva del Verbo una creatu­
ra e perciò fu condannato dal Conc. 
di Nicea (325). Per l ’origine dalla 
dottrina di S. Giovanni. v. Logos. 
Cfr. anche Trinità, F iglio, Unigeni­
to, Arianesimo.

B IB L .  —  A. Ce l l in i, Considerazioni ese- 
getico-dogmatiche sul Prologo dell’Evange- 
lo  di S. Giovanni, Roma, 1911; J. M. Vos- 
t é , De prologo loanneo et Logo, Romae, 
1925; J. L ebreton, Histoire du dogme de 
la Ste Trin ité, Paris, 1927, voi. I ;  P. P a ­
r en te , I l  Verbo, in «  Simbolo » ,  Assisi, 
voi. I I ,  1942.

P. P.

VERGINITÀ’ (di Maria): in senso 
proprio è  l’ integrità fisica degli or­
gani della generazione. Più volte la 
verginità di Maria fu bersaglio di 
eretici: prima i Giudei sparsero fa­
vole nefande sulla concezione e la 
nascita di Gesù: li seguirono Cerin- 
to e Celso. Più tardi, nel IV  secolo, 
gli Antidicomarianiti (v. questa vo­
ce) confutati da Epifanio. Giovinia- 
no, condannato nel Sinodo romano 
del 390, Borioso, riprovato dal Papa 
Siricio, Elvidio, impugnato da San 
Girolamo, Luterani e Sociniani fan­
no eco agli antichi errori; i Razio­
nalisti moderni ritengono un mito la 
verginità di Maria.

È verità di fede' cattolica che la 
Madonna rimase sempre vergine per­
fetta prima del parto, nel parto e 
dopo il parto. Nel Simbolo aposto­
lico: «  Nato da Maria Vergine »; 
nelle antichissime liturgie è  frequen­
te il titolo di Maria àsiTtap&évog ( =  
semprevergine). Nel Conc. Romano 
del 649 (sotto Martino I) si definisce 
Maria Immacolata, sempre vergine, 
che concepì senza seme virile e ri­
mase intatta anche dopo il parto 
(DB, 256). Nella Scrittura: Isaia 7, 
14: « Ecco che una argine conce-
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pira e partorirà un figlio e lo chia­
merà Dio-con-noi ». I l  testo è  certa­
mente messianico e quindi la vergi­
ne è Maria: in ebraico si legge alma 
oppure ni5^J>n =  ha ’halmah che i 
Razionalisti vorrebbero tradurre gio­
vane, non vergine, che corrisponde­
rebbe all’altra voce bethulla oppu­
re: betullah. Ma l ’uso biblico giu­
stifica il senso « vergine »  per la pri­
ma voce, come del resto appare dal­
le versioni (i Settanta traducono y) 
TCxpOivoc =  vergine). I l  contesto ri­
chiede quel senso perché vi si pre­
dice un evento prodigioso. Nel Van­
gelo si cita questa profezia (Mt. 1, 
18-23) e si narra con particolari pre­
cisi la verginità della concezione di 
Gesù, per virtù dello spirito Santo. 
Gesù «  putabatur » figlio di Giusep­
pe (Le. 3, 23). Luca con delicate sfu­
mature fa indovinare che il parto di 
Maria non intaccò la sua verginità 

<2 ’ 7>'I  Padri vedono la verginità di Ma­
ria dopo il parto nella profezia di 
Ezechiele 44, 2: «  Questa porta ri­
marrà chiusa, nessuno passerà per 
essa, perché vi è entrato il Signore 
Dio di Israele ». Tutta la Tradizio­
ne è  concorde nel difendere la ver­
ginità perpetua di Maria: S. Agosti­
no afferma per tutti (Sermo 186): 
« Concipiens virgo, pariens virgo, 
virgo gravida, virgo feta, virgo per­
petua ».

La ragione teologica sta nella di­
vinità del Verbo e nella maternità 
divina di Maria, cui ripugnava ogni 
corruzione.

Né fa difficoltà il titolo Primoge­
nito dato a Gesù: consta da docu­
menti che questa parola significava 
il prim o nato, anche se non vi fos­
sero altri figli. I  fratelli di Gesù, di

cui si parla nel Vangelo (Mt. 12, 
46; Le. 8, 18) nell’uso ebraico non 
sono che i parenti.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I I I ,  q. 28; J. M. V osté , D e conceptione 
virginali Jesu Christi, Romae, 1933; E. 
Ca m p a n a , Maria nel dogma cattolico, T o ­
rino, 1936; B. H. M e b k e lb a c h , Mariologia, 
Paris, 1939, p. 216-263; G. M. R o s c h in i , 
Compendium Mariologiae, Romae, 1946, 
p. 433 ss.

P. P.

VERITÀ’: consiste in un rapporto di 
adeguazione tra l ’ intelletto e l'intel­
ligibile. L ’oggetto dell’intelligenza è 
l ’essere e però ogni ente è vero in 
quanto dice ordine all’intelletto che
lo conosce. Questo ordine o rappor­
to può essere logico o ontologico. Il 
primo si ha quando l ’oggetto intel­
ligibile non dipende nel suo essere 
dall’ intelletto che lo conosce; il che 
è proprio dell’intelletto umano, che 
deve adeguarsi alle cose. Il rappor­
to è  ontologico quando l ’oggetto in­
telligibile dipende nel suo essere dal­
l ’intelletto che lo conosce e lo cau­
sa; il che è  proprio del solo intel­
letto divino, il quale, dice S. Tom­
maso, crea pensando (vedi Scienza). 
Si ha così, nell’uomo, la verità lo­
gica, che è adeguazione dell’intel­
letto alla cosa; e la verità onto­
logica, che è adeguazione della co­
sa all’intelletto divino. I l nostro in­
telletto è  misurato dalle cose. In ogni 
caso la verità è formalmente nel­
l ’ intelletto, fondamentalmente nelle 
cose in quanto esse dicono ordine a 
un intelletto, che o le conosce sol­
tanto o le causa e le conosce insieme.

L ’Idealismo nella concezione del­
l ’essere e della verità ha applicato al­
l ’uomo quello che è proprio di Dio.

In Dio c’è la verità perfetta, Egli 
è la stessa Verità sussistente, perché
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c’è perfetta adeguazione, anzi iden­
tità, tra il suo intelletto e la sua es­
senza (oggetto), in cui sono anche 
virtualmente tutte le cose possibili 
e reali.

E siccome l ’intellezione è la vita 
dello spirito, in Dio c’è, oltre alla 
Verità, la Vita, anzi Egli è la vita.

Nel pensiero moderno dominato 
dal dinamismo, proprio della filoso­
fia del divenire, il concetto di verità 
è stato deformato: non una verità 
secondo le leggi del pensiero e del­
l’essere, ma una verità vitale, che 
si fa ad ogni istante. Di qui il rela­
tivismo che compromette la stabili­
tà e il carattere assoluto di ogni ve­
rità divina e umana. Pio XII, nel- 
l’Enc. « Humani generis » ha con­
dannato questo errore.

BIBL. — S. T o m m a s o , Summa Theol., 
1, q. 16 e q. 18; Id., De Veritate; A. D. 
Se r tilla n c e s , Saint Thomas d’Aquin, Paris, 
1925, I, P- 216 ss. e 238 ss.; Pio X II, Enc. 
«  Humani generis »  nel commento del- 
I ’ «  Euntes Docete », 1951, f. 1 -2 .

P. P.

V E S C O V I (dal gr. sraer/.OTTOC =  ispet­
tore, sovraintendente): sono i suc­
cessori degli Apostoli, dai quali han­
no ereditato per diritto divino il tri­
plice potere d’istruire, di santifica­
re e di governare una porzione del 
gregge di Cristo (cfr. Mt. 28, 19).

Gli Apostoli avendo avuto il man­
dalo di costituire per conquista il 
regno di Dio nel mondo, non ebbero 
limitazioni territoriali. Ma la fun­
zione di conquista, essendo ordinata 
all'organizzazione della società ec­
clesiastica, era per natura sua tran­
seunte (prerogativa personale). Ef- 
fettivamente fin da principio gli 
Apostoli preposero alle singole co­
munità, fondate nelle varie regioni 
del loro apostolato, delle persone

che li rappresentassero viventi e li 
sostituissero dopo la morte (cfr. 1 
Tim . 6, 1-2; 2 Tim . 2, 25; 4, 2; 
T it. 1, 13; 2, 1).

È vero che nei documenti ispirati 
si nominano promiscuamente vesco­
vi e presbiteri, ma alla fine del se­
colo I e all’ inizio del II  secolo ap­
prendiamo dalle lettere di S. Igna­
zio di Antiochia (i* 107) come ogni 
Chiesa fosse retta dal suo vescovo 
( episcopato monarchico).

I vescovi con la consacrazione, che 
è la più suggestiva cerimonia della 
liturgia cattolica, sono elevati all’a­
pice del sacerdozio cristiano ed è 
impresso nella loro anima il carat­
tere episcopale, in virtù del quale 
sono insigniti della somma potestà 
di ordine, che implica il potere di 
cresimare e di ordinare (cfr. Conc. 
Trid. sess. 23, can. 6 e 7; DB, 966, 
967). I l  potere di giurisdizione in­
vece, che comprende la duplice fa­
coltà d’ insegnare e di governare, 
viene loro trasmesso con la « missio 
canonica » , che è un atto giuridico 
che direttamente promana dal Pa­
pa, il quale è il capo dei vescovi 
come Pietro era il principe degli 
Apostoli. La potestà di giurisdizione 
dei vescovi è ordinaria e immediata 
nella propia diocesi, nonostante
il primato del Romano Pontefice 
(Conc. Vat. DB, 1828).

Al vescovo sono subordinati e uniti 
«  come cord§ alla cetra »  (Ignazio 
M ., Efes. 3-4) i presbiteri (sacerdo­
ti), i diaconi e i ministri inferiori, 
che l ’aiutano nel disimpegno delle 
diverse funzioni e dei vari uffici ec­
clesiastici.

BIBL. — • S. T o m m a s o , Summa contra 
Gentiles, IV , 76; Summa Theologica, II-II. 
q. 108, a. 4, ad 2; q. 184, a. 6, ad 1 ecc.;
G. M . M onsabré , Esposizione del dogma.
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conf. 83; P. B a t if f o l , La Chiesa nascente, 
Firenze, 1915; G. Se m e r ia , Dogma, Gerar­
chia, culto nella Chiesa primitiva, Roma, 
1902 ; V. E r m o n i, Les origines de VEpisco- 
pat, Paris, 1905; E. R u f f in i , La Gerarchia 
della Chiesa negli A tti degli Apostoli e 
nelle lettere di S. Paolo, Roma, 1921; S. 
R o m a n i , lnstitutiones Iuris Canonici, R o­
mae, 1941, v. 1; I. Colson , L ’évéque dans 
les communautés primitives, Paris, 1951.

A. P.

VICARIO (di Gesù C.): è il titolo
con cui dal sec. X III viene comune­
mente designato il Papa. L ’espres­
sione è però più antica: usata nel 
Sinodo Romano del 495 ( «  Vicarium 
Christi te videmus ») fu ripresa da 
S. P ier Damiani al tempo della lot­
ta delle Investiture in contrapposi­
zione ai polemisti imperiali, che at­
tribuivano all’imperatore la qualifi­
ca di « Vicarius Dei » ,  finalmente fu 
usata con particolare insistenza da 
S. Bernardo tanto nel celebre opu­
scolo De consideratione dedicato al 
suo antico discepolo divenuto Pa­
pa, Eugenio I I I ,  quanto nelle lette­
re. L ’autorità dell’Abate di Chiara- 
valle pesò non soltanto su autori co­
me Giovanni di Salisbury, S. Tom­
maso di Cantorbery, Geroch di Rei- 
chenberg e la regina Eleonora d’In­
ghilterra, ma anche su Innocen­
zo I I I ,  che fu il primo pontefice, che 
adottò in larga misura il magnifico 
titolo, la cui giustificazione è più che 
evidente da quanto è detto alla vo­
ce Pontefice Romano.

BIBL. —  J. R iv iè r e , Le problème de 
L ’Église et de l ’État au temps de Philippe  
le Bel, Louvain-Paris, 1926, p. 435-440 fa 
la storia del titolo, che viene completata ed 
illustrata da M . M accarrone, Chiesa e Sta­
to nella dottrina di Innocenzo I I I ,  Roma, 
1940, p. 34-47; Id., Vicarius Christi e V i­
carius Petri nel periodo patristico, in «  R i­
vista di Storia della Chiesa in Italia », 2 
(1948), pp. 1-32; Id., I l  Papa Vicarius

Christi, in «  Miscellanea Paschini », I, Ro­
ma, 1949, pp. 427-500. A p

VIRTÙ’: è un abito operativo che 
S. Tommaso, sulla traccia di Ari­
stotile, definisce: «  Buona qualità 
della mente, per cui si vive retta- 
mente e di cui nessuno può servirsi 
per il male ». Alla virtù si oppone 
l’abito cattivo che è il vizio.

Le virtù naturali si acquistano con 
la ripetizione costante degli atti buo­
ni e si distinguono in virtù intellet­
tuali (dianoetiche) e virtù morali 
(etiche). Quattro sono le virtù fon­
damentali dette anche cardinali (da 
cardine): 1) Prudenza: « recta ratio 
agibilium  »  =  scelta ed ordine dei 
mezzi al fine. Regina delle virtù car­
dinali propria delVintelletto. 2) Giu­
stizia : « constans et perpetua i;o- 
luntas ius suum unicuique tribuen- 
di ». Abito che inclina la volontà a 
fare quel che si deve, secondo la ra­
gione. È virtù sociale (in rapporto 
ad altri). 3) Temperanza: modera 
l ’appetito concupiscibile (la passio­
ne del piacere sensibile). 4) Fortez­
za: modera o corrobora l ’appetito 
irascibile contro le difficoltà.

Le virtù soprannaturali sono abi­
ti infusi da Dio nelle facoltà insie­
me con la grazia santificante che è 
infusa ne11'essenza dell’anima.

Secondo la dottrina comune tra 
queste virtù si pongono anche le car­
dinali qui sopra elencate, che per­
fezionano ed elevano quelle natural­
mente acquisite. Ma le principali 
virtù infuse sono quelle teologiche 
perché hanno Dio come oggetto for­
male (mentre le cardinali hanno per 
oggetto un bene finito). Le virtù teo­
logiche sono tre: 1) Fede: inclina
l 'intelletto (e la volontà) ad aderire 
fermamente alla parola rivelata da
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Dio (v. Fede). 2) Speranza: inclina 
la volontà a confidare in Dio buono 
ed onnipotente per ottenere da Lui 
la vita eterna (bene sommo difficile) 
e le grazie per meritarla. 3) Carità: 
inclina la volontà ad amare Dio per 
se stesso, e noi e il prossimo per Dio. 
È la regina delle virtù teologiche, 
che fa unire a Dio come D io  e come 
presente. Essa, avendo per oggetto 
proprio e formalissimo Dio, fine su­
premo, è, secondo S. Tommaso, for­
ma, madre, radice, motore di tutte 
le altre virtù. Pensiero ampiamente 
sviluppato in S. Paolo nel bellissi­
mo cap. 13 della l a Lett. ai Corinti 
(v. Carità).

La carità è intimamente connessa 
con la grazia santificante e però in­
sieme sono infuse, insieme si perdo­
no col peccato. La fede e la speran­
za invece possono rimanere nel pec­
catore senza la grazia e la carità: in 
questo caso si chiamano fede e spe­
ranza informi, mentre con la carità 
si dicono formate.

Al momento dell’infusione della 
grazia sono infuse anche tutte le vir­
tù e i doni dello Spirito Santo (v. 
Doni).

Cfr. Conc. Vienn. (DB, 483) e 
Conc. Trid. (DB, 800).

BIBL. — S. T o m m a s o , Summa Theol., 
I-II, qq. 61-62; L. B ill o t , De virtutibus 
infusis, Romae, 1928; A. A. Go u p il , Les 
vertus, Paris, 1938; E. Ja n v ie r , Esposizio­
ne della morale cattolica. Morale speciale. 
Le virtù, (trad. Benelli), Torino, 1940; A. 
M ic i ie l , «  Ver tu » ,  in DTC (recente e am­
pia trattazione). p  p

VISIONE (beatifica): è il fine so­
prannaturale, a cui Dio ha voluto 
destinare gratuitamente l ’uomo, ele- 
\andolo con la grazia a un’attività 
proporzionata a quel fine. La visio­
ne beatifica consiste nella contem­

plazione immediata, intuitiva della 
divina essenza, di cui l ’umano intel­
letto è reso capace col lume della 
gloria, che è una virtù soprannatu­
rale infusa nei beati da Dio propor­
zionatamente al grado della grazia 
santificante da essi posseduto nel 
momento della morte. Questa visio­
ne, termine supremo di tutta l ’eco­
nomia soprannaturale, è chiaramen­
te enunziata nella S. Scrittura: « Ora 
vediamo [Dio] per riflesso nel mi­
stero, allora invece faccia a faccia. 
Ora conosco in parte, allora invece 
conoscerò come son conosciuto [ da 
Dio] »  (/ Cor. 13, 2). 'Da quest’ul- 
tima frase risulta che la visione bea­
tifica è una partecipazione della 
scienza di Dio. Anche S. Giovanni,
I Lett. 3, 2: « Noi lo vedremo [Dio] 
com’è ».

Pur essendo impossibile nell’ordi­
ne naturale, tale visione non ripu­
gna nell’ordine soprannaturale, per­
ché l ’oggetto adeguato della nostra 
cognizione è l ’essere, e Dio come es­
sere, sia pure trascendente, non è 
estraneo a quell’oggetto; e però l ’in­
telletto umano può essere elevato 
per virtù divina fino ad attingere 
l ’essenza di Dio. Ma per la sua na­
turale limitazione esso non potrà 
esaurire tutta l ’ intelligibilità di quel­
la essenza. I  Teologi dicono che i 
beati vedono Dio «  totum sed non 
totaliter »  e inoltre che lo vedono in 
diversi gradi d’intensità, secondo il 
lume della gloria proporzionato alla 
grazia. Nondimeno tutti sono ugual­
mente felici, perché ognuno vede 
quanto può.

Oggetto primario della visione in­
tuitiva è Dio nella sua unità e trini­
tà e nei suoi attributi; l ’oggetto se­
condario sono le cose create che si 
vedono nella divina essenza in (pian­
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to ne sono un effetto e un’imitazio­
ne. I Palamiti (da Greg. Palamas 
■f 1359, arciv. scismatico di Tessalo- 
nica) distinguevano in Dio l ’essenza 
e la potenza, sostenendo che i beati 
vedono solo una potenza divina, che 
è lo splendore increato, che rifulse 
in Cristo sul Tabor (donde anche il 
nome di Taboriti).

La dottrina della Chiesa sulla vi­
sione beatifica è definita nella Co­
stituzione «  Benedictus Deus »  di 
Benedetto X II (DB, 530) e nei Conc. 
Viennese e Fiorentino (DB, 475, 
693). .Cfr. Beatitudine, Lume della 
gloria.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Theol.,
I, q. 12; J. B. T er r ie n , La gràce et la g io i­
re, Paris, 1897; A . Sartori, La visione bea­
tifica, Torino, 1927; A . P io l a n t i, D e N o ­
vissimis 3, Romae, 1950, p. 79 ss. ; «  In tu i­
tive (vision) » ,  in D T C . p  p

VITORIA (Francesco da): teologo 
domenicano, n. probabilmente a V i­
toria (Alava), ca. il 1492, m. a Sala­
manca il 18 agosto 1546. Studiò a 
Parigi, ove nel 1522 ottenne i gradi 
accademici; dopo aver insegnato a 
Valladolid, nel 1526 ebbe la catte­
dra primaria di teologia nell’Uni- 
versità di Salamanca, che in un ven­
tennio d’insegnamento rese famosa 
in tutta Europa.

Pur non avendo stampato nulla,
il V. ha lasciato un numero rilevan­
te di opere: il commento a tutta la 
Summa Theologica di S. Tommaso 
(di cui V. Beltran de Heredia ha 
edito le parti che riguardano la 2a 
2ae, in 5 voli., Salamanca, 1932-39); 
Summa Sacramentorum Ecclesiae 
(ed. da Tommaso de Chaves, Sala- 
manca 1552). L ’opera classica sono 
le 13 Relectiones (ristampate più 
volte: la migliore ed. è quella di 
Ingolstadt 1580; la più recente è

quella del P. Alonso Getino, 3 voli., 
Madrid 1933-35): vi riassume con 
profondità e chiarezza gli argomen­
ti trattati ampiamente nella scuola; 
sono celebri quelle De potestate Ec­
clesiae, De potestate Papae et Con­
cila, De potestate civili, De Indis, 
nelle quali difende la dottrina del 
potere indiretto della Chiesa sullo 
Stato e pone le basi teoretiche del 
diritto internazionale. Il V. fu re­
stauratore del tomismo, di cui, sulla 
scorta del gran commento del Gae­
tano, mise in luce la profondità e 
la perenne attualità dei principi. 
Semplificando il procedimento for­
malistico del Gaetano, raggiunse con 
maggiore immediatezza la sostanza 
della dottrina, che seppe presenare 
in un dettato limpido e. concettoso.

BIBL. —  L. A l l e v i, Francesco da V ito­
ria e il rinnovamento della scolastica nel 
sec. X V I, in «R ivista della Filosofia neosco­
lastica », 19 (1927), pp. 401-441; C. B arcia 
T re lle s , Francisco de Vitoria fundador del 
derecho internacional moderno, Madrid, 
1928; C. G iac o n , La seconda scolastica, I, 
Milano, 1943, pp. 163-213; A . P io l a n t i, 
«  Francesco da Vitoria » ,  in EC. 4 p

VOLGATA ( =  comune): è la tra­
duzione latina della Bibbia, che la 
Chiesa usa e prescrive ufficialmente 
nel l’ insegnamento, nella predicazio­
ne e nella liturgia. I l suo nome è 
derivato dalla larga diffusione che 
ebbe in tutto l ’Occidente dal sec.
V II in poi. Essa è dovuta a S. Gi­
rolamo ( f  420) — Dottore massimo 
nella interpretazione della S. Scrit­
tura -—, ma non tutto, nella Volga­
ta, è opera sua; alcuni libri sono 
ancora riprodotti secondo l ’antica 
versione latina precedente a S. Gi­
rolamo e condotta, per il Vecchio 
Testamento, sulla versione greca (Sa­
pienza, Ecclesiastico, Baruch, I  e I I
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Maccabei), altri sono rivisti sul gre­
co (Nuovo Testamento e Salmi); il 
resto è traduzione diretta dagli ori­
ginali e opera personale del grande 
Dottore.

Nel 1546 il Concilio di Trento de­
finì la Volgata autentica, cioè immu­
ne da ogni errore in materia, di fede 
e di morale, genuina fonte della R i­
velazione, espressione fedele della 
parola di Dio scritta. Il Concilio non 
intese pregiudicare, con questo de­
creto, l’autorità dei testi originali 
della Bibbia e delle antiche versio­
ni. I l decreto fu provocato dalle in­
certezze sorte nelle controversie re­
ligiose del sec. XVI, quando i dotti, 
nel fiorire degli studi linguistici, vol­
lero sostituire l ’antica versione ec­
clesiastica con altre versioni frutto 
di privata fatica ed espressione di 
pensiero e di tendenze proprie dei 
singoli autori. Nello stesso tempo il 
Concilio ordinava la preparazione 
di una edizione corretta della Vol­
gata che vide la luce dopo 50 anni 
di lavoro sotto Sisto V nel 1590, e 
poi, in una successiva revisione, nel 
1592, sotto Clemente V il i ;  perciò 
l’attuale edizione della Volgata è 
detta Sistino-Clementina.

Nel 1907 Pio X affidava ai Bene­
dettini l’ incarico di preparare una 
edizione critica della Volgata (L i­
breria Editrice Vaticana) per elimi­
nare le imperfezioni accumulatesi 
nel corso di lunghi secoli di conti­
nue trascrizioni.

Fino al 1951 sono stati pubblicati
9 voli, (fino a Giobbe).

BIBL. - Encii l. « D ivino afflante Spirilun  
«li Pio X II; U. M oricca, Storia della letter. 
lai. crist., II, Torino, 1928, pp. 1213-1399;
I I . Q u e n t in , La Vulgate à travers les siè- 
<les. Rome, 1926; R. Sa l m o n , La révision 
ile la Vulgate, Rome, 1937; J. M. V o sté , 
l.ii Volg. al Concilio di Trento, in «  B ibli­

ca » ,  1946, pp. 301-319; G. P erre lla , Introd. 
generale alla Sacra Bibbia, Torino, 1952, 
nn. 218-234; Instit. bibl., (del Pont. Isti­
tuto Bibl.), I, Romae, 1951, pp. 318-348.

S. G.

VOLONTÀ’ (di Cristo): la volontà 
è l’appetito proprio della creatura 
razionale e cioè la facoltà che tende 
al bene conosciuto per mezzo del­
l ’ intelletto. L ’oggetto adeguato della 
volontà è il bene assoluto, al quale 
la volontà aderisce naturalmente, 
senza possibilità di esitazione, come 
l’intelletto alla verità certa ed evi­
dente. Per questa sua potenzialità 
quasi infinita la volontà di fronte ai 
beni limitati, particolari, non è do­
minata ma domina e sceglie secon­
do il giudizio pratico della ragione. 
In questo consiste la libertà.

In Cristo oltre alla volontà divi­
na, comune alle tre Persone della 
SS. Trinità, ci fu la volontà umana, 
che è parte integrante dell’umana 
natura. Il Monotelismo (vedi) ne­
gando questa verità mutilava l ’Uma- 
nità di Cristo, che il Conc. Calcedo- 
nese aveva definito perfetta ed in­
tegra. Ma nessun contrasto ci fu tra 
le due volontà di Cristo, perché Fu­
mana era subordinata alla divina. 
Nel Getsemani Egli prega il Padre 
che allontani il calice della passio­
ne: è la volontà umana che parla 
come tendenza naturale al bene pro­
prio considerato in sé e per sé. A 
questa volontà, chiamata dai filosofi 
voluntas ut natura (tté'hrfiic;), ripu­
gnava la passione, perché non era 
un bene in se stessa. Ma ragionevol­
mente la passione era un mezzo ne­
cessario per un grande bene, la Re­
denzione, come un’operazione eli i- 
rurgica per la salute; e in questo 
senso Cristo l ’affrontava in armonia 
con la volontà divina, ponendo in
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atto la volontà umana, chiamata ra­
tio (P ouXtjctii; ) ,  che aderisce a ciò che 
è bene non in sé, ma per motivo 
estrinseco (la passione per la Reden­
zione).

La subordinazione però della vo­
lontà umana a quella divina non in­
tacca la libertà di Cristo Uomo. Era 
un precetto del Padre che Egli mo­
risse sulla croce: la sua santità per­
fetta, ricca della luce della visione 
beatifica, non gli permetteva la mi­
nima esitazione di fronte a quel ge­
nere di morte. Nondimeno Egli l'af­
frontò liberamente, con piena con­
sapevolezza, spontaneità e amorosa 
adesione, come il figlio eseguisce 
l’inderogabile comando del padre. 
E perché libera la morte di Cristo 
fu meritoria.

BIBL. — S. T o m m a s o , Summa Theol.. 
Ili, qq. 18-19; G. V a n  N oort, De Deo Re- 
demptore, 4" ed., Anversa, 1925; 1. L o t t in i , 
lnstit. Theologiae Dogmaticae, 2a ed., R o­
mae, 1909, voi. II, n. 328; E. H u g o n , Le 
mystère de Vlncarnation, Paris, 1931, p. 285 
ss.; P . P ar e n te , De Verbo Incarnato 4, Ro­
mae, 1951; lo., L 'Io  d i Cristo, Brescia, 1950.

P. P.

VOLONTÀ’ (divina): è l ’appetito 
razionale, ossia la facoltà di tende­
re al bene conosciuto dall’ intelletto 
come tale. Dove c’è intelligenza, c’è 
volontà, essendo inseparabilmente 
l’una ordinata all’altra; si conosce 
per amare e si ama per integrare 
la perfezione della propria natura. 
L ’oggetto della volontà è il bene, 
cioè l ’ente in quanto è perfettivo del 
soggetto, che ad esso tende.

È di fede che in Dio c’è la volon­
tà e volontà infinita come la natu­
ra divina, con la quale essa si iden­
tifica (Conc. Vatic. sess. 3, c. 1). La 
Rivelazione scritta e orale insieme 
con la sapienza di Dio ne esalta la

volontà onnipotente, cui nulla può 
resistere (cfr. lib. di Esther, 13, 9). 
La ragione suggerisce che non può 
mancare alla causa quello che c’è 
nell’effetto; d’altra parte, provata 
J ’intellettualità divina, resta implici­
tamente dimostrata la sua volontà. 
Come l ’ intelletto divino così la vo­
lontà ha per oggetto primario Dio 
stesso, la sua essenza in quanto è 
Bontà infinità; per oggetto seconda­
rio  le creature. Ma come Dio non 
conosce le creature se non conoscen­
do la sua essenza, così non le vuole 
se non volendo se stesso, con un so­
lo semplicissimo atto identico alla 
sua natura. « Deus est suum intelli- 
gere et suum velie » (S. Tommaso).

Libertà di D io. L ’hanno negata gli 
Stoici, in parte Abelardo e Arnaldo 
da Brescia, Echart, Wicleff, Lutero 
e Calvino. L ’hanno limitata gli otti­
misti (Malebranche, Leibniz), un 
po’ anche Giinther, Hermes e Ro­
smini. La Chiesa, in base alla Rive­
lazione, ha sempre difeso la libertà 
divina in rapporto al mondo (Conc. 
Vat., DB, 1783 e 1805). Invero Dio 
non può non volere se stesso, som­
mo bene, ma è libero di volere o 
non volere le creature, essendo in­
finito e sufficiente a se stesso. La 
creazione non può essere che una 
libera effusione di amore.

La volontà divina è causa efficien­
te, realizzatrice di tutte le cose: essa 
si compie infallibilmente quando è 
assoluta o conseguente, non quando 
è solo condizionata o antecedente.

Essendo in Dio una volizione in­
finita c’è infinito amore, anzi Dio è 
amore (S. Giovanni): Egli ama se 
stesso infinitamente, e in sé e per 
sé ama tutte le creature.

BIBL. —  S. T o m m a s o , Summa Tlieol.,
I, qq. 19-20; A. D. Se r t iix a n g e s , St Tho-
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mas d'Aquin, Paris, 1925, I, p. 241 ss.; 
R .  G a r r i g o u - L a g r a n g e ,  Dieu, Paris, 1928, 
p. 427 ss. Ma nessuno ha scritto meglio di 
S. Tommaso nella citata questione 20 sul­
l ’amore di Dio. P. P.

V O L O N T A R IS M O : è un sistema o 
una tendenza filosofica ad accentua­
re la funzione della volontà. Esso è 
generalmente in antitesi con l ’ intel­
lettualismo. Platone, nonostante l ’e­
saltazione del suo mondo noetico, 
assegna il primato all’ idea sussisten­
te del Bene e crea la dialettica del­
l ’amore per la conquista del Bene 
e del Vero. Attraverso Plotino egli 
influisce sul pensiero di S. Agostino, 
che. pur essendo intellettualista, ac­
centua l ’attività e l ’importanza della 
facoltà appetitiva ed affettiva. A  lui 
si ricollega S. Bonaventura e la Scuo­
la Francescana, che afferma il pri­
mato della volontà in questa vita e 
nell'altra e ad essa subordina l ’in­
telletto. Sotto l ’influsso di Aristotile 
invece si sviluppa la corrente intel­
lettualistica che fa capo a S. Tom ­
maso, il quale sta per il primato del­
l’ intelletto, riponendo la beatitudine 
essenzialmente in un atto di cono­
scenza o di contemplazione intuiti­
va, mentre Scoto la ripone in un at­
to di amore. L ’Intellettualismo e il 
Volontarismo della Scolastica non 
sono due sistemi opposti, che si 
escludano a vicenda, ma due atteg­
giamenti, due tendenze nell’indagi­
ne della stessa verità e nella costru­
zione dei sistemi dottrinali. S. Tom­
maso ha belle pagine sulla volontà 
e sull’amore, come Scoto sull’intel- 
letto e sulla verità.

Nell’età moderna invece sorgono 
correnti esclusivistiche d’ intellettua­
lismo e di Volontarismo. Kant (v. 
Kantismo)  apre la via a questo con­
trasto quando cerca di ricostruire

nella Critica della ragion pratica per 
via di volontà, di sentimento e di 
fede ciò che ha distrutto nella Cri­
tica della ragion pura. Dalla ragio­
ne pratica kantiana deriva il fidei­
smo di Herder e di Jacobi e il sen­
timentalismo di Schleiermacher. In 
Arturo Schopenhauer ( i ‘ 1860) do­
mina il concetto d’una Volontà co­
me appetito cieco inintelligente e 
inintelligibile, che nell’uomo si ma­
nifesta come volontà di vivere sem­
pre insoddisfatta (Pessimismo); ana­
loga la filosofia di E. Hartmann 
( f  1906) che come principio della vi­
ta dell’universo pone una Volontà 
inconscia alogica, sempre avida d’u­
na felicità irraggiungibile. Contro 
questi due pessimisti, il Nietzsche 
(-f 1900) afferma il suo Volontari­
smo ottimistico con la teoria del Su­
peruomo, che deve lottare e trion­
fare sui deboli e gl’inetti. Anche 
G. Wundt (-f 1920), celebre psicolo­
go, riduce la vita dell’uomo e del­
l ’universo a una Volontà universale, 
che si evolve e si trasforma peren­
nemente in realtà. Sul terreno reli­
gioso la tendenza volontaristica si 
manifesta nel Prammatismo (v. que­
sta voce) e anche nella filosofia del- 
VAzione di Blondel.

Il Volontarismo esagerato, come 
negazione della dignità e della fun­
zione dell’ intelletto, non è  concilia­
bile con la dottrina cattolica.

B IB L . —  G u tb e rlet , D er Voluntarisme, 
in «  Philos. Jahrb. », 1903-4; P. R o u sse lo t , 
Pour Vhistoire du problème de Vamour au 
moyen-àge, in «  Beitr. zur Gesch. der Phi­
los. deg Mittelalter », V I, 6, Miinster, 1908; 
A. G e m e l l i, La volontà nel pensiero del 
Ven. Duns Scoto, in «Scuola Catt. » ,  1906; 
A. Co vo tti, La vita e il pensiero d i A . 
Schopenhauer, Torino, 1909; L . B r é h ie r , 
Histoire de la pliilosophie, Paris, 1932, t. il.

P. P.
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SCHEMA D[ STORIA DELLA TEOLOGIA 
D O M M A T I C A

La Teologia ( ' )  è una scienza umana e divina insieme, perché è, una 
elaborazione dei dati della divina Rivelazione fatta dalla ragione, nella luce 
della fede. Le verità rivelate da Dio sono immutabili e però non soffrono 
evoluzione intrinseca; ma la comprensione di quelle verità da parte del­
l ’ intelletto umano non è immediata e adeguata fin dall’inizio, ma segue le 
leggi naturali della nostra cognizione, che si sviluppa e progredisce.

Pertanto la Teologia ha una storia che segna le tappe del lavorìo com­
piuto dalla ragione attraverso i secoli intorno alla parola di Dio, per pene­
trarla sempre meglio e per esplicitarne le ricchezze.

Secondo l ’ intensità e la natura di quel lavorìo la storia della Teologia 
si suol dividere in tre epoche: la patristica, la scolastica e la moderila.

I. —  E p o c a  p a t r i s t i c a  ( fermentazione): le verità rivelate sono prima 
condensate in formole concrete, con stile semplicemente espositivo (Padri 
Apostolici: Clemente Romano, Ignazio Mart., Policarpo, Ps.-Barnaba, 
ecc.); poi vengono messe a contatto del paganesimo religioso, politico e 
filosofico con stile polemico (Apologisti: Giustino, Atenagora, Aristide, Ire­
neo, Tertulliano, ecc.); finalmente sono elaborate razionalmente con me­
todo scientifico sotto l’influsso delle correnti filosofiche ellenistiche. Siamo 
al principio del I I I  secolo, quando, superata vittoriosamente la prova pole­
mica apologetica, i Padri si danno ad approfondire le verità di fede e a 
presentarle in veste scientifica corrispondente alle esigenze della cultura del 
tempo. Gli spiriti si polarizzano intorno a due focolai che diventano fucine 
di grandi opere teologiche: la Scuola alessandrina, in Egitto, ispirata al 
Neoplatonismo e quindi aperta al misticismo e al simbolismo; la Scuola 
antiochena, in Siria, aderente al pensiero aristotelico e perciò amante della 
concretezza e del realismo anche in materia di fede.

Da queste due scuole uscirono i geni del pensiero cristiano ortodosso, 
ma anche i più famosi eretici. Gran parte della Teologia patristica, spe­
cialmente orientale, è connessa con le vicende di queste due scuole.

Scuola Alessandrina: Clemente ( j  211), Origene ( j  255) (poderoso in­
gegno che tenta una prima vasta sintesi del pensiero cristiano col pensiero 
greco, specialmente platonico), Atanasio ( f  373) e Cirillo (-j- 444), che com­
batterono vigorosamente contro le due grandi eresie (di origine antiochena), 
VArianesimo e il Nestorianesimo. Alla scuola alessandrina si ricollegano i 
tre Padri Cappadoci: Basilio, Gregorio di Nissa e Gregorio di Nazianzo (se­
conda metà del IV  secolo). Dalla stessa Scuola ebbero origine VApollinari- 
smo, il Monofisismo e il Monotelismo, grandi eresie cristologiche.

( ! )  Fino al sec. X V II circa, la Teologia comprendeva tutte le discipline ecclesiastiche: 
in quell’ epoca cominciò la distinzione tra Dommatica, Morale, ecc. (vedi Teologia).

24. —  Diz. di Teol. Domm.
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Scuola Antiochena: Luciano e i suoi discepoli, tra cui Ario, eresiarca, 
Eusebio di Nicomedia, più tardi Diodoro di Tarso, Teodoro Mopsuesteno, 
acuto scrittore a tendenza naturalistica, die getterà i germi delle due grandi 
eresie di origine antiochena, il Nestorianismo e il Pelagianismo (quest’ul­
timo sviluppato specialmente nelle Chiese occidentali). Alla scuola di Teo­
doro si formarono l ’eretico Nestorio e il grande Giovanni Crisostomo, Padre 
della Chiesa.

Nell’Oriente, attraverso il crogiuolo delle grandi eresie trinitarie e cri­
stologiche, si maturò tutta la scienza di Dio, la Teologia nel senso più pro­
prio e più alto, che i Padri restringevano allo studio della vita divina in 
se stessa (Trinità); e la Teologia dell’incarnazione, che gli antichi chiama­
rono con la bella parola greca economia.

In Occidente, accanto a ripercussioni di queste correnti orientali, si 
ha lo sviluppo di una Teologia meno speculativa e più pratica secondo le 
tradizioni e lo spirito di Roma. Ilario (ì~ 366) riecheggia la dottrina trini­
taria di Atanasio, Ambrogio ( i - 397) il pensiero di Basilio e di altri orien­
tali; emerge per Io studio appassionato della S. Scrittura Girolamo ( f  419), 
padre dell’ esegesi biblica.

Ma il più grande dei Padri £u Agostino ( f  430) che convertendosi al 
Cristianesimo vi portava il tesoro di una immensa cultura e la forza d’un 
ingegno incomparabile. Con queste risorse egli potè stender l ’ala su tutto
Il patrimonio della dottrina cristiana, assimilarne l’anima e col criterio 
positivo degli occidentali ridurre ad una sintesi organica grandiosa quattro 
secoli di elaborazione dottrinale, maturata specialmente nelle scuole orien­
tali. Di suo egli aggiunge, nella drammatica lotta contro il naturalista Pe­
lagio, una ricca dottrina intorno al peccato originale e alla grazia, che può 
dirsi una vasta e luminosa antropologia soprannaturale. Agostino è il crea­
tore della Teologia sistematica, punto di confluenza di tutta la Patristica 
e punto di partenza della Scolastica.

Gli ultimi bagliori della Patristica si manifestano in Occidente con 
Leone Magno (-j- 461) e Gregorio Magno ( f  604), in Oriente con Leonzio 
Bizantino ( t  543), Massimo Confessore ( f  662), con Sofronio (-f 638) e fi­
nalmente con Giovanni Damasceno ( f  749) che compendia la dottrina dei 
Padri greci.

II. — E p o c a  s c o l a s t i c a  ( sintesi sistematica): s’ inizia nel secolo XI con 
con S. Anseimo, gloria italiana, detto il padre della Scolastica, che apre la 
via ad una feconda speculazione sui donimi, accentuando l ’uso della ragione 
nella sfera della fede. Movendo da S. Agostino, egli si ispira al motto «  fides 
quaerens intellectum » ; cioè preso possesso della verità divina con una fede 
viva e incondizionata, cerca di penetrarne il contenuto esercitando tutta la 
forza e tutte le risorse dell’intelligenza. Sicché l ’opera di Anseimo ha due 
aspetti: uno soprannaturale (adesione mistica alla verità), l’altro umano 
(elaborazione dialettica della fede). Di qui due correnti che dominano con 
alterna vicenda tutta la Scolastica: la corrente mistica, di ispirazione ago­
stiniana, che attraverso S. Bernardo e la Scuola francese di S. Vittore (Ugo
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e Riccardo), nel secolo X II passa nell’Ordine francescano e culmina nella 
grande anima italiana di S. Bonaventura; la corrente dialettica, che mi­
naccia di degenerare in Abelardo (il più forte filosofo del sec. XII), ma 
viene moderata da un altro celebre italiano, Pietro Lombardó, autore di 4 
libri di Sentenze, in cui è raccolto e vagliato il fior fiore, della dottrina dei 
Padri (questa opera sarà il testo fondamentale su cui si modelleranno le 
Somme teologiche posteriori); così moderata dalla forza dell’autorità dei 
Padri, la corrente dialettica si afferma sempre più decisa sotto l ’impulso 
Ae\Varistotelismo, inserito nella Scolastica attraverso la filosofia araba (A v i­
cenna, Averroè), e trionfa prima con Alberto Magno, e poi col più grande 
degli Scolastici, il nostro S. Tommaso d’Aquino. Siamo con lui nel sec. XIII, 
quando l ’Italia è tutta una primavera nella vita, nel pensiero, nell’arte: è 
l ’età di S. Francesco d’Assisi, di Giotto e di Dante, quando sbocciano sotto
il nostro cielo le più belle Cattedrali. La mirabile Somma Teologica di Tom­
maso d’Aquino è nel campo filosofico e teologico quello che è la Divina 
Commedia nel campo dell’arte e della letteratura: si può dire che Dante 
traduce in poesia il robusto pensiero di S. Tommaso.

Con l ’ inglese Duns Scoto, denominato Dottor sottile per il suo acume,
il dialetticismo tocca l ’apice e subito dopo degenera nel formalismo che se­
gna un periodo di decadenza della Scolastica (sec. XIV-XVI). L ’ Umanesimo 
e la Riforma luterana gettano il discredito sulla Scolastica, la quale però non 
si spegne, anzi si prepara a una rinascita attraverso l ’opera di Giovanni Ca­
preolo (-J- 1444), detto il Principe dei Tomisti per la sua vivace apologia de! 
pensiero di S. Tommaso, e più ancora attraverso i classici commenti alle 
due Somme dell’Aquinate fatti da due forti ingegni italiani: Tommaso de Vio 
(il Gaetano) (-{- 1534), che scrisse il commentario alla Somma Teologica, e 
Francesco de Silvestris da Ferrara ('{' 1528), che ci ha lasciato il commentario 
alla Somma contro i Gentili.

III. —* E p o c a  m o d e r n a  (analiticismo). Col Concilio di Trento la Scola­
stica, e specialmente la dottrina tomistica, riprende il suo cammino ascen­
sionale per opera di grandi Teologi in prevalenza spagnoli (Francesco da 
Vitoria, Melchior Cano, Domenico Soto, Domenico Banez, Diego Alvarez, 
Bart. Medina, Giovanni da S. Tommaso, tutti dell’Ordine dei Domenicani; 
Francesco Toleto, Lud. Molina, Greg. di Valenza, Gabr. Vasquez, Francesco 
Suarez, delia Compagnia di Gesù; Andrea Vega, Fr. Herrera. Bart. Mastrius, 
Fr. da Mazzara, deWOrd ine Francescano).

Ma il Luteranesimo obbligava i Teologi a difendere la retta interpreta­
zione della S. Scrittura e il patrimonio dottrinale dei Padri: da qui il largo 
sviluppo dell’esegesi e dell’elemento storico della Teologia, e poi anche del 
suo carattere polemico. In questo triplice campo hanno la palma i Gesuiti, 
di cui basti ricordare il grande controversista italiano, Card. Bellarmino 
(•f 1621), gli esegeti Salmeron e Maldonato, e Dionigi Petavio (ir 1652), che 
raccolse metodicamente il pensiero dommatico dei Padri in 4 voli. Nel se­
colo XV III si ha un’altra parentesi di decadenza, da cui si risorge al prin­
cipio del secolo scorso, dopo la rivoluzione francese.
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Quest’ultima ripresa è caratterizzata da un rinnovamento della Scola­
stica al contatto con la filosofia moderna e da una fioritura di teologia posi­
tiva in armonia col progresso degli studi storico-biblici. Iniziatasi la restau­
razione in Germania col Kleutgen, si afferma in Italia coi gesuiti Giov. Per- 
rone ( f  1876), Doni. Palmieri e Camillo Mazzella, insegnanti nel Collegio 
Romano, illustrato in tempi più vicini a noi dai due Cardinali Franzelin e 
Billot, l ’uno valente nella Teologia positiva, l ’altro nella speculativa.

Il Neo-tomismo e la Neo-scolastica hanno guadagnato terreno in tutte le 
Università Cattoliche e mentre rivendicano la grandezza della classica Teo­
logia speculativa, richiamano alle più sane tradizioni il pensiero filosofico 
smarrito nei labirinti delle correnti contrastanti del sec. XIX.

D’altra parte contro la critica razionalistica si è ormai affermata con 
vigore la Teologia positiva nostra, che integra e illumina di nuova luce l ’alta 
speculazione medievale, attraverso forti studi di esegesi, di patrologia, di 
storia.

Conclusione. La Teologia nata con la Patristica ha la sua prima pietra 
miliare nell’opera di S. Agostino; con la Scolastica attinge i sommi vertici 
dalla speculazione acuta e serena, in piena armonia della ragione con la fede 
(S. Tommaso). Ha una scossa profonda dall’Umanesimo e dalla Riforma lu­
terana e risorge con carattere polemico e storico positivo (sec. XVI-XVII); 
poi perde la sua unità compatta per le esigenze apologetiche del sec. XVIII 
e principio del XIX. Al contatto del Razionalismo filosofico, storico e biblico, 
riprende il suo cammino su nuove vie, per adeguare il suo prezioso e classico 
contenuto alle esigenze e alle forme del pensiero moderno.

La riforma degli studi ecclesiastici voluta da Pio XI con la Costituzione 
« Deus scientiarum Dominus » ha dato un ritmo accentuato alle discipline 
teologiche che si avviano con metodi efficaci a nuovi progressi nella com­
prensione e nell’illustrazione della immutabile verità divina.

BIBL. —  M. G r a b m a n n , Storia della Teologia cattolica (vers. dal tedesco), Milano, 
1937; L. A l l e v i, Disegno di storia della Teologia cattolica, Torino, 1939.
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